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lacuna  in  apposito  supplimento  contenente  la  ristampa  dei 
documenti  anzidetti:  e  speriamo  ce  ne  sapran  grado  i  cul- 
tori delle  patrie  memorie. 

Alcune  lievi  inesattezze  occorse  nella  edizione  francese 
vennero  corrette  nella  italiana,  senza  farne  particolare  men- 
zione ;  d'  altre  di  maggior  rilievo  se  ne  fé'  cenno  in  nota. 

Accogliemmo  poi  ben  volentieri  la  seguente  rettificazione, 
che  il  senatore  co:  comm.  Luigi  Michiel  trovò  di  fare  ri- 
guardo a  ciò  che  si  narra  a  pag.  152  del  primo  volume 
sul  conto  del  fu  cav.  Giuseppe  De  Reali. 

Finalnàente  neir  errata-corrige  vennero  indicati  gli  sba- 
gli più  notevoli,  impossibili  ad  evitarsi  in  lavori  di  questo 
genere,  pe'  quali  continuamente  fa  d'uopo  servirsi  dell'opera 
di  amanuense. 

Non  possiamo  chiudere  questa  breve  avvertenza  senza 
ripetere  pubblicamente  le  più  vive  grazie  a  tutti  coloro,  che 
ci  furono  cortesi  di  aiuto  e  di  consiglio,  e  precipuamente 
all'  illustre  generale  comm.  Giorgio  Manin,  che  ci  sommi- 
nistrò preziosi  documenti  di  famiglia,  da  lui  gelosamente 
custoditi,  alla  onorevole  Direzione  del  civico  Museo  ed  all'e- 
gregio ab.  prof.  G.  Nicoletti. 


ANTONIO    FORNONI. 
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IL   SENATORE    CONTE   COMM.    LUIGI   MICHIEL    AD   ANTONIO   FORNONL 

Venezia,  16  maggio  1877. 

Caro  collega  y 

Nei  Ricordi  del  sig.  Francesco  Degli  Antoni,  riportati  nel  I  volume 
dei  Documenti  e  scritti  autentici  lasciati  da  Daniele  Afamn,  si  parla 
del  rifiuto  motivato  di  Giuseppe  Reali  a  formar  parte  della  commissione 
inviata  al  governatore  Palffy  il  22  marzo  1848. 

Certo  il  narratore,  che  non  £u  teste  oculare,  deve  essere  stato  in- 
dotto in  errore,  perchè  il  Reali  non  rifiutò  e  non  addusse  quel  motivo 
del  rifiuto. 

Ricusare  d'  altronde  egli  non  poteva,  perchè  non  chiamato  a  par- 
tecipare a  quella  commissione;  anzi  vera  nomina  di  commissione  non 
vi  fu  :  essendosi  recati  dal  governatore  i  legittimi  ed  ordinari  rap* 
presentanti  della  città,  e  cioè  il  podestà  (Correr)  e  gli  assessori  (Medin 
e  Michiel),  ai  quali  poi  fecero  seguito  alcuni  altri  cittadini. 

Del  resto,  per  chi  conobbe  il  Reali,  indipendentemente  da  qualsiasi 
testimonianza  di  persone  astanti,  la  circostanza  riferita  è  assolutamente 
incredibile. 

Vi  prego,  egregio  collega,  di  far  posto  a  questa  mia  dichiarazione 
nel  secondo  volume  deir  opera  sopraindicata,  in  omaggio  alla  verità  e 
al  nome  onorato  di  un  nostro  concittadino. 

Credetemi 

Vostro  aff.  L.  Michiel 

Al  commendatore  dott.  Antonio  Fornoni, 
senatore  del  Regno, 

« 

Venezia. 


MEDIAZIONE  ANGLO-FRANCESE 


PRIMA    FASE 


Ho  profato  che  la  sacra  terra  d'Italia,  feconda 
di  ogiii  sorta  di  graodezze,  produce  sempre, 
non  solo  soldati  virilmente  pugnanti  sui  campo 
e  martiri  eroicamente spirantisui  patiboli,  ma 
uomini  di  Stato  e  diplomatici  di  primo  ordine. 

(Manin). 


MANIN    A   TOMMASEO. 

Venezia,  8  settembre  4848. 

L'  accettazione  della  mediazione  dovrebbe  portare  per 
primo  effetto  la  sospensione  delle  ostilità.  Ma,  sia  difetto  di 
comunicazione  ufficiale  per  parte  delle  autorità  austriache 
ai  comandanti  austriaci,  sia  che  non  s'intenda  compresa 
Venezia  nella  detta  sospensione,  i  vapori  di  Trieste,  profit- 
tando dell'allontanamento  della  squadra  sarda,  incomincia- 
rono a  nuocerci,  e  catturarono  parecchie  barche  pescherec^ 
eie  ed  un  bastimento  diretto  al  nostro  porto.  Noi  abbiamo 
protestato  a  questi  consoli  inglese  e  francese ,  ma  voi  in- 
sisterete presso  codesto  Ministero,  perchè  sieno  impediti,  du- 
rante le  trattative,  atti  aggressivi  contro  Venezia  e  contro 
il  nostro  commercio  marittimo  ('). 

Vi  abbiamo  scritto  della  estrema  urgenza  in  cui  siamo 
di  denaro,  e  vi  abbiamo  pregato  d' interessarvi  per  ottenere 
in  Francia  un  prestito  a  nostro  favore,  a  cui  garanzia  da- 

(^)  Il  sig.  di  La  Gour,  annunciando  il  4  settembre  tale  cessazione,  ei  vi 
credette  e  dovette  credervi.  Ne  fu  disingannalo  però  il  posdomani  6  settem- 
bre al  rifiuto  formale  del  ministro  austriaco  di  piegare  alla  ingiunzione 
del  Governo  francese  nemmeno  su  questo  punto  (vedi  Voi.  I.  pag.  461). 
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ressimo  alcuni  preziosi  oggetti  d' arte  che  possediamo.  Ora 
dobbiamo  ripetervi  la  stessa  preghiera,  ed  anche  quella  di 
ottenere  al  caso  la  garanzia  della  Francia  ad  un  prestito 
che  noi  contrattassimo  direttamente.  L'amico  Pasini  potrà 
esservi  utile  in  quest'affare  economico.  Voi  sapete  di  quale 
importanza  sia  tale  argomento  per  noi,  e  calcoliamo  su  tutto 
il  vostro  impegno  a  giovarci  ed  attendiamo  con  ansietà  una 
risposta  positiva. 

Venezia. resisterà;  ma  ha  d'uopo  di  soccorso.  Se  Venezia 
libera  agevolerà  la  riuscita  delle  trattative  diplomatiche,  spe- 
cialmente nel  senso  dell'interesse  francese,  é  indispensabile 
che  si  pensi  ad  aiutarla,  mantenendole  libero  il  mare,  e 
provvedendola  di  denaro. 

Tutti  confidano  in  voi.  State  sano. 

MANIN. 


GAZZETTA    UFFICIALE    DI    VENEZIA. 

Venezia,  il.  settembre  1848. 

Una  di  quelle  feste  cittadine,  cui  nel  doloroso  servaggio 
pensavamo  sovente  colla  memore  fantasia  e  ci  parevano 
ombra  ingannevole,  commosse  ieri  gli  animi  nostri  di  forte 
letizia.  Alcuni  battaglioni  della  Guardia  nazionale  fecero  mo- 
stra di  sé  nella  piazza  di  S.  Marco,  innanzi  al  nuovo  suo 
comandante  generale  Marsich,  ai  membri  del  Governo  prov- 
visorio e  all'  illustre  guerriero,  che,  lasciata  la  tempestosa 
sua  Napoli,  accorreva  a  difender  Venezia,  ultimo  asilo  di 
quella  libertà,  cui  aveva  consacrata  la  lunga  e  gloriosa  esi- 
stenza. 

Finita  la  mostra  solenne,  il  popolo  si  raccolse  affollato- 
sotto  i  pogginoli  del  palazzo  nazionale,  per  salutare  coloro, 
ne' quali  ha  riposto  la  somma   de' suoi   destini,   ed   ascoi- 
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tare  una  voce,  che  gli  riesce  sempre  cara  e  obbedita.  Al 
qual  desiderio  fu  subito  corrisposto  ;  e  il  Manin  al  popolo, 
che  pendeva  ansioso  da  ogni  suo  accento,  disse  :  dover  rin- 
graziare i  Veneziani  dei  sacrifici  liberamente  patiti,  degli 
argenti  consegnati  con  sì  spontanea  lietezza,  della  gara  sol- 
lecita fra  il  ricco,  che  si  spoglia  de'  suoi  danari,  e  il  po- 
vero, che  offre  il  sudato  suo  obolo  ;  della  gratitudine,  do- 
vuta alla  Guardia  nazionale,  che,  sino  dal  giorno  11  agosto, 
non  conosciuto,  ma  solo  sospettato  il  pericolo,  portavasi 
quella  stessa  notte,  senza  repugnanza  e  senza  querele,  dove 
tuonava  il  cannone.  Pei  quali  atti  di  magnanimo  patrio- 
tismo,  essere  questo  popolo  degno  di  libertà  e  sicuro  di 
ottenerla  ;  aversela  comperata  col  suo  coraggio,  rassodata 
co' suoi  sagrificì,  difesa  in  compagnia  di  altri  Italiani  fra- 
telli quivi  accorsi  a  cercare  libertà  e  fama  ;  e  quando  le 
due  mediatrici  Potenze  offerissero  (ciò  ch'è  impossibile)  ino- 
norevoli condizioni,  non  verrebbero  punto  accettate.  Delle 
mandre  decidersi  senza  interrogarle,  ma  non  dei  popoli; 
né  il  destino  di  Venezia  poter  esser  fissato  senza  il  nostro 
consenso  :  imperciocché  essa  è  libera,  ed  il  suo  Governo  si 
è  sempre  considerato  e  si  considera  Governo  indipendente 
di  un  popolo  sovrano.  E  qui,  avendo  alcuna  voce,  di  mezzo 
agli  applausi,  fatto  udire  un  viva  alla  repubblica,  soggiunse 
il  Manin  :  né  chi  governa,  né  il  popolo  assembrato  sulla 
pubblica  piazza  poter  determinare  le  condizioni  sulla  nostra 
futura  forma  politica  ;  essere  questa,  attribuzione  de'  suoi 
legali  rappresentanti  ;  ripetere  soltanto  che  Venezia,  ove 
non  le  si  offerissero  condizioni  degne  di  un  popolo  libero 
e  grande,  rinnoverebbe  1'  esempio  degli  11  agosto,  non  sa- 
rebbe per  accettarle  giammai. 
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MANIN   A   TOMMASEO. 

Venezia,  i2  settembre  1848. 

Siamo  assicurati  che  due  vascelli  francesi  sieno  già  en- 
trati nefl  nostro  golfo,  e  che  tre  fregate  a  vapore  sieno  in 
cammino  per  qui. 

Qui  regna  un  ottimo  spirito  :  domenica  v*  ebbe  una 
bellissima  rivista  della  Guardia  civica,  in  cui  per  la  prima 
volta  fece  lieta  ed  acclamata  comparsa  il  battaglione  della 
Speranza  (*).  V*  era  da  inorgoglire  e  da  intenerire.  Avendo 
dovuto  parlare,  ho  ringraziato  il  paese  degli  enormi  sagrifizi 
fatti,  e  lo  assicurai  della  stima,  che  s'era  meritata  in  Italia 
ed  in  Europa  ;  dissi  che  due  grandi  Potenze  sono  interessate 
al  bene  comune,  che  noi  trattiamo  come  Governo  indipen- 
dente di  popolo  sovrano,  e  che,  se  ci  fossero  offerte  condi- 
zioni lesive  la  nostra  indipendenza,  il  nostro  onore,  noi 
non  le  accetteremmo  mai.  E  le  molte  migliaia  di  popolo, 
raccolte  in  piazza,  ad  una  voce  gridavano  :  No!  non  le  ac- 
cetteremo mai.  Un  tal  grido  mi  ha  colmato  di  gioia,  la 
prima  e  vera  gioia  che  m' abbia  sentita  dopo  il  22  marzo. 
Oh  quanto  avrei  desiderato  che  quel  grido  fosse  stato  inteso 
da  Italia  e  da  Francia  !  manin. 


IL  CONSOLE  VASSEUR  AL  SIG.  BASTIDE. 

(estratto) 

Venezia,  12  settembre  1848. 

Il  Solon ,  avviso  a  vapore,  recò  al  sig.  Ricaudy  Y  an- 
nuncio del  prossimo  arrivo  a  Venezia  di  quattro  fregate  a 
vapore,  conducentivi  truppe  francesi.  Dissi  al  sig.  Manin  che 

(})  Erano  giovinetti  ira  i  quindici  e  i  venti  anni. 
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quel  legno  veniva  a  confermare  il  vostro  dispaccio  del  30 
agosto,  ma  che  non  era  tuttavia  da  aprir  V  animo  alla  gioia, 
perchè  avevo  sentito  essere  poi  stata  accolta  la  mediazione  : 
il  che  poteva  modificare  le  cose.  Frattanto  il  buon  umore 
riapparve  su  lutti  i  volti.  Una  semplice  domanda,  fatta  dal  sig. 
Manin  ai  capitalisti,  bastò  ad  ottenerne  un  prestito  di  cinque 
milioni.  Abbiamo  fatto  partire  per  Ravenna  il  Brasier,  che 
segretamente  vi  portò  il  carteggio  epistolare  della  posta  di 
qui,  riportandone  quello  di  Ravenna.  Senza  il  nostro  aiuto 
sarebbe  tolta  ogni  comunicazione  della  città  col  di  fuori. 

VASSEUR. 


IL    SIG.    CLINTON    DAWKINS    A    LGHD    PALMEUSTON 

Venezia,  i2  settembre  1848. 
Milord, 

Ho  r  ont)re  di  comunicarvi,  inserta  in  copia,  una  Nota 
testé  pervenutami  dal  console  francese  di  qui,  che  mi  an- 
nuncia avere  tremila  uomini  ricevuto  ordine  d' imbarcarsi 
a  Tolone  per  Venezia. 

CLINTON    DAWKINS. 
{Tenore  della  inserta  Nota) 

Sig.  Console, 

Mi  perviene  avviso  che  il  Governo  francese,  ignorando 
r  accettazione  della  mediazione,  avea  ordinato  V  imbarco  a 
Tolone,  sopra  alcune  fregate  a  vapore,  di  tremila  uomini 
di  truppe  alla  volta  di  Venezia  ;  ma  probabilmente  non  arri- 
veranno, perché  la  notizia  deiraccetlazione  delT  Austria  deve 
essere  giunta  a  Parigi  abbastanza  in  tempo  da  poter  esser 
contrammandate  quelle  disposizioni.  Son  lieto  di  sentire  che 
i  nostri  due  Governi  procedano  perfettamente  d'  accordo. 

VASSEUR. 
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IL    SIG.    CLINTON    DAWKINS    A    LORD    PALMERSTON. 

Venezia,  13  settembre  1848. 
Milord, 

Ho  r  onore,  in  relazione  al  mip  dispaccio  d' ieri,  d' infor- 
mare Vostra  Signoria  che  il  Governo  provvisorio  di  Venezia 
ha  ieri  dato  ordine  di  preparare  gli  alloggi  per  cinquemila 
uomini  di  truppe  francesi  (^). 

Ho  r  onore  ecc. 

CLINTON    DAWKINS. 


GOVERNO    PROVVISORIO    DI    VENEZIA. 
(19   SETTEMBRE    1848.) 

Alcuni  benemeriti  cittadini,  per  provvedere  ai  gravi  bi- 
sogni dello  Stato,  accondiscesero,  dietro  proposizione  del 
Governo  provvisorio,  ad  un  prestito  volontario  di  tre  milioni 
di  lire  correnti,  di  cui  parte  pagarono  in  danaro,  e  parte 
mediante  rilascio  di  vaglia. 

Il  Governo  dal  proprio  lato,  ad  oggetto  di  prontamente 
realizzare  essi  vaglia,  determinò  di  girarli  alla  banca  na- 
zionale, ricevendone  dalla  medesima  il  prezzo  con  ispeciali 
biglietti,  alla  cui  emissione  contemporaneamente  autorizza- 
vala.  E  poiché  i  detti  biglietti  debbono  avere  un  corso  mo- 
netario, così,  a  garanzia  e  facilitazione  delle  commerciali 
transazioni,  decreta  ecc. 

1.  Avranno  corso  obbligatorio,  sotto  il  titolo  di  moneta 

(t)  Vedi  VoL  I,  pag.  457  e  segg.  circa  alla  spedizione  di  queste  truppe, 
che  era  stata  per  un  momento  divisata. 
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jmtrioticUy  i  biglietti    emessi   dalla    banca    a    termini   del- 
r  odierno  suo  avviso. 

•MANIN  —  ORAZIANI    ~  CAVEDALIS  (^). 


MANIN    A    TOMMASEO. 

Venezia,  19  settembre  i848. 

Abbiamo  ricevuto  ieri  le  pregiate  vostre  lettere  del  7  e 
degli  8  corrente. 

L'  avvocato  Pasini,  di  cui  vediamo  con  piacere  che  voi 
approvate  la  scelta,  aveva  incarico  di  recarsi  là  ove  fossero 
aperte  le  conferenze;  poiché  era  ed  é   necessario   che  voi 

(^)  Lo  stesso  giorno,  Tommaseo,  ignaro  del  nuovo  sagriGcio,cui  il  patrio- 
tismo  de'  Veneziani  assoggettavasi,  scriveva  al  libraio  Viesseux  a  Firenze,  che 
Venezia  e  V  It^lia  assai  gli  doveano  pel  suo  adoperarsi  a  prò  di  Venezia  ;  che 
sperava  avrebbero  tutti  gV  Italiani,  ciascuno  secondo  le  proprie  forze,  voluto 
imitare  il  suo  nobile  esempio  ;  che  il  prestito  bandito  da  Venezia  per  bisogni 
cotanto  stringenti  e  onorevoli,  colla  garantia  di  tutti  i  suoi  capolavori  d'  arte, 
dovca  destare  commiserazione  e  rispetto  in  ogni  animo  gentile.  Che  direbbe 
lo  straniero,  se  gF  Italiani  potessero  negar  di  concorrere  con  un  pò*  di  danaro 
ad  assicurare  la  indipendenza  de*loro  fratelli  ?  Se  nemmeno  in  tale  occasione 
non  sapessero  dar  segno  di  concordia,  nò  combattere  il  nemico  con  simili 
armi  ?  Raccolga  ogni  città  italiana  il  valore  d'  un  sol  quadro  della  scuola 
veneziana,  e  il  prestito  è  bello  e  fatto.  Indirizzasse  il  Viesseux,  in  nome  di 
lui,  quest'  appello  a  tutte  le  città  d*  Italia.  Ammirabile  vedere  un  popolo 
animoso  giovarsi  delle  glorie  del  passato  per  la  dignità  deU'  avvenire,  ve- 
dere la  pura  bellezza  data  a  garantia  della  pura  libertà.  Il  tempo  stringere  : 
ogni  ora  di  aspettazione  essere  per  Venezia  un'  ora  d'  angoscia  :  avere  quel 
povero  popolo  dato  alla  patria  tutte  le  sue  sostanze  :  avere  portato  le  argen- 
terie alla  zecca  coM  premurosamente,  come  andasse  a  ricevervi  un  ricco 
premio  :  e  il  premio,  soggiungeva,  V  avrà  nella  propria  coscienza,  Y  avrà 
nella  stima  del  mondo,  che  impara  a  conoscerlo.  Terminava  avvertendo  agli 
Italiani  che  Venezia,  nel  difender  sé,  difendeva  V  onore  di  tutti  loro  ;  e  però, 
se  non  di  lei,  doveano  avere  pietà  di  sé  stessi. 
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rimaniate  a  Parigi,  che  sarà  sempre  il  luogo  più  importante 
per  la  difesa  dei  nostri  interessi. 

Vediamo  dalla  vostra  lettera  quali  sono  le  basi  proba- 
bili deir  accomodamento  proposto  dalle  Potenze  mediatrici. 
La  nostra  opinione  intorno  ad  esse  era  già  manifestata  nelle 
nostre  istruzioni  al  Pasini  degli  8  corrente,  che  vi  furono 
comunicate.  Noi  dobbiamo  opporci  a  tutto  ciò  che  fosse  con- 
trariò air  intento  della  insurrezione  italiana,  cioè  alla  per- 
fetta indipendenza  di  tutto  V  italiano  territorio.  Inoltre  dob- 
biamo considerare  che,  tanto  nei  rapporti  politici,  quanto  e 
più  nei  rapporti  economici,  Tisolamento  di  Venezia  sarebbe 
rovinoso. 

Questo  isolamento  è  respinto  dai  Veneziani,  e  sarebbe 
contrario  alle  tendenze,  che  ora  si  manifestano  anche  fra  gli 
abitanti  delle  altre  provinole  venete  qui  ora  ricoverati,  ed 
altresì  alle  tendenze,  che  paiono  sorte  tra  gli  emigrati  lom- 
bardi che  si  trovano  a  Lugano. 

(Segue  V  allegazione  di  parecchi  documenti  e  fatti  ad 
appoggio). 

Gioverà  che  questi  fatti  sieno  a  cognizione  del  Ministero 
francese,  perchè  sappia  che  non  è  possibile  che  vi  sia  pace 
duratura  in  Italia,  se  non  è  assicurata  la  intiera  indipenden- 
za, e  che  vi  sono  nei  popoli  elementi  grandi  d' insurrezione  ; 
che  una  scintilla  potrebbe^far  divampare  un  grande  incen- 
dio, e  che  questa  scintilla  potrebbe  partire  da  Venezia,  ove 
son  già  convenuti  rappresentanti  di  altre  popolazioni  italiane, 
i  quali  non  potrebbero  consentire  che  sacrifizi  fatti,  benché 
in  proporzione  diversa,  da  ogni  parte  d'Italia,  avessero  a 
produrre  il  solo  frutto  di  rendere  Venezia  città  anseatica. 

Le  idee  generose  non  hanno  bisogno  di  essere  spiegate 
a  Tommaseo,  né  a  lui  è  bisogno  di  ricordare  che  in  questi 
solenni  momenti  le  idee  generose  sono  anche  le  più  vera- 
mente utili,  le  più  veramente  pratiche. 

Amatemi  e  credetemi.  manin.» 
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IL    SIC.    CLINTON    DAWKINS    A    LORD    PALMERSTON. 

Venezia,  2'2  settembre  i848. 

Milord, 

La  sera  del  13  arrivarono  mille  duecento  uomini,  parte 
dei  quali  serviva  sotto  gli  ordini  del  generale  Durando, 
allorché  ei  capitolò  con  gli  Austriaci  a  Vicenza.  Queste 
truppe  hanno  aria  marziale,  e  sono  equipaggiate  meglio 
del  maggior  numero  dei  corpi  volontari,  che  qui  capitarono. 
Venezia  conta  presentemente  una  guarnigione  di  sedicimila 
uomini  assoldati  dal  Governo  provvisorio. 

Le  spese  giornaliere  del  Governo  provvisorio,  per  tutti 
i  servigi,  salgono  alla  somma  di  lire  centomila  locali,  cor- 
rispondenti a  tremilatrecentocinquanta  lire  sterline.  Per  sop- 
perirvi ricorse  ad  un  altro  prestito  forzato  di  cinque  milioni 
di  lire  locali;  circa  centosessantacinquemila  sterline,  che 
sarà  levato  nel  modo  seguente. 

Quaranta  delle  principali  case  di  Venezia  garantiranno 
tre  milioni  di  lire,  obbligandosi  a  pagare  questa  somma  fra 
il  1.**  luglio  e  il  31  dicembre  1849,  e  sulla  loro  garantia 
il  nuovo  banco  di  Venezia  mette  fuori  una  egual  somma  di 
carta  monetata.  I  due  altri  milioni  furono  emessi  nella  stessa 
forma,  e  la  garantia  ne  verrà  data  da  una  gran  quantità 
di  case  che  non  sono  ancora  indicate. 

Io  credo  che  si  propongano  di  proclamare  fra  non  molto 
nuovamente  la  repubblica,  per  conciliarsi  la  repubblica 
francese  e  meglio  assicurarsene  gli  aiuti,  che  i  Veneziani  ne 
sperano  sempre  ! 

Si  fa  e  si  farà  ancora  ogn'  imaginabile  sforzo  a  tal 
fine,  ecc.  (*). 

CLINTON    DAWKINS. 

(<)  Questi  sforzi  furono  vani  ;  ma  se  il  Governo  della  Repubblica  francese 
sen  rimase  impassibile,  non  fu  cosi  del  popolo.  Un  documento  ufficiale  in  data 
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MANIN    A    TOMMASEO,    A    PARIGI 

Venezia,  23  settembre  1848. 

Fino  dal  giorno  18  la  Deputazione  della  Borsa  di  Trie- 
ste ha  annunciato  ufficialmente  al  ceto  mercantile  essere 
slato  riattivato  il  blocco  della  città  di  Venezia.  Ieri  getta- 
rono r  àncora  fuori  del  porto  di  Malamocco  il  vascello  fran- 
cese Jupiter  e  la  fregata  francese  Psiche,  e  ieri  stesso  un 

dello  stesso  giorno,  già  citato  dal  sig.  M.  H.  Casti  Ile,  nella  sua  Storia  della 
seconda  Repubblica  franceae,  il  mette  in  rilievo.  Eccolo  : 

RAPPOaTO    DEL   PREFETTO   DI   POLIZIA   DUGOUX   AL   PRESIDENTE   DEL 
CONSIGLIO   E  AL    MINISTRO   DELL'INTERNO. 

Parigi,  22  settembre  1848. 
Cittadini, 

Il  partito  bonapartista  è,  fuori  di  controversia,  il  più  nunveroso  e  più  forte; 
la  Repubblica,  ne  sono  convinto,  correrebbe  imminente  pericolo,  se  questo 
partito  fosse  in  roano  d'  uomini  animosi  e  risoluti.  L'  esercito  e  il  popolo, 
vigorosamente  investili  da  un  capo  audace,  passerebbero  sotto  la  bandiera  della 
famiglia  napoleonica.  Il  popolo  non  è  diplomatico,  e  giudica  le  cose  secondo 
i  suoi  istinti.  Ebbene:  il  bombardamento  di  Messina,  il  trionfo  del  Borbone 
di  Napoli,  la  vittoria  degli  Austriaci,  l'alleanza  inglese,  tutti  questi  fatti,  rav- 
vicinati e  commentati  ne' crocchi,  fanno  equiparare  Fattuale  nostra  politica 
a  quella  del  sig.  Guizot.  Si  crede  vedervi  il  medesimo  spirito,  la  medesima 
tendenza,  e  quindi  se  ne  temono  i  medesimi  effetti,  vale  a  dire  V  abbassa- 
mento del  paese.  La  Repubblica  francese  perirà,  dicesi,  sotto  i  colpi  dei 
monarchici,  senza  aver  recato  aiuto  ad  alcun  popolo,  e  sarà  disonorata  nella 
storia.  Tale  è  la  conclusione  delle  osservazioni  che  si  fanno  ne' crocchi. 

A  coloro  che  opponessero  lo  stato  delle  nostre  finanze,  rispondesi  che 
l'esercito  costerebbe  meno  in  Italia  che  a' piedi  delle  Alpi;  a  coloro  che 
temono  la  nostra  discesa  in  Italia  possa  dar  causa  a  una  guerra  generale, 
le  moltitudini  rispondono  che  nessun  re  oggidì  è  padrone  in  casa  sua,  che 
i  popoli  sono  dappertutto  In  fermento,  e  che  se  la  Repubblica  teme  di  com- 
promettere la  propria  esistenza  in  una  guerra,  che  sdirebbe  una  guerra  di 
principi,  vuol  dire  che  non  è  nata  vitale. 

Il  rappresentante  del  popolo,  Prefetto  di  Polizìa 

DUCOUX. 


f 
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vapore  austriaco  predò  due  trabaccoli  mercantili  qui  di- 
retti, essendovi  a  poca  distanza  tre  fregate  pure  austriache. 
Un  altro  trabaccolo  fu  predato  questa  stessa  niattina.  Il  no- 
stro paese  è  altamente  sdegnato  di  tali  piraterie,  special- 
mente perché  commesse  alla  presenza  delle  navi  da  guerra 
francesi,  la  cui  venuta  in  queste  acque  s' intendeva  avesse 
per  oggetto  di  proteggere  il  commercio,  quando  pur  non 
avesse  avuta  la  missione  d'impedire  un  attacco  ai  forti,  o 
uno  sbarco  sui  nostri  lidi. 

Conosciamo  che  V  Inghilterra  e  la  Francia  richiesero 
1'  Austria  di  sospendere  le  ostilità  durante  le  trattative  di 
pace,  anche  contro  Venezia,  e  conosciamo  che  l'Austria  ri- 
spose con  un  rifiuto  :  non  conosciamo  però  se  a  questo 
rifiuto  le  due  alte  Potenze  mediatrici  si  sieno  sottomesse. 

Domani  o  dopo  dovrebbe  giungere  una  qualche  istru- 
zione al  console  o  al  comandante  dei  legni  francesi  qui 
stazionati,  e  perciò  sospendiamo  di  fare  una  protesta  diretta. 
V'incarichiamo  però  di  portare  a  notizia  di  codesto  Mini- 
stero i  fatti  accennativi,  e  d'implorare  un  sollecito  provvedi- 
mento a  nostro  favore;  poiché,  se  è  vero,  come  non  possiamo 
dubitarne,  che  la  Francia  voglia  aiutare  V  Italia  e  partico- 
larmente Venezia  nella  sua  eroica  resistenza,  è  mestieri  che 
durante  le  trattative  non  se  ne  aggravino  le  già  gravissime 
condizioni,  in  cui  ella  si  trova. 

Noi  abbiamo  dovuto  rispettare  e  rispettiamo  V  intromis- 
sione anglo-francese,  perché  non  seguano  ostilità  durante 
le  trattative  suddette,  né  abbiamo  voluto  né  vorremmo  dare 
appiglio  a  ritenere  che  gli  atti  nostri  fossero  in  contraddi- 
zione colle  pratiche  amichevoli  delle  Potenze  mediatrici  ; 
ma  intanto  siamo  stati  e  siamo  esposti  a  danni  ed  insulti, 
che  in  circostanze  diverse  non  avremmo  certamente  tollerati: 
avventurando  anche,  se  fosse  d'uopo,  i  nostri  legni  da  guerra, 
che  abbiamo  richiamati  in  porto,  e  operando  delle  sortite  of- 
l'eusive  da'nostri  forti  di  terra,  che  finora  abbiamo  interdette. 
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Considerate  pertanto  quanto  sia  difficile  e  penosa  la  si- 
tuazione nostra  e  quanta  urgenza  ci  prema,  perché  sul 
fatto  della  sospensione  o  della  continuazione  delle  ostilità 
ci  siano  comunicati  i  precisi  divisamenti  della  Francia  e 
deir  Inghilterra. 

Salutatemi  V  amico  Pasini,  ecc. 

MANIN. 


IL    CONSOLE    VASSEUR    AL    SIG.    BASTIDE. 

(estratti) 

Venezia,  23  settembre  i848. 

I  vapori  austriaci  catturano  tutti  i  bastimenti  italiani, 
che  vogliono  entrare  in  porto  o  n'escono  fuori.  I  nostri  legni 
da  guerra,  il  Jupiter,  V  Asmodée  e  la  Psyché,  sono  davanti 
il  Lido. 

Gli  Austriaci  continuano  pure  le  loro  operazioni  nella 
terraferma,  e  i  Veneziani  guardansi  dal  disturbameli  con 
qualche  sortita,  per  non  essere  accusati  di  aver  essi  primi 
assalito.  Il  Governo  veneziano  mi  é  sempre  d'attorno  in  at- 
tesa delle  nuove  istruzioni  che  dovete  mandarmi. 

Gli  Austriaci  hanno  loro  intercetta  e  presa  una  gran 
quantità  di  pezze  di  panno.  È  un'  assai  grave  perdita,  per-   ' 
che  le  truppe   sono  miseramente  vestite.  I  Veneziani  della 
terraferma  riunirpnsi  per  domandar  di  seguire  la  sorte  di 
Venezia. 

25  settembre. 

L'  apparire  de'  nostri  legni  terrificò  gli  Austriaci.  I  fondi 
pubblici  ne  ribassarono  a  Vienna.  Non  potete  farvi  un'idea 
della  pusillanimità  degli  Austriaci,  quando  veggono  i  loro 
maneggi  scoperti:  mentre  l'arroganza  loro  non  ha  misura 
quando   credono  di  poter  sopraffare.  «  Verremo  a  capo  di 
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saggiare  la  buona  fede  dei  sigg.  Cavaignac  e  Bastide,  »  diceva 
nel  suo  circolo  il  principe  di  Schwarzemberg.  Scusatemi,  sig. 
ministro,  ma  nulla  deve  restarvi  ignoto,  e  le  mie  informa- 
zioni sono  esatte. 

La  flotta  austriaca,  che  doveva  annichilare  Venezia,  dis- 
parve non  appena  apparsa,  vedendo  stanziati  nel  punto  più 
favorevole  a  uno  sbarco  i  nostri  legni  VAsmodée  e  il  Brasier, 
Le  spie  austriache,  avendo  sentito  dire  (c  che  se  attaccavano, 
noi  li  avremmo  respinti  »  eransi  affrettate  di  riferire  loro 
tal  voce.  Era  io  precisamente  che  V  aveva  fatta  correre,  per 
guadagnar  tempo;  e  a  darvi  credenza  concorsero  le  circo- 
stanze che  il  sig.  di  Ricaudy  non  lasciasse  T  Asmodée,  che 
gli  equipaggi  facessero  esercizi  di  combattimento  e  che  le 
mie  stesse  rispgste  fossero  sempre  evasive.  Il  forte  0  ebbe 
a  respingere  un  attacco  notturno. 

VASSEUR. 


IL    CONTE    GHERARDO     FRESCHI    A    MANIN. 

Torino,  25  settembre  1848. 

Amico, 
Siamo  alla  vigilia  di  una  gran  crisi,  i  cui  effetti,  se  ne 
sapremo  approfittare,  daranno  miglior  piega  alle  cose  d'Italia. 
Trattasi  di  comporre  un  nuovo  ministero,  ma  tutto  affatto 
rivoluzionario,  ed  é  Brofferio  che  ne  maneggierà  la  pasta.  E 
sai  chi  è  più  infervorato  in  questa  idea  ?  Il  Re,  il  quale  è 
furiosamente  in  collera  cogli  attuali  ministri,  perché  egli 
vuole  la  guerra  ed  essi  no,  ed  è  ora  convinto  che,  per  sot- 
trarsi air  infamia  d'essere  «tacciato  di  aver  fatto  della  guerra 
italiana  una  questione  dinastica,  e  per  ottenere  l' alloro 
eh'  egli  ambisce  di  liberatore  d' Italia^  gli  è  mestieri  appog- 
giarsi interamente  al  popolo,  togliersi  d'  attorno  tutta  l'ari- 
stocrazia civile   e   militare   che   puzza   d' austrogesuitismo. 
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spiegare  la  bandiera  d'  una  monarchia  democratica  e  com- 
battere infine  per  la  indipendenza  d' Italia,  con  nuovi  prin- 
cipi, con  uomini  nuovi  e  decampando  dal  sistema  fusio- 
nistico. 

Ch'  egli  sia  di  buona  fede,  o  che  voglia  comprometterci, 
non  saprei  farmene  garante;  ma  a  vederlo  e  a  sentirlo  par- 
lare a  quattr'  occhi,  pare  sinceramente  infervorato  in  questi 
sentimenti  sino  q\V  esaltamento.  L'affare  più  importante, 
è  trovare  gli  uomini  che  compor  deggiono  questo  nuovo 
ministero.  Fu  questione  di  te,  e  il  Re  sorrise  di  vera 
compiacenza,  quando,  alla  domanda  se  tu  avresti  accettalo, 
gli  si  rispose  che,  ove  la  cosa  non  fosse  da  burla,  ove  si 
trattasse  di  voler  raddrizzare  davvero  le  sorti  d' Italia,  non 
sarebbe  fuor  di  speranza  che  tu  accettassi  il  portafoglio 
degli  esteri,  data  una  combinazione. ministeriale  di  tua  sod- 
disfazione. Io  fui  quindi  impegnato  a  interpellarti  colla  mas- 
sima sollecitudine,  e  per  ciò  ti  scrivo,  esponendoti  la  cosa 
come  sta  e  giace  :  cosa  che  è  ancora  affatto  segreta,  perchè 
non  V*  è  altri  di  mezzo  che  il  Re,  ferofferio  ed  io.  Scrivimi 
dunque  subito  mediante  apposito  corriere.  Io  mando  questa 
a  Gar,  perchè  di  là  te  la  inoltri  anch'esso  con  corriere 
espresso. 

Brofferio  mi  pregò  di  far  di  tutto  per  persuaderti  di 
accettare,  assicurandoti  che  tu  potrai  meglio  servire  Vene- 
zia qui,  che  in  Venezia  stessa.  Io  pure  lo  credo,  e  perciò  ti 
conforto  a  dirci  un  bel  sì.  Conosco  bene  che  per  te  sarebbe 
un  sagrifizio  ;  conosco  che  ci  vuole  un'  intera  abnegazione 
di  sé  medesimo  per  esporsi  ai  quolibet  e  ai  commenti 
della  piazza  di  S.  Marco  :  ma  non  ti  sei  tu  da  sette  mesi 
a  questa  parte  interamente  sagrificato  alla  patria  ?  Tutto 
sta  nel  bilanciare  se  tu  puoi  servir  meglio  alla  causa  ita- 
liana, triumviro  a  Venezia,  o  ministro  in  Torino,  in  Torino 
trasformato  da  una  rivoluzione. 

A  me  pa,re  che  la  questione  non  sia  dubbia;  ma  lascio 
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a  te  giudicarne.  Pensaci  e  risolvi,  ma  senza  ritardo;  per- 
chè al  Re  preme,  e  gli  avvenimenti  incalzano.  Qualunque 
poi  sia  la  tua  risoluzione,  non  attribuire  V  officio  che  mi 
sono  assunto,  che  alla  persuasione,  che  ho  inlima  e  ferma, 
che  le  cose  d' Italia  non  si  raddrizzino  che  mediante  una 
nuova  e  vera  rivoluzione,  e  che  tu  sia,  per  ingegno  e  per 
lealtà,  Tuomo  fatto  a  posta  per  dirigerla.  Addio,  credi  all'a- 
micizia che  ti  professa 

Il    tuo    G.    FRESCHI    (*)• 


MANIN    A    TOMMASEO. 

Venezia,  30  settembre  1848. 

Abbiamo  ricevuti  ieri  i  vostri  tre  dispacci  del  17,  18 
e  19,  e  vi  ringraziamo  delle  notizie  che  ci  recate. 

Quantunque  i  legni  austriaci  continuino  a  molestarci  il 
nostro  commercio,  in  causa  del  blocco  con  cui  vogliono  strin- 
gerci: pure  ci  arrivano  ancora  parecchi  carichi  di  vettova- 
glie, e  le  piccole  barche  da  costa,  quando  non  siano  impe- 
dite da  venti  burrascosi,  ci  mantengono  le  corrispondenze 
con  Ravenna. 

Venezia  prosegue  ad  essere  perfettamente  tranquilla.  La 
carta  monetata,  che  rappresenta  gran  parte  dei  3  milioni 

{*)  Non  ostante  la  diligenza  delle  nostre  ricerche,  non  ci  venne  fatto  fin 
qui  di  ritrovare  fra  le  carte  di  Manin  la  minuta  della  sua  risposta  al  conte 
Freschi  ;  del  che  tanto  più  ci  duole,  che,  al  dire  di  persone  che  V  ebber 
letta,  sarebbe  ella  sola  a  un  monumento  alla  gloria  di  Manin,  t  Pur  nella 
speranza  che  questo  vuoto  possa  essere  riempito,  riproduciamo  le  poche  frasi 
comunicateci  dal  sig.  A.  BrofTerio,  che  letteralmente  le  ricardava  :  »  Senza 
credermi  necessario  a  Venezia,  penso  tuttavia  che  per  ora  il  mio  dovere 
mi  vuol  qui  ;  ringrazio  il  Re  e  il  libero,  cittadino,  che  a  me  pensarono  : 
e  quando  la  salute  d*  Italia  mi  chiamasse  a  Torino,  sarò  dove  mi  farà 
appello  la  patria. 
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dell'  ullimo  preslito  versato  con  cambiali,  circola  colla  mas- 
sima facilità,  e  come  danaro  sonante.  Il  suo  nome  di  mo- 
neta patriotica  la  fa  anzi  desiderare,  e  non  è  senza  con- 
forto, che  vediamo  questo  paese,  non  mai  avvezzo  a  tal 
mezzo  fiduciario  del  cambio,  adottarlo  senza  esitanza,  e  darvi 
corso  senza  nessuna  preferenza  alla  moneta  metallica  ('). 

MANIN. 


IL    CONSOLE    VASSEUR    AL    SIG.    BASTIDE. 

Venezia,  3  e  5  ottobre  i848. 

.  L*  Océan,  bastimento  mercantile  a  vapore,  entrò  nel  porto 
di  Venezia,  recando  seimila  fucili  da  Genova.  Quindici  giorni 
sono  l'ammiraglio  Albini  fece  tenere  al  Governo  provvisorio 
cinquecentoquarantamila  franchi.  Si  respira  un  poco.  Il 
freddo  é  vivo,  e  i  militari  indossano  divise  di  tutti  i  colori. 
Perfino  i  panni  de'  bigliardi  furono  trasformati  in  vestiti  ; 
i  palazzi  vengono  spogliati  pel  medesimo  scopo. 

5  ottobre. 

Il  sig.  Astruc,  socio  della  casa  Rothschild  per  le  saline 
di  Venezia,  ebbe  dal  sig.  Rothschild  incarico  di  dire  officio- 
samente al  Governo  provvisorio  che,  se  voleva  entrare  in 
diretta   corrispondenza  col  gabinetto  austriaco  e  scrivergli 

(<)  Il  popolo  baciava  con  un  senso  quasi  religioso  la  carta  patriotica. 
Ogni  volta  che  Manin  parlava  di  questo  fatto  venivangli  le  lagrime  agli  occhi, 
e  a  buon  diritto  ne  andava  superbo;  perocché  quello  era  il  medesimo  popolo, 
che  non  aveva  mai  voluto  saperne  di  carta  monetata  dell'  Austria  :  come  fu 
anche  dopo  la  rioccupazione.  Solo  nel  1859  furono  i  Veneziani,  loro  malgrado, 
costretti  per  forza  di  legge  a  ricevere  ogni  specie  di  pagamento  in  carta 
monetata,  pagando  invece  le  imposte  in  danaro  sonante.  Ma  un  anno  bastò 
a  farne  sparire  il  numerario. 
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a  Vienna,  questo  passo  riuscirebbe  gradilo,  e  promove- 
rebbe disposizioni  favorevoli  ;  sarebbe  data  una  costitu- 
zione, sarebbero  accordati  privilegi  ecc.  ecc. 

Venuto  perciò  il  sig.  Astruc  da  me,  io  lo  condussi  al  signor 
Manin,  il  quale  rispose:  «  Siccome  non  abbiamo  alcuna  fiducia 
j»  nella  buona  fede  del  gabinetto  austriaco,  ci  guarderemo 
B  dall'  entrare  in  corrispondenza  con  esso.  Probabilmente 
»  r  intento  cui  mira  è  di  poter  scrivere  alle  Potenze  me- 
»  diatrici  :  No7i  occupatevi  più  del  Veneto^  poiché  chiede  di 
n  trattare  direttamente  con  me.  Se  V  Austria  ò  divenuta  sì 
»  benevola  per  noi,  faccia  una  domanda  di  danaro,  dopo  di 
»  aver  ritirato  le  sue  truppe,  e  la  nostra  indipendenza  sia 
j>  garantita  dalla  Francia  e  dall'  Inghilterra  ». 

Essendo  stati  catturati  quasi  tutti  i  piccoli  battelli,  che 
approvvigionano  Venezia,  le  defrate  sempre  più  scarseggiano. 
Nemmeno  i  ricchi  possono  avere  carni.  L' Austria  sa  di 
questa  penuria,  e  vi  fa  assìegnamento.  Conviene  assoluta- 
mente che  una  pronta  decisione  sia  presa  ecc. 

VASSEUR. 


MANIN    A    V.    PASINI    A    PARIGI. 

Venezia,  5  ottobre  i848. 

La  continuala  incertezza,  anzi  la  ignoranza  in  cui  siamo 

deir  andamento  delle  negoziazioni  diplomatiche  per  la  paci- 
ficazione d' Italia  non  cessa  d'  affliggerci,  e  la  frequente  pre- 
senza delle  navi  austriache  nelle  nostre  acque  per  mante- 
nervi il  blocco  di  mare,  che  pur  cerchiamo  con  ogni  arte 
di  eludere,  e  la  protratta  inoperosità  dei  legni  francesi,  in 
onta  alle  richieste  della  Francia  e  della  Inghilterra,  perchè 
cessassero  le  ostilità  contro  Venezia  durante  le  trattative  ; 
neir  atto  che  addolorano  il  Governo,  mettono  il  malumore  e 
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la  sfiducia  nella  nostra  popolazione,  che  nondimeno  conser- 
vasi .perfettamente  tranquilla. 

Lo  slato  di  difesa  delle  nostre  fortificazioni  ci  tiene  ab- 
bastanza sicuri  ;  i  mezzi  finanziari,  che  abbiamo  attivati  e 
che  vi  saranno  noti,  hanno  provveduto  il  nostro  erario  in 
modo  da  far  fronte  ai  bisogni  di  tutto  il  corrente  mese  e 
a  quei  del  venturo  ;  la  città  è  bene  approvvigionata  delle 
cose  più  necessarie  alla  sussistenza  ;  il  blocco  ci  fa  prova- 
re qualche  incarimento  nei  prezzi  delle  carni  fresche,  delle 
quali  da  qualche  giorno  é  difficultato  V  arrivo  :  ma  speriamo 
che  alcune  nuove  disposizioni  della  bravissima  nostra  Com- 
missione, d'  annona  ne  ritarderanno  la  penuria. 

Tutto  quello  che  si  poteva  fare,  Tabbiamp  fatto,  e  faremo 
tutto  quello  che  ancora  si  potrà  fare;  ma  non  vorremmo 
che  le  ambagi  della  diplomazia  rendessero  vani  tanti  nobili 
sacrifici,  e  che,  mandando  artificiosamente  a  lungo  le  trat- 
tative, noi  dovessimo  soccombcfre  per  difetto  di  numerario, 
0  per  difetto  di  sussistenze. 

Penetratevi,  ve  ne  preghiamo  della  gravissima  nostra 
situazione,  e  non  ristate  di  elevare  alta  la  voce,  se  non  in 
nome  della  politica,  in  nome  almeno  dell'onore  delle  nazioni 
mediatrici,  e  più  in  quello  dell'  umanità. 

MANIN. 


VALENTINO    PASINI    A    LORD    PALMERSTON. 

Parigi,  6  oltobre  1848. 

Il  Governo  provvisorio,  nominato  a  Venezia  dall'  Assem- 
blea dei  deputati,  il  43  d'  agosto,  si  reputò  in  diritto  e  ad 
un  tempo  in  dovere  di  far  rappresentare  le  ragioni  e  gli 
interessi  del  Veneto  nelle  conferenze  diplomatiche,  che  vanno 
ad  aprirsi  per*  la  pacificazione  e  il  riordinamento  politico 
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dell'Italia,  col  mezzo  di  un  suo  inviato,  il  quale  v'inter- 
venga presso  i  delegati  delle  altre  potenze  mediatrici,  fornito 
di  pieni  poteri. 

Il  Governo  veneto  credette  averne  il  diritto,  perchè  è  nel 
pieno  possesso  della  propria  autonomia,  nel  pieno  esercizio 
de'  suoi  poteri  sovrani  ;  e  credette  averne  il  dovere,  perché 
fu  eletto  dair  Assemblea  coir  espresso  mandato  di  difendere 
gr  interessi  politici  del  paese. 

Il  Governo  veneto  è  d'  altronde  convinto  di  ottenere, 
procedendo  di  questa  guisa,  piena  approvazione  ed  efficace 
protezione  dall'  Inghilterra.  E  se  il  Gabinetto  inglese  ricono- 
sce importare  altamente  che  Venezia  conservi  la  sua  libertà, 
e  durante  il  corso  delle  negoziazioni  non  venga  attaccata 
né  stretta  di  blocco,  troverà  altresì  giusto  e  convenevole  che 
i  voti  di  Venezia  sieno  intesi  per  via  di  conferenza.  L'Inghil- 
terra riconosce  certamente  che  il  Governo  di  Venezia  è  l' or- 

• 

gano  più  sincero  e  legittimo  degl'  interessi  del  suo  paese. 
Vostra  Eccellenza  vorrà,  dunque,  perdonarmi  se,  inca- 
ricato dal  Governo  veneto  di  questo  difficile  compito,  e 
profondamente  convinto  de'  benevoli  sentimenti  della  Ec- 
cellenza Vostra  verso  di  noi,  io  mi  prendo  la  libertà  d'invo- 
carne gli  effetti.  La  responsabilità,  che  pesa  sopra  di  me 
in  tal  frangente,  è  così  grave,  che  l'amore  di  Vossignoria  ai 
veri  progressi  delle  nazioni  mi  conforta  a  sperare  di  tro- 
vare r  animo  suo  favorevolmente  disposto. 

.  Non  creda.  Milord,  che  il  Governo  veneto,  presentandosi 
alle  Potenze  mediatrici,  si  proponga  di  accampare  preten- 
sioni esagerate.  La  sua  attitudine,  in  quest'  ultimo  periodo 
della  nostra  rivoluzione,  deve  assicurarla  del  contrario.  Nes- 
suna forma  di  governo,  nessuna  determinata  aggregazione 
di  territorio  fu  anzi  tratto  stabilita.  Il  nuovo  Governo,  come 
r-Assemblea  donde  usci,  vollero  riserbare  la  massima  li- 
bertà, sia  alle  più  mature  deliberazioni  della  nazione,  sia 
a' più  prudenti  consigli  delle  Potenze  amiche. 
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La  sola  cosa  che,  in  questo  periodo  della  nostra  rivo- 
luzione, ebbe  una  conferma,  se  possibile,  ancor  maggiore, 
si  è  il  risoluto  proposito  del  paese  di  volere  la  propria 
indipendenza. 

NuU'altro  mosse  Venezia  allorché  si  vide  abbandonata  dal 
Piemonte  a  rivendicare  con  sì  vigoroso  e  unanime  slancio  la 
originaria  sua  indipendenza,  fuor  che  V  idea  del  pericolo  di 
una  occupazione,  fosse  pur  temporanea,  degli  Austriaci.  E 
però,  solo  in  riguardo  a  cotesta  indipendenza,  io  mi  permet- 
terò, Milord,  di  presentarle  alcune  raccomandazioni  prelimi- 
nari. La  lealtà  impostaci  dalla  nostra  situazione  verso  una 
Potenza  che  può  e  vuole  prestarci  un'eflìcace  assistenza  mi 
fa  stretto  dovere  di  manifestarle  i  nostri  più  riposti  pensieri. 

Pare  che,  senza  il  timore  della  guerra  o  T influenza  della 
mediazione  V  Austria  avrebbe  voluto  che  la  Lombardia  e 
il  Veneto,  pur  formando  un  regno  separato,  rimanessero 
tuttavia  sotto  la  sovranità  dell'  Imperatore  d'  Austria,  e  che 
le  cose  diplomatiche  militari  e  di  finanza  mettessero  capo  a 
Vienna,  per  esser  quivi  trattate  in  ultima  istanza.  Ma  egli 
é  evidente  che  le  cose  diplomatiche,  militari  e  di  finanza 
dominano  l'intera  amministrazione  dello  Stato;  è  evidente 
che  i  padroni  dell'  esercito  e  della  finanza  sono  eziandio 
padroni  di  tutte  le  altre  aziende  governative,  che  realmente 
dipendono  dal  danaro  necessario  a  pagarle,  e  dalla  forza 
occorrente  a  sostenerle  ;  è  da  ultimo  evidente  che,  signora 
del  Regno  Lombardo  Veneto  nelle  cose  diplomatiche,  mili- 
tari e  di  finanza,  l'Austria  continuerebbe  a  esercitare  la  sua 
fatale  influenza  sulle  altre  parti  d' Italia. 

Noi  siamo  pertanto  certi  che  la  mediazione,  mirando 
precipuamente  alla  liberazione  dell'  Italia,  escluda,  pel  fatto 
stesso  del  suo  intervento,  questo  modo  di  esistenza,  che 
l'Austria  di  suo  moto  proprio,  vorrebbe  accordare  al  Re- 
gno Lombardo- Veneto.  Cosi  la  mediazione,  non  solamente 
fa  rispettare   il  principio   delle   nazionalità,    ma   provvede 
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insieme  a  quella  tranquillità,  che  non  può  in  Italia  sta- 
bilirsi e  mantenersi,  senza  la  compiuta  indipendenza  di  tutto 
il  suo  territorio. 

Havvi  un'  altra  combinazione,  sulla  quale  dobbiamo  fer- 
mare la  benevola  attenzione  di  Vostra  Signoria  ;  cioè  quella 
d'  un  Regno  Lombardo-Veneto  separato  dall'  Impero  au- 
striaco, ma  sotto  lo  scettro  d'un  principe  della  casa  di  Lo- 
rena. Ed  anche  questo  disegno  inchiude  gravissimi  pericoli 
per  la  nostra  indipendenza  e  per  la  tranquillità  d*  Italia.  In- 
torno a  che  siami  permesso,  Milord,  di  esporle  francamente 
il  pensiero  del  mio  Governo. 

Il  mio  Governo  è  profondamente  convinto  che  con  le  idee 
che  oggidì  corrono  a  Vienna,  ministero  né  dieta  non  potreb- 
bero sostenere  un  accomodamento,  nel  quale  si  tratterebbe 
di  soddisfare  un  interesse  puramente  dinastico  a  pregiudi- 
zio degl'  interessi  reali  dello  Stato.  Ora,  supposto  che  la 
combinazione  cui  accenno  importasse  una  vera  indipen- 
denza air  esterno  e  una  sincera  costituzione  all'  interno,  ne 
sarebbe  favorito  soltanto  l' interesse  dinastico  ;  mentre  in- 
vece sarebbe  trascurato  l'interesse  nazionale  dell' Austria  : 
giacché  i  nostri  sacrifici  pecuniari  non  potrebbero  non  es- 
se)'e  a  gran  pezza  minori,  ove  fosse  per  esserci  imposto  un 
principe  austriaco  ;  laonde  il  ministero  e  la  dieta  di  Vienna 
non  assentirebbero  alla  nominazione  di  un  principe  au- 
striaco, se  non  prendendo  seco  lui  intelligenze,  almeno  se- 
grete, che  intaccherebbero  la  nostra  indipendenza. 

Ma  ammesso  pure  che  il  Gabinetto  austriaco  accogliesse 
un  tal  disegno  di  buona  fede,  senza  secreto  stipulazioni 
contrarie,  sarebbe  impossibile  renderne  persuase  la  Lom- 
bardia, la  Venezia  e  le  altre  parti  d'  Italia.  Da  un  canto 
Lombardi  e  Veneti  vivrebbero  in  istato  di  permanente 
diffidenza,  e  le  altre  parti  d'Italia  tenderebbero  perma- 
nentemente a  liberarsi  da  tale,  per  lo  meno  apparente, 
dipendenza  dall'Austria;  quindi  moti  pericolosi  nel  Regno 
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Lombardo-veneto,  ogni  volta  che  ne  scoppiassero  a  Vienna, 
o  che  altre  popolazioni  d' Italia  si  reputassero  in  grado  di 
rinnovellare  la  lotta.  Da  altro  canto  ogni  accordo  fra  il 
Regno  Lombardo-Veneto  e  gli  altri  paesi  d' Italia  incontre- 
rebbe difficoltà  somme  ;  e  diverrebbe  a  cotesto  Regno  impos- 
sibile trovare,  nella  diretta  o  indiretta  assistenza  della  rima- 
nente Italia,  il  mezzo  di  poter  caricarsi  d'  un  vistoso  quoto 
del  debito  pubblico  dell'  Austria. 

In  somma,  senza  una  leale  accettazione,  e  una  intiera 
applicazione  del  principio  della  nazionalitày  non  raggiugne- 
rassi  mai  lo  scopo  di  pacificar  compiutamente  e  durevol- 
mente rUalia;  mentre  invece,  lasciando  la  nazione  italiana 
ricostituirsi,  l'Austria  ne  otterrà  vantaggi,  di  cui  qualsiasi  par- 
tecipazione, comunque  indiretta,  a'nostri  affari,  priverebbela. 

Il  mio  Governo  è  assai  preoccupato  anche  di  un  altro 
pensiero  conforme  ai  saggi  ed  accorti  avvedimenti  dell'In- 
ghilterra. 

La  pacificazione  intera  e  durevole  dell'Italia  esige  che 
il  principio  liberale  moderato,  il  principio  del  vero  e  ragio- 
nevole progresso,  sia  senza  indugio  rassodato  negli  elementi 
di  cui  ora  dispone. 

Questo  principio  non  avrà  avvenire  in  Italia,  se  non  è 
aiutato  a  stringere  subito  un'  alleanza  schietta  e  sicura  col- 
r  intera  indipendenza  del  paese.  Senza  entrare  ora  in  una 
discussione  formale  circa  il  riordinamento  politico  più  con- 
venevole all'  Italia  settentrionale,  affermo  che,  se  il  princi- 
pio liberale  moderato  non  coglie  questa  occasione  per  far 
causa  comune  col  principio  della  indipendenza,  sarà  forse 
esposto  a  perire.  L' Italia,  nella  quale  non  hanno  gittate 
radice  quei  principi  esagerati,  che  son  diffusi,  negli  altri 
paesi  di  Europa,  li  vedrebbe  senza  dubbio  guadagnare  molto 
terreno  dal  momento  che  fossero  creduti  necessari  a  con- 
quistare quella  indipendenza,  che  il  principio  moderato  fosse 
apparso  insufficiente  ad  ottenere.  Non  ho  bisogno  di  segnalare 
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a  Vostra  Eccellenza  i  sintomi  che  rivelano  questo  pericolo. 
Mi  basta  affermare  che,  stante  la  temperanza  delle  nostre 
idee  politiche,  noi  ringrazieremo  altamente  V  Inghilterra, 
come  d'  un  gran  beneficio,  se  ci  aiuta,  conforme  alle  sue 
vedute  favorevoli  al  vero  progresso,  a  mettere  in  atto  que- 
sta immediata  alleanza  del  principio  liberale  moderato  con 
quello  della  indipendenza^  la  quale  deve  aver  luogo  subito, 
se  voglionsi  risparmiare  a  noi,  e  con  noi  all'  Europa,  i  com- 
movimenti politici  pili  terribili. 

Ecco,  Eccellenza,  i  sentimenti  co'  quali  noi  le  racco- 
mandiamo la  causa  italiana. 

Fermamente  persuasi  che  le  Potenze,  le  quali  vogliono 
con  la  loro  mediazione  patrocinare  il  principio  delle  nazio^ 
ìialità  (solo  fondamento  reale  della  pace  europea  nell'  av- 
venire), vorranno  ascoltare  coloro,  a  cui  favore  la  mediazione 
s'adopera;  —  intimamente  convinti  che,  in  Italia  non  possa 
né  vera  indipendenza,  né  pace  piena  e  durevole  stabilirsi, 
se  non  a  patto  d'  escluderne  V  elemento  austriaco  diretto  o 
indiretto;  —  lealmente  disposti  d'altra  parte  a  tutti  i  sacri- 
fici sopportabili  dalle  forze  del  paese,  le  quali  potranno 
esserne  d'assai  maggiori,  se  una  compiuta  indipendenza  e 
una  pacificazione  durevole  ci  mettano  in  grado  di  ottenere 
il  concorso  diretto  o  indiretto  degli  altri  Stati  italiani;  — 
profondamente  convinti  del  pari,  che,  senza  la  immediata 
alleanza  del  principio  liberale  moderato,  col  principio  de/- 
/'  indipendenza,  V  occassione  di  ricostituirci  in  modo  favo- 
revole alla  pace  dell'  Italia  e  a  quella  dell'  Europa  sarebbe 
perduta;  —  noi  abbiamo  sicura  fede  che  V.  S.  vorrà  aiutarmi 
a  cessare  i  mali  che  affliggono  la  nostra  cara  patria. 

Mi  chiamerei  ben  avventurato  se  V.  S.,  cedendo  a'  be- 
nevoli suoi  sentimenti  per  l' Italia ,  volesse  compiacersi  di 
darmi  qualche  consiglio  che  ci  possa  approdare.  E  se  della 
bontà  sua  non  temessi  abusare,  mi  farei  premura  di  re- 
carle personalmente  i  miei  omaggi. 
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Metto  sotto  gli  occhi  di  V.  S.  il  tenore  della  lettera  che 
mi  accredita  presso  le  Potenze  mediatrici. 

Accolga,  Eccellenza,  i  sentimenti  di  profondo  rispetto,  coi 
quali  ho  V  onore  ecc.  C).  Pasini. 

(<)  Il  29  settembre  lord  Palmerston,  strettovi  dalle  conformi  istanze 
della  Francia  e  dell'Austria  (la  qoale  vi  accompagnava  le  promesse  più  libe- 
rali), avea  consentito  a  unirsi  novellamente  alla  Francia  nelF  opera  di  una 
mediazione  per  la  pacificazione  delV  Italia,  benché  la  mediazione  fosse 
ormai  senza  base  ;  ma  nel  tempo  stesso  il  ministro  inglese  esprimeva  conti- 
nuamente r  intendimento  suo  di  non  dipartirsi,  se  non  altro,  dalle  condizioni 
presentate  in  comune,  che  già  considerava  poco  sodisfacenti  per  la  nazio- 
nalità italiana,  e  di  conseguenza  per  la  pace  europea  ;  poiché  quelle  me- 
desime condizioni  importavano  il  sagrificio  della  indipendenza  del  Veneto. 

La  lettera  dell'  inviato  veneto  pervenne  a  lord  Palraerston  il  di  8  ottobre. 
Più  avanti  ne  riportfamo  le  risposte  ostensibili  a  Manin  e  a  Pasini  ;  ma  il 
vero  pensiero  dell'  uomo  di  stato  inglese  appare  nel  seguente  dispaccio  che 
egli  indirizzava,  il  dimani  9,  a  lord  Ponsonby  a  Vienna. 

ForeignnOffice,  9  ottobre. 
Milord, 

Invio  a  V.  E.,  qui  acchiusa,  copia  d'  un  dispaccio  non  ha  guari  perve- 
nutomi dal  viceconsole  di  S.  M.  Britannica  a  Milano,  che  riferisce  circa 
lo  stato  delle  cose  in  Lombardia.  V.  E.  darà  lettura  di  codesto  dispaccio  al 
gig.  barone  di  Wessemberg,  diesandogli  :  che  il  Governo  di  S.  M.  la  regina 
lo  prega  di  considerare  ponderatamente  e  senza  passione,  se  un  cosiffatto 
stato  di  cose,  mentre  V  alta  Italia  trovasi  occupata  da  120,000  uomini  di 
truppe,  e  ogni  atto  di  material  resistenza  contro  la  dominazione  austriaca  é 
impossibile,  se,  dico,  un  simile  stato  di  cose  possa  riguardarsi  tale  da 
lasciar  luogo  a  credere  che  abbiavi  alcuna  probabilità  per  1'  Austria,  quando 
V  esercito  sarà  rimesso  sul  piede  di  pace  (come  pur  dovrà  necessariamente 
una  volta  succedere),  di  poter  conservare  in  modo  utile  e  durevole  un  paese, 
i  cui  abitanti  sono  universalmente  e  profondamente  compresi  di  una  invin- 
cibile avversione  contro  la  dominazione  austriaca 

Il  Governo  austriaco  farebbe  certo  opera  più  saggia,  e  alla  forza. reale 
ed  intrinseca  deli'  Impero  più  utile,  liberando  quelle  popolazioni  da  una 
dominazione,  eh'  esse  riguarderanno  sempre  come  un  giogo,  e  cogliere 
r  occasione,  che  se  glien  porge  propizia,  di  far  loro  pagare  la  separazione 
dalla  corona  imperiale,  con  un  giusto  ed  equo  accordo  pecuniario. 

Non  havvi  alcun  ragionevole  motivo  di  supporre  che,  ristabilita  oggi  in 
quel  paese  la  dominazione  austriaca,  il  malcontento  non  faccia,  alla  prima 
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IL  SIC.  DI  PERRONE  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERNI  DI  S.  M. 
IL    RE    DI    SARDEGNA    ALLE    POTENZE    MEDIATRICI. 

Torino,  9  ottobre  1848. 

Esauriti  tutti  i  mezzi  di  riconciliazione  nello  studio  di 
ottenere  dall'  Austria  V  adempimento  de'  suoi  obblighi,  il 
Governo  del  re  stava  per  invocare  novellamente  la  benevola 
intromissione  delle  Potenze  mediatrici  per  raggiungere  il 
legittimo  fine  propostosi  ('),  quando  ecco  sopravvenire  una 
nuova  e  grave  complicazione  (^). 


occasione,  scoppiar  nuove  rivolte.  Un  grande  apparato  di  forze  coHa  neces- 
saria accompagnatura  d'  un  grande  spreco  di  danaro  occorrerà  di  nuovo 
per  domarle  ;  il  soccorso  straniero  verrà  di  nuovo  implorato,  ad  impedire 
che  quelle  provincie  ricadano  sotto  V  antico  giogo  ;  e  dopo  il  nuovo  espe- 
rimento dèlia  impossibilità  di  riconciliare  la  nazione  italiana  con  la  domi- 
nazione austriaca,  non  è  a  dubitare  che  il  soccorso  le  verrebbe  accordato. 

La  conseguenza  ne  sarebbe  la  guerra  fra  1*  Austria  e  un  avversario  più 
possente  che  non  sieno  le  provincie  lombarde;  e  quando  pure  la  guerra  dive- 
nisse europea,  per  la  parte  che  altre  Potenze  fossero  tratte  a  prendervi,  non 
ne  verrebbe  ancora  che  V  esito  finale  dovess'  essere  quello  che  V  Austria  ri- 
manesse in  possesso  d'  alcun  territorio  al  di  là  delle  Alpi.  Ma  ciò  che  più 
rileva,  (e  1'  Austria  dovrebbe  naturalmente  pensarci)  si  è  che,  come  le 
Potenze  amiche  e  alleate  dell*  Austria  sarebbero  disposte  a  soccorrerla,  ove 
fosse  minacciata  nella  sua  esiitenza  propria  e  legittima  in  Germania, 
cosi,  al  contrario,  sul  proposito  delle  sue  pretensioni  di  voler  imporre 
il  suo  giogo  sugV  Italiani  havvi  un  sentimento  si  generale  della  loro 
ingiustizia,  da  poter  seguirne  1'  elTetto  che  V  Austria  fosse  lasciata  tutta  a 
so  stessa,  al  verificarsi  di  una  simile  guerra.  palmerston. 

(Corresp.  tom.  III,  p.  472.) 

(<)  La  consegna  del  parco  d'artiglieria  di  Peschiera,  indebitamente 
ritenuto  dair  Austria. 

(^)  Questo  dispaccio  è  tratto  dalla  Correspond.  officieìle,  presentata  al 
Parlamento  inglese,  tom.  HI  pag.  491.  E  vi  diamo  posto,  in  via  d'  eccezione, 
nel  corpo  dell'  òpera,  si  perchè  vale  a  spiegare  la  condizione  in  cui  tro- 
vavasi  il  Piemonte  rimpetto  a  Venezia  e  certi  fatti  che  poi  seguirono,  si 
perchè  fa  onore  a  un  ministro  allora  violentamente  e  ingiustamente  attaccato, 
che  sei  mesi  dopo  moriva  combattendo  per  la  indipendenza  italiana. 
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Annunciasi  che  V  Austria,  contrariamente  all'  art.  IV  del- 
l' armistizio  sia  per  bloccare  Venezia  e  si  prepari  ad  attac- 
carla, per  sottometterla  di  viva  forza.  Una  tale  violazione 
de'  patti  convenuti  non  può  essere  tollerata,  e  il  Governo  del 
re  crederebbe  mancare  a'propri  doveri,  e  screditarsi  in  faccia 
a  tutta  Italia  e  all'  Europa,  se  sopportasse  che  1'  Austria,  in- 
superbita da  una  momentanea  fortuna,  violasse  di  siffatta 
guisa  la  fede  dei  trattati.  Gli  corre  pertanto  debito  di  agire 
energicamente  in  forma  da  assicurarsi  la  stima  delle  nazioni 
e  tutelare  i  propri  diritti. 

Ei  risolvette  quindi  non  solo  di  rinnovare  alla  flotta 
sarda  1'  ordine  di  non  allontanarsi  dall'Adriatico,  ma  inoltre 
deliberò  che  ritorni  da  Ancona  a  Venezia,  per  liberarla  dal 
blocco,  ove  non  ci  pervenga,  il  più  presto  possibile,  positiva 
assicurazione  che  l' Austria  sia  per  astenersi  da  qualsivoglia 
ostilità  contro  quella  città,  e  cosi  pure  ci  venga  finalmente 
retroceduto  il  rimanente  del  nostro  parco  d'artiglieria,  senza 
indugio. 

Prima  di  mandare  ad  effetto  una  determinazione  irre- 
vocabile,  che  il  sentimento  della  propria  dignità  e  insieme 
la  cura  della  propria  conservazione  gì'  impongono  di  non 
differire  più  oltre,  il  Governo  del  re  sentesi  dalla  ricono- 
scenza, che  professa  alle  potenze  mediatrici,  obbligato  di 
informarle  delle  gravi  circostanze  in  cui  versa,  e  delle  riso- 
luzioni cui  è  costretto. 

Ei  non  intende  con  ciò  di  riprendere  le  ostilità,  né  di 
rompere  1'  armistizio,  fino  a  che  V  Austria  noi  disdica  Ella 
stessa  ;  né  si  nasconde  punto  le  conseguenze  che  una  tale 
determinazione  può  avere  pel  mantenimento  della  pace  o 
dello  stato  quo  ;  ma  ei  vi  si  decise,  profondamente  convinto 
che  nessun  governo  può  essere  approvato  dalla  nazione,  le 
cui  sorti  gli  sono  affidate,  ove  non  ne  difenda  V  onore  al 
pari  degli  interessi  materiali.  —  Il  sottoscritto  prega  ecc. 

KAKONli:    DI    PERONE. 


—  33  - 


INDIRIZZO  DI  PARECCHI  DEPUTATI  SARDI  AI  TRIUMVIRI  MANIN, 
ORAZIANI,  CAVEDALIS,  REGGENTI  IL  GOVERNO  PROVVISO- 
RIO   DI    VENEZIA. 

Torino,  10  ottobre  1848. 

Le  sessioni  del  parlamento  sardo,  sospese  al  finire  del 
luglio,  stanno  per  essere  riaperte  il  sedici  del  corrente  ot- 
tobre. Non  ci  par  lecito  disconoscere  il  grande  momento, 
che  avranno  nella  bilancia  delle  sorti  italiche  i  voti  della 
nuova  tornata.  Nessuna  pace  essendo  accettevole,  quando 
non  sia  degna  e  stabile;  e  nessuna  potendosi  giudicare 
degna  e  stabile,  quando  non  mantenga  il  regno  dell'  Alta 
Italia,  siccome  fu  liberamente  voluto  dai  popoli:  gli  studi 
e  le  discussioni  dei  deputati  e  dei  senatori  si  volgeranno 
assai  dirittamente  alla  guerra,  e  a  tutti  i  mezzi- che  a  quel- 
la risguardano,  ed  in  particolare  ai  soccorsi,  co'  quali  deb- 
b'  essere  assicurato,  o  Triumviri,  la  gloriosa  vostra  Venezia. 

Certo  la  Inghilterra  e  la  Francia,  alle  quali  tanto  im- 
porta che  la  questione  italica  sia  composta,  prima  che  l'Eu- 
ropa tutta  voglia  correre  alle  armi,  attenderanno  molto  vigi- 
lantemente alle  deliberazioni  del  parlamento  sardo.  E  quan- 
do noi  ci  mostreremo  fermi  nel  buon  proposito,  e  risoluti 
di  non  ristarci  dalle  opere,  sino  a  che  il  fatto  non  aggua- 
gli compiutamente  il  diritto  della  nostra  unione:  i  Galli, 
senza  che  i  Britanni  se  ne  scontentino,  ci  daranno  l' aiuto 
pur  dinanzi  promesso,  affinchè  la  guerra  si  faccia  breve,  e 
sicuri  il  trionfo  dei  nostri  nazionali  principi. 

Ma  guai  se  ci  mancasse  concordia  ;  e  se  a  cui  vuole  la 
guerra,  a  cui  vuole  protetta  Venezia,  siccome  simbolo  at- 
tuale deir  italica  indipendenza,  e  siccome  gemma  prezio- 
sissima del  nuovo  regno,  guai  se  altri  nel  parlamento  po- 
tesse rispondere  :  «  I  Veneziani  non  sono  de'  nostri  ;  disdico- 
]»  no  la  unione  o  la  disamano;  ed  apponendo  a  slealtà  di 
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»  principe  le  sciagure  e  gli  errori  (onde  la  vergogna  ed  il 
»  pericolo  della  tregua),  si  credono  licenziati  a  rompere  il 
»  patto  del  luglio,  e  vogliono  reggersi  a  popolo.  »  Allora 
non  sarebbe  da  credere  che  la  maggiorità  delle  Camere  se- 
condasse le  generose  proposte;  i  buoni  cittadini  sarebbero 
sconfortati;  i  retrivi  ed  i  tiepidi  trarrebbero  argomento 
di  sentenziare  che  l'unione  è  chimerica,  il  Regno  del- 
l'Alta Italia  impossibile,  inutili  i  dispendi  e  i  cimenti,  ne- 
cessaria la  pace,  necessario  il  ricondurre  le  idee  e  i  desi- 
deri e  i  diritti  entro  ai  limiti  del  municipio.  Allora  cadreb- 
bero irriti  e  nulli  quei  voti  del  maggio  e  del  luglio,  pe' qua- 
li abbiam  levato  forte  la  voce  a  petto  della  diplomazia;  la 
Inghilterra  e  la  Francia ,  dicendo  che  alla  perfine  gì'  Ita- 
liani non  sanno  né  far  né  volere^  maneggerebbero  i  negozi 
nostri  come  di  minorenni  e  pupilli;  e  quei  patti  cui  oggi 
nessuno  ardisce  di  proferirci,  quei  patti  ci  sarebbero  im- 
posti senza  ragione  di  appello. 

Non  ci  é  ignoto  il  prudente  riserbo  dell'  assemblea  di 
Venezia,  la  quale,  nel  d3  agosto  provvedendo  alla  propria 
difesa,  che  nel  tempo  dell'armistizio  i  regi  Commissari 
non  avrebbero  potuto  proseguire,  elesse  i  Triumviri  senza 
dar  nome  e  forma  determinata  al  loro  Governo.  Non  ci  è 
ignoto  che  i  Triumviri,  fedeli  alle  intenzioni  ed  alle  deli- 
berazioni dell'Assemblea,  nel  dispaccio  del  20  agosto  di- 
chiararono al  ministero  sardo:  oc  il  nuovo  Governo  essere 
stato  assunto  senza  determinazione  di  forma  politica  ;  es- 
sere un  Governo  provvisorio  in  tutta  la  estensione  del  ter- 
mine;  provvisorio  così  nella  sostanza  delle  sue  attribuzio- 
niy  come  nelle  persone  ;  essere  un  Governo,  il  cui  mandato 
consiste  nella  difesa  esteriore  e  nel  mantenimento  dell' or- 
dine  e  della  sicurezza  interna  ;  rimanere  impregiudicate 
tutte  le  condizioni  politiche  precedenti  e  future  ;  restare 
incolumi  i  diritti  e  i  doveri  della  città  e  provincia  di  Ve- 
nezia  intorno  al  proprio  reggimento  e  intorno  all'  apparte- 
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nenza  politica:  il  Governo  provvisorio  sotto  questi  rapporti 
essere  un  puro  Governo  di  conservazione,  » 

Ma  se  da  un  lato  l'Assemblea  del  13  agosto  e  i  Trium- 
viri in  quella  nominati  non  hanno  revocato  la  unione  vo- 
tata il  3  luglio  (né  già  di  per  sé  la  potevano  rivocare; 
stanteché  il  protocollo  29  aprile  delle  provinole  venete  di 
terraferma  e  i  decreti  5  maggio  del  Governo  lombardo  e 
12  maggio  del  Governo  veneto  stabilirono,  quanto  ai  destini 
politici,  la  individualità  di  tutte  le  provincie  della  Lombar- 
dia e  della  Venezia);  se  d'altro  canto  la  unione  mal  po- 
trebbe disciogliersi  senza  il  concorso  dei  poteri  legislativi, 
che,  giusta  le  norme  dello  statuto  subalpino,  la  ridussero 
a  legge  del  regno  dell'Alta  Italia;  se  per  ultimo  il  Gover- 
no del  re,  pur  tollerando  come  fatto  militare  V  armistizio, 
che  tra  le  altre  induceva  la  conseguenza  del  ritirare  da 
Venezia  le  truppe  e  la  squadra  sarda,  ha  protestato,  colla 
voce  e  dei  cessati  e  degli  attuali  ministri,  che  quell'armi- 
stizio non  ha  effetto  politico,  né  riesce  a  ledere  od  a  scin- 
dere i  fatti  compiuti  della  unione:  ninno  è,  il  quale  non 
vegga  come  ragione  e  sapienza  civile  domandino  che  nel 
nome  di  Venezia  non  abbia  a  poter  essere  .detta  od  im- 
presa veruna  cosa,  per  la  quale  la  unione  debba  apparire 
come  che  sia  menomata  od  inferma. 

Duole  a  molti  che  i  vostri  legati  alle  straniere  potenze 
non  procedano  alla  guida  de'  principi  egregiamente  defi- 
niti nel  precitato  dispaccio  del  20  agosto.  Duole  che  il  pri- 
mo si  spanda  in  velleità  repubblicane, "le  quali,  nelle  pre- 
senti condizioni  dell'  Italia,  e  specialmente  de'  paesi  tutta- 
via occupati  dal  nimico,  non  punto  sarebbero  compor- 
tabili. Duole  che  il  secondo,  troppo  più  temperato  nelle  spe- 
ranze, venga  scrivendo  non  essere  il  Governo  di  Francia 
abbastanza  inclinato  a  favorire  la  nostra  causa,  e  bisogna- 
re che  i  Lombardi-Veneti  si  dispongano  ad  accettare  uno 
stato  della  foggia  ungherese,  sotto  il  reggimento  di  un  ar- 
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ciduca  austriaco;  quasiché  i  discreti  aiuti,  che  noi  chieg- 
giamo  al  Governo  di  Francia,  possano  esserci  diniegati  sen- 
za che  quella  magnanima  nazione  se  ne  commova;  e  qua- 
siché la  Ungheria  non  ci  provi  essa  stessa  a  questi  giorni 
quanta  sia  la  sventura  che  incoglie  a  cui  pone  fede  nelle 
costituzioni  date  dal  gabinetto  di  Vienna.  E  duole  soprat- 
tutto che  non  sia  giunta  per  anco  a  Torino  la  Consulta 
veneta,  la  quale  (giusta  la  legge  d'unione),  per  ciò  che 
spetta  alle  provincie  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Rovigo, 
dovrebb'  essere  constituita  di  due  membri  per  ciascuno  dei 
rispettivi  Comitati,  e  composta,  in  quanto  a  Venezia,  di  sette 
membri  del  Governo  provvisorio  eletti  neir  Assemblea  de'  3 
e  4  luglio. 

Certamente  la  presenza  della  Consulta  veneta  nella  ca- 
pitale subalpina  sarebbe  di  grande  vantaggio.  Essa,  insie- 
me alla  Consulta  lombarda,  mostrerebbe  ad  amici  e  nemici 
la  efifettività  dell'unione;  sarebbe  un  protesto  attivissimo 
contro  la  invasione  e  le  pretensioni  del  barbaro,  e  contro 
ogni  conato  diplomatico  che  avversasse  quel  regno,  nel 
quale  noi  voggiamo  V  indispensabile  baluardo  della  indipen- 
denza e  delle  libere  instituzioni  e  de'  naturali  confini  di 
tutf  essa  l'Italia;  aprirebbe  ai  Veneti,  siccome  ai  Lombar- 
di, r  ingresso  alle  conferenze,  nelle  quali  si  disputa  de' trat- 
tati politici;  gli  abiliterebbe  a  ricordare  al  nostro  Governo, 
quando  per  avventura  tentennasse  intra  due,  eh'  egli  ha 
contratto  il  dovere  di  proteggere  e  mantenere,  non  meno 
che  la  Lombardia,  la  intiera  Venezia;  ricordare  agli  am- 
basciadori  stranieri  che  le  sDrti  de'  popoli  non  vogliono 
essere  oggidì  definite  contro  il  voto  de' popoli;  dichiarare 
che  la  Donna  dell'Adriatico  non  intende  altrimenti  di  do- 
ver essere  ridotta  alle  grette  proporzioni  di  una  città  an- 
seatica, la  quale  assai  presto  finirebbe  di  miseria  e  di  sten- 
to; dichiarare  che  i  Veneziani,  al  pari  di  ogni  altro  buono 
e  saggio  Italiano,  collocano  nella  unione  la  salute,  la  glo- 
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ria,  la  guarentigia  vera  e  durabile  della  patria;  dichiarare, 
in  somma,  che  a  cui  non  ci  consenta  a  patti  l'autonomia 
e  la  unione,  rinnoveremo  tutti  d'  accordo  guerra  grossa, 
continua,  ad  ogni  costo,  sino  air  ultimo  sangue. 

Dei  sette  membri  della  Consulta  di  Venezia,  due  sono  in 
Torino,  Castelli  e  Paleocapa;  sono  pure  in  Torino  i  dele- 
gati del  Comitato  di  Vicenza:  ma  troppo  è  chiaro  che  né 
gli  uni  né  gli  altri  vorranno  assumere  V  ufficio  di  consul- 
tori, sinché  non  sieno  fatte  palesi  agli  uni  le  intenzioni  dei 
Triumviri,  agli  altri  le  delegazioni  de* comitati  di  Padova, 
Treviso  e  Rovigo. 

Pertanto  i  sottoscritti,  deputati  del  parlamento  sardo, 
s'indirizzano  a  voi,  o  Triumviri,  e  con  affetto  fraterno 
propongono  e  pregano: 

1."  Che  vi  piaccia  commettere  a*  vostri  legati  presso  le 
Potenze  straniere  che,  posta  da  parte  ogni  altra  combi- 
nazione politica,  promuovano  la  protezione  diplomatica,  e 
quando  occorra,  l'aiuto  francese,  pel  mantenimento  del  re- 
gno dell'Alta  Italia; 

2.*  Che  vi  piaccia  commettere  ai  consultori  veneti,  che 
entrino  in  ufficio  di  consultori  a  Torino,  e  insistano  da  sé, 
e  meglio  di  concerto  coi  Comitati  delle  altre  provincie  ve- 
nete unite,  pel  mantenimento  del  detto  regno  ; 

3.°  Che  vi  piaccia  spedire,  il  più  presto,  alla  presidenza 
della  nostra  camera  de' deputati  una  petizione,  la  quale, 
espressa  la  vostra  fede  in  conformità  al  preindicato  dispac- 
cio del  20  agosto,  chiegga  fervidamente  i  soccorsi  di  militi 
e  di  danaro  che  vi  occorressero. 

Il  parlamento,  veduta  cosi  la  vostra  costanza,  non  si 
rifiuterà  alle  instanze,  che  noi  rinnoveremo  in  prò  della 
magnifica  vostra  Venezia. 

Né  v'  incresca  che  sia  poco  il  numero  de*  sottoscritti. 
Gli  altri  deputati  stanno  ancora  per  le  vacanze  nelle  pro- 
vincie. Noi  interpreti  del  voto   della   grande   maggioranza 
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SESSIONE    DELL    ASSEMBLEA    VENETA. 
C11    OTTOBRE   i848). 

L'  ordine  del  giorno  propone:  1.* l'elezione  d'un  comi- 
tatOy  il  quale  tratti  delle  condizioni  politiche  :  2.""  la  nomina 
d'  un  Governo  nuovo,  quando  risulti  cessato  il  pericolo  ur- 
gente che  indusse  a  conferire  la  dittatura. 

Inoltre  una  lettera  del  comitato  del  Circolo  italiano 
domanda  che,  non  essendo  stato  fatto  alcun  assegnamento 
ai  membri  del  Governo,  1'  Assemblea  riparasse  questa  man- 
canza. 

Il  deputato  Manin  sale  in  bigoncia  fra  prolungati  viva 
dell'  Assemblea.  Egli  prega  d*  invertire  Y  ordine  del  giorno 
posto  dal  presidente.  Ringrazia  il  Circolo;  ma  per  parte 
sua  dichiara  che,  fino  a  tanto  che  il  paese  trovasi  nelle 
attuali  strettezze,  non  accetterà  mai  uno  stipendio.  Vivrà 
del  suo  finché  potrà;  quando  non  potrà,  ricorrerà  agli  amici 
e  conoscenti,  ma  non  alla  patria  in  bisogno.  Egli  intende 
che  r  opera  sua  sia  data,  non  venduta.  Quindi  si  fa  a  di- 
chiarare i  motivi,  per  cui  fu  convocata  V  Assemblea. 

Il  Manin  ricorda  che  il  13  agosto  fu  istiluilo  un  Governo 
dittatorio,  coli'  unico  scopo  di  mantenere  la  quiete  interna 
e  la  sicurezza  esterna.  Il  desiderio  manifesto  del  paese  era 
che  si  ottenesse  l' intervento  armalo  francese,  e  che  la  pace 
onorevole  venisse  dopo  la  vittoria.  L*  Assemblea  approvò 
r  invio,  fatto  dal  Governo,  d'  un  suo  rappresentante  a  Parigi 
per  ottenere  l' intervento  armato.  Ma  le  condizioni  militari 
ed  il  timore  di  suscitare  una  guerra  europea  indussero  la 
Francia  a  non  accordare  un  intervento  armato,  se  non  dopo 
esperite  le  pratiche  della  mediazione.  Dovendo  passare  quindi 
dal  campo  della  guerra  a  quello  della  diplomazia,  convenne 
mandare  un  apposito  incaricato.  Il  Governo  però  non  ere- 
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dette  di  avere  mandato  di  trattare  in  tal  guisa.  Al  Governo 
non  rimaneva  dunque  che,  o  di  esporre  all'Assemblea  intiera 
in  pubblica  adunanza  le  pratiche  diplomatiche,  o  di  chiedere 
la  nomina  d'un  Comitato  segreto,  o  che  l'Assemblea  defe- 
risse al  Governo  slesso  il  potere  di  trattare. 

In  quanto  al  secondo  tema  dell'ordine  del  giorno,  sic- 
come il  13  agosto  r  Assemblea  conferi  il  potere  dittatorio 
in  vista  del  grave  pericolo,  essendo  ora  mutate  le  circo- 
stanze e  quello  parendogli  diminuito,  il  Governo  si  presenta 
ad  essa  perché  vegga  se  continui  la  necessità  della  ditta- 
tura. Fin  d'  allora  altresì  dichiarò  il  Governo  che,  al  primo 
indizio  di  non  possedere  più  la  fiducia  del  paese,  ei  si  sa- 
rebbe presentato  di  nuovo  all'  Assemblea.  Ora  qualche  indi- 
zio gli  sembrava  appunto  che  se  ne  fosse  mostrato  il  giorno 
in  cui  ella  fu  convocata  (').  Al  Governo  interessa  di  sapere 
se  il  paese  abbia  fiducia  intera  in  lui  ;  perchè  senza  di  ciò 
non  potrebbe  continuare  (Applausi). 

L'  Assemblea  decìde  d' invertire  V  ordine  del  giorno  e 
di  discutere  anzi  tutto  sulla  continuazione  della   dittatura. 

Il  deputato  Malfatti:  a  Noi  abbiamo  in  questa  salamoi  43 
agosto  proclamato  un  Governo  dittatoriale,  affidandolo  a  tali 
individui ,  il  cui  passato  era  una  malleveria  che  le  libere 
franchigie  non  sarebbero  tolte;  ad  eccezione  di  quei  casi 
estremi,  in  cui,  per  la  tutela  pubblica,  hanno  i  Governi  più 
liberali  dei  dolorosi  doveri  da  adempiere. 

»  Da  quel  giorno,  il  paese  non  si  accorse  della  instituita 
dittatura.  La  libertà  della  stampa  ed  il  diritto  di  associa- 
zione rimasero.  L'  ordine  pubblico  non  fu  turbato.  La  fidu- 
cia fra  i  cittadini,  senza  distinzione  di  opinioni,  si  è  ogni 


(*)  Accenna  ad  un  articolo  contro  il  ministro  Graziani,  che  veniva 
accusato  d'apatia  e  quasi  di  connivenza  col  nemico,  pel  richiamo  dei 
legni  nel  porto,  ecc.  (Vedi  in  tal  proposito  la  lettera  di  Manin  a  Tom- 
maseo, pag.  16  del  presente  Volume). 
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di  più  consolidala.  Un  atto  generoso  e  patriotico  degli  uo- 
mini dell'avere  (')  ha  finito  col  togliere  anche  la  più  lon- 
tana ombra  di  separazione,  che  avesse  potuto  esistere  fra 
la  classe  facoltosa  e  non  facoltosa  della  società.  In  somma, 
si  è  avvalorato  sempre  più  quel  legame  di  mutua  simpatia 
e  di  unione^,  che  costituisce  la  vera  fratellanza  fra  i  citta- 
dini, da  rendere  loro  agevole  qualunque  privazione  e  sacri- 
fizio per  la  causa  che  hanno  abbracciata. 

»  E  tutto  ciò  con  a  fronte  un  potente  nemico,  con  dif- 
ficoltà economiche  quasi  insuperabili,  e  con  una  stampa, 
diciamlo  francamente,  che,  in  fuori  di  alcune  eccezioni,  non 
corrispose  degnamente  all'  alto  suo  ufficio,  avvolgendosi  in 
vece  nella  polvere  di  personali  buffonerie,  ed  eccitando  dif- 
fidenze perfino  contro  le  probità  conosciute. 

»  tJn  Governo,  che,  circondato  da  tante  diftìcoltà,  non  ha 
adoperato,  come  dissi,  la  dittatura  se  non  in  un  caso,  che 
il  paese  ha  giustamente  apprezzato,  un  tale  Governo  ha  ben 
meritato  di  Venezia  e  dell'  Italia,  e  non  può,  a  mio  credere, 
essere  cangiato  senza  inconvenienti  e  pericoli  »  (*). 

Il  deputato  Bellinato  dice,  che  se  al  13  agosto  e'  era 
pericolo  interno  ed  esterno,  continua  tuttora  V  uno  e  l'altro. 
La  flotta  sarda  partì,  e  T  austriaca  tornò  ad  infestare  la 
nostra  marina.  I  bisogni,  che  potrebbero  soppravvenire  il 
prossimo  inverno,  domandano  provvedimenti  forti,  e  quindi 
un  Governo  energico.  Sia  la  mancanza  di  viveri,  sia  un 
forte  attacco  del  nemico,  che  sparga  il  lutto  in  molte  fami- 
glie, potrebbe  prestare  occasione  ai  mali  avvisati  di  eccitare 
tumulti.  Propone  perciò  che  la  dittatura  si  confermi  (Ap- 
plausi). 


(')  La  garanzia  del  prestito  di  cinque  milioni  (Vedi  pag.  42  del  pre- 
sente Volume). 

(})  Lo  sfratto  da  Venezia  dell'autore  delFarticolo  contro  r  ammiraglio 
Oraziani  e  di  due  altri  membri  del  Circolo  italianOf  non  nativi  di  Venezia. 


—  43  - 

Il  deputato  Manin  «  Io  credo  che  allarmare  il  paese  sia 
far  nascere  il  pericolo.  Il  quadro  del  Bellinato  é  troppo  nero. 
Le  cose  non  sono  tanto  gravi.:  debbo  tranquillare  il  paese. 
Le  condizioni  nostre  presenti  sono  indubitatamente  migliori 
che  al  43  agosto.  Altrimenti,  noi  saremmo  indegni  di  go- 
vernare. 

»  Allora  avevamo  una  flotta  ;  ma  sapevamo  che  doveva 
partire  e  avrebbe  potuto  farlo  il  giorno  stesso,"  lasciando  in- 
difesa la  linea  verso  il  mare,  che  dal  nemico  poteva  essere 
presa.  Il  nostro  contegno  verso  il  Piemonte  ed  i  modi  persua- 
sivi indussero  il  suo  degno  comandante  a  ritardare  d' alcuni 
giorni  la  partenza  ;  ciò  bastò  a  darci  agio  di  porci  in  tale 
stato  di  difesa  da  non  più  temere  V  insulto  nemico.  Oltre 
la  flotta,  doveva  partire  anche  la  truppa  di  terra,  ed  il  ritardo 
ci  lasciò  tempo  ad  aumentare  la  nostra,  sia  creandone  in- 
ternamente, sia  facendone  vanire  dal  di  fuori;  sicché  oggi 
abbiamo  maggior  forza  che  al  43  agosto,  anche  calcolata 
la  truppa  piemontese.  Poi  abbiamo  il  vantaggio  della  sta- 
gione e  delle  pioggie,  che  rendono  più  difficile  un  attacco. 
Abbiamo  la  mediazione  delle  potenze,  per  cui  fu  dichiarato 
ogni  attacco  contro  Venezia  caso  di  guerra.  Lo  dicono  al- 
meno i  giornali:  che  non  ne  abbiamo  comunicazione  ufficiale; 
ma  il  fatto  sta  che  gli  Austriaci  non  ci  attaccano. 

»  Circa  la  quiete  interna,  V  elemento  di  disordine,  al 
43  agosto,  per  la  divisione  dei  partiti,  era  più  minaccioso. 
Allora  i  partiti  erano  più  vivi,  perchè  soggiogato  quello  che 
aveva  vinto  un  mese  prima.  Ma  il  sentimento  della  fratel- 
lanza e  della  unione  nel  frattempo  si  è  sempre  più  raffor- 
zato. In  quanto  alle  sussistenze,  chi  sparge  che  ne  difettiamo, 
dice  menzogna  ;  poiché  siamo  provveduti  di  viveri  per  molti 
mesi,  oltre  quanto  arriva  giornalmente.  Il  blocco  non  sarà 
mai  tanto  stretto,  che  impedisca  ogni  arrivo.  I  tumulti  per 
fazioni  non  si  affermano  da  chi  conosce  il  nostro  buon 
popolo.    Le   condizioni   nostre   sono   migliorate,  rispetto  a 
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quello  che  erano  il  13  agosto  :  sebbene  non  si  possano  dire 
buone;  poiché  il  pericolo  esterno  sussiste  tuttavia,  e  nel- 
r interno  persone  di  buone  intenzioni,  ma  traviate  dall'igno- 
ranza de'  fatti  0  dall'  impazienza,  potrebbero  volere  spingere 
ad  uscire  dalla  nostra  politica  d'  aspettazione,  la  sola  che 
possa  salvare  Venezia,  e  con  Venezia  l' Italia  »  (Applausi). 

Il  deputato  Benvenuti  dice  avere  piena  fiducia  nei  dit- 
tatori ;  ma  non  essere  questa  una  buona  ragione  di  con- 
fermare la  dittatura,  cioè  di  mettersi  all'  arbitrio  di  tre  per- 
sone. La  quistione  non  è  di  fiducia,  ma  di  pericolo.  Egli 
non  crede  che  vi  siano,  grandi  differenze  dalle  condizioni 
presenti  a  quelle  di  prima.  La  cosa  principale  è  quella  del 
blocco.  Siamo  tuttora  nel  caso  dell'  assoluto  abbandono.  La 
mancanza  di  viveri  può  essere  un  pericolo.  Della  mediazione 
non  si  sa  nulla.  In  due  mesi  non  si  è  saputo  ottenere  per 
Venezia  quello  che  in  breve  tempo  si  ottenne  in  favore  di 
Trieste,  cioè  che  il  blocco  fosse  ridotto  al  solo  blocco  mi- 
litare. Durano  le  ostilità  contro  Venezia.  Ci  troviamo  in 
grave  pericolo,  se  non  oggi,  domani.  Dice  esser  meglio  che 
si  abbiano  venti  giorni  di  dittatura  di  più,  che  di  pericolo. 
Quello,  a  cui  tutti  mirano,  è  V  indipendenza  italiana,  alla 
quale  ognuno  è  disposto  di  fare  temporaneamente  sacrifizio 
anche  della  liberta  (Applausi). 

Il  deputato  Cavedalis,  ministro  della  guerra,  legge  un 
circostanziato  rapporto  sulla  formazione  ed  organizzazione 
delle  forze  militari  in  Venezia  e  nei  settanta  forti  che  la  pre- 
sidiano, ammontanti  a  circa  ventimila  uomini,  de'quali  quat- 
tordicimila circa  veneti,  seimilacentoventidue  lombardi,  ro- 
mani ecc.  Il  comando  della  città  e  dei  forti  fu  concentrato 
nelle  mani  del  general  Pepe  ;  tutti  ì  servizi  furono  sempli- 
ficati; venne  istituito  un  consiglio  di  difesa,  preseduto  dallo 
stesso  general  Pepe;  nuove  batterie  e  nuovi  parapetti  co- 
struironsi  in  ogni  parte  ecc.  ecc. 

Nella  parte  amministrativa  ottennèsi  tutta  quella  rego- 
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larità  ed  esattézza,  eh'  esiger  polevasi  nel  successivo  rapido 
alternarsi  degli  eventi,  dei  sistemi,  dei  governi,  delle  per- 
sone ;  ed  espone  come,  colla  spontanea  gratuita  assistenza 
di  zelanti  cittadini  e  cittadine,  si  allestirono  in  quesf  ultimo 
periodo  trimestrale  alloggi  per  soldati  16,000  ;  vestiti  per 
12,000;  letti  negli  ospedali  per  oltre  4,000;  e  che  nuUameno 
le  economie,  fattesi  in  confronto  dei  contratti  anteriori,  e  spe- 
cialmente colla  riduzione  e  trattenuta  sugli  stipendi  dei  mili- 
tari, importerebbero  oltre  1,200,000  lire.  La  Guardia  nazio- 
nale, prosegue  l'oratore,  che  promosse  e  sostenne  qui,  come 
altrove  ed  ovunque,  il  politico  rivolgimento,' risentivasi  nella 
sua  organizzazione  della  fretta,  con  cui  venne  nel  primo 
moto  raccolta.  Rifuso  il  piano  del  suo  ordinamento,  risorse 
in  brevi  giorni,  non  meno  zelante  che  regolata,  nelle  sue 
quattro  legioni,  e  con  V  aggiunta  di  attivi  ed  istruiti  bersa- 
glieri e  cannonieri.  Voi  la  scorgeste  già  in  pubblica  mostra, 
esercitata  nel  maneggio  dell'  armi  e  nei  movimenti  di  linea; 
la  vedemmo  accorrere  spontanea  in  sussidio  alle  guarni- 
gioni di  Malghera  e  di  San  Giorgio  ;  pronta  sempre  a  re- 
primere trame  e  tumulti  ;  conservatrice  dell'  ordine,  della 
pubblica  e  privata  sicurezza.  Tutto  ciò  si  fece,  intanto  che 
si  respingevano  gli  assalti  frequenti,  e  si  deludevano  le 
insidie  dell'  avversario  a  Malghera,  a  Brondolo,  ai  Tre- 
porti,  ecc.  Noi  saremo  uniti,  e  col  sostenerci  gioveremo  alla 
nostra  ed  alla  causa  comune.  Accoglieremo  i  fratelli,  che  qui 
ricovrarsi  vorranno  ;  ma  allontaneremo  chi  l' itala  fatalità 
seco  recasse  delle  intestine  discordie. 

Unione  nel  popolo,  disciplina  nell'  esercito,  fermezza  nel 
Governo,  e  sfideremo  il  destino. 

Questo  rapporto  é  seguito  da  quello  dell'  ammiraglio 
Graziani  per  la  marina.  Dopo  di  che  l'Assemblea  delibera 
che  abbia  a  continuare  la  dittatura  e  nelle  stesse  persone. 

Si  passa  quindi  al  secondo  punto  dell'  ordine  del  giorno, 
cioè  all'  esame  della  questione  politica. 
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Il  deputato  Malfatti  :  «  Vi  sono  alcune  combinazioni,  che 
hanno  d'  uopo  di  tutela,  sebbene  sembrino  contrarie  .ai  prin- 
cipi che  si  abbracciano.  Sembrerà  forse  contrario  al  prin- 
cipio abbracciato  dagli  unitari  italiani,  eh'  io  sorga  a  parlare 
del  diritto  della  Venezia.  Noi  abbiamo  avuto  paura  di  essere 
tacciati  di  municipali,  e  questa  paura  nocque,  a  mio  credere, 
alla  causa  nostra  e  air  altrui.  Due  sono  le  diplomazie  che 
si  stanno  a  fronte  ;  ed  è  ragionevole  che  coli*  una  o  col- 
r  altra  decise  sieno  le  sorti  italiane,  e  specialmente  quelle 
del  Lombardo-Veneto. 

»  La  diplomazia  la  più  naturale,  quella  che  avrebbe  do- 
vuto fin  qui  regolare  le  combinazioni  internazionali,  sarebbe 
stata  quella  dei  popoli;  ma,  pur  troppo,  fino  ad  ora,  fu 
basata  sui  diritti  dinastici  e  di  conquista.  La  Venezia  aveva 
due  diritti:  Tuno  esercitabile  in  faccia  alla  diplomazia  dei 
popoli,  l'altro  al  cospetto  della  diplomazia  delle  corti,  secondo 
il  diritto  delle  genti  fino  ad  ora  riconosciuto.  Ove  prevalga 
la  diplomazia  de'  popoli,  la  sorte  dell'  Italia  intera  sarebbe 
assicurata,  e  con  essa  quella  della  Venezia.  Ma  se  ciò  non  po- 
tesse essere,  e  se  la  reazione  ci  condannasse  a  nuovi  disin- 
ganni, Venezia  non  dovrà  proclamare,  in  faccia  al  tribunale 
delle  nazioni  e  de'  principi,  il  proprio  diritto  di  sovranità 
sopra  tutte  le  terre  della  Venezia  ?  diritto,  che,  per  più  secoli, 
ha  esercitato,  òon  un'  abnegazione  a  favore  degli  Stati  d' Eu- 
ropa, da  cui  non  ottenne  risarcimento  degli .  immensi  sforzi 
che  fece,  per  difendere  con  essa  V  intero  cristianesimo  sui 
mari,  sfidando  la  spada  musulmana,  quando  era  onnipotente  ! 

»  Nel  4  luglio,  in  questa  sala,  tacciai  di  empio  il  trattato 
di  Campotormio,  e  lo  tacciai  d'  empio,  perchè  è  ingiusto, 
perché  né  1'  una  né  1'  altra  parte  contraente  aveva  diritto 
di  contrattare  un  territorio  indipendente  di  un  Governo 
amico,  che  aveva  conservata  una  fidente  neutralità  disarmata. 
E  se  il  trattato  di  Campoformio  fu  illegittimo  ed  ingiusto, 
secondo  i  diritti  delle  genti,  ciucilo   del    4815,  nella   parte 
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che  il  confermava,  era  pure  ingiusto,  e  quindi  nullo.  E 
divenne  ancor  più  nullo,  fin  da  quando  il  Belgio,  tolto  al- 
r  Austria  per  la  cessione  della  Venezia,  col  concorso  del- 
l' Austria  stessa,  non  servi  più  a  compensare  alcuno  Stato 
d'  Europa,  e  fu  reso  libero  ed  indipendente. 

»  Cosi,  per  illazione,  da  quel  momento  dichiarare  si  do- 
veva libera  ed  indipendente  la  Venezia;  perchè  non  esisteva 
nemmeno  quella  equivalente  compensazione,  che  la  combi- 
nazione de'  trattati  del  4845,  con  un'  ingiustizia  nuova  nella 
storia,  aveva  creduto  di  stabilire. 

»  Il  popolo  di  Venezia  non  ha  mai  potuto  regolarmente 
reclamare  questo  suo  diritto,  perché  si  trovò,  sin  dalla  con- 
chiusione  di  quel  trattato,  sempre  sotto  il  dominio  straniero  ; 
ma  ora  può  farlo,  e  lo  deve,  anche  per  l' interesse  dell'  Italia 
intera  ;  dappoiché  Venezia  ha  sempre  detto,  e  lo  ripeterà, 
eh'  essa  vuole  il  suo  destino  comune  al  resto  d' Italia.  Il 
silenzio  della  stampa  sopra  questo  suo  diritto  di  dominio 
fece  si  che  non  si  parlasse  altro  che  della  Lombardia,  e  che 
non  si  nominasse  la  Venezia  :  sebbene  la  Venezia  fosse  mag- 
giore, e  per  popolazione  e  per  territorio,  ben  tre  volte  della 
Lombardia  stessa.  E  di  tale  silenzio  della  stampa  1'  accorto 
maresciallo  Radetzky  approfittò  bene  al  cospetto  de'  deputati 
dell'  Assemblea  di  Francoforte,  per  influire  suU'  animo  dei 
Tedeschi*  a  danno  del  popolo  del  Lombardo-Veneto  ;  dap- 
poiché cosi  si  esprime,  in  data  24  settembre,  da  Milano: 
Antica  è  V influenza  germanica  sulla  Lombardia:  sempre 
fu  questa  un  feudo  delV  Impero  germanico^  e  come  tale 
ella  passò  alla  casa  imperiale  dell'Austria,  Il  voler  cedere 
la  nostra  influenza  su  questo  paese,  non  solo  sarebbe  un 
tradimento  verso  l'Austria,  ma  verso  tutta  la  Germania. 

j>  Ma  non  parlò  Radetzky  della  Venezia;  perché  Venezia 
non  fu  mai  feudo  dell'  Impero  germanico  :  quella  Venezia, 
a  cui  l'imperatore  invece  dovea  chieder  permesso,  per  an- 
dare nel  suo  feudo  della  Lombardia. 
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»  È  facile  vedere  che,  fatta  giustizia  una  volta  alla  Vene- 
zia, sarebbe,  colle  nuove  idee,  impossibile  ali* Austria  conser- 
vare il  dominio  della  Lombardia,  e  sarebbe  un  gran  tor- 
naconto per  essa  accettare  un  compenso.  Sarebbe  il  caso 
identico  di  un  possidente,  che  ha  un  pezzo  di  terra  circon- 
dato dal  campo  altrui. 

»  Io  non  intendo  di  fissare  le  norme  sulla  politica,  che 
deve  seguire  il  Governo  ;  ma  mi  sia  permesso  di  render 
ragione  dei  motivi  principali,  per  cui,  nel  primo  mio  discorso, 
ho  creduto  di  rimproverare  la  stampa  di  non  aver  risposto 
air  alto  suo  ufficio;  la  quale  avrebbe,  a  mio  credere,  dovuto 
propugnare  la  causa  nostra  sotto  tutti  gli  aspetti,  d 

Il  deputato  Benvenuti^  non  crede  che  sia  d' uopo  ricor- 
rere al  diritto  storico.  Il  diritto  air  indipendenza  viene  da 
Dio,  dalla  natura  ;.  nessuno  il  può  togliere.  11  mandato  di 
difendere  gli  altri  ci  viene  da  quella  solidarietà,  che  ci  sia- 
mo assunti  tutti  noi  Italiani.  Difendiamo  la  causa  di  tutta 
Italia.  Si  aggiunge  a  questo  il  diritto  di  una  promessa,  fat- 
taci a  tutti  in  comune.  La  nostra,  dunque,  non  debb' essere 
una  politica  veneziana,  ma  italiana.  La  repubblica  francese 
(non  il  Governo),  il  popolo  francese  ha  promesso  al  popolo 
italiano  di  liberarlo  dallo  straniero.  Venezia  ha  il  deposito 
di  questa  promessa.  GÌ' Itali  mi  d'ogni  contrada  della  Peni- 
sola sono  venuti  con  questo  intendimento.  Siamo  deboli; 
ma,  forti  di  tale  promessa,  possiamo  chiederne  V  esecuzione 
alla  Francia.  Il  Governo  dee  dare  tal  direzione  alla  sua  po- 
litica, da  ottenere  che  il  popolo  francese  mantenga  la  so- 
lenne  promessa,  fatta  al  popolo  italiano. 

Il  deputato  Manin  :  «  Il  Governo  è  chiamato  sopra  un 
terreno,  che  avrebbe  voluto  evitare.  Ma  le  opinioni  emesse 
esigono  risposta,  affinché  il  Governo  sappia  V  estensione  del 
suo  mandato.  Egli  accennerà  qualcosa  sulla  via  presa  dal 
Governo,  per  quanto  la  prudenza  il  comporta. 

«  Finché  r  Italia  sperava  un  prossimo  intervento  armato, 
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il  Governo  stava-  alla  condizione,  posta  il  13  agosto,  di  non 
ledere  le  quistioni  dell*  avvenire.  Ma  quando  air  intervento 
armato  fu  sostituita  la  via  delle  trattative  diplomatiche,  egli 
dovette  spiegare  una  bandiera.  Non  poteva  trattare  effica- 
cemente, non  poteva  difendere  Venezia  e  con  Venezia  V  Ita- 
lia, se  non  comportandosi  come  Governo  indipendente  di 
popolo  sovrano.  Esso  non  doveva  lasciare  la  tutela  al  Pie- 
monte, perchè  il  fatto  vicino  dell'  armistizio  poteva  rinno- 
varsi in  lin  trattato.  Già  V  Assemblea,  coir  approvare  Y  in- 
vio d'  un  rappresentante  a  Parigi,  approvava  sino  d*  allora 
l'atto  di  un  Governo  indipendente.  La  questione  dell'avve- 
nire non  è  irremissibilmente  lesa,  in  quanto  questo  popolo 
sovrano  potrà  appresso  dichiarare  nuovamente,  se  vuole 
unirsi  con  Lombardia  al  Piemonte.  Ma  nello  stato  d' isola- 
mento, in  cui  ci  troviamo,  abbiamo  creduto  di  doverci  cosi 
comportare. 

)>  Quanto  a  ciò  che  notò  il  Malfatti,  può  essere  detto  ed 
anche  si  disse  quello,  di  cui  ei  parlò  (*). 

»  Ma  non  a  tutti  si  può  tenere  lo  stesso  linguaggio.  La 
Francia  riconosce  le  nazionalità,  né  ad  essa  può  indiriz- 
zarsi quel  discorso,  si  ad  altri. 

»  Che  poi  Venezia,  nei  trattati,  debba  difendere  la  nazio- 
nalità italiana,  è  indubitato.  Ma  non  basta  avere  un  diritto  : 
bisogna  avere  la  forza,  la  possibilità  ;  né,  per  ottenere  tutto 
subito,  vuoisi  perder  tutto.  Bisogna  veder  fin  dove  si  può 
giungere  oggi.  Finché  Venezia  sarà  libera,  l'Italia  avrà  sem- 
pre una  prossima  speranza  ;  caduta  Venezia,  la  causa  ita- 
liana è  perduta  ('). 

(<)  Vedi  la  lettera  del  20  agosto  a  lord  Palmeraton, 
(})  Intorno  a  quel  tempo,  i  sigg.  Gioberti  presidente,  Plezza,  Rattazzi, 
Valerio  ecc.,  membri  del  Gomitato  di  soccorso  per  Venezia  a  Torino,  scrive- 
vano, in  un  appello  al  popolo  italiano,  su  questo  proposito,  che  se  la  gloria 
de' valorosi  caduti  nella  guerra  d'indipendenza  gli  era  sacra,  se  T  onore 
de' superstiti  gli  era  caro,  soccorresse,  salvasse  Venezia,  chiave  della  pace  o 
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«  Si  opererà  con  tutta  la  forza  ;  che,  se  -Venezia  non  ha 
molta  forza  materiale,  può  disporre  di  altri  mezzi  non  meno 
potenti.  Ma  non  bisogna  che  le  attribuzioni  del  Governo, 
come  iniziativa,  sieno  troppo  legate. 

A  richiesta  di  parecchi  deputati,  la  discussione  viene 
chiusa,  e  l'Assemblea  prende,  con  novantotto  voci  contro 
quattordici,  la  dichiarazione  seguente: 

«  Il  Governo  viene  incaricato  di  trattare  delle  condizioni 
»  politiche,  salvo  la  ratifica  del  trattato  per  parte  dell' As- 
»  semblea  ». 

La  seduta  è  levata. 


IL    CONSOLE    VASSEUR    AL    BIG.    BASTIDE. 

12  ottobre  1848. 

Ieri,  al  loro  entrare  nella  sala  dell'Assemblea,  i  sigg. 
Manin,  Cavedalis  e  Graziani,  vennero  accolti  con  applausi 
entusiastici.  Novantotto  voci  conservano  loro  la  dittatura, 
e  il  poter  di  trattare.  Hannovi  ben  24,000  uomini  nei  forti 
0  in  Venezia.  La  Guardia  nazionale  è  animata  di  eccellente 
spirito  ecc.  ecc. 

Il  sig.  Manin  crede  che,  ad  onta  degli  Austriaci,  la  si- 
tuazione sia  migliorata  «  Noi  dobbiamo,  egli  disse,  contare 
»  sulle  Potenze  mediatrici;  seguitiamo  a  mostrar  con  tutti 


della  guerra  italiana  ;  che,  salvando  Venezia,  risparmiava  a  so  stesso  nuovi 
dolori,  novelle  lacrime  ;  che  Venezia  era  ben  altro  che  la  Lombardia ,  la 
quale,  per  una  battaglia,  o  per  una  settimana  di  marcia,  poteva  perdersi 
0  riacquistarsi;  che  Venezia  era  niente  meno  che  la  porta  orientale  del- 
V  Italia,  senza  cui  la  Lombardia  non  sarebbe  mai  sicura  dagli  attacchi  del- 
l' Austria  ;  e  che ,  perduta  Venezia,  occorrerebbero  a  riaverla  torrenti  di 
sangue,  e  molti  anni  di  guerra. 
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»i  possibili  sagrificì,  quel  che  T  amore  dell' indipendenza 
y>  sappia  fare  ». 

Il  sig.  Manin  ricusò  poi  la  retribuzione,  che  l'Assemblea 
proponeva  di  dare  ai  triumviri.  Vivrò,  diss'  egli,  del  mio 
finché  potrò,  e  quando  più  non  potessi,  ricorrerò  agli  ami- 
ci, ecc.  (Non  è  abbiente). 

Le  barche  di  approvvigionamento  sono  predate,  più  an- 
cora che  per  V  addietro.  Eccone  la  ragione  :  un  aiutante  di 
campo  del  general  Welden  venne  a  Pirano,  recando  ordine 
all'ammiraglio  austriaco  di  temperare  gli  antichi  rigori  e 
tener  il  blocco  meno  stretto.  Si  credette  a  quest'ordine; 
ma  non  era  che  una  scelleratezza,  per  poter  catturare  chi 
vi  avesse  fede.  Sono  tradimenti,  che  movono  a  indignazione. 

La  squadra  sarda  è  sempre  in  Ancona  ecc. 

VASSEUR. 


ISTRUZIONI    PEL   SIG.    VALENTINO    PASINI,   RAPPRESENTANTE 
DEL    GOVERNO    DI    VENEZIA    ALLE    CONFERENZE. 

Venezia,  13  ottobre  1848. 

L'Assemblea  dei  deputati  di  questa  città  e  provincia,  nella 
sua  tornata  degli  11  corrente,  ha  riconfermato  il  Governo 
dittatorio  in  noi,  conferendoci  pieno  mandato  pei  trattati 
diplomatici,  salva  ratifica  dell'Assemblea  :  non  avendo  am- 
messa la  nomina  del  comitato  segreto,  eh*  era  stata  proposta. 

E  per  ciò,  in  relazione  al  precedente  nostro  dispaccio, 
e  al  vostro  23  settembre  p.  p.,  veniamo  ad  appurarvi  le 
istruzioni  generali  contenute  nel  nostro  dispaccio  degli  8  set- 
tembre. 

Innanzi  tutto  vi  saranno  noti  gli  avvenimenti  di  Vienna 
del  6  e  7  corr.  Non  sappiamo  quale  ulteriore  sviluppo  sarà 
a  prendere  la  nuova  rivoluzione;  ma  intanto  è  certo   che 
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dobbiamo  rivolgerla  a  nostro  profitto.  L'Austria  perdendo 
quella  forza  morale,  che  le  procurava  la  reazione  sui  moti 
di  marzo,  avendo  paralizzate  le  sue  forze  militari  nella 
guerra  ungaro-croata,  vedendo  per  conseguenza  compro- 
messa la  sua  sovranità  nelle  parti  più  vitali  della  monarchia, 
deve  accedere  più  facilmente  ad  un  componimento  col- 
r  Italia,  ed  anche  deve  volerlo  accelerare,  poiché  potrebbe 
forse  trovarsi  alla  vigilia  di  vederselo  imporre.  Le  legittime 
nostre  esigenze  debbono  quindi  con  più  fermezza  essere 
sostenute,  e  la  completa  indipendenza  delle  provincie  lom- 
bardo-venete con  più  vigore  ed  energia  essere  reclamata. 
Già  in  queste  provincie  domina  una  irrequietudine  maggio- 
re di  quella  che  precedette  la  rivoluzione,  la  occupazione 
militare  é  divenuta  intollerabile  e  forse  i  nuovi  casi  di 
Vienna  potrebbero  suscitare  anticipatamente  quel  generale 
insorgimento,  che  sarebbe  inevitabile,  qualora  le  convenzioni 
diplomatiche  sacrificassero,  anche  indirettamente,  quella  na- 
zionalità, che  non  può  oggidì  più  essere  soffocata. 

Ricostruire  il  regno  lombardo-veneto  con  un  principe 
austriaco,  e  una  dipendenza  qualunque  dalla  corona  impe- 
riale, importerebbe  la  continuazione  delle  calamità  italiane, 
manterrebbe  V  elemento  rivoluzionario,  farebbe  forse  tacere 
per  poco,  ma  desterebbe  di  nuovo  e  quanto  prima  la  guerra. 
Neir  interesse  pertanto  di  questo  Stato,  e  neir  interesse 
stesso  della  pace  europea,  dovete  escludere  una  tale  com- 
binazione politica.  Se  in  onta  alle  vostre  proteste  ella  ci 
venisse  imposta,  lascierete  al' paese  intatto  il  diritto  di 
respingerla,  quando  che  sia,  colla  forza. 

La  eliminazione  del  principe  austriaco  potrebbe  essere 
comperata  coir  assunzione  d'  una  parte  maggiore  del  debito 
austriaco,  o  con  trattati  di  commercio  favorevoli  all'  Austria. 
Non  possiamo  determinare  la  cifra  del  debito,  a  cui  potres- 
sirao  soggiacere;  ma  è  certo  che  la  questione  della  indi- 
pendenza  andrà  sempre  al  disopra  della  questione  di  de- 
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naro.  In  quanto  pero  ai  trattati  di  commercio,  è  certo  che 
nel  darvi  regola  entrerà  di  molto  V  interesse  stesso  delle 
Potenze  mediatrici;  baderete  che  non  sia  soverchiamente 
pregiudicato  V  avvenire  industriale  di  questa  provincia,  o. 
posto  ostacolo  alla  formazione  della  lega  italiana. 

Uno  Stato  lombardo-veneto  affatto  indipendente,  con  una 
forma  di  reggimento  da  determinarsi  da  un'unica  Assemblea 
costituente  lombardo-veneta,  noi  lo  preferiressimo  a  qualun- 
que altra  combinazione  politica:  penetrati  appunto  delle  con- 
vinzioni vostre  intorno  alla  improbabilità  .di  gettare  le  basi 
di  una  confederazione  italiana,  anteriormente,  o  contem- 
poraneamente alla  dichiarazione  della  perfetta  indipendenza 
lombardo-veneta.  Accetteressimo  anche  di  far  parte  di  tale 
Stato  costituito  in  monarchia,  quando  però  la  corona  non  ve- 
nisse mai  a  passare  sul  capo  dei  discendenti  di  Maria  Teresa. 

Potrebbe  esser  data  facoltà  alla  Lombardia  di  unirsi  al 
Piemonte,  o  di  unirsi  alla  Venezia.  Se  consideriamo  ad 
alcuni  interessi  di  parte  della  Lombardia,  sarebbe  probabile 
eh'  ella  si  determinasse  al  primo  partito.  In  questo  caso, 
per  un  giusto  equilibrio  politico,  sarebbe  necessario  allar- 
gare i  limiti  del  territorio  veneto,  e  voi  dovrete  tentare 
ogni  modo  possibile  per  portare  i  nostri  confini  oltre  Mincio, 
e  precisamente  ai  punti  ove  si  trovavano  prima  del  trattato 
di  Campoformio. 

L' isolamento  di  Venezia,    la  creazione   di  lei   in   città 

anseatica  dev'  essere  da  voi  combattuto  e  respinto  con  tutta 
la  energia  e  tutto  il  vigore;  giacché  nelle  attuali  condizioni 
della  politica  e  del  commercio,  Venezia,  sola,  non  potrebbe 
vivere  lungamente.  Non  bastando  le  sue  risorse  a  mante- 
nerle un  esercito  ed  una  marina,  se  ne  farebbe  di  essa  una 
nuova  Cracovia,  e  la  sua  indipendenza  sarebbe  una  illusione. 
Se  però  le  s' imponesse  o  V  isolamento,  o  la  soggezione 
diretta  o  indiretta  colla  terraferma  all'  Impero,  ella  prefe- 
rirà sempre  d' immiserirsi,  e  sperare,  anziché  tornare  ad 
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una  soggezione  oramai  insopportabile,  per  quanto  infiorare 
si  volessero  le  sue  catene. 

Riteniamo  fermamente  che  a  tale  bivio  non  saremo  mai 
posti,  specialmente  dopo  le  vicende  di  Vienna  (');  ma  se  la 
mediazione  delle  altre  Potenze  non  dovesse  riuscire  che  a 
questo  meschino  risultamento  in  odio  all'onore  ed  alla  uma- 
nità, ci  avvertirete  per  tempo,  onde  possiamo  darvi  in  pro- 
posito categoriche  e  precise  istruzioni. 

Lodiamo  i  passi  fatti  perchè  nelle  conferenze  diplomati- 
che  possiate  avere  voce  deliberativa^  o  almeno  consultiva, 
come  lodiamo  le  premure  poste  a  far  cessare  le  ostilità 
contro  Venezia  durante  le  trattative,  e  specialmente  a  far 
cessare  il  blocco  di  mare,  che  riguardiamo  come  la  massima 
e  più  perniciosa  di  tutte  le  ostilità,  e  soltanto  desideriamo 
che  i  vostri  passi  non  rimangano,  come  son  rimasti  fin  qui, 
senza  effetto;  giacché  i  piroscafi  austriaci  infestano  ancora 
il  nostro  commercio,  e  questa  stessa  mattina  in  vista  del 
nostro  porto  ci  contendono  V  arrivo  di  legni  carichi  di  vet- 
tovaglie  

Scriveteci  di  frequente,  poiché  i  vostri  dispacci  ci  giun- 
gono sempre  opportuni  e  graditi,  ecc. 

MANIN  —  ORAZIANI  —  CAVEDALIS. 


TOMMASEO    AL    GOVERNO    DI    VENEZIA. 

12  ottobre  1848. 

Ho  veduto  il  generale  Cavaignac,  e  le  prime  parole  dopo 
il  saluto  :  Savez  vous  les  nouvelles  de  Vienne  ?  —  Non,  —  Le 


(*)  I  disordini  di  Vienna  del  6  ottobre,  provocati  dal  rifiuto  di  un 
reggimento  tedesco  di  partire  per  battersi  Qpntro  gli  Ungheresi  ;  cui  con- 
segui r  uccisione  del  ministro  austriaco  Latour. 
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ministre  de  la  guerre  a  été  pendu:  —  Pendu?  —  Pendu  par 
le  cou  (*).  Di  questo  colloquio  non  istampate,  né  dite  parola. 
Io  qui  non  ne  parlo  né  al  Toffoli,  né  al  Pasini  ;  solamente 
dico  di  esserne  rimasto  contento:  che  è  in  me  cosa  rara.  Mi 
assicurò  che  il  comandante  francese  ha  intimato  air  austria- 
co di  non  molestare  Venezia,  o  egli  lo  assalirebbe  ;  non  si 
credessero  di  rinnovare  quel  che  fu  fatto  a  Messina:  me  lo 
disse  con  tutta  asseveranza,  ma  non  concedeva  che  sì  chia- 
masse insulto  ai  mediatori  V  imperversare  dell'  Austria  : 
bensì  poco  rispetto  o  cosa  simile.  Io  ho  domandato  se  i  legni 
nostri  potessero,  come  bramavano,  dare  addosso  agli  austria- 
ci. Mi  rispose  che  no.  Ho  domandato:  Se  un  moto  popolare, 
per  le  mosse  dei  principi,  accadesse  ora,  che  ne  direste  voi? 
Egli  consigliava  a  starsene  cheti,  e  si  lasciasse  fare.  —  Che 
perdete  voi  per  attendere?  —  Venezia,  dissi,  non  ha  denaro 
e  non  può  tirar  in  lungo  così.  —  Non  rispose.  Quanto  all'af- 
forzarsi del  Radetzky,  non  pare  eh'  egli  gran  fatto  lo  tema. 
Crede  che  i  negoziati  politici  non  avran  luogo,  e  si  finirà  con 
la  guerra.  Gli  feci  sapere  che  il  Ridolfi  scrisse  che  l' Inghil- 
terra ci  canzona;  e'  mi  rispose:  Ella  può  canzonare  il  Ridolfi, 
non  me.  Si  sa  bene  che  V  Inghilterra  non  moverà  guerra 
all'Austria.  —  Come  dire:  Al  bisogno,  la  moveremo  da  noi.  — 
Toccai  dei  rumori  sparsi  della  pace  sull'Adige.  —  Rispose, 
che  se  ne  parlerebbe  nei  negoziati  ;  e  poi  egli  non  crede  ai 
negoziati  e  che  ne  deciderebbe  la  guerra.  —  Si  vede  che  non 
ha  in  ciò  proposito  fermo.  Gli  feci  intendere  come  il  Thiers 
vada  cicalando  d'una  occupazione  a  tempo,  inevitabile  a 
guisa  di  quella  di  Francia  nel  4845,  e  apposta  gli  nominai 
il  Thiers,  che  veramente  1'  ha  detto.  Rispose,  che  il  Thiers 
non  aveva  autorità  nessuna  e  che  lo  lasciassi  dire.  Doman- 
dai se  sapesse  chi  era  il  Martini.  Avvertì  eh'  esso  Martini 


(*)  Sapete  le  nuove  di  Vienna  ?  —  No,  —  Il  minÌ8tro  della  guerra 
fu  impiccato,  —  Impiccato?  —  Impiccato  per  la  gola. 
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affermava  la  proposta  della  pace  all'  Adige  venire  di  Fran- 
cia. Non  rispose  né  questa  né  altra  volta  ben  chiaro.  —  Pare 
che  ai  di  passati,  sia  per  gì'  imbrogli  del  Piemonte,  sia  per 
le  cresciute  forze  dell'Austria,  qualche  mezza  parola  fosse 
corsa  di  questo.  Ma  V  impiccagione  del  Ministro  mula  al- 
quanto la  faccia  delle  cose,  ecc.  (*). 

15  ottobre  1848. 

Il  Thunn  si  fa  malato  dal  dì  che  giunsero  le  novelle  di 
Vienna,  perchè  non  sa  che  proporre,  né  in  nome  di  chi 
parlare,  ecc. 

^  Il  ministro  di  qui  scrisse  a  Vienna  e  a  Torino  che,  se 
da  una  parte  o  da  altra  venissero  alle  armi,  egli  si  dimo- 
strerebbe nemico  all'Austria,  né  soccorrerebbe  il  Piemonte; 
ma  intanto  consigliano  agi'  Italiani  di  muoversi.  Non  vor- 
rebbero che  il  Piemonte  arrogasse  a  sé  della  guerra  il  me- 
rito e  il  frutto,  e  vorrebbero  in  apparenza  essere  mediatori, 
non  più, 

Tenendo  un  linguaggio  nel  pubblico,  uno  nel  segreto, 
un  linguaggio  ne'  dispacci,  uno  ne'  giornali  che  han  voce  di 
essere  interpreti  loro,  preparano  a  sé  comoda  uscita  e  rim- 
proveri a  noi.  Ma  Dio  forse,  che  tanto  manifestamente  com- 
batte per  noi,  darà,  spero,  a  noi  forza,  ad  essi  franchezza. 

46  ottobre  4848. 

Ho  domandato  al  Teleki,  se  gli  Ungheresi  assalirebbero 
il  Jellacich,  quando  fosse  coli'  imperatore  a  bombardare 
Vienna.  Rispose,  sarebbe  gran  sbaglio  non  lo  fare.  Il  che 
mi  dimostra  che  non  lo  faranno. 


(^)  Era  quello  stesso  conte  Martini,  che  vedemmo  figurare  tra  il  mag- 
gio e  il  giugno  nelle  provìncie  venete. 
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17  ottobre  1848. 

Non  disperate.  Abbandonati  dagli  uomini,  adesso  é  più 
che  mai  tempo  di  sperare  in  Dio.  Avevan  dato  ordine  di 
ritirare  la  Qotta,  adesso  dicono,  per  fornirla  di  viveri,  ma 
pare  che  consentissero  all' abbandono  del  Veneto,  e  l'im- 
paccio, dak  Gavaignac  dimostratomi  al  cenno  di  ciò,  lo  con- 
ferma ;  e  r  affermare  che  il  Martini  faceva  col  consentimento 
di  Francia.  Adesso,  rassicurati  da'casi  di  Vienna  e  dal  voto  di 
fiducia  ricevuto,  pensano  a  riparare  :  le  mandano  questo  di- 
spaccio, il  quale  annunzia  muoversi  da  Tolone  altri  legni.  Ma 
quando  verranno?  Il  popolo,  spero,  resisterà.  Forse  la  flotta 
sarda  apparirà  in  codeste  acque  :  il  Gavaignac  me  lo  disse  (*). 

Nascosero  a  me  queste  cose,  e  a  tutti  le  nascosero,  per 
vergogna.  Il  Frapolli  n'  aveva  sentore,  ma  tacque  per  non 
ci  scorare.  Pel  momento,  ripeto,  l'assodarsi  del  ministero  e 
i  flagelli  dell'Austria  possono  portarci  salvezza;  ma  più  di 
tutto  ci  sarà  salvezza  il  perseverare  ne'  sacrifizi  e  il  credere 
in  Dio.  Immaginate  il  mio  stato.  Io  non  posso  significare 
con  parole  troppo  aperte  lo  sdegno  e  nemmeno  il  rammari- 
co. Più  facilmente  assai  che  giovare,  possono  nuocere.  Addio. 

TOMMASEO. 


IL    SIG.    BASTIDE    AL    CONSOLE    VASSEUR. 

{Nota  inviata  col  mezzo  di  Tommaseo). 

PARIGI,  17  ottobre  1848. 

Abbiamo  preso  disposizioni  per  impedire  tanto  un  attacco 
di  viva  forza,  quanto  lo  stabilimento  d'un  blocco  rigoroso. 
Una  nave  preceduta  da  un  piroscafo  viene  nell'Adriatico  a 
sostituire  le  forze  levatene.  State  dunque  sicuro  che  Venezia 
non  soccomberà,  consenziente  la  Repubblica.        bastide. 

(*)  Vedi  sopra  la  lettera  del  9  ottobre  al  sig.  Perrone,  pag.  31. 
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IL    VISCONTE    PALMERSTON    AL    SIG.    MANIN. 

FoREioN-OFFiCE,  16  Ottobre  4848. 

Ho  avuto  r  onore  di  ricevere  la  vostra  lettera  del  20 
agosto  decorso,  circa  le  attinenze  di  Venezia  qoìV  Impero 
austriaco,  nella  quale  pregate  il  Governo  di  Sua  Maestà  di 
adoperarsi  a  salvar  codesta  città  dal  ricadere  sotto  la  domi- 
nazione deir  Austria. 

Debbo  in  risposta  significarvi  che,  fra  le  proposte  fatte 
al  Governo  d'Austria  dal  Governo  britannico  per  la  pacifica- 
zione deir  Italia,  non  entra  quella  di  separare  Venezia  dalla 
corona  imperiale,  e  che  di  conseguenza  i  Veneziani  fareb- 
bero cosa  saggia,  entrando  in  pratiche  di  componimento  col 
Governo  austriaco  ('). 

Ho  r  onore  ecc.  palmerston. 


IL  SUDDETTO  AL  SIG.  VALENTINO  PASINI. 

LONDRA,  18  ottobre  1848. 

Signore, 

Ho  avuto  r  onore  di  ricevere  la  vostra  lettera  del  6  corr. 
ed  in  riscontro  vi  prego  di  assicurarvi,  che  voi  e  i  vostri 
concittadini  non  fanno  che  render  giustizia  al  Governo  di 
Sua  Maestà,  risguardandolo  come  vivamente,  e  sinceramente 
interessato  alla  felicità  della  nazione  italiana  ;  e  eh' egli  sa- 
rebbe avventurato  di  contribuire  con  ogni  giusto  mezzo,  che 
sia  in  poter  suo,  alla  prosperità  e  ben  essere  dell'  Italia. 

(*)  Sarebbe  evidentemente  inutile,  dopo  tutte  le  cose  su  riferite,  spie- 
gare la  poca  importanza  di  questa  lettera,  in  apparenza  si  dura,  e  stata 
tante  volte  biasimata,  la  quale  nondimeno  oggidì  ci  appare  atto,  per  lord 
Palmerston,  molto  onorevole. 
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Mosso  appunto  da  questi  sentimenti  e  dal  vivo  desiderio 
di  contribuire  a  salvare  V  Europa  dalle  calamità  della  guer- 
ra, il  Governo  di  S.  M.,  di  concerto  col  Governo  francese, 
offerse  alle  parti  belligeranti  neir  Italia  settentrionale,  la 
mediazione  della  Gran  Brettagna  congiunta  a  quella  della 
Francia,  all'  oggetto  di  assestare  con  un  amichevole  compo- 
nimento le  questioni,  che  allora  dipendevano  dall*  esito  del 
conflitto  sul  campo  di  battaglia.  Ma  il  Governo  di  S.  M.  offri 
una  mediazione,  e  non  pretese  di  farsi  arbitro.  Lo  scopo  che 
il  Governo  di  S.  M.  si  propose  d'ottenere,  intervenendo  in 
questi  affari,  si  è  quello  di  far  aggradire  alle  parti  interessate 
un  assestamento ,  e  non  d*  imporre  ad  esse  una  decisione 
dettata  dalla  pura  volontà  delle  Potenze  mediatrici.  Frattanto 
la  qualità  dell'  accomodamento  da  farsi  di  mutuo  consenti- 
mento delle  parti  interessate,  dev'essere  di  molto  material- 
mente influenzato  dai  risultamenti  della  recente  campagna. 

Se  i  conflitti,  eh'  ebbero  luogo  nell'  alta  Italia,  avessero 
avuto  un  successo  favorevole  per  le  armi  italiane,  il  Go- 
verno austriaco  si  avrebbe  persuaso  di  acconsentire  ad  un 
convegno,  pel  quale  i  desideri  espressi  nella  vostra  lettera  si 
sarebbero  realizzati,  e  la  città  di  Venezia,  egualmente  che 
una  parte  del  territorio  veneziano,  sarebbero  stati  liberati 
da  qualsiasi  dipendenza  dalla  corona  imperiale.  Ma  volse 
altrimenti  il  corso  degli  eventi;  la  vittoria  s*.è  dichiarata  per 
I'  Austria,  e  le  sue  truppe  rioccuparono  la  Lombardia  e  lo 
Stato  veneto,  meno  la  città  di  Venezia.  Gli  Austriaci  si  sa- 
rebbero senza  dubbio  impadroniti  colla  forza  di  questa  città, 
se  lo  avessero  voluto;  e  se,  per  ottenere  un  tal  effetto,  si 
astennero  dal  porre  in  opera  tutti  i  mezzi,  che  sono  a  loro 
disposizione^  ciò  fu  per  deferenza  alle  inchieste  delle  due 
potenze  mediatrici,  che  fermamente  insistettero  presso  il  Go- 
verno austriaco,  affinché  dovesse  astenersi  da  un  inutile  spar- 
gimento di  sangue,  per  ottenere  un  po'più  tosto  quello  scopo, 
che  in  assai  breve  tempo  avrebbe  con  mezzi  pacifici  raggiunto. 
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Avendo  V  Austria  riguadagnato  il  possesso  di  tutte  le  sue 
Provincie  in  Italia,  le  Potenze  mediatrici  non  potrebbero, 
con  qualsiasi  probabilità  di  buon  successo,  proporre  quelle 
condizioni  d'  accomodamento  soltanto  proponìbili  nel  caso 
che  differente  fosse  stato  V  esito  della  guerra  ;  e  però  le  basi 
deir  accordo  proposto  air  Austria  non  contemplano  il  distac- 
co di  Venezia,  né  d'  alcuna  parte  del  suo  territorio  dalla  co- 
rona imperiale  ;  ma  per  lo  contrario  lascierebbero  Vene- 
zia, e  r  intero  suo  territorio  sotto  il  dominio  dell'  Austria. 
Egli  è  dunque  evidente  che,  potendo  l'Austria  impegnare  le 
sue  forze  di  terra  e  di  mare  affine  di  i;^istabilire  la  sua  auto- 
rità in  Venezia  e  nello  Stato  veneto,  qualsiasi  resistenza 
armata  per  parte  dei  Veneziani  sarebbe  inutile,  e  soltanto 
avrebbe  per  conseguenza  un  vano  spargimento  di  sangue 
e  il  sacrifìcio  della  vita  (').  In  conseguenza,  esprimendo  voi  il 
desiderio  di  conoscere  ciò  che  il  Governo  di  S.  M.  sarebbe 
disposto  di  fare  nel  presente  siato  delie  cose  in  favore  del 
popolo  veneziano,  io  vi  pregherei  di  suggerire  che  ciò,  che 
1  Veneziani  potrebbero  operare  di  meglio,  sarebbe  di  entrare 
in  comunicazione  col  Governo  austriaco,  per  tutto  ciò,  che 
può  concernere  la  futura  condizione  dello  Stato  veneto.  Il 
Governo  austriaco  ha  formalmente  dichiarata  la  sua  inten- 
zione di  garantire  a'  suoi  sudditi  italiani  delle  istituzioni 
liberali,  fondate  sul  principio  della  nazionalità,  ed  assicurò 
essere  sua  intenzione  a  di  consultare  su  di  ciò  i  desideri 
e  i  sentimenti  del  popolo,  cui  tali  istituzioni  verrebbero 
accordate.  » 

E  però  il  popolo  di  Venezia  farebbe  bene  di  esporre 
apertamente  al  Governo  austriaco  i  suoi  sentimenti  e  desi- 
deri su  questi  oggetti  ;  e  non  v'  ha  luogo  a  dubitare  che 
qualsiasi  comunicazione  di  tal  fatta,  espressa  in  forme  pro- 

(•)  L*  erronea  idea  della  poca  resistenza,  che  Venezia,  seriamente  attac- 
cata, potesse  opporre,  procedeva  dalle  relazioni  del  sig.  Clinton  Dawckins, 
eh*  ebbero  una  cosi  solenne  smentita  dai  fatti. 
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prie  e  convenienti,  sarebbe  presa  dal  Governo  austriaco  in 
piena  e  deliberata  considerazione. 
Ho  r  onore  di  essere, 

vostro  urnil/'*^  ohbl,"^  servitore 
PALMERSTON. 


IL    GOVERNO    PROVVISORIO    Di    VENEZIA    A    TOMMASEO 

Venezia,  21  ottobre  1848. 

Siamo  ansiosi  di  conoscere  lo  sviluppo  dei  moti  di  Vienna, 
le  cui  notìzie  ci  giunsero  soltanto  sino  al  10  corr.  Quegli 
avvenimenti  debbono  influire  grandemente  sulle  cose  nostre, 
e  determineranno  il  Piemonte  a  ripigliare  la  guerra.  Se 
r  esercito  sardo  ripassa  il  Ticino,  riteniamo  che  la  insur- 
rezione delle  Provincie  lombardo-venete  sia  indubitata,  e  noi 
allora  non  ce  ne  staremo  semplici  spettatori. 

Alle  prime  piraterie,  gli  Austriaci  aggiunsero  di  questi 
giorni  quella  di  nove  barche  peschereccie,  con  esempio  inu- 
dito nella  storia  dei  blocchi.  Noi  col  nostro  piroscafo  da 
guerra  ce  ne  vendicammo  in  parte,  catturando  due  barche 
di  sale,  che  da  Pirano  si  dirigevano  alla  imboccatura  del  Po. 

Tutti  i  soccorsi  pecuniari  sin  qui  avuti  dair  Italia  ammon- 
tano alla  vergognosa  somma  di  lire  26,000.  Non  sappiamo 
che  ci  resti  a  sperare  ;  ma  la  Provvidenza  ci  aiuterà.  Venezia 
è  tranquilla  o-attende  con  fede  il  premio  de'  suoi  sagrifici. 

Manin  è  da  qualche  giorno  obbligato  al  letto,  ma  spe- 
riamo di  vederlo  risanato  in  brevissimo  (*).  Addio  di  cuore. 

(1)  Troviamo,  in  data  del  21  ottobre,  alcune  righe  di  un  rappresen- 
tante, che,  sebbene  private,  ci  pare  che  meritino  d*  essere  riprodotte. 

a  Cittadino  Dittatore.  —  Un  oggetto  di  pubblico  interesse,  che  può  es- 

»  sere  di  grave  momento,  mi  obbliga  a  chiedervi  alcuni  istanti  di  udienza. 

»  Duolmi    dovervi  incomodare,  indisposto  come  vi  trovate  ;  ma  si  tratta  di 

7>  cosa  pubblica;  e,   malato,  o  sano,  voi  siete  sempre  papà  Manin,  ecc.  i> 

Or  ora  17  ottobre  1848.  '  H  cittadino  olpeb. 
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TOMMASEO    AL    GOVERNO    PROVVISORIO    DI    VENEZIA. 

Parigi,  23  ottobre  1848. 

A  me  stamane  è  riuscito  vedere  Bastide  e  raccontatogli 
dei  legni:  Lo  sapevo,  rispose,  anch'io.  —  Il  paese  è  an- 
sioso; che  sarà  delle  sorti  nostre?  —  Abbiate  fiducia;  se  non 
avete  fiducia,  envoyez  nous  faire  f.  .  .  Qualunque  cosa  io 
dicessi,  se  non  mi  credete,  sarebbe  invano.  —  Io  credo  e 
ho  fiducia  ;  ma  quel  povero  popolo,  eh'  è  nelle  angustie,  as- 
sicuratelo con  qualche  parola.  —  Sempre  scrivacchiare  io 
non  posso  ;  ho  già  scritto  che  altri  legni  verranno.  —  Ma 
quando  ?  —  Già  forse  ci  sono.  —  Ma  di  dove  partiti  ?  — 
Stette  alquanto  ia  sospeso,  poi  disse  :  Non  ve  lo  posso  di- 
re. —  Segno  è  che  a  venire  staranno  di  molti,  come  quei 
primi.  Desidero  non  sia  cosi. 

Gli  rammentai  V  indigenza  nostra.  —  Avete  denaro  fino 
al  di  tredici  di  novembre  (egli  ne  sa  più  di  me).  —  Ma  poi  ? 
Noi  non  abbiamo  altra  sorgente  che  un  prestito,  né  prestiti 
senza  quadri.  Come  portarli  fuori,  se  il  blocco  ci  serra  ?  — 
Perchè  portar  fuori  i  quadri,  che  son  la  vostra  ricchezza?  — 
Siate  dunque  mallevadori  al  prestito  voi.  —  Non  possiamo  ; 
e  la  nostra  malleveria  a  che  varrebbe  ?  —  Fate  un  pre- 
stito voi.  —  Non  ne  abbiamo.  —  Vedete  quanto  conchiudono 
questi  ragionamenti,  che  vi  ritraggono  V  uomo. 

Soggiunse  eh'  egli  ama  Venezia,  perché  la  gente  che  non 
cede,  a  lui  piace  ;  che  se  Venezia  cadesse,  egli  si  ritirerebbe. 
—  Ma  di  questo  andare  Venezia  cadrà.  —  A  questo,  nessuna 
risposta.  Mi  assicurò  (e  qui  gli  credo)  che  s'  egli  volesse 
scrivere  la  pace  alV Adige,  le  cose  sarebbero  accomodate.  — 
Per  tre  giorni,  gli  risposi,  ecc. 
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24  ottobre. 

Ieri  dopo  le  cinque  ho  parlato  al  sig.  Gavaignac.  Ei  non 
s'  era  concertato  col  Bastide  per  tenere  uno  stesso  linguag- 
gio; dissemi  che  Verninhac  aveva  ordinato  a  Rigodit  di 
rimanere  (l'altro  diceva  che  altri  vascelli  verrebbero);  che 
il  male  è  riparato  (né  egli  negava  il  male)  ;  che  Venezia  è 
adesso  più  lontana  dal  cadere  che  mai  ;  perseverinOy  facciano 
sacrifizi:  lui  sapere  lo  stato  delle  cose,  le  nostre  neces- 
sità, il  benefizio,  se  pronto,  sarebbe  più  grande,  il  blocco 
non  essere  stretto  ;  il  popolo  dovere  essere  assicurato  dalla 
promessa  dei  legni  che  tornano  ecc.  Alle  mie  ragioni,  che 
potete  immaginare  quali  e  con  che  dignità  supplichevole 
dette  fossero,  rispose  due  volte  :  Che  possiamo  noi  farci  ? 
Volete  voi  che  facciamo  la  guerra  ?  che  vi  mandiamo  dei 
soldati  ?  Sei  mesi  fa  potevate  averli  ;  e  non  voleste.  —  Notai 
lo  sbaglio  ;  ma  che  ?  V  uomo  s' impazientiva  d' impazienza 
non  punto  oltraggiosa  a  me  ;  come  chi  vorrebbe  fare,  e  crede 
non  poter  fare^  e  ha  un  principio  di  vergogna  mista  con  un 
principio  di  rimorso,  ed  è  stanco  ed  annoiato  del  sentire,  da 
più  mesi  e  del  dire  le  medesime  cose  ecc. 

25  ottobre  1848. 

Stamane  le  notizie  di  Vienna  sono  sfavorevoli  e  il  mi- 
nistero francese  è  in  grave  paura.  Il  Bastide,  che  dinanzi 
consigliava  d' insorgere,  adesso  sconsiglia  e  dice  chiaro  che 
nulla  abbiamo  a  sperare  di  qui  ecc.  Tommaseo. 


IL    governo    provvisorio    di    VENEZIA. 

23  ottobre  1848. 

Considerato  che  Italia  ed  Ungheria  debbono  far  causa 
comune,  perché  mirano  allo  stesso  scopo  d'  indipendenza 
nazionale  ;  e  considerata  V  opportunità  di  dare  un  segno 
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patente  della  fratellanza,  che  ha  da  congiungere  questi  due 
popoli  generosi, 

Decreta  : 

1.  Si  forma  in  Venezia  una  legione  ungherese  di  tutti 
i  militi  e  cittadini  di  quella  nazione  che  qui  si  trovano,  o 
qui  concorressero  per  esservi  ascritti  (^). 

2.  La  costituzione  ed  il  trattamento  del  corpo  saranno, 
come  nelle  venete  legioni  d' infanteria  :  V  uniforme  alla  fog- 
gia ungarica  ecc. 

MANIN  —  ORAZIANI  —  GAVEDALIS. 


DANIELE    MANIN    A    VINCENZO    GIOBERTI. 

Venezia,  26  ottobre  1848. 

Cittadino  illustre, 

lersera  tardi  giunse  a  me  e  a'  miei  colleghi  V  indirizzo 
9  corrente  firmato  da  15  onorevoli  deputati  del  Parlamento 
sardo.  Questo  Governo  non  crede  che  gli  convenga  darvi 
risposta  ufficiale. 

Ond'  io  mi  prendo  la  libertà  di,  scrivere  privatamente 
a  voi,  che  onoro  e  venero  per  le  doti  altissime  d' ingegno 
e  di  cuore,  e  della  cui  stima  sento  non  essere  indegno  ; 
poiché  se  in  alcune  opinioni  siamo  discordi,  concordiamo 
neir  affetto  e  nello  zelo  per  la  causa  nazionale  e  nella  riso- 
luzione di  fare  per  essa  qualunque  sacrifizio,  fino  quello 
delle  nostre  opinioni. 

Rimettere  in  campo  quistioni  politiche  e  cosi  introdurre 
un  elemento  di  discordia  nella  popolazione  e  nella  milizia, 
mentre  siamo  strettamente  circondati  da  truppe  nemiche, 

(<)  Bravi  allora  a  Venezia  una  quarantina  circa  di  Ungheresi,  de'  quali 
formossi  un  piccolo  corpo,  sotto  il  comando  di  Luigi  Winkler:  queir  uffi- 
ciale ungherese,  che  nel  22  marzo  aveva  ricusato  di  tirare  sul  popolo. 
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sarebbe  atto  imprudente,  che  porrebbe  in  gravissimo  pericolo 
la  sicurezza  di  questa  cittadella  della  libertà  italiana,  la  quale 
dall'undici  agosto  si  mantenne  e  si  mantiene  inespugnata, 
perchè  abbiamo  ristaurata  e  conservata  la  concordia. 

Quando,  per  opera  dell'  esercito  sardo  od  altrimenti,  le 
nostre  condizioni  militari  migliorassero,  noi  avremmo  mag- 
gior libertà  d'  azione.  Ma  oggi  sarebbe  tradimento  andare 
incontro  ad  un  pericolo  sicuro  per  la  lusinga  d'un  aiuto 
incerto. 

Si  ripassi  il  Ticino,  poi  parleremo. 

Vogliate,  prego,  far  gradire  agli  egregi  vostri  colleghi 
la  significazione  della  viva  nostra  riconoscenza  per  V  inte- 
ressamento che  mostrano  verso  questa  prode  città,  e  T  atte- 
stazione della  nostra  profonda  stima. 

E  voi,  sommo,  non  isdegnate  nel  novero  dei  vostri  am- 
miratori il  vostro  devotiss.  servitore 

DANIELE    MANIN. 


MANIN    A    N.    TOMMASEO. 

Venezia,  27  ottobre  1848. 

Molestati  da  piraterie  per  mare,  e  dalla  continuazione 
dello  stretto  blocco  per  terra,  abbiamo  dovuto  abbandonare 
un  poco  il  nostro  passivo  contegno,  anche  per  far  luogo 
alla  introduzione  di  oggetti  di  sussistenza.  Il  giorno  22  fu 
effettuata  una  sortita  dal  forte  dei  Treporti  ;  fu  sloggiato 
r  inimico  dal  Cavallino,  e  gli  furono  presi  due  pezzi  d' ar- 
tiglieria. Questa  mattina  fu  pure  effettuata  una  sortita  da 
Fusina  e  da  Marghera  :  i  nostri  occuparono  Fusina  e  Me- 
stre, tolsero  al  nemico  8  cannoni,  un  carro  di  munizioni, 
8  cavalli,  e  fecero  200  prigionieri,  e  mentre  vi  scrivo  si  sta 
combattendo  con  nostro  vantaggio.  L'  ora  è  tarda  :  il  cor- 
riere parte.  A  domani.  manin. 
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GAZZETTA     UFFICIALE. 
(  BulleUino  delia  guerra  u 

Vexezia,  27  ottobr*  ÌS48.  -^r^   12  v  ri  *-. 

Questa  mattina  le  nostre  truppe  uscirono  dal  forte  di' 
Marghera,  dirigendosi  sopra  Mestre,  e  contemporaneamente 
sbarcarono  a  Fusina.  I  rapporti,  che  ci  Tengono  dai  nostri 
comandanti^  fanno  conoscere  che,  dopo  viva  resistenza,  Mestre 
venne  occupata  :  mentre  le  truppe  sbarcate  a  Fusina  prose- 
guivano la  loro  marcia,  incontrando  minori  ostacoli.  In  con- 
seguenza deir  occupazione  di  Mestre  e  Fusina  si  sono  fatti 
suir  inimico  oltre  a  200  prigionieri,  e  gli  vennero  tolti  8 
pezzi  di  cannone,  6  cavalli,  carri  di  munizioni  da  guerra, 
fra  le  quali  200  cariche  da  cannone,  già  approntate  per 
valersene  contro  di  noi.  Tra  i  prigionieri  si  contano  vari 
ufficiali 

(Altro  hullettino). 

ore  5  pomeridiane. 

La  giornata  si  è  compiuta  col  trionfo  delle  armi  nostre. 
Non  che  cedessero,  combatterono  ostinatamente,  e  dovettero 
soccombere  i  Croati  al  valore  italiano  e  all'entusiasmo  con 
cui  da  Venezia  ripigliano  le  armi  gì'  Italiani  delle  varie 
contrade. 

Contiamo  oltre  a  500  prigionieri  e  200  morti  e  feriti 
austriaci.  La  pugna  costò  sangue  anche  ai  nostri,  i  quali 
aiTrontarono  intrepidi  la  mitraglia  di  quei  cannoni,  che  sep- 
pero torre  al  nemico,  e  a  50  sommano  forse  i  morti  e  i 
feriti.  Ma  questo  sangue  fu  rimeritato  dalla  vittoria,  e  ger- 
moglierà  V  indipendenza  cui  aneliamo. 

ZENNARi,  Segretario  generale. 
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MANIN    A    TOMMASEO. 

Venezia,  28  ottobre  1848. 

La  fazione  d' ieri  fu  brillantissima  e  gloriosa  per  le 
armi  italiane.  Il  nemico  fu  cacciato  da  Fusina,  da  un  ridotto 
eh'  erasi  costrutto  al  ponte  della  Rana,  e  da  Mestre.  Lasciò 
sul  campo  200  morti  :  gli  abbiamo  fatti  575  prigionieri,  fra 
cui  5  ufficiali:  abbiamo  conquistati  sei  cannoni  di  bronzo 
da  campagna,  due  carri  di  munizioni,  tre  carri  di  bagagli, 
ed  altri  carri  pieni  di  vettovaglie.  Noi  deploriamo  34  morti 
e  72  feriti.  A  Mestre  il  combattimento  fu  sanguinoso  ;  il  ne- 
mico erasi  fortificato  nelle  case,  e  faceva  fuoco  dalle  fine- 
stre: fu  pienamente  sconfitto  alle  4  pomeridiane. 

Intorno  alle  2  pom.  il  popolo  affollato  in  piazza  per  aver 
le  notizie,  fu  chiamato  alla  chiesa  ove  esponevasi  la  nostra 
Madonna  di  S.  Marco  :  la  piazza  fu  vuota  in  un  punto,  le 
preghiere  del  popolo  furono  esaudite. 

Le  nostre  forze  sommavano,  a  2200  soldati  ;  gli  Austriaci 
erano  circa  2000.  Ottenuto  lo  scopo  della  sortita,  la  sera 
stessa  tutti  i  nostri  militi  tornarono  lieti  e  contènti  a  chiu- 
dersi ne'  loro  forti. 

La  flotta  sarda,  composta  di  14  navi,  parte  a  vela,  parte 
a  vapore,  si  ancorò  iersera  nelle  nostre  acque.  Questa  mat- 
tina r  ammiraglio  Albini  venne  a  visitare  il  Governo. 

Addio  di  cuore.  manin. 


GAZZETTA    UFFICIALE. 

Venezia.  29  ottobfe  1848. 

Venerdì  sera  (27)  gettò  V  ancora  nelle  nostre  acque  la 
squadra  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  composta  di  14  navi. 
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Nel  di  successivo  il  comandante  contrammiraglio  cava- 
liere Albini,  recatosi  a  visitare  i  Triumviri,  dichiarò  loro 
che  il  ritorno  della  squadra  avea  per  oggetto  di  sbloccare 
Venezia,  e  di  difenderla,  se  attaccata.  Egli  manifestò  in  pari 
tempo  il  sentimento  di  letizia,  di  cui  era  compreso  il  no- 
bilissimo animo  suo,  e  quello  dei  bravi  ufficiali  posti  sotto 
a' suoi  ordini,  per  avere  nuova  occasione  di  attestare  all'Italia 
il  proprio  patriotismo. 

Il  Governo  manifestò  all'  onorevole  ammiraglio  tutta  la 
compiacenza  di  un  tale  ritorno  ;  gliene  porse  i  più  vivi 
ringraziamenti,  assicurandolo  che  quella  gratitudine,  colla 
quale  Venezia  accompagnava  la  squadra  sarda  nel  suo  al- 
lontanamento, si  ridestava  adesso  più  forte,  e  plaudiva  al 
veramente  italiano  divisamente,  che  V  aveva  ricondotta  in 
queste  marine. 

ZENNARi,  Segretario  generale. 


IL  CONSOLE  GENERALE  DAWKINS  AL  VISCONTE  PALMERSTON. 

Venezia,  29  ottobre  1848. 

Milord, 
Il  22  quattrocento  uomini  della  guarnigione  di  Venezia 
fecero  una  sortita  verso  Treporti.  Sostenuti  da  qualche  can- 
noniera, riuscirono  a  sorprendere  Cavallino,  piccolo  posto 
occupato  dagli  Austriaci,  e  a  portarsene  via  due  cannoni 
Pare  che  non  sianvi  stati  né  morti  né  prigionieri  da  alcuna 
parte.  Preso  coraggio  dall'  esito  di  questo  fatto  d'  armi,  fu, 
per  mantenere  il  buono  spirito  nelle  truppe,  e  anche  per 
esperimentare  quale  assegnamento  potrebbe  farsi  sull'  assi- 
stenza dei  campagnuoli,  divisata  una  sortita  in  ben  altre 
proporzioni,  eh'  ebbe  effetto  il  27.  Innanzi  al  levar  del  sole, 
nascosti  da  una   densa  nebbia,  mille  uomini  sbarcarono  a 
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Fusina,  mentre  un  altro  corpo  di  circa  duemila  uomini,  sor- 
tito dal  forte  di  Marghera,  marciava  su  Mestre.  Gli  Austriaci, 
stanziati  qui  e  ne'dintorni,  erano  circa  milleottocento.  Lascia- 
tisi cogliere  all' improvvista,  a  cagione  della  nebbia,  e  pro- 
babilmente altresì  per  difetto  della  più  ovvia  vigilanza,  ne 
avvenne  che,  dopo  una  mischia  durata  fino  alla  sera,  la  spe- 
dizione riuscì  a  scacciarli  da  Mestre,  a  far  loro  da  quattro 
a  cinquecento  prigionieri,  oltre  centocinquanta  uomini  tra 
morti  e  feriti,  e  inoltre  a  prendere  sei  cannoni  e  provvi- 
gioni militari.  I  Veneziani  dicono  di  avere  avuto  cinquanta 
morti  e  ottanta  almeno  feriti.  Il  gran  numero  di  prigionieri 
austriaci  trova  spiegazione  in  ciò,  che  molti  di  loro  furono 
sorpresi  nelle  case,  e  circondati  da  forze  superiori.  Benché 
i  Veneziani  abbiano  forse  sofferto  maggiori  danni  che  non 
dicono,  credo  tuttavia  che  la  loro  relazione  sulle  perdite  degli 
Austriaci  non  sia  punto  esagerata.  Può  dirsi  che  questa  sor- 
tila, la  quale  fu  diretta  dal  generale  Pepe  in  persona,  è  riu- 
scita perfettamente,  ma  lasciò  sconfortati  i  Veneziani,  per 
Tattitudine  affatto  passiva  de'  campagnuoli.  La  mattina  del  28 
gli  Austriaci,  conducendo  da  Treviso  possenti  rinforzi,  rioc- 
cuparono Mestre,  ch'é  un  villaggio  aperto,  e  i  Veneziani  rien- 
trarono a  Marghera  e  a  Venezia. 

Ho  r  onore,  ecc.  Clinton  Dawkins. 


GAZZETTA    UFFICIALE. 

Venezia,  30  ottobre  1848. 

Le  giornate  del  27  e  del  20  ottobre  andranno  tra  le  me- 


G 


raorabili  di  questa  epoca  di  nobili  sacrifizi  e  di  fatti  gloriosi. 
Sarebbe  impossibile  descrivere  l'attitudine  sublime,  che 
prendeva  Venezia  in  quel  giorno  solenne.  Non  appena  sa- 
puto che  i  nostri  uscivano  incontro  al  nemico,  una  gioia, 
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e  si  può  dir  quasi  un'ebbrezza,  diffondevasi  nella  popola- 
zione. Romperla  ancora  una  volta  con  l'Austria,  e  dar  Qato 
alla  tromba  delle  battaglie  da  Venezia,  era  il  voto  ardente 
di  tutti  ì  cuori.  Pure  alla  gioia  si  mesceva  un'  inquietudine, 
un'  impazienza,  un'  ansietà  di  sapere  e  di  accorrere  sul  luogo 
del  conflitto.  Non  che  si  dubitasse  della  vittoria,  ma  star- 
sene spettatori  indifferenti  sembrava  a  tutti  un  delitto. 

Come  vennero  le  prime  notizie,  e  si  seppe  ch'era  fer- 
vente la  pugna,  ma  vantaggiosa  per  noi,  la  piazza,  gremita, 
com'  era,  di  gente,  sembrava  un  sol  uomo,  cui  si  sollevi  il 
petto,  e  mandi  il  sospiro  di  chi  sa  alfme  appagato  un  suo 
voto.  Quindi,  quasi  vergognando  dì  dover  partecipare  al 
benefizio,  senza  dividere  co'  fratelli  il  pericolo,  affollatesi  le 
guardie  nazionali  sotto  ai  pogginoli  del  palazzo  del  Governo 
(e  guardie  nazionali  sono  tutti  i  validi  a  portare  un  fucile); 
Vogliamo  batterci,  gridarono  tutti,  guidateci  alla  pugna ^ 
usciamo ,  usciamo  t  e  una  commissione  saliva  alle  stanze 
dei  governanti,  perché  fosse  mobilizzata  tutta  la  Guardia,  e 
tosto.  Né  bastava  che  il  comandante  in  capo  della  Guardia 
nazionale,  generale  Marsich,  avesse  già  prevenuti  tali  desideri, 
inviandone  a  Marghera  trecento;  che  cento  bersaglieri  stes- 
sero già  su  quel  forte;  che  altri  ottocento  fossero  disposti 
all'occorrenza  e  di  riserva:  ma  volevano  accorrer  tutti,  senza 
che  il  bisogno  e  il  piano  della  sortita  lo  richiedessero.  È 
tal  fatto  questo  promettitore  infallibile,  che  Venezia  non  po- 
trà mai  appartenere  ad  altri  che  a  sé  stessa  e  all'  Italia. 

Altro  episodio  non  meno  sublime  fu  quello  che  vi  suc- 
cedette. Le  notizie  giungevano  sempre  più  liete  e  rassicu- 
ranti, e  si  diffondevano  colla  rapidità  del  baleno.  Tutto  ad 
un  tratto  i  bronzi  della  nostra  Basilica  riempiono  l'aria 
della  loro  maestosa  e  sacra  armonia,  e  avvisano  che  nel 
tempio  il  clero  non  era  rimasto  indifferente  all'  annunzio 
della  vittoria.  Come  si  propaga  l' elettrico,  cosi  quell'invito 
scosse  la  moltitudine  rannata  sulla  piazza;  un  moto  istintivo 
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fece  sentire  a  lutti  il  bisogno  di  curvare  la  fronte  innanzi 
al  Dio  degli  eserciti,  e  fu  un  punto  solo  volgersi  tutti  alla 
chiesa,  accorrervi  e  lasciar  deserta  la  piazza. 

Quell'inno  al  Dio  della  vittoria,  quella  lagrima  ai  mar- 
tiri d'Italia,  dicono  abbastanza  quanta  pietà  alberghi  nei 
petti  nostri,  e  se  siamo  veramente  degni  di  quella  civile  li- 
bertà, che  santifica  la  religione. 

Ieri  alle  ore  11  ant.  venivano  rimorchiati  in  apposite 
barche,  in  prospetto  della  piazzetta,  i  pezzi  di  cannone  ed 
altri  trofei,  tolti  al  nemico  nella  fazione  di  venerdì.  Il  po- 
polo, gremito  sul  molo,  gli  stava  contemplando  con  entu- 
siasmo, e  quando  furono  scaricati  sul  terreno,  fu  una  gara 
a  chi  si  abbrancasse  alle  funi  per  trarli  a  braccia  fino  al 
recinto  della  gran  guardia.  Vecchi  e  fanciulli  si  contende- 
vano la  cara  fatica.  A  molti  avrà  paruto  assistere  alle  feste 
de'  nostri  padri,  quando  ritornavano  dall'  Asia  le  navi  vene- 
ziane onuste  di  spoglie  turchesche.  Quei  giorni  di  gloria 
troveranno  nell'avvenire  una  ripetizione,  quando  gl'Italiani, 
cessate  le  inique  gelosie,  che  li  tennero  fin  qui  divisi,  conti- 
nueranno a  ravvicinarsi,  e  a  meglio  conoscersi  ed  estimarsi. 

Più  tardi  trassero  sulla  piazza  e  fecero  bella  mostra  di 
sé  vari  distaccamenti  dei  singoli  corpi,  che  avevano  preso 
parte  nei  fatti  di  Mestre  e  di  Fusina  ;  un  corpo  di  Lom- 
bardi, della  legione  Zambeccari,  di  Morandi,  dei  cacciatori 
del  Sile,  dei  Bolognesi,  dei  gendarmi,  di  cavalleria  e  d' ar- 
tiglieria. Vi  si  aggiungeva  un  drappello  di  Guardia  nazio- 
nale e  del  battaglione  della  Speranza.  Mai  rivista  militare 
non  fu  cosi  meritamente  festeggiata.  La  folla,  accalcata  sulla 
piazza  e  dai  pogginoli  dei  palazzi  che  la  prospettano,  non 
pò  tea  capire  in  sé  per  la  gioia,  che  frequentemente  pro- 
rompeva in  grida  di  viva  e  in  batter  di  mani  ai  valorosi, 
che,  movendo  dalle  varie  parli  della  Penisola  in  questo  ba- 
luardo, avevano,  in  unione  ai  nostri,  dato  sì  bel  saggio  del- 
l' italiano  valore    1  suoni  delle   bande,  1'  aspetto  di   questa 
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bella  piazza  illuminata  da  un  vivido  sole,  la  presenza  dei 
tre  membri  del  Governo  e  dell'  illustre  generale  Pepe,  se- 
guito da  numeroso  stato  maggiore  di  terra  e  di  mare,  ren- 
deano  più  brillante  la  festa. 

Eseguita  la  rassegna,  i  vari  corpi  sfilarono  ad  uno  ad 
uno  in  bell'ordine.  Precedeva  tutti,  fra  due  ufficiali  di  mari- 
na, un  ragazzotto  tant'  alto,  inalberando  un  vessillo,  il  cui 
volume  troppo  ampio,  per  essere  interamente  sollevato  dal 
suolo,  gli  attortigliava  inferiormente  la  piccola  persona. 
Quel  fanciullo,  addetto  come  mozzo  all'  equipaggio  d' una 
delle  pénicheSj  che  protessero  lo  sbarco  dei  nostri  a  Fusina, 
si  distinse  per  un  bel  fatto.  Veduto  che  un  colpo  di  mitraglia, 
perforando  la  bandiera  della  pénichej  V  avea  slanciata  nel- 
r  acqua,  rattamente  gittossi  nell'  onda,  e  afferratala,  rimontò 
nuotando  nella  pèrtiche  e  di  là,  arrampicatosi  suH*  albero, 
r  avea  rimessa  a  suo  luogo,  gridando  viva  V  Italia  !  tra  il 
fulminare  del  cannone  nemico.  Quel  ragazzo  raccoglieva  ieri 
la  palma  del  suo  eroismo  :  che  il  Governo  gli  assegnava  una 
piazza  gratuita  nel  collegio  di  Marina.  Il  nome  del  prode 
fanciullo  è  Pietro  Zorzi,  che,  se  non  fallano  gli  auspici,  ag- 
giungerà, fatto  grande,  bel  lustro  alla  patria  marina. 

Appresso,  il  ministro  Cavedalis  trasse,  a  nome  del  Go- 
verno, a  visitare  1*  ambulanza,  in  cui  si  accolgono  i  feriti 
dell'  ultima  fazione.  Non  un  lamento  usci  dalle  labbra  dei 
poveri  feriti,  le  quali,  pure  tra  le  angosce  delle  acerbe  pia- 
ghe, che  non  sono  né  lievi  né  poche,  si  componevano  a  un 
mesto  sorriso  di  riconoscenza.  Il  ministro  si  potè  convin- 
cere che  ivi  le  cure  e  le  diligenze,  dal  protomedico  all'  ul- 
timo inserviente,  si  prodigano,  non  si  misurano.  E  non  solo 
a'  nostri,  ma  anche  ai  nemici,  tra  quali  non  si  fa  differenza. 

Aspirava  Venezia  ancora  a  una  gloria,  e  se  l' ebbe  ! 
Eroico  fu  ed  è  per  Venezia  il  resistere  intrepidamente  ed 
a  lungo,  sola  nella  comune  disfatta  ;  eroico  il  respingere 
con  valore  gli  attacchi  ;  eroico  il  patire  e  il  depauperarsi. 
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Questo  però  ie  mancava  :  uscire  prima  alla  lotta  novella, 
cui  é  forza  si  prepari  V  Italia  e  svegliare  questa  neghittosa, 
che  sonnecchia  e  accarezza  V  idea  di  una  pace  onorata,  con 
cui  la  si  lusinga,  e  eh*  essa  ancora  non  merita  ;  poiché  non 
ebbe  fatto  abbastanza  per  ottenerla  ;  e  dando  ai  fratelli  que- 
sto segnale,  poter  cancellare  del  tutto  una  taccia  immeritata 
SI,  a  lei  però  apposta  dai  più,  quella  d'indolente  e  di  fiacca. 
I  volontari  napoletani,  i  lombardi,  i  pontifici,  i  veneti 
delle  provinole  e  di  Venezia,  che  qui  sono  raccolti,  anelarono 
tutti  il  cimento,  si  strinsero  con  V  accordo  fraterno,  di  cui 
sono  pur  capaci  gì'  Italiani,  quando  un  duce  rispettato  ed 
un  governo  favoreggiatore  di  libertà  sappiaTio  unirli. 


DANIELE    MANIN    AL    SIG.    GIULIO    BASTIDE    MINISTRO    DEGLI 
AFFARI    ESTERNI    DELLA    REPUBBLICA    FRANCESE. 

Venezia,  29  oUobre  1848. 

Signore, 

A  una  lettera  privata,  da  me  indirizzatagli,  lord  Palmer- 
ston  rispose  colla  qui  inserta  (in  data  del  16  ottobre). 

Il  ministro  inglese  ivi  dichiara  assai  francamente  le  sue 
intenzioni  circa  Venezia. 

Ebbene,  signore ,  io  richieggo  dalla  vostra  lealtà  una 
pari  franchezza.  È  d'  uopo  sapere  se  il  popolo  veneziano, 
che  dal  principio  della  sua  rivoluzione  proclamò  il  princi- 
pio repubblicano,  indirizzandosi  alla  Francia  e  sull'  aiuto  di 
essa  contando,  debba  rassegnarsij.ad  essere  da  essa  abban- 
donato e  a  non  contare  oggimai  che  sulla  propria  dispera- 
zione e  sulla  Provvidenza. 

Questa  domanda  non  é  rivolta  dal  Presidente  della  piccola 
Repubblica  di  Venezia  al  Ministro  della  potente  Repubblica 
francese,  sibbene  da  cittadino  a  cittadino,  da  onest'  uomo 
ad  onest'  uomo. 

Aggradite  ecc.  manin. 
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VALENTINO    PASINI,   PAPPRESENTANTE   DI   VENEZIA   PER   LE 
CONFERENZE,    AL    GOVERNO    PROVVISORIO. 

Parigi,  1  novembre  1848. 

Mi  é  di  una  grande  sodisfazione  il  vedere  che  le  istru- 
zioni più  categoriche,  contenute  nel  dispaccio  13  ottobre, 
s' incontrano  co'  principi  da  me  sostenuti  nelle  memorie,  che 
ho  presentato  qui  e  al  gabinetto  inglese  sui  nostri  affari. 
Spero  che  il  Governo  troverà  espresso  in  quelle  memorie 
tutto  il  suo  pensiero. 

Di  Venezia  citlà  anseatica  nessuno  più  parla.  Allorquando, 
nella  prima  metà  di  agosto,  sorse  Venezia  a  resistere,  tre 
vie  si  presentarono  alle  Potenze.  V  una,  di  abbandonare 
Venezia  e  di  lasciarla  soccombere,  onde  levarsi  V  ostacolo 
che  dalla  sua  resistenza  nasceva  alla  diplomazia;  e  vi  fu 
qualche  momento,  nel  quale  anche  la  Francia  ebbe  la  de- 
bolezza di  accostarsi  a  questo  pensiero,  o  almeno  di  non 
resistervi  abbastanza.  L'altra,  di  far  Venezia  città  anseatica, 
concentrando  cosi  in  lei  sola  1'  effetto  politico  della  sua  re- 
sistenza. La  terza,  di  usare  la.  resistenza  di  Venezia  come 
argomento  per  sostenere  V  affrancamento  anche  delle  Pro- 
vincie Venete.  Col  volger  del  tempo  la  seconda  idea  é  affatto 
sparita.  La  Francia  é  ora  vergognosa  che  la  prima  abbia 
potuto  insinuarsi  in  lei  e  colorire  un  qualche  suo  atto  :  per 
esempio,  1'  allontanamento  dei  vascelli  francesi  da  Venezia. 
La  terza  idea  é  ora  francamente  dalla  Francia  adottata. 

Che  se  la  politica,  pur  troppo,  mutabile  di  Francia  lascias- 
se  rimettere  sul  tappeto  la  idea  della  città  anseatica,  io  non 
mancherò  di  combatterla  colle  molte  ragioni,  che  ho  raccolto, 
e  in  ultimo  di  provocare  istruzioni  dal  Governo. 

Quanto  ai  patti  finanziari  e  commerciali,  che  dovessero 
accompagnare  la  nostra  restaurazione  politica,  spiego  in  una 
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memoria  a  parte  i  limiti  estremi,  ai  quali  io  crederei  po- 
terli spingere,  specialmente  se  si  trattasse  di  eliminare  il 
principe  austriaco. 

Ora  debbo  esporre  !o  stato  attuale  della  politica  a  no- 
stro riguardo. 

Codesto  Governo   sa   che   avvenne   qui   un  mutamento 
ministeriale,  in  forza  del   quale   entrarono  nel  gabinetto  i 
signori  Dufaure  e  Vivien.  Prima  del  loro  ingresso  il  mini- 
stero era  ridotto  ad  uno  stato   di   debolezza   grande,  e  fu 
allora  che  si  diede  T  ordine  (ancora  abbastanza  inesplicato) 
.ai  vascelli  francesi  di  ritirarsi   da  Venezia.   Ricomposto  il 
ministero  e  fortiflcato  da  un  voto  di  fiducia  della  camera, 
restava  a  vedere  quali  sarebbero  le  sue  intenzioni  a  nostro 
riguardo  ;  poiché   i  signori    Dufaure  e  Yivien,  dell'  antico 
centro  sinistro,  potevano  essere  sospetti  di  appartenere  a 
quel  partito,  il  quale  non  ama  la  liberazione  d'Italia,  ap- 
punto perchè  pensa  ad  una  ristorazione  in  Francia.  Ma  in 
sostanza  questi  due  uomini  sono  di  un  valore  politico  non 
ordinario,  e  sono  nello  stesso  tempo  di  probo  carattere.  Or 
bene,  il  primo  atto  che  fece  il  ministero  ricomposto,  subito 
dopo  il  voto  di  fiducia  avuto  nel  giorno  16  ottobre,  fu  di 
spedire  1'  ordine  telegrafico  a  Tolone,  perchè  partissero  tre 
nuovi  bastimenti  alla  volta  di   Venezia.  A  questi  fatti  ag- 
giungevansi  le  verbali  assicurazioni  del  signor  Bastide  «  che 
non  lascierebbe  perire  Venezia  e  eh'  egli  abbandonerebbe 
il  Ministero  quel  giorno  che  si  parlasse  di  lasciare  il  Veneto 
in  dominio  dell'Austria.  »  Tale  era  lo  stato  delle  mie  impres- 
sioni quando  mi  arrivò  il  dispaccio  di  lord  Palmerston.  Lo 
lessi  e  lo  rilessi.  Non  sapeva  darmene  pace.  Poi  ho  pensato 
che,  prima  di  decifrare  questo  dispaccio,  mi   era   mestieri 
conoscere  fin  dove  *  fosse  vero  che  la  Francia  avesse  aderito 
o  aderisse  alle  basi  in  quel  dispaccio  indicate,  e  specialmente 
a  quella  dell'abbandono  del  Veneto.  E  trovai  tanto  più  neces- 
sario indagare  ciò,  in  quanto  che  vedeva  annunziato  dai  mi- 
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nìstri  piemontesi  alle  camere  che  le  basi  della  mediazione 
erano  state  loro  comunicate,  e  ch'essi  le  avevano  accettate. 

Avrei  desiderato  che  il  sig.  Tommaseo  esìgesse  pari  trat- 
tamento, cioè  la  eguale  comunicazione  ;  ma  egli  fece  qualche 
obbiezione.  Pensai  allora  di  procacciarmi  dichiarazioni  dì- 
rette  dal  generale  Cavaignac.  Costretto  a  guardar  tuttavia 
le  mie  stanze,  mi  abboccai  con  una  persona,  che  conosce 
molto  i'  uno  e  1'  altro,  eh'  é  benissimo  ìntenzioniita  pei  no- 
stri affari,  vorrei  dire  quanto  noi,  e  che  è  a  giorno  della 
politica  intima  del  Governo  francese. 

A  questa  persona,  la  quale  ha  in  me  una  leale  fiducia, 
esposi  ciò  che  io  aveva  scritto  a  lord  Palmerston,  e  ciò  che 
lord  Palmerston  mi  aveva  risposto  ;  rappresentai  come  nel 
suo  dispaccio  lor^  Palmerston  mirasse  a  rendere  solidario 
il  gabinetto  francese  della  politica  in  quello  espressa;  feci 
toccare  con  mano  la  ipdegnità  di  un  simile  procedere  da 
parte  della  Francia,  se  fosse  vero;  insistetti  sull'aperta  con- 
traddizione tra  una  tale  politica  e  gli  ultimi  atti  del  gabi- 
netto francese;  lo  impegnai  quindi  a  provocare  dal  generale 
Cavaignac  spiegazioni  tanto  più  sincere,  quanto  più  potevano 
essere  conhdenziali,  e  soprattutto  lo  stimolai  coi  rappresen- 
tare r  indegno  gioco  che  farebbesi  di  Venezia,  lasciando  che 
eroicamente  resistesse  e  facesse  sforzi  economici  inauditi,  e 
ciò  col  segreto  pensiero  di  lasciarla  poi  sopraffare  dalle 
forze  austriache,  e  forse  -anco  di  aiutarne  la  caduta. 

La  persona  accettò  1'  incarico  con  piena  persuasione,  e 
si  recò,  nel  di  3i  ottobre,  dal  generale  Cavaignac.  Il  Ca- 
vaignac disse  sostanzialmente  che  l' idea  di  lasciare  il  Ve- 
neto all'  Austria  ha  potuto  essere  messa  innanzi  come  uno 
dei  modi  di  assestare  la  questione  italiana,  ma  che  la  Fran- 
cia non  r  aveva  mai  approvata  come  base  della  mediazio^ie  ; 
ch'egli  si  crederebbe  disonorato  quel  giorno  in  cui  si  facesse 
un  assestamento,  che  lasciasse  un  solo  soldato  austriaco  al 
di  tà  delle  Alpi  ;  che  la  Francia  voleva  1'  affrancamento  di 
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tutta  r  Italia,  e  quindi  anche  del  Veneto  ;  che  1*  assesta- 
mento sostenuto  dalla  Francia  consisteva  in  un  Regno  lom- 
bardo-veneto indipendente  ;  che  benissimo  la  Francia,  per 
riuscire,  assentiva  di  vedere  alla  testa  di  questo  Regno  un 
principe  austriaco,  ma  sempre  che,  ben  inteso,  anche  la  di- 
plomazia, le  finanze  e  Y  armata  fossero  proprie  dei  Regno 
e  affatto  indipendenti  dall'  Impero,  il  quale  non  conserve- 
rebbe se  non  un  nominale  titolo  di  alta  sovranità  col  mezzo 
di  queir  arciduca  ;  che  in  somma  voleva  del  Regno  lombar- 
do-veneto si  facesse  un  Regno  d* Ungheria,  non  quale  era 
prima  del  marzo,  ma  quale  doveva  essere  dopo,  cioè  affatto 
indipendente,  salva  solo  1'  accidentale  identità  della  casa  re- 
gnante ;  che  padroni  i  Lombardo-Veneti  delle  proprie  forze 
e  dotati  di  una  vera  costituzione,  potrebbero  organizzarsi,  e 
prepararsi  a  ciò  che  gli  eventi  maturassero  ;  eh'  egli  aveva 
motivo  di  credere  che  l'Austria  era. disposta  ad  adottare  le 
basi  dalla  Francia  deliberate;  che  nel  non  credibile  caso  di 
rifiuto,  egli  domanderebbe  all'  Assemblea  i  mezzi  di  soste- 
nere ciò  che  credeva  essere  nell'  onore  e  nell'  interesse  della 
Francia  e  che  gli  otterrebbe  ;  che  infine,  qualunque  fosse 
r  esito  delle  cose  di  Vienna,  questo  modo  di  definire  Y  affare 
italiano  non  soffrirebbe  alterazione. 

Questo  è  r  esatto  sommario  del  discorso  tenuto  dal  ge- 
nerale Cavaignac,  e  la  persona  mi  assicura  che  il  parere 
del  generale  era  quello  dell'  uomo  che  parla  cordialmente. 

Torno  adesso  al  dispaccio  di  lord  Palmerston,  e  parmi 
chiaro  che  S.  E.  mirasse  con  quel  dispaccio  a  cooperare 
perché  si  verificasse  il  piano,  che  certo  piacerebbe  di  più 
alla  sua  protetta,  1'  Austria,  e  ciò  col  gettare  lo  spavento 
in  me,  e  farlo  passare  da  me  nel  Governo  veneto. 

Fatto  sicuro  delle  dichiarazioni  del  Cavaignac,  io  crederei 
quindi  di  dover  rispondere  a  lord  Palmerston  ecc. 

V.    PASINI. 
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IL    PADRE    UGO    BASSI    A    MANIN. 

Venezia,  2  novembre  1848. 

Le  dimando  in  grazia,  e  spero  eh'  Ella  non  vorrà  ne- 
garmelo, di  poter  fare  dimani,  giorno  ottavo  dal  27  ottobre, 
un  discorso  in  piazza  S.  Marco,  discorso  di  laude  al  valore, 
di  conforto  a  perseveranza,  cosi  ai  soldati  come  agli  altri. 
Di  Carlo  Alberto  perfetto  silenzio  (*). 

I  cari  lombardi  e  anche  gli  altri  cominciano  a  soffrir 
di  nuovo  la  malattia  del  ritorno  alla  patria  ;  anche  il  si- 
gnor general  Pepe  mi  ha  detto  :  Ci  vorrebbe  una  vostra 
predica.  Ella  eh'  è  V  angelo  della  nostra  gloria  e  della  sal- 
vezza d' Italia,  che  è  tanto  cortese  verso  di  me,  deh  !  non 
mi  nieghi  questa  grazia.  Cercherò  col  divino  aiuto  di  fare 
cosa  alquanto  ponderata,  nobilmente  sostenuta,  italiana  e 
cristiana.  Ho  bisogno  di  vedere  in  faccia  la  cara  e  poetica 
udienza  de'  Veneziani  di  Manin. 

Non  lascio  di  andare  ai  forti,  agli  ospitali,  e  cerco  in 

(*)  Ecco  la  spiegazione  di  queste  parole,  intese  a  tranquiUare  Manin 
sulla  esaltazione  patriotica  di  Ugo  Bassi.  Le  truppe  venete,  sparse  nei  forti 
fra  paludi,  condannate  da  mesi  a  una  forzata  inazione,  pativano  di  febbre  e 
di  nostalgia,  quando  V  insurrezione  viennese  e  ungherese  fe'lor  balenare  la 
speranza  che  V  esercito  piemontese  fosse  per  ripassare  il  Ticino  ;  ma  Carlo 
Alberto,  che  ciò  ardentemente  desiderava,  ne  fu  impedito  dal  suo  mini- 
stero, e  ben  a  ragione,  avuto  riguardo  allo  stato  dell'esercito  e  soprattutto 
alle  minaccio  della  Francia.  Un  dispaccio  di  lord  Cowley  a  lord  Palmerston 
del  23  ottobre  accenna  al  passaggio  di  un  corriere  austriaco  a  Francoforte, 
inviato  appositamente  ad  assicurare  la  corte  di  Vienna,  recandole  formale 
promessa  dei  sigg.  Cavaignac  e  Bastide  a  che  la  Francia  opporrebbesi  a 
»  qualunque  tentativo  del  Piemonte  di  profittare  di  queUe  circostanze  per 
»  riprendere  le  oàtilità  »  {Corresp,,  fase.  Ili,  pag.  465).  Carlo  Alberto  do- 
vette cedere  ;  ma  le  deluse  speranze  rivolsero  di  nuovo  contro  di  lui  V  ani- 
mo degli  Italiani.  Manin,  benché  profondamente,  come  gli  altri,  afflitto,  non 
volle  però  permettere  che  Carlo  Alberto  venisse  attaccato. 
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tutti  gli  animi   seminare   amore   e   gratitudine  a   Manin  e 
Venezia  ;  che  V.  E.  considera  i  loro  sagrificì,  e  se  li  ripone 
in  cuore,  aspettando,  quando  che  sia,  di  poter  dimostrarlo. 

Queste  parole  ieri  produssero  gran  tenerezza  nei  Bolo- 
gnesi al  Lido,  il  cui  capo  battaglione  Zannini  mi  pregò,  in 
norae  suo  e  dei  militi,  di  ringraziare  V.  E.  ed  esprimere  il 
lor  desiderio  di  fare  assai  più  per  la  patria  da  Manin  tante 
volte  salvata. 

Mi  si  è  fatto  torto  a  non  nominarmi  nel  catalogo  di 
quelli  che  si  distinsero  il  giorno  27  :  dove,  per  tacere  del- 
l' assistenza  ai  morenti  (il  che  non  si  deve  lodare  in  un 
sacerdote  d'  armata)  air  assalto  di  due  case  mi  trovai  primo 
e  portai,  tutti  veggendomi,  la  bandiera  nostra  terribile.  Il 
general  Pepe  questa  mattina  ha  detto  che  gliene  dispiace, 
e  farallo  altra  volta,  che  vivo  o  morto  mi  loderà. 

Ora  V.  E.  mi  vorrà  dunque  esser  aspro,  Ella  tanto  buono, 
tanto  caro,  tanto  celeste?  Questo  non  é  possibil  cosa. 

Aspetto,  dunque,  e  prego  mi  risponda  —  Si  concede  — 
e  subito  ne  darò  parte  al  Comitato  di  pubblica  vigilanza, 
farò  imprimere  V  invito  per  dimani,  e  apparecchiare  il  palco. 
Deh!  non  mi  risponda,  no,  ma  sì  come  è  sincero  l'amor 
mio  e  r  esaltazione  che  sento  per  Lei,  di  cui  sono,  finché 
r  anima  è  vita,  intelletto  ed  amore 

di  Lei  umilissimo  e  fedele  servo 
P.   UGO   BASSI. 


MANIN    A    N.    TOMMASEO. 

Venezia,  3  novembre  1848. 


Il  comandante  del  vapore  francese  il  Solon,  arrivato  qui 
da  Tolone,  ci  ha  partecipato  che  il  suo  Governo  avea  sospesa 
la  partenza  del  vascello  e  della  fregata,  che  trovavansi  ancora 


À 
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nelle  acque  di  Pirano,  e  che  aveva  ordinato  il  ritorno  della 
fregata  a  vapore  V Asmodée  e  l'invio  di  un  altro  vascello; 
i  quali  legni,  assieme  ai  due  pacchetti  il  Brasier  e  il  Solon^ 
avevamo  Y  incarico  di  sbloccare  Venezia,  anche  coU'uso  della 
forza,  e  di  difenderla,  se  assalita.  Ecco  pertanto  veriflcate  le 
notizie  che  ci  avete  anticipate. 

A  dir  vero  non  credevamo  tanto  imponente  la  squadri- 
glia austriaca,  da  meritare  sei  navi  da  guerra  francesi  e 
quattordici  sarde,  per  essere  costretta  alla  inazione. 

Ma  se  dal  lato  di  mare  possiamo  per  ora  tenerci  sicuri, 
non  cessa  per  questo  che  la  nostra  condizione  economica 
peggiori  ogni  giorno,  e  che  la  prolungazione  dello  stato 
attuale  delle  cose  non  finisca  ad  ucciderci. 

I  combattimenti  intorno  a  Vienna  ci  giungono  infausti 
alla  causa  democratica,  e  se  la  reazione  trionfa  nuovamente 
colà,  lo  scioglimento  della  causa  italiana  diverrà  più  lon- 
tano e  infelice. 

Avevamo  speranza  che  la  rivoluzione  viennese  rinno- 
vasse la  guerra  in  Lombardia,  alla  quale  sarebbe  susseguita 
una  insurrezione  generale.  Colla  nostra  sortita  del  27  ab- 
biamo voluto  mostrare  che  noi'  pure  stavamo  all'  erta  e 
pronti  a  sorreggere  il  Veneto  :  ma  la  nostra  speranza  andò 
finora  delusa,  e  i  nostri  moti  non  ebbero  corrispondenza. 

Ad  ogni  modo  la  nostra  posizione  militare  sarebbesi 
migliorata,  e  potremmo  aspettare,  ed  anco  dominare  gli 
eventi,  se,  come  ripeto,  le  finanze  non  ci  uccidessero.  I  no- 
stri nemici  sei  sanno  e  ci  lascieranno  morire  di  consunzione. 

Vi  siamo  grati  di  quanto  operate  per  noi  :  non  rimettete 
d'energia,  e  disnebbiateci,  per  quanto  v'è  possibile,  l'avvenire. 

Addio  di  cuore. 

MANIN. 
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IL   TRIUMVIRO    ORAZIANI    A.  N.    TOMMASEO. 

Venezia,  6  novembre  1848. 

Alessandro  Poerio  non  è  più.  Ferito  nella  gloriosa  gior- 
nata del  27,  gli  fu  amputata  una  gamba,  e  soccombette  al- 
cuni di  dopo.  Il  dolor  mio  e  V  affezione  vostra  per  lui  mi 
fecero  tacervi  fin  qui  il  triste  caso,  ma  noi  debbo  più,  e 
cerchiamo  consolazione  nella  perdita  dal  trionfo  della  causa 
che  r  ha  prodotta  (•). 

Le  nostre  mire  e  i  nostri  studi  furono  indefessamente 
rivolti  a  procurare  i  mezzi  pecuniari  indispensabili  alla  conti- 
nuazione della  nostra  resistenza.  Con  isforzi  inauditi  ci  siamo 
provveduti  da  noi  sin  presso  la  fine  di  questo  mese,  e  per 
dopo  tal  tempo  calcolavamo  sui  soccorsi  d' Italia,  provocati 
fin  dall'agosto,  quando  non  avesse  avuto  luogo  prima  lo  scio- 
glimento della  grande  questione.  Ma  la  fine  del  mese  sta 
presso,  le  condizioni  nostre  non  sono  mutate,  e  i  soccorsi 
italiani,  veramente  efficaci^  rimangono  ancora  una  speranza. 

(*)  L' opera  di  Flagg  reca  sulla  morte  di  Alessandro  Poerio  i  seguenti 
particolari  :  «  Alessandro  Poerio  di  Napoli  era  aggiunto,  come  volontario, 
allo  stato  maggiore  del  generale  Pepe.  A  sedici  anni  aveva  esulato  col  fra- 
tello. Rimpatriato  per  T  amnistia  del  i848,  eragli  stato  offerta  la  legazione 
di  Napoli  a  Torino  ;  ma  ei  preferì  di  seguire  il  suo  vecchio  amico  Pepe  a 
Venezia.  Air  assalto  di  Mestre,  benché  ferito  da  una  palla  a  una  coscia, 
continuò  a  muovere  innanzi  con  gli  amici  suoi  Rossarol  e  Sirtori,  quando 
una  seconda  palla  il  colse  al  ginocchio  e  atterrollo.  Una  terza  ferita^allora 
vennegli  da  un  colpo  di  sciabola  alla  testa,  menatogli  da  un  soldato  austria- 
co. Fu  necessario  amputargli  la  coscia:  durante  la  quale  operazione  ei  non 
cessò  di  parlare  della  sua  cara  patria  come  uno  degli  eroi  di  Plutarco^ 
diceva  il  general  Pepe  nel  suo  ordine  pel  giorno.  Mori  il  3  di  novembre.  Tutta 
Venezia  ne  fu  in  lutto.  Alessandro  Poerio  era  non  men  valente  poeta,  che 
soldato:  lo  si  denominava  il  Koemer  italiano.  Lasciò  a  Napoli  la  madre 
e  il  fratello,  V  illustre  Carlo  Poerio,  stato  poi  condannato  a  ventiquattro 
anni  di  ergastolo. 

6 
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Noi  però  dobbiamo  tutto  tentare  prima  di  cedere,  e  quin- 
di ricorriamo  ad  un  nuovo  spediente  finanziario,  col  quale 
ricavare  i  dodici  milioni  che  ci  abbisognano  per  passare 
r  inverno  e  giungere  alla  fine  di  marzo.  Oggi  stesso  è  ra- 
dunato il  Consiglio  comunale  per  deliberare  in  proposito. 

ORAZIANI. 


DISCORSO  DEL  CONSIGLIERE  NICOLÒ  FRIULI  NELLA  SEDUTA  DEL 
CONSIGLIO  COMUNALE  DI  VENEZIA  IL  6  NOVEMBRE  1848  (*). 

Due  proposte  della  più  grande  importanza  ci  hanno  qui 
convocati. 

Una  si  riferisce  alla  Proposta  emanata  dal  Governo  prov- 
visorio, che  il  Comune  assuma  la  garanzia  dei  due  prestiti 
per  cinque  milioni  di  lire,  già  in  parte  emessi  in  moneta 
patriotica;  l'altra  che  il  Comune  medesimo  assuma  di  antici- 
pare subito  al  Governo,  mediante  apposita  carta,  altri  dodici 
milioni  di  lire  a  carico  dei  censiti,  ossia  del  corpo  d'estimo. 
Essendo  ambedue  le  suddette  proposte  dirette  al  medesimo 
scopo  e  della  medesima  indole,*  mi  permetto  di  fare  alcuni 
riflessi,  i  quali  spero  mi  condurranno  ad  una  conclusione, 
che  forse  non  sarà  del  tutto  da  rigettarsi.  Qualunque  di  voi 
è  più  caldo  di  patrio  amore  non  s'impaurisca  del  mio  le- 
varmi a  parlare,  né  sospetti  eh'  io  voglia  oppormi  alla  do- 
manda dei  dittatori,  in  tempo  di  tanto  pericolo  e  di  tanta 
strettezza  ;  ma  soffra  per  brevi  istanti  ed  ascolti  quanto  io 
sarò  per  esporre. 


(1)  Questo  scritto,  cordati  che  offre  sulle  condizioni  morali  e  materiali 
di  Venezia,  vuol  tanto  più  aversi  in  pregio,  che  il  consigliere  Friuli,  ottimo 
cittadino,  era  ben  lungi  dal  poter  essere  annoverato  fra'  più  caldi. 
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È  necessario  premettere  un  quadro  dello  stato  attuale 
della  azienda  del  Comune  di  Venezia. 

Il  (ilomune  di  Venezia,  il  più  sventurato  forse  fra  tutti 
i  comuni  del  vicino  Regno,  e,  per  dir  un  nome  più  grato, 
forse  di  tutta  Italia,  non  possiede  uno  stabile,  non  possiede 
una  rendita  fondiaria.  Una  casa  pei  vivi,  voglio  intendere 
questo  palazzo:  un  terreno  pei  morti,  voglio  alludere  al  ci- 
miterio,  sono  le  sole  sue  possidenze.  Tutto  V  attivo  della 
sua  amministrazione  procede  da  imposizioni  dirette  ed  in- 
dirette, diminuite  per  non  piccola  parte  dai  quoti  all'  erario 
spettanti.  A  tre  milioni  circa  di  lire  somma  V  annua  sua 
rendita;  dai  quali,  sottratto  approssimativamente  il  terzo 
dovuto  air  erario,  rimangono  circa  due  milioni  per  soppe- 
rire alle  spese  dell'  azienda  municipale.  Questi  due  milioni 
di  lire  bastano  appena  per  V  ordinario  andamento,  e  per 
eseguire  una  qualche  parte  di  radicali  lavori  a  riparare  il 
meraviglioso  suo  materiale.  Ma  questo  medesimo  meravi- 
glioso materiale  è  appunto  desso,  che  strugge  principalmente 
la  rendita  civica.  Molto  si  è  riparato,  e 'molto  lodevolmente 
si  è  fatto.  Ma  ....  non  crederei  d'ingannarvi,  dicendo  che 
a  rimettere  il  materiale  di  questa  città,  oltre  quattro  milioni 
di  lire  non  sarebbero  bastanti.  E  Dio  non  voglia  che  la 
comunale  amministrazione,  costretta  a  deviare  in  altre  pas- 
sività le  sue  rendite,  dovesse  ritardare  tanti  lavori  stradali 
che  domandano  radicali  provvedimenti.  Abbiatevi  pure  per 
certo  che  la  somma  annunciatavi,  in  causa  di  successivi  e 
progressivi  deperimenti,  raddoppierà,  e  forse  aumenterà  la 
sua  cifra  fino  al  triplo  ed  al  quadruplo  .... 

Ma  la  patria  nuovo  sacrifizio  domanda.  Se  lo  abbia  pure, 
io  rispondo,  ed  il  cittadino  che  sente  affetto  per  la  patria 
e  per  la  nazione  non  ritiri  il  suo  voto.  Facciasi  perù  luogo 
dapprima  ai  seguenti  riflessi. 

Il  prestito  di  cinque  milioni  è  diviso  in  due.  Uno  volon- 
tario di  tre  milioni  guarentiti  da  quaranta  firme  solvcntis- 
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sime,  ed  uno  forzato  di  due  milioni,  guarentito  da  cento  cin- 
quanta altre  ditte,  alquanto  meno  doviziose.  Tatti  noi  qui 
riuniti,  fuor  di  qualche  eccezione,  siamo  compresi  in  uno 
dei  detti  prestiti  .... 

Ma  il  decreto  del  Governo  provvisorio  di  Venezia,  25  luglio 
decorso,  con  cui  fu  istituita  la  Banca,  ....  nelle  sue  prime 
parole  dichiara,  che  il  nuovo  sacrifizio,  che  domandavasi  a 
Venezia,  mirava  a  sostenere  nella  presente  guerra  Vindiijen- 
denza  d'Italia.  Il  successivo  decreto  di  data  49  settembre,  ri- 
feribile al  prestito  di  tre  milioni,  ed  il  posteriore  di  data  12  ot- 
tobre, con  cui  fu  emesso  quello  dei  due  milioni,  allegano  la 
necessità  del  sacrifizio  per  le  ingenti  spese  della  guerra  e  i 
gravi  bisogni  dello  Stato.  Ma  questo  Stato^  ma  questi  biso- 
gni, ma  questa  guerra  d* indipendenza  non  risguardano  sola- 
mente Venezia.  È  già  notorio  che  i  due  Governi  di  Milano  e 
Venezia,  poco  dopo  la  espulsione  degli  Austriaci  dalle  Pro- 
vincie lombardo-venete,  dichiararono  che  i  debiti  che  1'  uno 
e  r  altro  Governo  fossero  per  contrarre  sarebbero  Qonside- 
rati  debiti  della  nazione.  Dunque  anche  il  debito  o  la  ga- 
ranzia, che  oggi  assumesse  il  Comune,  deve  considerarsi  un 
debito  0  una  garanzia  nazionale. 

Le  Provincie  lombarde  e  le  venete  nuovamente  occupate 
non  possono  in  oggi  guarentirlo,  il  so  ;  ma  se  manca  per 
ora  il  loro  consenso,  non  però  deve  mancare  il  consenso 
degli  altri  Stati  italiani.  E  questo  consenso  io  lo  trovo  dove- 
roso, indispensabile  e  necessario.  Doveroso,  perchè  soltanto 
qui  si  fa  in  oggi  la  guerra  all'Austria,  né  la  si  fa  per  la  sola 
Venezia.  Qui  soffocati  con  esempio  meraviglioso  tutti  i  par- 
titi, si  fa  veramente  la  guerra  per  la  indipendenza  d' Italia. 

Qui  solamente,  dal  Ticino  all'Isonzo,  sventola  il  ves- 
sillo dei  tre  colori  ;  qui  da  ogni  parte  affluirono  i  più 
coraggiosi  fra' nazionali  a  difendere  questa  città,  che  i  circoli, 
i  parlamenti,  le  camere,  ed  anche  i  re  riconoscono,  del 
pari  che  i  nemici,  essere  V  unico  propugnacolo  della  indi- 
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pendenza  italiana.  Indispensabile  e  necessario  é  questo  fra- 
terno consenso  pella  condizione  presente  della  città  nostra 

Venezia,  bloccata  da  ogni  parte  nei  suoi  contorni  di  ter- 
raferma, ritira  le  provvigioni  a  lei  necessarie  per  via  di  mare 
dagli  altri  Stati  italiani.  Ma  Venezia  non  può  fare  oggidì  un 
commercio  di  cambio,  perchè  le  produzioni  delle  nostre 
Provincie  ci  mancano,  ed  i  depositi  ch'esistono  nei  nostri 
fondachi,  o  sono  in  gran  parte  smalliti,  o  debbono  rimanere 
in  parte  inviolati  per  le  occorrenze  della  guerra  attuale. 
Le  provvigioni,  perciò,  e  di  bocca  e  di  difesa,  debbonsi  pa- 
gare in  danaro.  Ma  a  poco  a  poco  questo  danaro  andrà 
diminuendo  e  per  gli  esborsi  continui  all'  estero,  e  perché  la 
sperienza  ha  mai  sempre  dimostrato,  che  a  mano  a  mano 
che  si  mette  in  circolazione  carta  monetata,  a  mano  a  mano 
il  danaro  sparisce.  Da  questa  ben  ragionevole  supposizione, 
perche  fondata  sulla  esperienza  e  la  pratica,  ne  viene  che 
mancherà  il  danaro  per  fare  acquisti  all'  esterno.  E  se  la 
carta  patriotica  sarà  guarentita  dal  patriotismo  dei  Vene- 
ziani, non  mi  so  lusingare  che,  per  eguale  patriotismo,  la 
riceveranno,  come  danaro  sonante,  i  popoli  degli  Stati  di 
Italia.  Come  faremo  in  tal  caso  gli  acquisti  ?  Ovvero  a  quale 
gravissimo  prezzo  saremo  noi  tenuti  a  verificarli  ?  Queste 
considerazioni  e  le  molte  che  si  potrebbero  aggiungere  sem- 
brano sufficienti  a  dimostrare  quella  indispensabilità  e  quella 
necessità,  che  superiormente  accennava  del  consenso  e  con- 
corso degli  altri  Stati  italiani  nei  sacrifizi  che  fa  Venezia 
per  sostenere  la  guerra  d' indipendenza .... 

Le  guerre  di  nazionale  indipendenza  costarono  sempre 
monti  d'  oro,  torrenti  di  sangue.  Fu  assai  male  accorto,  o 
poco  veggente,  colui,  che  nel  marzo  decorso,  all'  inalberare 
del  tricolore  segnale,  non  si  apparecchiò  a  gravissimi  sacrifizi. 
Ma  la  guerra  d' indipendenza  deve  stringere  i  popoli  in  una 
sola  famiglia.  L'Italia  conobbe  questo  principio,  ed  in  forza 
di  questo  principio  gì'  Italiani  tutti  si  chiamarono  fratelli. 
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A  questi  fratelli  Venezia  rivolse  supplichevole  mano,  ed 
il  medesimo  Presidente  del  suo  Governo  fu  il  primo  a  do- 
mandare pubblicamente  all'  Italia  il  centesimo  della  fraterna 
carità,  I  popoli  italiani  parvero  dapprincipio  commossi  ;  ma 
troppo  languidi  furono  gli  effetti  della  loro  emozione.  Il 
Governo  non  si  smarrì,  e  dalla  giustizia  della  domanda  fatto 
coraggioso,  inviò  deputati  a  questuare  soccorsi,  guarenten- 
doli colla  preziosità  dei  nazionali  edifici.  Contemporanea- 
mente faceva  pubblicare  i  suoi  resoconti,  dalle  cui  cifre 
emergeva  ed  a  tutti  rendevasi  noto  che  a  tre  milioni  di 
lire  al  mese  somma  il  dispendio  a  carico  della  sola  Venezia! 

Le  strettezze  di  questa  città,  e  gli  sforzi,  quasi  incredibili, 
di  tutti  i  suoi  abitanti  reclamavano  altamente,  ed  altamente 
reclamano  pronti  e  grandi  soccorsi  dai  fratelli  della  Penisola. 
Eppure,  dobbiam  confessarlo,  neir avvilimento  dei  nostri 
cuori,  i  soccorsi  che  ci  pervennero  non  bastarono  a  soste- 
nere per  un  sol  giorno  le  nostre  gravezze  ;  quelli,  che  ci  si 
fanno  sperare,  non  sono  sufficienti  ad  un  mese. 

In  questa  condizione  crudele,  accordiamo  pure  alla  patria 
il  nuovo  e  forse  non  ultimo  sacrifizio,  che  ci  domanda  ;  ma, 
rammentandoci  che  siamo  i  rappresentanti  e  i  procuratori 
dei  nostri  concittadini,  domandiamo  del  pari  che  non  si 
lasci  questa  città,  abbandonata  d'  ogni  aiuto,  portar  sola  un 
carico  di  tanta  gravezza. 

Se  la  sua  posizione  procurolle  da  tutta  Italia  il  nome  di 
baluardo  e  di  propugnacolo  della  libertà  nazionale,  continui 
a  difenderla.il  braccio  della  intera  nazione.  Che  se  le  sue 
strettezze  ed  i  suoi  sacrifizi  la  proclamano  per  tutta  Italia 
illustre  mendica^  non  manchi  a  soccorrerla  V  oro  fraterno, 
od  almeno  non  le  si  nieghi  V  appoggio  di  fratellevole  gua- 
rentigia. 

Alto  leviamo  e  coraggiosamente  la  voce  a  dimostrare, 
che  qui  si  sostiene  una  lotta  sanguinosa  ed  acerba,  una 
lotta  di  nuovo  esempio 
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Si  convinca,  pertanto,  una  volta  l'Italia  di  questo  terribile 
stato  di  desolazione  del  suo  commendato  propugnacolo  e 
baluardo  della  nazionale-  indipendenza,  e  secondando  gli 
impulsi  della  sua  meraviglia,  accorra  a  soccorrerlo  generosa- 
mente, e  pel  suo  onore,  e  per  lo  stesso  suo  tornaconto  .... 

Presentiamo  ai  popoli  ed  ai  Governi  italiani  questo  spa- 
ventevole quadro  del  nostro  presente  e  del  nostro  avvenire, 
ed  i  Governi  ed  i  popoli  suggellino  le  loro  simpatie  con 
grandi  sforzi,  con  generosi  soccorsi,  e  con  fraterna  assi- 
stenza. 

E  noi  qui  tutti  non  cessiamo  di  domandare  questa  assi- 
stenza e  questi  soccorsi,  e  riunendo  in  un  solo  voto  i  no- 
stri suffragi  alle  proposte  comunicateci  dal  Governo  prov- 
visorio, approviamo  tutti  del  pari  cogli  stessi  suffragi  la 
seguente  proposizione  : 

a  Che  il  Municipio,  a  nome  del  Consiglio  comunale,  pre- 
senti un  indirizzo  al  Governo  provvisorio,  ricercando  che 
venga  fatto  conoscere  ai  Governi  e  Parlamenti  sardo,  to- 
scano e  pontificio,  e  contemporaneamente,  se  il  Governo 
sle-sso  lo  credesse  opportuno,  ai  Municipi  delle  singole  città 
degli  Stati  suddetti,  la  convenienza  ed  indispensabile  neces- 
sità che  i  presenti  Stati  assumano  assieme  col  Governo  e  col 
Comune  di  Venezia  la  garanzia  degl'  imprestiti  e  delle  stra- 
ordinarie gravezze  imposte  per  le  spese  della  guerra  attuale 
dell'indipendenza  d'Italia  da  liquidarsi  a  guerra  compiuta; 

»  Che  in  tutti  gli  Stati  italiani  sopra  indicati  sia  obbligata 
e  guarentita  la  circolazione  della  carta  monetata  emessa 
e  da  emettersi  durante  la  guerra  attuale  d' indipendenza 
dal  Governo  e  dal  Comune  di  Venezia,  per  sostenere  i  gra- 
vissimi pesi  alla  guerra  stessa  inerenti  ; 

»  Che  sia  pregato  il  Governo  di  voler  informare  il  Con- 
siglio comunale,  col  mezzo  del  Municipio,  dell'  esito  delle 
pratiche,  che  andrà  ad  intavolare  sopra  questo  importante 


argomento.  » 


NICOLO    FRIULI. 
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Il  Consiglio,  facendo  sommo  plauso  alla  relazione  del 
cons.  Friuli,  per  acclamazione  approvò  pienamente  la  sua 
proposta,  e  dietro  mozione  del  còns.  Pietro  Francesco  Gio- 
vanelli  fu  pure  ad  unanime  voto  dei  consiglieri  deliberato 
che  fosse  diffuso  per  le  stampe  il  detto  discorso. 

Vennero  poscia  mandate  separatamente  alla  votazione  le 
seguenti  due  proposte  del  Municipio  : 

Prima,  —  Che  oltre  alla  garanzia  già  ammessa  in  mas- 
sima dal  Governo  lombardo  a  tutti  gì'  impegni  contratti 
e  da  contrarsi  dal  Governo  veneto  colla  lettera  18  luglio 
1848  num.  1417,  il  Comune  di  Venezia  assuma  egli  pure 
la  garanzia  del  debito  di  cinque  milioni  contratto  dal  Go- 
verno verso  diversi  cittadini  in  seguito  ai  decreti  19  set- 
tembre 1848  num.  2217  e  12  ottobre  1848  num.  3227. 

Questa  proposta  fu  approvata  con  voti  affermativi  41, 
negativi  5. 

Seconda.  —  Che  sia  anticipato  al  Governo  mediante 
apposita  carta  monetata  V  importo  della  sovraimposta  per 
venti  anni,  che  sta  per  decretare  a  peso  degl' immobili  dei 
comuni  ora  soggetti  al  Governo  veneto ,  fino  alla  concor- 
renza di  dodici  milioni  di  lire  correnti,  e  ciò  in  rate  men- 
sili non  maggiori  di  tre  milioni  al  mese;  la  prima  delle 
quali  al  primo  del  dicembre  1848  e  salvo  di  ammortizzare 
la  carta  stessa,  secondo  che  il  Comune  andrà  percependo 
le  imposte  suddette. 

Posta  la  proposizione  a  scrutinio,  riportò  V  approvazione 
con  voti  favorevoli  43,  negativi  4. 


MANIN    A    TOMMASEO. 

Venezia,  9  novembre  4848. 


Intorno  al  prestito  colla  garanzia  dei  quadri  vi  ripetiamo 
di  abbandonarne  le  trattative.  Il  Consiglio  comunale  di  Ve- 
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nezia,  nella  sua  tornata  del  6  corrente,  con  nuovo  esempio 
di  sublime  patriotismo,  ha  assunta  T  anticipazione  e  la  garan- 
zia sul  proprio  estimo  dei  dodici  milioni,  di  cui  vi  parlava 
la  precedente  nostra,  ed  egualmente  si  fece  mallevadore  dei 
cinque  milioni,  che  ci  furono  prestati  in  cambiali,  destinate 
ad  ammortizzare  la  moneta  patriotica  in  corso.  La  delibe- 
razione fu  presa  con  quarantaquattro  voti  affermativi  sopra 
un  totale  di  voti  quarantasette  (*). 

La  si  potrebbe  dire  una  deliberazione  presa  alla  unanimi- 
tà: e  voi  sapete  che  il  Consiglio  comunale  è  composto  dei  mag- 
giori censiti  della  città,  e  rappresenta  T  estimo  del  comune. 

I  dodici  milioni  saranno  dati  con  carta  moneta,  che  si 
chiamerà  moneta  del  Comune  di  Venezia,  ammortizzabile, 
come  vi  dissimo,  coi  prodotti  di  una  imposta  prediale.  Que- 
sta carta  è  garantita  abbastanza;  ma  per  assicurarne  la  circo- 
lazione al  parijdella  moneta  metallica,  sarebbe  indispensabile 
che  fosse  ammessa  negli  altri  paesi  anche  per  alleggerirne 
il  nostro  mercato  di  una  cosi  grossa  massa.  Se  la  Francia 
volesse  sinceramente  aiutarci,  non  potrebbe  cambiarci  con 
altrettanto  metallo  un  terzo  almeno  di  questa  nuova  moneta 
del  Comune  di  Venezia  9 

Noi  intanto  procureremo  che  i  Governi  italiani  ne  age- 
volino il  corso  ne' loro  Stati.  manin. 


N.    TOMMASEO    AL    GOVERNO    DI    VENEZIA. 

Paiugi,  9  novembre  1848. 

te 

Ieri  ho  inviato  al  Vieusseux  la  lettera,  che  scrissi  intorno 
alle  cose  nostre  al  Bastide,  e  ne  feci  aver  copia  al  Cavaignac 


#    

(•)  Tale  votazione   non  è  esatta;   va, corretta  come  a  pag.   87  giusta 
r  originale  protocollo  della  sessione. 
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e  al  Dufaure.  Agli  altri  ministri  era  inutile  ;  che  non  hanno 
né  volontà,  né  potere.  Ho  raccolte  con  brevità  le  ragioni 
che  militano  per  noi,  tralasciando  le  meno  calzanti,  e  tem- 
perando, quantUo  potevo,  il  linguaggio.  Qualche  parola  forte 
bisognava  pur  dire.  Ma  già  non  intendono  :  e  allora  inten- 
deranno quando  sopraggiunga  il  momento  terribile  della 
sventura. 

Scrivere  le  cose  più  notabili  mi  par  meglio  che  dirle 
a  voce;  che,  scritte,  possono  pensarci  poi,  e  ne  rimane  do- 
cumenti. 

Le  interrogazioni  d'ieri  furono  mal  fatte,  e  peggio  ascol- 
tate. Il  Bastide  lesse  le  risposte  ;  e  dice  pacificazione^  nel 
senso  suo,  valere  liberazione  :  ma  i  fatti  non  vanno  con  le 
parole  di  pari.  Afferma  che  la  lealtà  de'  potentati  in  questo 
negozio  ne  e'  est  jamais  démentie. 


BRANO  DI  NOTA  PRESENTATA  DA  TOMMASEO  AL  SIG.  BASTIDE, 

IL  5  NOVEMBRE  1848  Q) 

{Acchiusa  nella  precedente  lettera), 

I  legni  francesi,  dopo  di  aver  trattato  fratellevolmente 
con  la  squadra  austriaca,  contemplando  impassibili  le  osti- 
lità di  quella  contro  Venezia,  si  sono  di  repente  allontanati  ; 

(i)  In  questa  Nota  amplissima  Tommaseo  tratta'  la  questione  italiana 
sotto  tutti  gli  aspetti.  Noi  dovemmo  limitarci  a  riferirne  la  parte  concer- 
nente il  blocco  e  gli  attacchi  contro  Venezia.  Aggiungeremo  qui  però  al- 
cune considerazioni  del  Tommaseo  sul  famoso  disegno  Hummelauer  (la 
Lombardia  al  Piemonte,  il  Veneto  all'  Austria),  del  quale  i  Veneziani  non 
sospettavano  la  vera  origine  : 

»  L'  Austria^ quand'anche  conquistasse  Venezia,non  saprebbe  gover- 


—  Ol- 
ii che  die'  luogo  a  parlare   di   accordi  segreti  tra  i  nostri 
mediatori  e  i  nostri  nemici,  A  dissipare   voci  si  ingiuriose 
gioverebbe  esigere  il  toglimento  del  blocco,  che,  pendente 
una  mediazione,  é  un  vero  assurdo. 

Pigliamo  a  esaminare  la  questione  sotto  il  solo  aspetto 
deir  interesse  francese.  Credesi  alla  efficacia  della  media- 
zione ?  E  allora  conviene  non  lasciar  cadere  la  sola  base 
vantaggiosa,  che  resta  a'  negoziati,  il  solo  punto  che  impe- 
disce non  r  invasione  divenga  un  fatto  compiuto.  Credesi 
alla  guerra  ?  E  allora,  considerata  la  importanza  strategica 

»  nave  in  Italia,  dove  è  odiata  e  spregiata,  dove  saccheggia  e  ruba, 
9  provoca  e  punisce,  batte  e  uccide  :  non  governa  ; 

9  Dopo  le  stragi  della  Gallizia  e  la  guerra  ungherese,  dopo  di  avere 
»  eccitato  V  odio  e  V  avidità  di  saccheggio  fra'suoi  propri  sudditi,  V  Im" 
»  pero  d*  Austria  è  condannato  a  perire  fra  non  molto,  né  è  parte  con- 
i>  veniente  alla  Francia  quella  di  sostenerla  nelle  estreme  sue  iniquità  o 
D  di  tollerarle  ». 

«  Un  principe  austriaco,  che  regnasse  in  una  parte  qualunque  del  ter- 
ritorio italiano  senza  l'appoggio  deW Austria,  ne  sarebbe  presto  scacciato; 
col  suo  appoggio  poi,  perpetuerebbe  le  calamità  della  nazione  italiana  e 
gr impacci  delle  Potenze.  Il  Veneto,  che  seppe  meglio  resistere,  sarebbe 
il  più  duramente  punito,  e  punito  con  buon  grado  della  Francia. 

»  Il  Veneto  è  abitato  da  una  gente,  che,  prima  del  presente  secolo,  non 
aveva  avuto  mai  a  che  fare  coU*  Austria  ;  gente,  nella  quale  il  sentimento 
deir  indipendenza  fu  sempre  nutrito,  se  non  da  imprese  bellicose,  almeno 
da  politiche  abitudini  secolari  ;  gente  eminentemente  italiana,  alla  quale, 
meno  che  ad  ogni  altra,  converrebbesi  un  principe  austriaco.  .  .  . 

»  E  poi  di  questo  Impero  austro-italico  quali  sarebbero  i  confini?  L'Adige 
e  il  Mincio  non  sono  confìni  naturali  ;  e  però  la  Lombardia,  per  non  essere 
sempre  alla  discrezione  dell'Austria,  dovrebbe  starsene  perpetuamente  col- 
Tarma  al  braccio.  Anche  la  spartizione  delle  quattro  fortezze  non  potrebbe 
farsi  in  modo  da  assicurare  Favvenire.  0  i  Lombardi  troverebbonsi  in  condi- 
zioni politiche  migliori  dei  Veneti,  o  soffrirebbero  viemaggi  ormentc.  In  ambi 
i  casi  cercherebbero  di  unirsi  ai  Veneti  e  con  essi  cospirerebbero.  L'Au- 
stria ne  fomenterebbe  ella  stessa  dì  sottomano  i  conati,  per  trarne  pretesto 
ad  invadere  la  Lombardia  ;  né  il  Piemonte  saprebbe  difenderla  su  una  linea 
così  difficile  contro  tutte  le  forze  tedesche  calanti  dall'  Alpi.    Occorrereb- 
bero interventi  e  mediazioni  senza  fine.  » 
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di  Venezia,  ognuno  può  imaginare  quali  sforzi  farebbe  l'Au- 
stria per  mantenervisi,  una  volta  che  se  ne  fosse  di  bel 
nuovo  impossessata. 

Checché  ne  sia,  la  mediazione  è  proclamata,  e  pel  mo- 
mento  ci  si  tiene  ;  ma  in  pari  tempo  si  lascia  che  il  più 
forte  vada  sempre  più  fortificandosi,  si  lascia  un  impero 
scagliarsi  tutto  addosso  a  una  città.  11  continuare  della 
guerra,  mentre  si  negozia  la  pace,  è  un  insulto  alle  Po- 
tenze mediatrici  e  alla  coscienza  di  tutte  le  nazioni  civili  ; 
il  commettere  atti,  non  di  blocco  regolare,  ma  di  pirateria 
contro  barche  peschereccie,  che  non  portano  soldati,  né  mu- 
nizioni, né  viveri,  é  una  violazione  de'  più  elementari  prin- 
cipi del  diritto  delle  genti  :  una  derisione  sì  sanguinosa 
ne  renderebbe  chi  la  tollerasse  zimbello  e  complice  a  vicenda. 

L'  Austria,  del  rimanente,  può  finirci  anche  senza  bloc- 
carci; perocché  ella  sa  che  difettiamo  dei  mezzi  necessari  a 
mantenere  le  nostre  truppe  e  che,  dopo  prestiti  e  sacrifici  di 
ogni  genere,  termineremo  col  cadere  esanimi  ;  //  tempo  ci 
uccide.  Coloro,  i  quali  non  affrettano  la  decisione  della  sorte 
di  Venezia,  sappiano  che  i  loro  indugi  le  scavan  la  tomba. 

I  negoziati,  dicesi,  non  sono  in  questo  momento  possi- 
bili per  non  sapersi  con  chi  trattare.  Ma  é  appunto  il  mo- 
mento di  parlare  a  prò  del  più  debole  quando  il  più  forte  é 
tratto  dalla  Provvidenza  a  cadere  nei  suoi  propri  lacci.  Se 
non  v'ha  un  ministero  regolare  austriaco,  havvi  ben  sempre 
un  esercito  regolare  austriaco.  E  come  dunque  ?  L'  Austria 
può  agire  e  le  Potenze  non  oserebbero  parlare  ?  0  l'Austria 
rimane  superiore,  e  la  loro  tardiva  mediazione  diventa  inu- 
tile ;  o  soggiace,  e  la  mediazione  sarà  per  Io  meno  super- 
flua, e  la  Francia  sembrerà  aver  posto  l'autorità  e  la  po- 
tenza d'  una  giovane  Repubblica  al  servigio  d'  un  Impero 
caduco  e  screditato. 

TOMMASEO. 
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VALENTINO    PASINI    AL    GOVERNO    PROVVISORIO    VENEZIA. 

Parigi,  10  novembre  4848. 

Maturamente  ponderata  ogni  cosa,  ho  trovato  opportuno 
di  parlare  esplicitamente  ed  energicamente.  Codesto  Go- 
verno vedrà  che  nella  mia  Nota  non  è  fatto  mai  cenno  della 
Francia,  dei  diversi  principi  adottati  riguardo  alla  media- 
zione, e  nemmeno  di  quella  parie  sempre  diversa  di  detti 
principi,  che  il  ministero  francese  ha  costantemente  pro- 
clamato alla  tribuna  dell*  Assemblea  nazionale. 

ho  dichiarazioni  fatte  dal  sig.  Bastide  nella  seduta  7 
novembre  dell'Assemblea  nazionale  sono  pienamente  con- 
formi a  quanto  sulle  viste  della  Francia,  riguardo  alla  me- 
diazione, io  ho  scritto  nella  precedente  mia  lettera  1.**  no- 
vembre. Osserverà  codesto  Governo  che  il  sig.  Bastide  vi 
dichiara  esplicitamente  :  «  che  la  mediazione  non  è  solamente 

tra  la  Sardegna  e  V  Austria,  ma  tra  i  popoli  dell'  Alla 
Italia  e  V  Austria, 

Queste  parole,  pronunziate  ora  la  prima  volta,  lo  furono 
a  disegno,  e  ciò  Y  ho  rilevato  positivamente  in  via  partico- 
lare dallo  stesso  sig.  Bastide.  0  io  m' inganno,  o  il  Bastide, 
dicendo  «  che  T Inghilterra  gli  prestava  un  concorso  fermo 
e  leale  »  (mentre  avrebbe  potuto  facilmente  esimersene)  ha 
voluto  egli  venire  a  queste  spiegazioni  per  più  fini,  dei  quali 
noi  dobbiamo  essere  contenti. 

Resta  ora  la  questione  se  questa  politica  potrà  essere 
attiva  e  durare.  Le  attuali  incertezze  sul  futuro  presidente 
della  Repubblica  ci  recano  gran  danno  sotto  tutti  due  que- 
sti aspetti.  Quale  potesse  essere  la  politica  di  Luigi  Napo- 
leone è  diflìcile  indovinarlo,  ed  in  ogni  modo  è  certo  che 
un  nuovo  cambiamento  sarebbe  causa  di  nuove  dilazioni  e, 
ciò  che  più  monta,  di  nuovi  imbarazzi  finanziari  ecc. 

V.    PASINI. 
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VALEiNTINO    PASINI    A    LORD    PALMERSTON. 

{Acchiusa  ììcI  dispaccio  precedente), 

Parigi,  9  novembre  1848. 

Milord, 

Sono  dolentissimo  che  una  indisposizione  mi  abbia  fin 
qui  impedito  di  ringraziare  Vostra  Signoria  della  bontà,  con 
cui  le  piacque  rispondere  alla  mia  del  6  ottobre  decorso,  e 
de'  benevoli  sentimenti  manifestativi  a  prò  dell'  Italia.  Ne 
accolga,  dunque,  V.  S.,  i  miei  ringraziamenti,  e  voglia  cre- 
dere che,  benché  in  ritardo,  non  le  vengono  men  vivi  o 
men  sinceri. 

Ma  perchè  la  lettera,  di  cui  Vostra  Signoria  m'onorò, 
non  mi  permette  di  sperare  che,  insieme  co'  benevoli  suoi 
sentimenti  pel  mio  paese,  trovi  luogo  nell'  animo  suo  la 
fiducia  di  poter  efficacemente  aiutarci  a  racquistare  la  no- 
stra indipendenza  ?  E  mentre  io  le  chiedeva  consigli  per 
liberare  il  mio  paese  dalla  dominazione  straniera,  perchè 
debbo  io  leggere  nella  sua  risposta  eh'  Ella  ci  consigli  di 
gettarci  nelle  braccia  dell'  Austria  ? 

Perdoni,  Eccellenza,  se,  non  potendo  adattarmi  a  queslo 
consiglio,  oso  ricorrere  di  nuovo  a  Lei,  e  sottoporle  nuove 
mie  osservazioni  :  trattovi  dalla  piena  fede,  che  ho,  siccome 
aver  debbo,  nella  sua  possente  influenza,  e  nel  suo  generoso 
proposito  di  usarla  a  nostro  vantaggio. 

Ad  appoggio  della  malaugurata  conclusione,  cui  intendo 
accennare,  Vostra  Signoria  avverte  che  nel  mese  di  luglio 
le  sorti  della  guerra  volsero  a  noi  contrarie  in  Lombardia,  ed 
aggiugne  non  contar  nulla  la  resistenza  di  Venezia,  perchè 
r  Austria  può,  quando  il  voglia,  domarla  con  le  strapotenti 
sue  forze  ;  onde  mi  fa  presentire  che  le  basi  della  media- 
zione non  ammettano  V  ipotesi  di  una  separazione  del  Ve- 
neto dall'  Impero  austriaco. 
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Ella  non  può  immaginare,  Eccellenza,  T  impressione  la- 
sciata neir  animo  mio  da  siffatte  dichiarazioni  di  un  perso- 
naggio eminente,  che  deve  avere,  com'  ha,  una  grande  au- 
torità, per  r  alta  sua  saggezza  politica.  Il  giudicarsi  dall'  Ec- 
cellenza Vostra,  da  ima  parte,  i  rovesci  toccati  all'  esercito 
piemontese  come  cosa  irreparabile  :  dall'  altra  la  resistenza 
di  Venezia,  cosa  affatto  insignificante  ;  l' affermarsi  da  Lei  che 
di  conseguenza  la  mediazione  abbia  dovuto  porre  per  base 
l'abbandono  del  Veneto  alV  Austria;  il  consigliarsi  finalmente 
a  Venezia  e  alle  sue  provincie  di  rimettersi  al  beneplacito 
di  quella  potenza  :  tutto  ciò  conferirebbe  a  togliere  ogni 
speranza  di  veder  compiuti  i  nostri  voti,  se  illimitata  non 
fosse  la  nostra  fede  nella  giustizia  della  nostra  causa,  e 
altrettanto  illimitata  nella  disposizione  della  Signoria  Vostra 
ad  ascoltare  e  valutare  le  ragioni  a  prò  di  noi  militanti. 

Perchè  potessimo  gettarci  nelle  braccia  dell*  Austria  ci 
converrebbe  anzi  tutto  rinunciare  al  fermo  nostro  convinci- 
mento sul  diritto  che  ci  appartiene,  che  non  può  esserci  tolto 
ed  al  quale  non  possiamo  rinunciare,  di  ricostituire  la 
nostra  nazionalità,  e  converrebbeci  altresì  rinunciare  alla 
determinazione,  si  vigorosamente  dimostrata  tanto  dalle  pro- 
vincie lombarde  e  venete,  quanto  dalle  altre  provincie  ita- 
liane, di  volere  ricostituirla. 

Ma  pur  da  questo  prescindendo,  converrebbe,  per  com- 
metterci alla  discrezione  dell'Austria,  avere  sperimentato,  nel 
tempo  passato  e  nel  presente  la  probità  politica  di  quella 
potenza.  Ora,  Eccellenza,  quanto  al  passato,  trentatre  anni  di 
governo  assoluto  ci  hanno  perfettamente  insegnato  di  qual 
guisa  r  Austria  soglia  rispettare  i  diritti  de'  suoi  popoli,  e 
di  qual  guisa  adempiere  le  sue  promesse  (*). 


(<)  Dicemmo  già  che  T Austria  aveva  fatto  promesse  liberali  d'ogni  sorta 
per  indurre  il  gabinetto  inglese  a  prender  parte  al  simulacro  di  mediazione, 
che  solo  poteva  a  un  certo  momento  dispensare  la  Francia  dall'  intervenire 
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Secondo  i  calcoli  più  moderati,  T  Austria,  in  questi  tren- 
tatre anni,  spillò  annualmente  dal  nostro  Regno,  pagate  tutte 
le  spese  di  governo,  una  somma  almeno  di  quaranta  o  cin- 
quanta milioni  di  lire  austriache  (corrispondente  a  circa 
trentacinque  o  quarantaquattro  milioni  di  franchi).  In  questi 
trentatre  anni  V  Austria  ha  sempre  conferito  numerosi  im- 
pieghi in  Italia  a'suoi  sudditi  tedeschi,  e  quasi  sempre  impe- 
dito agl'Italiani  di  salire  a'superiori.  In  questi  trentatre  anni 
r  Austria  ha  sempre  contorte  le  tariffe  daziarie  del  Regno 
a  profitto  delle  industrie  delle  sue  provincie  tedesche  ;  e 
perfino,  allorché  trattossi  di  costruire  le  ferrovie,  divenute 
mezzi  essenziali  e  indispensabili  di  civiltà,    quel  Governo, 


colle  armi.  Quelle  promesse  erano  state  seguite  da  un  Manifesto  impe- 
riale pubblicato  a  Milano  (il  6  ottobre  1848),  al  quale  appunto  aveva  accen- 
nato lord  Palmcrston  in  un  passo  della  sua  lettera,  cui  il  Pasini  risponde 
(vedi  sopra,  pag.  58).  Ecco  un  brano  di  quel  Manifesto,  datato  da  Vienna 
20  settembre  1848: 

«  È  mia  volontà  sovrana  che  gli  abitanti  del  Regno  lombardo-veneto 
2>  abbiano  una  costituzione  in  armonia  con  la  rispettiva  nazionalità  di  que- 
»  ste  Provincie,  e  co*  bisogni  del  paese,  e  insieme  con  la  loro  unione  air  Ira- 
»  pero  d'  Austria.  Al  qual  fine,  tosto  che  la  pace  e  la  tranquillità  so- 
»  ranno  sufficientemente  assicurate,  convocheremo,  in  luogo  da  determi- 
»  nare,  i  rappresentanti  della  nazione,  che  saranno  liberamente  eletti  da 
»  tutte  le  Provincie  del  Regno  lombardo-veneto  ecc.  —  Ferdinando.  » 

Questo  atto  veniva  trasmesso  air  inviato  austriaco  a  Londra,  per  essere 
comunicato  a  lord  Palmerston  il  giorno  stesso  della  sua  adesione  (29  set- 
tembre) ;  mentre,  in  pari  tempo,  il  sig.  di  Wessemberg  ne  consegnava  un 
conforme  esemplare  a  lord  Ponsonby  a  Vienna  (V.  Correspond.,  tomo  IH, 
pag.  465  e  470).  Le  dette  promesse,  confermate  una  prima  volta  all'avvento 
dell'Imperatore  Francesco  Giuseppe  il  2  dicembre  1848,  erano  poscia 
riconfermate  il  4  marzo  1849,  e  poi  ancora  il  16  ottobre  seguente  :  e  con 
quale  effetto  ninno  ignora. 

Qual  che  si  fosse,  del  resto,  il  linguaggio,  che  lord  Palmerston  slimò 
dover  tenere  a*  Veneziani,  la  sua  opinione  sul  valore  delle  promesse  au- 
striache era  conforme  alla  loro  ;  né  intorno  a  ciò  ei  poteva  esprimersi  più 
esplicito  e  mordente  di  quello  che  appare  in  tutta  la  sua  corrispondenza 
con  lord  Ponsonby. 
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per  favorire  le  officine  delle  provincie  tedesche,*  tenne  sem- 
pre ferme  le  proibizioni,  che  toglievanci  di  acquistare  il  ferro 
a  un  quarto  del  prezzo  eh'  eravamo  obbligati  a  pagarne 
li austriaco.  In  questi  trentatre  anni  l'Austria,  violando  l'ar- 
ticolo 97  dell'  atto  principale  del  Congresso  di  Vienna  e  la 
pubblica  fede,  non  vergognò  d' introdurre  fraudolentemente 
nel  debito  pubblico  del  Regno  lombardo-veneto  quarantadue 
milioni  di  lire  austriache,  e  d' intaccare  la  nostra  cassa  di 
ammortamento  di  ben  trentutre  milioni. 

Se  nel  1815  non  si  fosse  sagrificato  il  Regno  lombardo 
veneto  ai  bene  o  male  intesi  interessi  degli  altri  Stati  euro- 
pei, oppure  se  il  Governo  austriaco  avesse  potuto  essere  un 
governo  di  buona  fede,  e  ci  avesse  dato  queir  amministra- 
zione nazionale,  che  allora  ci  si  veniva  cosi  pomposamente 
promettendo,  il  nostro  debito  pubblico  restringerebbesi  oggidì 
a  cento  milioni  di  lire  austriache,  e  i  quaranta  o  cinquanta 
milioni,  di  cui  ci  si  spogliò  ogni  anno  nel  modo  più  ingiusto, 
avrebbero  immensamente  profittato  alla  nostra  economia  e 
prosperità,  col  rendere  prima  di  tutto  possibile  la  diminu- 
zione di  alcuni  balzelli  (segnatamente  quelli  del  sale,  del 
lotto,  del  bollo,  che  pesavano  assai  duramente  sul  popolo, 
e  r  imposta  prediale,  che,  con  grave  scapito  dell'  agricol- 
tura, fu  sempre  tenuta  più  elevata  che  sotto  il  dominio  napo- 
leonico) ;  poi  colla  erogazione  d'  una  parte  di  quella  somma 
in  opere  d'  utilità  pubblica,  e  in  ispecie  nel  dotare  il  nostro 
territorio  di  una  rete  ferroviaria,  come  il  Belgio. 

Invece  Y  amministrazione  leonina  dell'  Austria  ci  ha  co- 
stato dal  1815  al  1848  un  miliardo  e  mezzo  di  capitale,  asso- 
lutamente per  noi  perduto,  senza  contare  tutti  i  danni  indi- 
retti che  ce  ne  conseguirono. 

Ecco  la  sua  politica,  quanto  al  passato. 

Quanto  al  presente^  io  non  mi  fermerò,  per  provar  ciò 
che  valgano  le  promesse  dell'  Austria,  a  esaminare  il  suo 
attuale  contegno  cogli  Ungheresi  e  co'  Viennesi,  né  a  dimo- 
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strare  come  vorrebbe  oggidì  le  concessioni  del  marzo  e  del 
maggio  rivocare  per  mezzo  della  forza  brutale  ;  mi  limiterò, 
pel  presente,  a  richiamare  V  attenzione  di  Vostra  Eccellenza 
sul  Regno  lombardo-veneto.  • 

Basterammi  ricordare  le  esorbitanze  del  dispotismo  mili- 
tare, che  seguirono  alla  rioccupazione  ;  le  requisizioni  in- 
tollerabili, i  prestiti  forzati,  le  imposte  straordinarie,  la  dis- 
soluzione d'  ogni  governo  civile,  V  arbitraria  e  frequente 
applicazione  delle  pene  più  severe  e  avvilitive,  la  sfrenatezza 
sempre  impunita  della  soldatesca;  insomma  la  completa 
anarchia,  che  da  tre  mesi  ci  smunge  o  ci  lacera  il  paese, 
per  convincere  che  con  tali  esordi  non  arri  ver  ebbesi  mai 
a  un  governo  regolare  e  molto  meno  a  un  governo  nazio- 
nale. Se  la  E.  V.  conoscesse,  in  tutta  la  loro  estensione, 
i  mali  che  affliggono  la  nostra  misera  patria,  sono  certo  che, 
e  per  la  elevatezza  de'  suoi  sentimenti  personali,  e  per  la 
sua  qualità  di  rappresentante  di  una  nazione  umanissima, 
ne  sarebbe  compresa  d' alta  indignazione ,  e  forse  le  ri-' 
morderebbe  della  parte  che,  indirettamente  e  involontaria- 
mente], r  Inghilterra  sembra  prendervi ,  col  non  dare  un 
impulso  più  pronto  ed  efficace  alla  sua  mediazione.  La  qua- 
le, comechè  inspirata  da  nobilissimo  sentimento  di  uma- 
nità, prestò  innocentemente  occasione  a  una  troppo  lunga 
e  troppo  numerosa  sequela  di  barbarie,  al  postutto  inde- 
gne del  nostro  tempo  e  della  tolleranza  delle  Potenze  li- 
berali di  Europa. 

Si  per  giovare  a'  suoi  bene  intesi  interessi,  come  per 
obbedire  ai  principi  costituzionali  lealmente  interpretati, 
l'Austria  avrebbe  dovuto  battere  una  via  onninamente  oppo- 
sta. E  noi  fece,  perché  la  sua  probità  politica  era  sempre 
la  stessa  ;  né  poteva  farlo,  perché  la  probità  politica  non 
si  cambia  cosi  facilmente  come  può  cambiarsi  il  linguaggio. 

Una  profonda  antipatia  tra'  due  popoli  é  la  conseguenza 
indeclinabile  di  tutti  cotesti  fatti  antichi  e  recenti  :  antipatia 
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cosi  invincibile,  che  bisogna  chiuder  gli  occhi  alla  luce  del 
sole  per  non  riconoscere  assolutamente  impossibile  ogni 
ravvicinamento  tra  gli  Austriaci  e  i  Lombardi-Veneti.  Chi  lo 
afifermasse  possibile  ignorerebbe  o  farebbe  le  viste  d' igno- 
rare le  presenti  condizioni  di  questo  Regno. 

Degni,  Eccellenza,  di  prendere  in  esame  le  osservazioni, 
che  ho  r  onore  di  sottoporle,  e  persista  poi,  se  la  nobiltà 
del  suo  carattere  9  la  generosità  de'  suoi  sentimenti  gliel 
permettono,  a  consigliarci  di  collocare  il  nostro  avvenire 
nelle  mani  dell'  Austria. 

Quanto  a  noi,  compresi  profondamente  de'  nostri  diritti 
e  de'  nostri  obblighi  ;  convinti  di  potere  e  dovere  volgere 
sempre  ogni  nostro  sforzo  all'  ottenimento  della  nostra 
indipendenza  ;  persuasi  che  il  gettarci  nelle  braccia  dell'  Au- 
stria sarebbe  un  delitto  di  lesa  nazione  :  perchè,  cosi  ope- 
rando, daremmo  alla  occupazione  austriaca  quel!'  apparenza 
di  legalità,  che  fin  qui,  nel  1797  come  nel  1815,  le  fece  sempre 
difetto  ;  convinti,  finalmente,  che  un  tale  atto,  per  noi  diso- 
norevole, sarebbe  in  sé  vano  (perocché  la  indipendenza  na- 
zionale è  un  diritto  di  sua  natura  inalienabile)  ;  noi  ripul- 
seremo sempre  qualunque  componimento,  che  ci  rimettesse 
sotto  il  giogo  dell'  Austria  ;  noi  vi  ci  opporremo  con  tutte 
quante  le  nostre  forze,  fin  che  potremo,  e  all'  ultima  estre- 
mità protesteremo,  affermando  innanzi  al  mondo  intero  i 
nostri  diritti  e  la  giustizia  della  nostra  causa.  E  mi  permetta 
di  dirlo,  Eccellenza,  io  sono  intimamente  convinto  che  nel 
fetido  del  suo  cuore  Ella  non  ci  disapprova  al  presente,  né 
ci  disapproverà  in  avvenire. 

Ma  la  Eccellenza  Vostra  soggiugne,  che  le  Potenze  me- 
diatrici non  vogliono  attribuirsi  la  parte  di  arbitri  ;  che  si 
circoscrivono  all'  uso  di  mezzi  persuasivi  per  indurre  i  bel- 
ligeranti a  un  componimento  amichevole  ;  che  conseguente- 
mente dovettero  cercare  un  partito,  cui  l' Austria  voglia  con- 
sentire, e  che  la  guerra  essendo  stata  sfortunata  pel  Pie- 
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monte,  e  potendo  la  resistenza  di  Venezia  esser  dalF  Aostria 
ad  ogni  momento  domata,  non  eravi  stato  modo  di  pro- 
porre a  codesta  Potenza  una  volontaria  rinancia  alle  Pro- 
vincie venete.  Brevemente,  Vostra  Eccellenza  fa  intendere 
che  il  partito  cui  ci  consiglia,  sarà  un  partito  duro  forse, 
ma  imposto  da  necessità  ineluttabile. 

Pieno  di  fiducia  nelle  umane  disposizioni  della  Eccellenza 
Vostra  verso  Y  Italia,  prego  mi  sia  lecito  di  farle  su  questo 
punto  osservare,  che  i  rovesci  toccati  nel  luglio  all'  esercito 
piemontese  non  sono  definitivi:  massime  se  il  Piemonte 
sappia  bene  usare  delle  sue  forze  e  procacciarsi  1*  aiuto  degli 
altri  Stati  italiani,  più  o  meno  compromessi  nella  guerra  con 
r  Austria  ;  che  in  altre  congiunture,  ben  note  alla  Eccel- 
lenza Vostra,  e  con  forze  inferiori  a  quelle,  che  in  questo 
momento  possiede,  Venezia  si  sostenne  contro  forze  superiori 
a  quelle  che  possono  al  presente  attaccarla  (e  ciò  senza 
voler  menomare  d'  un  punto  la  profonda  nostra  riconoscenza 
alF  Inghilterra  e  alla  Francia,  per  quanto  hanno  fatto  allo 
scopo  di  rendere  Venezia  partecipe  all'  applicazione  dell'  ar- 
mistizio) ;  che  del  resto  la  mediazione  non  fu  offerta  pel 
solo  interesse  delle  parli  belligeranti,  ma  eziandio  per  quello 
delle  stesse  Potenze  mediatrici,  ossia  per  V  interesse  europeo 
di  conservare  la  pace  generale,  come  Vostra  Eccellenza  ac- 
cenna nella  sua  lettera  del  48  ottobre  decorso  ;  che,  posto 
tutto  ciò,  la  mediazione  non  deve  arrestarsi  alla  sola  consi- 
derazione delle  rispettive  forze  delle  parti  belligeranti  in  un 
dato  momento,  ma  avere  in  mira  la  conservazione  durevole 
della  pace  europea,  e  dì  conseguenza  la  ricostituzione  della 
nazionalità  italiana:  senza  la  quale  pace  durevole  in  Europa 
non  può  esservi;  che  inoltre,  una  mediazione,  assunta  in 
nome  dell'  umanità  dalle  due  nazioni  più  civili  del  mondo, 
dee  tener  conto  della  impossibilità  di  ravvicinare  genti,  tra 
le  quali  inudite  crudeltà  scavarono  per  sempre  un  abisso; 
che  quindi,  anziché  guardare  soltanto  alle  casuali  e  momen- 
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tanee  vicende  della  guerra,  la  mediazione  deve  occuparsi 
delle  condizioni  necessarie  a  mantenere  la  pace  e  a  cessare 
una  lotta  ignominiosa  fra  due  nazionalità,  una  opprimente, 
V  altra  oppressa  ;  che  finalmente  una  mediazione,  inter- 
posta nel  1848  dalle  due  nazioni  più  civili  e  più  libere,  non 
può  procedere  sulle  traccio  dei  trattati,  che  nel  1797  e 
nel  1815  disposero  di  noi  senza  noi,  o,  per  meglio  dire, 
contro  di  noi;  ma  invece  ha  evidentemente  obbligo  di  fare 
a  que*  trattati  le  mutazioni  indispensabilmente  richieste  dal 
progresso  delle  nazioni,  ch'esige  il  rispetto  delle  nazionalità, 
conculcate  da  quelli  con  flagrante  ingiustizia,  come  condi- 
zione essenziale  della  pace  generale. 

Sarebbe  altrimenti  difficile  per  noi  comprendere  lo  sco- 
po e  la  utilità  di  una  mediazione  a  nostro  favore,  che  ci 
abbandonasse  in  balia  dell'  Austria  come  prima,  e  ciò  con- 
trariamente alle  esigenze  della  nostra  nazionalità,  al  biso- 
gno di  tranquillità  in  Italia,  alla  necessità  della  pace  euro- 
pea ;  né  men  diffìcile  sarel)be  per  noi  comprendere  come 
Te  Potenze  mediatrici,  negli  eroici  sforzi  di  Venezia,  non 
vedessero  che  un  mezzo  di  risparmiare  il  sangue  pel  mo- 
mento: fermo  però  sempre  e  sempre  inteso  che  l'Austria  abbia 
a  impadronirsene  più  tardi  !  E  questo,  come  se  si  trattasse 
di  cosa  fin  da  ora,  anzi  fin  da'  primordi  della  mediazione, 
approvata  dalle  Potenze  mediatrici,  e  precisamente  come 
se  per  Venezia  la  mediazione  altro  non  dovesse  essere  che 
un'  occasione  di  sostenere  inutili  patimenti,  di  esaurire  sen- 
za scopo  tutte  le  sue  forze,  e  di  venire  un'altra  volta  ancora 
sagrificata  a  non  suoi  interessi  ! 

Eccellenza,  o  1'  amore  del  mio  paese  mi  travia,  o  queste 
osservazioni  sono  perentorie.  Dio  voglia  che  possano  per- 
suadere Vostra  Signoria,  già  verso  di  noi  si  favorevolmente 
disposta,  a  prendere  la  nostra  causa  in  esame  di  nuovo  e 
sotto  un  aspetto  più  elevato  di  quello  delle  varie  vicende 
eh'  ebbe  fin  qui  la  guerra  :  elementi  sì  casuali  e  momen- 


—  102  — 

tanei,  da  non  potersene  dedurre  un  partito  coaforme  alle 
condizioni  essenziali  e  durevoli  della  cosa  (*). 

La  lettera  di  Vostra  Eccellenza  mi  porse  un  alto  con- 
cetto delle  sue  simpatie  per  l'Italia,  della  generosità  de' suoi 

(*)  Questa  seconda  lettera  fece  su  lord  Palmerston  un'  ottima  impres- 
sione, della  quale  non  contentossi  a  renderne  consapevole  il  Pasini  ;  ma  il 
domani  indirizzò  a  lord  Ponsomby  il  seguente  dispaccio,  che,  a  nostro 
avviso,  sarà  d*  eterno  onore  aU'  uomo  di  stato  inglese. 

LORD  PALMERSTON  A  LORD  PONSOMBT 

FgreigN'Office,  il  novembre  1848. 
a  Milord, 

»  Nel  trasmettere  a  V.  E.  copia  d' un  dispaccio  del  viceconsole  di 
S.  M.  la  regina  a  Milano,  in  cui  descrive  il  presente  stato  della  Lombardia, 
la  incarico  di  comunicarla  al  sig.  barone  di  Wessemberg,  e  richiamare  la 
sua  seria  attenzione  sui  fatti  messi,  in  essere  da  quel  rapporto,  e  da  pa- 
recchi altri  che  di  colà  ci  pervennero.  La  semplice  esposizione  di  codesti 
fatti  basterà  (il  Governo  di  S.  M.  n'è  persuaso)  a  convincere  il  sig.  di  Wes- 
semberg della  impossibilità  di  credere  che  una  provincia,  nella  quale  è 
tanto  profondamente  radicato  Y  odio  contro  la  dominazione  austriaca  (cosi 
nelle  città  come  nelle  campagne,  cosi  tra  i  nobili  come  tra  le  plebi),  sia 
mai  per  divenire  per  V  Austria  un  possedimento  sicuro  né  profittevole. 

»  Vano  infatti  sarebbe  sperare  che  le  istituzioni  nazionali,  quali  «t  foB- 
serOy  dair  imperatore  accordate  a  quel  popolo,  potessero  vincere  la  sua 
rip\ilsione  alla  signoria  forestiera,  o  produrre  altro  effetto,  da  quello  in 
fuori  di  prestargli  maggiore  agevolezza  a  scuotere  il  giogo  abborrito. 

»  È  possibile  che,  concedute  simili  istituzioni  dieci  o  quindici  anni 
addietro,  l' indipendenza  di  fatto  avesse  avuto  virtù  (fino  a  un  certo  segno) 
di  riconciliare  quel  popolo  colla  idea  di  una  soggezione  meramente  nominale. 
Ma  oggi  le  cose  procedettero  fra  gì*  Italiani  e  V  Austria  tropp*  oltre,  perchè 
alcun  componimento  di  siffatta  natura  possa  durare. 

»  Se  la  Lombardia  è  già  fin  da  ora  tutta  intiera  in  istato  di  rivolta, 
attiva  0  passiva,  contro  la  dominazione  austriaca;  benché  appena  testé  ri- 
conquistata: benché  occupata  da  una  formidabile  forza  militare,  ch'esercita 
la  propria  autorità  con  tutti  i  terrori  e  tutti  i  rigori  della  legge  marziale; 
quale  specie  di  sottomissione  potrebbe  il  Governo  austriaco  aspettarsene, 
quando  le  truppe  se  ne  fossero  partite,  e  il  governo  locale  si  trovasse  nelle 
mani  de*  nobili  italiani,  volontariamente  esulati,  per  fuggire  ogni  contatto 
con  lo  straniero  invasore  ;  quando,  in  somma,  vi  fosse  un  parlamento  com- 
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sentimenti^  e  delle  nobili  sue  disposizioni  a  cercar^  in  ogni 
miglior  possibile  modo,  di  aiutarci.  Per  lo  cbe  oso  affidarmi 
saranno  da  Lei  benignamente  accolte  le  osservazioni  che  ho 
r  onore   di   presentarle.   La   mia  patria,   Eccellenza,  spera 


posto  d' Italiani,  nominati  da  quella  stessa  popolazione,  che  oggidì  non  si 
perita  di  sostenere,  nelle  più  difficili  condizioni  che  possano  imaginarsi, 
una  lotta  disperata  (perchè  smisuratamente  ineguale)  contro  1*  esercito  re- 
golare del  feldmaresciallo  Radetzky? 

»  Sarebbe  assai  desiderabile,  pel  generale  interesse  dell*  Europa,  che 
r  attuale  Governo  austriaco  non  si  lasciasse  andare  ad  illusioni  sul  vero 
stato  delle  cose  ;  che  calcolasse  freddamente  e  spregiudicatamente  le  proba- 
bilità dell'  avvenire,  e  consentisse  a  prendere  fin  da  ora,  per  norma  e  guida 
della  sua  condotta,  quelle  conclusioni,  alle  quali  potrà  cosi  addivenire. 

»  Il  presente  momento  sarebbe  per  V  Austria  uno  de'  più  propizi  ad  un 
accomodamento,  mercè  cui  la  Lombardia  restasse  liberata  dalla  sua  domina- 
zione. L'  esercito  austriaco  ha  già  occupato  quel  territorio  ;  e  però  la  sua 
risoluzione  apparirebbe  manifestamente  effetto  di  maturo  consiglio,  non  di 
pressione  locale.  L'  autorità  imperiale  si  è  compiutamente  ristabilita  a  Vien- 
na; e  però  la  concessione  del  Governo  austriaco  non  potrebbe  reputarsi 
un  sacrificio  estorto  a  un  Impero  in  isfacelo,  e,  quanto  alle  Potenze  me- 
diatrici, esse  sono  amiche  dell'  Austria  e  sinceramente  sollecite  di  man- 
tenere la  pace  in  Europa. 

»  Invece,  fra  non  molto,  le  cose  potrebbero,  e  sotto  più  riguardi,  mu- 
tar faecia. 

»  Importanti  novità  preparansi  in  Francia.  La  elezione  indetta  pel 
mese  prossimo  può  condurre  al  Governo  altri  uomini,  e  con  loro  altra  po- 
litica. Certi  principi  di  politica  tradizionale,  implicanti  un  ingerimento  più 
attivo  nelle  faccende  esteriori,  potrebbero  divenire  la  regola  di  condotta 
del  nuovo  Governo  francese.  Il  sentimento  popolare  di  quel  paese,  favore- 
vole in  questo  momento  alla  pace,  potrà  facilmente  volgersi  in  un  senso 
del  tutto  opposto. 

j>  La  gloria  di  liberare  tutta  Y  Italia,  fino  alle  Alpi,  dal  giogo  austriaco, 
compenserebbe,  agli  occhi  del  popolo  francese,  ben  molti  sagrificl  e  assai 
grandi  sforzi. 

i>  L'  occasione  d' invocare  l' intervento  francese  in  Italia  non  tarderebbe 
a  lungo.  I  Lombardi  afTretterebbonsi  a  porgerla,  come  sapessero  il  Governo 
e  il  popolo  francese  disposti  a  rispondere  aU'  appello.  Ora,  è  egli  verosimile 
che  le  forze  austriache  (quali  l' Impero  potrebbe  destinare  a  una  guerra 
in  Italia)  fossero  per  resistere  a  un  numeroso  e  possente  esercito  francese, 
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mollo  dalla  possente  influenza  di  Lei,  e  non  saprebbe  ima- 
ginare  una  benavven  turata  decisione  delle  proprie  sorti, 
senza  congiungervi  il  pensiero  di  andarne  a  Lei  debitrice 
della  più  viva  gratitudine.  Pongo  fine,  chiedendo  scusa  a 
Vostra  Signoria  della  franchezza,  con  la  quale  esposi  le 
mie  idee. 

Aggradisca  ecc.  Valentino  pasini. 


MANIN    A    NICOLÒ    TOMMASEO. 

Venezia,  17  novembre  1848. 

Abbiamo  ricevuto  contemporaneamente  i  vostri  dispacci 
31  ottobre,  1,  2,  5  e  6  corr. 

Nessun  carteggio  ebbe  luogo  fra  il   nostro  Governo,  e 

secondato  e  sostenuto  daUa  insurrezione  generale  degV  Italiani  ?  Non  è  più 
che  probabile  che  in  tal  caso  V  Austria  perderebbe  assolutamente  tutti  i 
suoi  possedimenti  italiani  Gno  alle  Alpi  ? 

p  Questo  conflitto  potrà,  è  vero,  suscitare  una  guerra  più  generale.  Altre 
Potenze  potranno  collocarsi  dalla  parte  delV Austria.  Tuttavia  è  egli  ben  certo 
il  Governo  austriaco  che  le  simpatie  della  stessa  Germania  appoggerebbero 
i  suoi  sforzi,  intesi  a  imporre  di  nuovo  il  giogo  alla  nazione  italiana  ? 

D  II  principio  delle  nazionalità,  che  oggidì  è  il  motto  d' intesa  di  tutti 
i  Tedeschi,  non  sorgerebbe  a  protestare  altamente  contro  V  Austria  in  una 

simile  lotta? 

»  Né  maggiormente  le  sarebbe  favorevole  il  principio  della  prescri- 
zione ;  perocché,  se  potrebbe  allegarlo  per  alcune  terre  della  Lombardia, 
che,  come  il  ducato  di  Milano,  furono  per  lungo  tempo  feudi  dell'  Impero, 
il  principio  stesso  verrebbe  invece  allegato  contro  di  lei  dalla  repubbuca. 

DI   VENEZIA. 

»  Questo  Stato  ebbe  una  ragguardevole  parte  nella  storia  per  circa 
quattordici  secoli  di  libertà  ;  mentre  il  titolo  di  possesso  dell*  Austria 
non  va  più  addietro  del  trattato  di  Campoformio,  col  quale  il  gene- 
rale  Bonaparte  le  cedette  Venezia,  e  dei  trattati  del  i8iò,  che  novel- 
lamente ne  la  impossessarono. 

{Correspond.,  t.  Ili,  p.  548.)  Palmbrston. 
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quello  di  S.  M.  sarda,  tranne  il  dispaccio  da  noi  scrittogli 
il  20  agosto,  e  di  cui  abbiamo  trasmesso  copia  al  Pasini, 
prima  ancora  che  sapessimo  ch'egli  si  recasse  a  Parigi.  La 
risposta,  che  ne  avemmo,  non  fa  alcuna  parola  sul  nostro  pro- 
gramma politico,  ma  fa  buona  accoglienza  alle  fatte  domande. 

Jeri  soltanto  abbiamo  avuto  un  secondo  dispaccio,  in 
data  però  del  3  corrente,  col  quale  ci  viene  insinuato  di 
astenerci  da  ostilità  contro  l'Austria  durante  la  mediazione, 
con  dichiarazione  che  se  noi  stimassimo  di  non  sospenderle, 
il  Governo  sardo  sarebbe  costretto  di  ritirare  nuovamente 
la  flotta  dalle  nostre  acque. 

Prima  di  riscontrarlo  attendiamo  di  conoscere  quella 
definitiva  risposta  che  V  ammiraglio  austriaco  si  è  riservato 
di  dare,  dopo  sentito  il  Radetzky,  air  Albini  .... 

Alla  vostra  nuova  ricerca,  se  accetteressimo  qui  altri 
nuovi  soldati,  dobbiamo  ripetervi  che  i  nostri  bisogni  militari 
non  richiedono,  e  le  nostre  condizioni  economiche  non  per- 
mettono r  accettazione  di  nuovi  militi  in  Venezia.  Dobbiamo 
poi  avvertirvi  che  ci  vengono  dalle  nostre  provincie,  spe- 
cialmente dal  Friuli,  moltissimi  di  que'  che  hanno  militato 
sotto  r  Austria,  e  che,  non  ostante  il  congedo,  sono  richia- 
mati, e  di  que'  che  sono  colpiti  dalla  nuova  coscrizione. 
Questi  nostri  concittadini  noi  li  dobbiamo  accogliere,  sia  per 
toglierli  air  inimico,  sia  per  formare  la  nostra  truppa  di 
soldati  veramente  nostri. 

Già  saprete  che  la  insurrezione  dell'alta  Lombardia  ebbe 
un  esito  infelice  ;  che  di  conseguenza  nulla  v'  è  da  sperare 
suir  insurrezione  delle  pianure,  che  non  viene  neppure  ten- 
tata, se  prima  un  esercito  regolare  non  tenga  in  iscacco  l'eser- 
cito austriaco  ('),  e  quindi  noi  non  possiamo  né  dobbiamo 
azzardare  alcuna  mossa;  ma  indipendentemente  anche  dalle 

(*)  La  Valtellina,  credendo  alla  ripresa  delle  ostilità,  aveva  tentato  di 
insorgere,  e  il  moto  fu  spento  nel  sangue. 
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trattative  politiche,  ci  è  mestieri  ristringerci  alla  sola  difesa 
di  questa  piazza. 

Il  nuovo  ministero  toscano  ci  scrisse  una  nota  vera- 
mente fraterna,  nella  quale  ci  attesta  stima  ed  affetto  :  egli 
tratta  il  nostro  Gar  come  l' incaricato  di  un  Governo  rico- 
nosciuto e  nella  stessa  guisa  dei  rappresentanti  degli  altri 
Stati.  Il  Montanelli  ci  assicurò  che,  tosto  convocate  le  Camere, 
proporrà  loro  l'assunzione  della  garanzia  di  una  parte  del 
nostro  prestito  nazionale  dei  dieci  milioni  ;  ed  il  Guerrazzi 
scrisse  uàa  circolare  a  tutti  i  prefetti  dei  compartimenti 
toscani,  perchè  attivino  delle  collette  a  favore  di  Venezia. 
A  questi  atti  noi  dobbiamo  essere  riconoscenti  ;  coltiviamo 
quindi  le  più  amichevoli  relazioni,  senza  però  vincolarvi  la 
vostra  politica  (*). 

La  nostra  Commissione  annonaria  è  composta  di  citta- 
dini abilissimi  ed  onestissimi.  Essa  giovò  in  modo  eminente 
al  paese,  operando  e  tacendo.  Le  vettovaglie  corrono  a  prezzi 
ordinari  ;  anzi  il  prezzo  di  alcune  è  al  disotto  di  quello  di 
altri  tempi  :  non  v'  è  ombra  né  del  caro,  né  della  penuria. 

Eccovi  lettera  pel  Zerman  ....  Il  piroscafo  ed  i  fucili 
sono  per  noi  vere  ricchezze,  che  non  possiamo  rifiutare.  Il 
fatto  del  loro  pagamento  a  guerra  finita  dee  farci  liberali 
nel  prezzo  .... 

La  sera  del  15  una  schiera  di  dilettanti  diede  una  grande 
accademia  vocale  ed  istrumentale  nel  nostro  teatro  della 
Fenice  a  beneficio  della  patria.  Il  concorso  fu  imponente  ; 
quantunque  il  biglietto  d' ingresso  costasse  sei  lire,  V  introito 
fu  di  lire  14,500  !  Che  differenza  coi  prodotti  degli  altri 
teatri  italiani  per  la  medesima  causa  ! 

Venezia  è  veramente  grande  :  la  sventura  le  accresce 
nobiltà  e  splendore.  —  Addio  di  cuore.  manin. 


(<)  Tommaseo  erasi  espresso  in  termini  poco  favorevoli  al  programma 
del  nuovo  ministero  toscano. 
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V.    PASINI    A   DANIELE   MANIN. 
(Lettera  privata), 

Parigi,  i8  novembre  1848. 

Nel  mio  odierno  foglio  all'indirizzo  del  Governo  prov- 
visorio scrivo  che  Bastide  mi  disse  d*  aver  conosciuto  le  in- 
tenzioni dell'Inghilterra  da  un  dispaccio.  Per  le  solo  ag- 
giungo che  cotesto  dispaccio  non  è  altro  che  la  lettera  a 
te  indirizzata  da  lord  Palmerston  il  16  ottobre,  la  quale  in 
poche  parole  riassume  quello  eh'  egli  a  me  ripeteva  più  am- 
'  piamente  dipoi  con  la  sua  del  48. 

Bastide  mi  mostrò  la  lettera  da  te  scrittagli  (della  quale 
fa  grandi  elogi),  la  copia  che  gl'in viasti  del  dispaccio  di  lord 
Palmerston  e  finalmente  il  riscontro  che  te  ne  mandò  ieri 
per  la  posta  ;  del  quale  tu  alla  tua  volta  sarai  molto  soddis- 
fatto. Nel  timore,  che  la  sua  lettera,  spedita  alla  buona  per 
la  posta,  possa  non  arrivarti,  me  ne  volle  fare  un'altra  copia, 
pregandomi  di  trasmettertela  per  via  più  sicura. 

Sono  ansioso  di  sentire  la  tua  salute  ristabilita. 

Il  tuo  affezionatissimo 
V.    PASINI 


IL    SIC.    GIULIO    BASTIDE    A    DANIELE    MANIN 

{Acchiusa  nella  precedente) 

PARIGI,  17  novembre  1848. 

Signore, 
Ignoro  qual  avvenire  Dio  riserbi  al  mio  paese  ;  ma  finché 
io  ne  diriga  gli  affari  esterni  la  Francia   non  abbandonerà 
la  causa  di  Venezia;  perchè  voi  siete  brava  gente,  che  una 


—  108  — 

nazione  generosa  non  può  lasciare  soccombere.  A'miei  occhi 
un  attacco  degli  Austriaci  contro  Venezia  sarebbe  una  vio- 
lazione deiraccettata  nostra  mediazione,  e  così  del  pari  un 
blocco  tenuto  in  modo  da  forzarne  la  resa.  Presi  di  conse- 
guenza tutte  le  disposizioni,  eh'  erano  in  mio  potere,  per 
impedire  attacco  e  blocco  effettivi.  I  legni  della  nostra  sta- 
zione neir  Adriatico  dovettero  partire  per  provvedersi  di 
viveri  ;  ma  saranno  immediatamente  sostituiti  da  altri. 

Havvi,  il  so,  una  politica,  che  vorrebbe  fare  di  Venezia  il 
prezzo  di  riscatto  della  Lombardia  ;  ma  questa  politica  non 
é  la  mia.  Io  non  soscriverò  mai  un  trattato  di  Campoformio. 

Se  dunque  io  fossi  sicuro  di  rimanere  al  potere,  vi  direi 
di  nutrire  piena  fiducia  ;  ma  le  cose  in  Francia  prendono 
tal  piega,  da  portare  al  governo  altri  uomini  ed  altri  prin- 
cipi. Io  non  rispondo  che  del  mio  buon  volere  e  di  quello 
del  mio  governo.  Ecco  quello  che  aveva  a  dire  per  corri- 
spondere alla  franchezza,  con  la  quale  m' interpellaste. 

GIULIO    BASTIDE. 


IL  SIG.  BASTIDE,  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERIORI  DI  FRAN- 
CIA, AL  SIG.  VASSEUR  CONSOLE  GENERALE  DI  FRANGIA  A 
VENEZIA. 

PARIGI,  29  novembre  1848. 

Signor  Console, 

Scrissi  r  altr'  ieri  al  sig.  Manin,  in  risposta  alla  sua  let- 
tera del  29  ottobre  scorso.  Temo  che  un  passo  d^J  mio 
scritto  possa  essere  male  inlerpretato.  II  passo  è  il  seguente: 
«  Havvi,  il  so,  una  politica,  che  vorrebbe  fare  di  Venezia  il 
»  prezzo  di  riscatto  della  Lombardia  ;  ma  questa  politica  non 
»  è  la  mia.  Io  non  consentirò  mai  a  un  trattato  di  Cam- 
«  poformio.  » 

Essendoché  la  nostra  mediazione,  accettata  dall'Austria, 
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(almeno  quanto  al  principio)  comprende  stipulazioni,  parte 
risguardanli  il  Veneto,  parte  risguardanti  la  Lombardia, intesi 
dire  che  noi  non  abbandoneremmo  le  une  per  agevolare 
l'accoglimento  delle  altre:  che  non  sagrificheremmo  alla  Lom- 
bardia il  Veneto,  come  non  vorremmo  al  Veneto  sagrificare 
la  Lombardia.  Le  parole  da  me  usate  non  accennano  ad 
alcun  cangiamento  della  nostra  politica,  né  a  dissenso  al- 
cuno tra  le  due  Potenze  mediatrici. 

Vi  prego  di  comunicare  la  presente  al  sig.  Manin,  facen- 
dogli del  resto  osservare  che  la  mia  del  47  novembre  è 
al  tutto  confidenziale  e  non  destinata  alla  pubblicità. 

Salute  e  fratellanza. 

G.    BASTIDE. 
Per  copia  conforme  ;  il  console  generale 

VASSEUn 


IL    SIG.    VASSEUR    CONSOLE    GENERALE    DI    FRANCIA, 

AL    SIG.    MANIN. 

Sig.  Manin, 

Vogliate  compiacervi  di  accusarmi  ricevuta  della  presente 
comunicazione,  e  di  credere  ai  sensi  di  affezione  del  vostro 
devoto  VASSEUR,  console  generale. 


MANIN    A    TOMMASEO. 

Venezia,  21  novembre  1848. 

A  tenore  di  quanto  vi  dicemmo  nelF  ultima  nostra  scrit- 
tavi il  17,  vi  acchiudiamo  : 

1.**  la  copia  del  dispaccio  3  corr.  ricevuto  il  giorno  46, 
direttoci  dal  presidente  del  consiglio,  ministro  degli  affari 
esteri  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna; 


—  1 14  — 

per  mare  tutte  le  volte  che  potè  farlo  senza  pericolo,  sia 
stringendola  col  blocco  di  terra  da  ben  cinque  mesi.  Il  vice- 
ammiraglio austriaco  dichiarava  testé  al  contrammiraglio 
Albini,  che  le  forze  militari  austriache  erano  libere  di  ope- 
rare a  loro  beneplacito  contro  la  città  di  Venezia. 

Trovandoci  noi,  pertanto,  in  istato  di  piena  guerra  col- 
r  Austria,  dovevamo  operare  di  conformità.  Le  nostre  ope- 
razioni però  si  limitarono  alla  pura  difesa  e  a  quelle  legit- 
time rappresaglie,  a  cui  ci  davano  diritto  le  patite  prede,  il 
commercio  sviato,  le  provvigioni  mancate. 

Se  la  presenza  nelle  nostre  acque  delle  navi  sarde  e  di 
legni  francesi  ci  tiene  aperto  il  mare,  e  impedisce  all'Austria 
di  osteggiariji  da  questa  parte,  non  però  cessa  lo  stato  di 
guerra  in  cui  siamo  tenuti;  poiché  dura  il  blocco  terrestre, 
che  é  per  noi  una  delle  maggiori  calamità  inflitte  dalla  guerra 
es.sendo  così  intercetto  Y  approvvigionamento  naturale  del 
paese,  tolta  a'  nostri  possidenti  la  percezione  delle  loro  ren- 
dite di  terraferma,  e  a'nostri  negozianti  lo  spaccio  principale 
delle  loro  merci. 

Perchè  Venezia  si  astenesse  da  ogni  operazione  di  guerra 
sarebbe  giusto  che,  anche  V  Austria  si  obbligasse  a  fare  al- 
trettanto, e  non  già  solo  dal  lato  di  mare:  ora  specialmente, 
che  le  è  reso  difficile  di  continuare  le  aggressioni  ;  ma  ezian- 
dio dal  lato  di  terra,  e  desistendo  dal  minacciare  i  nostri 
forti,  e  desistendo  dal  blocco.  Se  a  questo  Y  Austria  non 
acconsentisse,  e  pur  si  volesse  che  Venezia  se  ne  rimanesse 
inoffensiva,  sarebbe  lo  stesso  che  ammettere  per  1*  Austria 
il  diritto  di  continuare  la  guerra  e  per  Venezia  Y  obbligo 
di  sospenderla. 

E  dato  pure  il  caso  che,  durante  le  trattative  di  pace, 
un  reciproco  armistizio  potesse  essere  convenuto,  e  con  tali 
modalità  eziandio  da  non  pregiudicare  le  condizioni  militari 
e  politiche  di  Venezia  :  noi  avremmo  F  obbligo  di  ben  pon- 
derare sulla  durata  dell*  armistizio  medesimo  ;  imperciocché 
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il  tempo  vada  esaurendo  le  nostre  forze  economiche,  che 
sono  in  fine  altrettanti  istromenli  di  guerra,  neir  esauri- 
mento de'  quali  non  si  può  non  iscorgere  la  continuazione 
della  più  micidiale  ostilità,  poiché  si  risolve  a  rendere  im- 
possibile la  stessa  difesa. 

Siamo  sicuri,  Eccellenza,  che  il  Governo  di  S.  M.  saprà 
valutare  la  giustizia  di  queste  nostre  osservazioni,  le  quali  ci 
sono  dettate  unicamente  dalla  necessità  della  nostra  posi- 
zione rimpetto  all'Austria,  e  non  già  dall'intendimento  di 
operare  isolatamente  e  da  noi;  che  anzi  siamo  noi  pure 
nella  piena  persuasione  che  convenga  riserbare  tutte  le  forze, 
per  concorrere  simultaneamente  e  di  comune  accordo  a 
conseguire  lo  scopo,  che  ci  siamo  tutti  prefisso. 

MANIN  —  GRAZIANI    —  CAVEDALIS. 


{Documento  acchiuso  iV.  3). 

IL    VICEAMMIRAGLIO    AUSTRIACO    MARTINI 
AL  CONTRAMMIRAGLIO  ALBINI. 

T«iESTE,  12  novembre  1848. 

Sig.  Contrammiraglio, 
In  relazione  alla  risposta,  eh*  ebbi  V  onore  di  fare  a  Vo- 
stra Eccellenza,  in  data  del  6  novembre,  debbo  trasmetterle 
le  seguenti  comunicazioni  pervenutemi  da  S.  E.  il  Mare- 
sciallo Radetzky,  cioè  che  «  le  condizioni  dell'armistizio  del 
9  agosto  (il  cui  tenore  è  sempre  in  vigore  e  obbligatorio  per 
ambe  le  parti),  non  hanno  fatto  menzione,  né  i  Governi 
mediatori  hanyio  mai  proposto,  di  sospendere  le  ostilità  ri- 
guardo a  Venezia.  Nondimeno  dal  canto  nostro  ci  eravamo 
da  principio  astenuti  da  ogni  ostilità  ;  e  fu  dalla  parte  dei 
Veneziani  che  hanno  cominciato  gli  attacchi ,  ai  quali  na- 
turalmente non  si  mancò  di  rispondere.  Cosi,  quando  pure 
una  tregua  fosse  stata  stipulata,  1'  avrebbero  essi,  i  Vene- 
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2.*  la  copia  del  dispaccio  che  gli  abbiamo  spedilo  in 
risposta; 

3."  la  copia  del  dispaccio  scritto  dairammiraglio  austriaco 
air  ammiraglio  Albini  in  data  12  corr.,  giusta  la  riserva  con- 
tenuta nel  precedente,  che  vi  abbiamo  trasmesso. 

In  quest'  ultimo  documento  scorgerete  che  il  Ratetzky 
asserisce  :  4.**  che  le  Potenze  mediatrici  non  hanno  mai  pro- 
posto di  sospendere  le  ostilità  contro  Venezia;  2/  che^  quan- 
tunque gli  Austriaci  se  ne  fossero  astenuti,  i  Veneziani  furono 
i  primi  a  riprenderle. 

Queste  due  osservazioni  sono  bugiarde.  Che  le  Potenze 
mediatrici  si  fossero  interposte  per  la  sospensione  delle  ostilità 
ne  fummo  avvertiti  anche  officialmente  dal  console  Vasseur, 
il  quale  ci  comunicò  pure  che  V  Austria  aveva  fatte  eccezioni 
per  ammettere  la  domanda.  Che  le  ostilità  poi  abbiano  co- 
minciato e  non  sieno  mai .  state  sospese  per  parte  degli 
Austriaci,  voi  sapete  che  fino  dal  i5  giugno  siamo  stati 
stretti  dal  blocco  di  terra  ;  che,  appena  partita  la  flotta  sarda, 
ci  bloccarono  anche  dal  lato  di  mare,  e  che  fino  dagli  8 
settembre  cominciarono  le  prede  a  danno  del  nostro  com- 
mercio, come  ve  ne  scrivemmo  colla  lettera  del  medesimo 
giorno  8  settembre  (*),  dalle  quali  non  desistettero  poi, 
qualunque  volta  poterono  farle  senza  pericolo. 

La  prima  nostra  rappresaglia  si  fu  la  preda  di  due  barche 
di  sale,  accennatavi  nella  nostra  del  31  ottobre.  Attaccati  al 
Cavallino,  ebbe  luogo  la  nostra  sortita  dai  Treporti  il  22, 
indi  a'  27  da  Marghera. 

Neir  aspettazione  che  le  Potenze  mediatrici  impedissero 
air  Austria  le  aggressioni,  noi  le  abbiamo  tollerate  per  tanto 
tempo  pazientemente,  onde  non  si  dicesse  appunto  che  noi 
operassimo  in  senso  opposto  a  quello  della  mediazione  ;  ma 
poiché  ci  trovammo  abbandonati  a  noi  stessi  e  ogni  giorno 

(')  Vedi  sopra  a  pag.  7. 
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viemaggiormente  danneggiati  nel  commercio  e  privati  delle 
provvigioni,  abbiamo  dovuto  necessariamente  far  uso  del 
legitimo  diritto  di  guerra. 

Queste  cose  vi  diciamo,  non  tanto  per  dimostrarvi  men- 
zognere le  accuse  apposteci  dal  Radetzky,  ma  perchè,  inter- 
rogato su  questo  [proposito,  possiate  rispondere  energica- 
mente, anche  citando  le  date  (*). 

MANIN. 


{Documento  acchiuso  N,  i). 

IL  BARONE  DI  PERRONE,  MINISTRO  SARDO  DEGLI  AFFARI 
ESTERNI,  AL  PRESIDENTE  E  AI  MEMBRI  DEL  GOVERNO 
PROVVISORIO   DI   VENEZIA. 

Torino,  3  novembre  1848. 

Eccellenze, 
Col  mio  foglio  del  28  scorso  agosto  io  ho  avuto  V  onore 
di  partecipare  alle  EE.  VV.  come  il  Governo  di  S.  M.  non 
poteva  a  meno  di  attribuire  all'  art.  4  dell'  armistizio  in 
data  del  9  stesso  mese  altro  senso  che,  pendente  il  mede- 
simo, dovesse  rimanere  sospesa  ogni  ostilità  contro  la  città 
di  Venezia  e  sue  dipendenze,  e  che  in  conseguenza  egli 
aveva  caldamente  interposti  i  suoi  uffici  presso  le  Potenze 

(*)  Dopo  questa  lettera  Manin  cadde  gravemente  ammalato.  Spossato 
da  cure  e  fatiche  d'  ogni  sorta,  aveva  risentito,  nelF  ottobre,  parecchi  sin- 
tomi della  sua  malattia  abituale  ;  ma  non  volendo  egli,  nò  potendo  in  si  gravi 
circostanze  risparmiarsi,  sopraggiunse  una  grave  crisi,  che  per  qualche 
giorno  il  tenne  in  pericolo  di  vita.  Grande  ne  fu  la  costernazione  de'  Ve- 
neziani. Conoscenti  e  ignoti  affollavansi  alla  porta  della  sua  casa,  gareg- 
giando nel  dare  avvisi  e  consigli.  Le  numerose  lettere,  che  ci  stanno  dinanzi, 
attestano  un'  affezione  veramente  filiale  per  colui,  che  il  popolo  aveva  fin 
dalle  prime  salutato  col  nome  di  padre:  nome  che  egli  si  conservò  fino  al- 
V  ultimo  giorno.  Anche  oggidì  il  padrey  fra  i  popolani,  vuol  dire  Manin, 
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mediatrici,  onde   si   frapponessero   con   vigore   e  fermezza 
ad  ogni  progetto  ostile  delT  Austria  contro  cotesta  città. 

Il  Governo  del  Re,  scorgendo  con  sommo  rammarico 
che  i  passi  fatti  a  questo  proposito  dalla  Francia  e  dall'  In- 
ghilterra non  avevano  ottenuto  tutto  il  favorevole  risultato, 
che  da  noi  si  desiderava  :  giacché  gli  Austriaci  attaccarono 
Osopo  e  bloccavano  Venezia;  non  esitò  a  rimandare  la 
flotta  in  codeste  acque,  alF  oggetto  di  costringere  il  nemico 
ad  eseguire  i  patti  contenuti  nel  sovra  menzionato  art.  4, 
e  di  provvedere  nel  tempo  medesimo  alla  sicurezza  della 
stessa  città,  a  costo  anche  di  fare  il  sacrificio  della  metà 
del  nostro  parco  d'assedio,  la  di  cui  restituzione  ci  fu  offerta 
dal  maresciallo  Radetzky,  a  condizione  che  la  nostra  squadra 
facesse  ritorno  nei  porti  dei  regi  Stati.  Ma  per  mantenere 
la  fede  dei  trattati  e  non  recare  nuove  complicazioni  alla 
questione,  egli  è  necessario  che  il  Governo  provvisorio  di 
Venezia  si  astenga  scrupolosamente  dal  canto  suo  da  qual- 
siasi aggressione  contro  il  nemico;  il  che  per  parte  nostra 
chiediamo  con  viva  istanza. 

Tocca  alle  EE.  VV.  solo  il  decidere  se  sia  conveniente 
che  r  armistizio  abbia  anche  il  suo  effetto  per  la  vostra 
città,  oppure  se  sia  anzi  più  opportuno  di  dare  séguito 
alle  ostilità.  Intanto  è  dovere  nostro  di  non  lasciarvi  igno- 
rare che,  qualora  le  EE.  VV.  si  appigliassero  a  quest'ultimo 
partito,  il  Governo  del  Re,  avendo  impegnato  la  sua  parola 
ed  il  suo  onore  accettando  V  armistizio,  si  troverebbe  nella 
impossibilità  di  prestarvi  il  suo  concorso  per  violarne  le 
condizioni;  epperciò  egli  si  vedrebbe,  con  sommo  rincresci- 
mento e  con  vivo  dolore,  nella  dura  necessità  di  richiamare 
nuovamente  la  sua  flotta.  Giovami  osservare  che,  a  mio 
giudizio,  tutti  quei  tentativi  sconnessi,  anziché  tornare  a 
vantaggio  della  nostra  causa,  le  sono  al  contrario  dannosi 
assai,  e  che  meglio  sarebbe  il  riserbare  tutte  le  nostre  forze, 
per  concorrere  simultaneamente  e  di  comune  accordo,  onde 
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conseguire  lo  scopo  che  ci  siamo  tutti  prefisso.  I  tentativi 
parziali  hanno  il  grave  inconveniente  di  non  produrre  verun 
effetto  durevole  e  di  far  spargere  inutilmente  il  sangue  ita- 
liano;  mentre,  al  contrario,  concertando  tutti  i  movimenti  al- 
l' istante  della  lotta,  il  risultato  ne  può  essere  immenso  e 
definitivo  pel  trionfo  dell'  indipendenza  dell'  Italia. 

Mi  lusingo  che  le  EE.  VV,  riconosceranno  in  questa 
determinazione  il  procedere  leale  del  Governo  del  Re:  debbo 
pure  accertare  eh'  egli,  per  secondarvi,  non  rifuggirà  mai 
da  verun  sacrifizio  compatibile  colle  sue  risorse  e  colla  sua 
dignità. 

Io  spero  che  le  EE.  VV.  vorranno  essere  persuase  di 
questi  sentimenti.  Intanto  ho  1'  onore  di  rinnovar  Loro  gli 
attestati  dell'  alta  mia  considerazione. 

BAR.    DI    PERRONE. 


{Documento  acchiuso  N,  2). 

RISPOSTA  DEL  GOVERNO  PROVVISORIO  AL  BARONE  DI  PERRONE. 

Venezia,  49  novembre  i848. 

Eccellenza, 

II  contrammiraglio  cav.  Albini  fece  pervenire  il  16  corr. 
a  questo  Governo  il  dispaccio  di  V.  E.  del  3. 

Neir  atto  che  vi  certifichiamo,  Eccellenza,  tutta  la  gra- 
titudine nostra,  e  per  quanto  il  Governo  sardo  ha  operato 
a  nostro  vantaggio,  e  pel  ritorno  della  sua  flotta,  e  per  le 
generose  assicurazioni  di  secondarci  con  ogni  sagrificio  che 
gli  sia  compatibile,  il  Governo  di  Venezia  si  pregia  di  si- 
gnificarvi le  presenti  sue  osservazioni. 

L'Austria  ha  dimostrato  costantemente  coi  fatti,  che  non 
intendeva  essere  da  veruna  convenzione  d'  armistizio  ob- 
bligata a  dimettere  le  ostilità  contro  Venezia,  sia  bloccandola 
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ghilterra  nelle  conferenze  ....  Questa  mattina  ebbi  con  lui 
un  lungo  colloquio.  Naturalmente  egli  tenne  molta  riserva. 
Ricercò  sulla  possibilità  che  V  Austria  si  mantenesse  in  tutto 
0  in  parte  del  Regno,  sulla  possibilità  di  lasciarle  almeno 
una  parte  della  provincia  veneta,  sulla  nostra  disposizione  ad 
assumere  parte  del  suo  debito  se  fossimo  indipendenti,  sulla 
nostra  disposizione  ad  essere  piuttosto  Regno  lombardo- 
veneto,  che  Regno  subalpino.  Mi  parve  poter  dedurre  tre 
cose:  r  una  che  V  Inghilterra  non  ha  alcun  progetto  fisso, 
ed  è  quindi  disposta  a  difenderli  tutti  ;  T  altra,  che  la  mia 
seconda  nota,  sussidiata  dai  decreti  poscia  venuti  di  Welden 
e  Radetzky,  ha  fatto  qualche  impressione  sul  gabinetto  in- 
glese; la  terza  che  ora  i  fatti  di  Toscana  e  di  Roma  persua- 
dono quel  gabinetto  a  spingere  la  mediazione  e  ad  entrarci 
senza  idee  prestabilite. 

Mi  sono  permesso  di  riflettere  al  sig.  Ellis  che  i  movi- 
menti attuali  erano  stati  preveduti  per  parte  nostra  fin  dai 
primi  di  ottobre  (lettera  a  lord  Palmerston  6  ottobre),  ed 
egli  convenne  che  questa  previsióne  era  giusta,  e  che  biso- 
gnava cominciare  senz'altri  ritardi  la  mediazione.  Egli  ritor- 
nerà a  Londra  da  qui  a  cinque  o  sei  giorni  ;  ma  siamo  rimasti 
intesi  di  rivederci  di  nuovo.  Nella  seconda  visita  indagherò  se 
la  mia  gita  a  Londra  possa  farsi  con  utilità.  pasini. 


NOTA  DI  V.  PASINI  AL  SIG.    BASTIDE,  28  NOVEMBRE  1848. 

(Acchiusa  nella  lettera  precedente). 

Cittadino  ministro. 

Ho  r  onore  di  rimettervi  copia  del  dispaccio,  che  lord 
Palmerston  si  compiacque  d'indirizzarmi  il  18  ottobre  scorso. 

Non  posso  a  meno  di  richiamare  nel  tempo  stesso  la 
vostra  attenzione  su  quanto  il  ministro  Pinelli  ebbe  a  dire 
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alla  Camera  piemontese  dei  deputati  nella  tornata  del  19 
ottobre  1848.  Egli  affermò  che  le  condizioni  della  media- 
zione erano  state  determinate  in  modo  preciso,  e  formal- 
mente offerte  al  Piemonte  il  15  agosto. 

Dalle  spiegazioni  poi,  che  il  ministro  sardo  diede  alla , 
Camera  in  comitato  secreto,  risultò  che,  secondo  le  basi  della 
mediazione,  il  Veneto  non  avrebbe  fatto  parte  dello  Stato, 
che  amasi  denominare  il  Regno  dell'Alta  Italia.  Lasciossi 
anzi  intravvedere  che,  sempre  secondo  quelle  basi,  il  Veneto 
potrebbe  rimanere  all'  Austria  come  prima  ! 

Parrebbe  inoltre,  stando  alla  lettera  indirizzatami  da  lord 
Palmerston  il  18  ottobre,  che  noi  dovremmo  chiedere  al- 
l'Austria delle  istituzioni  liberali,  come  una  concessione,  che 
ella  potrebbe  ricusarci,  e  che,  in  ogni  caso,  riceverebbero 
qualità  e  misura  dal  suo  beneplacito. 

Conoscendo  la  lealtà  vostra,  io  sono  sicuro,  nò  m' è 
d'uopo  dirlo,  che  la  Francia  non  presterà  mai  assenso  né 
concorso  a  simili  basi  di  mediazione. 

Quanto  all'Inghilterra,  ben  m'avvidi,  alla  lettura  del  foglio 
di  lord  Palmerston,  che  havvi  una  essenziale  divergenza  fra 
le  assicurazioni  da  voi  fatte  più  volte  ai  rappresentanti  di 
Venezia,  e  ciò  ch'egli  scrivevamo  Ma  io  supposi  che  l'intento 
di  lord  Palmerston  fosse  di  non  darci  troppe  speranze,  pre- 
ferendo egli,  al  contrario,  di  usare  riserbo  e  scandagliare 
anzi  tutto  le  nostre  proprie  disposizioni. 

Io  non  poteva  ammettere  che  vi  fosse  un  reale  dissenso 
fra  r  Inghilterra  e  la  Francia  ;  e  ogni  più  lieve  dubbio  dovea 
dileguarsene  dal  mio  animo  alla  lettura  nel  Moniteur  delle 
vostre  precedenti  dichiarazioni  sulla  necessità  di  liberare 
tutta  r  Italia,  ripetute  all'  Assemblea  nazionale  nella  tornata 
del  6  corrente,  e  ad  un  tempo  dalla  vostra  affermazione  «  di 
aver  sempre  potuto  contare  sul  fernÌQ  e  leale  concorso  del- 
l' Inghilterra.  »  Quelle  dichiarazioni  in  un'  a  questa  affer- 
mazione m' incoraggiarono  a  inviare  una  seconda  lettera  a 
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lord  Palmorston  :  nella  quale  mi  sono  guardato  dair  appog- 
giarmi come  che  sia  sulle  vostre  parole,  per  motivi  di  con- 
venienza e  discrezione,  che  senza  alcun  dubbio  saranno  da 
voi  apprezzati. 

Finalmente,  quanto  al  Piemonte,  io  ebbi  più  volte  ar- 
gomento di  convincermi,  che  l'attuale  ministero  non  portava 
alle  comunicazioni  diplomatiche  la  debita  attenzione,  né  sa- 
peva adeguatamente  misurarne  la  importanza.  Un  equivoco 
dunque,  per  sua  parte,  poteva  nascere,  e  tanto  più  che 
r  equivoco  entrava  perfettamente  nelle  sue  vedute  e  ne' suoi 
desideri.  Quel  ministero  pone  evidentemente  gr  interessi 
dinastici  al  disopra  de' nazionali,  e  vedendo  l'impossibilità, 
dopo  i  rovesci  sofferti  nell'ultima  guerra,  di  ottenere  l'intero 
Regno  lombardo-veneto,  sarebbe  tutto  disposto  a  contentarsi 
della  Lombardia  col  sagrificio  del  Veneto  (*). 

Debbo  nondimeno  pregarvi,  sig.  Ministro,  che  vogliate 
compiacervi  di  darmi  qualche  schiarimento  sulla  maggiore 
0  minore  esattezza  delle  comunicazioni  fatte  alla  Camera 
piemontese  dal  ministro  Pinelli.  E  permettetemi  di  proporvi 
concretamente  i  punti  intorno  ai  quali  avrei  bisogno  di 
essere  illuminato. 

È  egli  vero  che  le  basi  di  mediazione  sieno  state  deter- 
minate in  forma  precisa  e  formalmente  offerte  al  Piemonte 
il  45  agosto?  —  Se  ciò  é  vero,  qual  era  il  preciso  tenore 
di  tali  basi  ?  —  Da  chi  queste  basi  sono  state  determinato 
ed  offerte  ;  e  in  quali  sensi,  con  quali  cautele  la  Francia  vi 
ha  dato  H  suo  consenso  e  il  suo  concorso  ? 


(<)  Le  basi  della  mediazione,  ch^^effettivamente  sagrifìcavano  il  Veneto 
erano  state  a  Carlo  Alberto  imposte  il  15  agosto,  colla  spada  alla  gola, 
come  diceva  Manin  parlando  al  Gibrario  (vedi  voi.  I,  p.  398).  E  per  verità 
tutti  gli  sforzi  di  Carlo  Alberto,  d' allora  in  poi,  ebbero  per  iscopo  di  libe- 
rarsi da  quella  stretta.  La  perspicacia  dunque  del  Pasini  forviava,  traen- 
dolo  per  errore  a  ingiusto  giudizio  ;  ma  V  errore  era  allora  quasi  inevitabile, 
per  le  ragioni  ormai  più  volte  indicatene. 
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Voi  comprendete,  signor  Ministro,  che,  se  la  mediazione 
deve  aver  luogo  tra  l'Austria  e  i  popoli  dell*  alta  Italia 
é  giusto  e  necessario  che  io,  rappresentante  d*uno  di  co- 
lesti popoli,  conosca  questa  faccenda  in  tutti  i  particolari  e 
in  tutta  la  verità  ;  voi  comprendete  che  ne  abbiamo  il  me- 
desimo diritto  e  interesse  del  Piemonte;  voi  comprendete 
altresì  che  il  nostro  diritto  e  interesse  si  fa  vieppiù  forte 
nel  momento  in  cui  le  rivelazioni  del  ministero  piemontese 
vengono  a  informarci  che,  anziché  proteggerci,  quel  mini- 
stero sarebbe  disposto  a  sagrificarci  per  vantaggiare  del 
sagrificio  nostro  la  dinastia  di  Savoia. 

Del  rimanente  non  temete  alcun  uso  men  che  discreto 
delle  comunicazioni,  che  vi  piacerà  di  farmi.  Io  debbo  non 
solamente  a  voi,  ma  al  mio  stesso  Governo,  di  non  propa- 
larle. Mancherei  gravemente  verso  i  miei  mandanti,  se  non 
cercassi  di  meritarmi  la  vostra  piena  confidenza  con  un  con- 
legno prudente  e  leale. 

Ho  l'onore  di* presentarvi  copia  delle  credenziali  del  mio 
Govèrno,  che  m' investono  dì  pieni  poteri  per  tutto  ciò  che 
concerne  la  mediazione. 

Accogliete,  ecc.  pasini. 


TOMMASEO  AL  GOVERNO  PROVVISORIO. 

Parigi,  5  dicembre  1848. 

Segue  del  colloquio  col  ministro  Bastide —  Ram- 
mentai la  croce  mandata  al  Vasseur.  —  L'ho  data,  disse, 
a  Venezia.  —  Il  Vasseur  n'  era  degno.  —  Si:  ma  s'egli  era 
altrove  non  glie  ne  davo.  E  spero  che  a  Venezia  la  inten- 
deranno cosi.  —  Dacché  voi  me  lo  dite,  l'intenderanno 
così.  —  Gli  raccontai  del  nuovo  peso  assuntosi  dalla  città, 
anziché    allontanare    da   sé   i    suoi   monumenti.    —    C  est 
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magnificjue,  esclamò  ;  e  pareva  commosso.  No,  Venezia  non 
fadrà.  Sarebbe  una  vergogna.  —  Toccai  della  carta  moneta 
accettata  in  Romagna  e  del  desiderio  vostro  che  la  accet- 
tassero qui:  ma,  per  prevenire  il  rifiuto,  ch'era  inevitabile, 
soggiunsi  di  avere  risposto  a  voi  convenirsi  aspettare  dopo 
il  10  dicembre.  —  Ed  egli:  Appunto.  —  Saltai  all'Adige; 
mostrai  di  non  credere  alle  ciarle  piemontesi  che  a  codesta 
ignominiosa  pace  anco  Francia  consentiva.  —  Tacque  im- 
pacciato alquanto.  E  già  ad  ogni  segno  pare  che  un  mo- 
mento ci  è  stato,  che  stavano  per  piegare.  Ma  poi  soggiunse  : 
Se  volessimo,  Austria  non  vorrebbe.  Austria,  voi  e  noi  siam 

d'accordo Riconobbe  che  l'Austria  ci  aveva  non 

solamente  col  blocco  assalito  e  le  rappresaglie  esser  giu- 
ste :  ma  non  si  potere,  se  non  dopo  eletto  il  presidente, 
rimediare  davvero.  Tommaseo. 


V.    PASINI    AL    GOVERNO    PROVVISORIO. 

Parigi,  7  dicembre  1848. 

....  Il  sig.  Bastide  mi  ha  fatto  ieri  sapere  che  avrebbemi 
ricevuto  in  seguito  alla  nota  di  cui  ho  mandata  copia,  e  che 
volessi  recarmi  al  suo  ministero  domani  a  sera.  Intanto  ho 
preparato  una  nota  categorica  sulla  nostra  ammissione  alle 
conferenze  nei  sensi  del  dispaccio  8  settembre  1848.  Man- 
derà quanto  prima  la  copia  di  questa  nota Ma  aspetto  a 

presentarla  che  il  sig.  Bastide  abbia  fatto  saper  le  sue  idee 
sulla  prima 

È  già  fermo  che  le  conferenze  si  comincieranno  appena 
seguita  la  nomina  del  Presidente.  Resta  a  vedere  se  V  Au- 
stria approfitterà  del  suo  ultimo  appiglio,  differendo  la  no- 
mina non  ancor  fatta  del  suo  plenipotenziario. 
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9  dicembre. 

Ieri  sera  ebbi  una  lunga  conferenza  col  sig.  Bastide.  Egli 
ha  risposto  categoricamente  alla  mia  nota  28  novembre.  .  .  . 

Egli  mi  confessò  candidamente  che  nel  giorno  45  agosto 
la  Francia  non  ha  creduto  di  poter  fare  meglio  che  proporre 
all'Austria  ciò  che  l'Austria  aveva  accettato  dopo  i  disastri 
della  Venezia,  e  ciò  che  il  Piemonte  aveva  allora  rifiutato. 
Mi  disse  adunque,  che  realmente  in  agosto  si  propose  al  Pie- 
monte di  lasciargli  la  Lombardia,  facendo  del  Veneto  un 
Ducato  a  parte  con  un  Principe  austriaco ,  e  forse  anco 
collo  stesso  Imperatore^  ma  con  amministrazione  separata 
dall'amministrazione  dell'Impero,  ad  esempio  della  Toscana 
nel  primo  caso,  ad  esempio  dell  Ungheria  dopo  il  marzo 
1848  nel  secondo,  e  colla  vista  di  portare  questa  separa- 
zione al  miglior  grado  possibile. 

Mi  soggiunse  a  giustificazione  di  questa  politica:  4.*"  che 
conviene  riportarsi  a  quell'epoca  e  riflettere  che  non  po- 
tevano, in  quel  frangente  di  disastro  e  di  pericolo,  atten- 
dersi proposizioni  più  vantaggiose  di  quelle  fatte  due  mesi 
prima;  2.°  che  del  resto  non  oravi  in  tali  proposizioni  nien- 
te di  obbligatorio  per  nessuna  parte  :  tanto  più  che,  se  il 
Piemonte  dichiarò  allora  di  assentirvi,  l'Austria  (pure  ac- 
cettando in  massima  la  mediazione)  emetteva  una  dichia- 
razione contraria. 

A  provarmi  che  la  Francia  pure  si  ritiene  prosciolta  da 
queste  proposizioni  e  autorizzata  a  preferire  come  base  la 
indivisibilità  del  Lombardo-Veneto ,  mi  narrò  che  il  Pie- 
monte aveva  categoricamente  richiamato  la  Francia  a  man- 
tenergli le  proposizioni  fattegli  in  agosto  e  da  esso  Piemonte 
accettate,  e  che  la  Francia  rispose,  quelle  proposizioni  ri- 
fiutate dall'Austria  non  formare  obbligazione  per  chicchessia 
e  nemmeno  per  la  Francia  ('). 

(*)  Noi  non  vorremmo  sembrar  troppo  severi,  a  proposito  d'  una  con- 
fessione tardiva,  ma  certamente  penosa.  Ci  è  forza  tuttavia  rilevare  che  i 
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Io  mi  sono  allora  creduto  in  obbligo  e  in  situazione  di 
fare  al  ministro  alcune  sostanziali  osservazioni  sulla  inam- 
missibilità del  progetto  fatto  in  agosto,  in  quanto  conservava 
un  principe  lorenese  o  lo  stesso  Imperatore,  sulla  impos- 
sibilità pratica  di  una  vera  indipendenza  tanto  nell'una  che 
neir  altra  ipotesi 

Egli  sembrò  penetrato  delle  ragioni  esposte;  mi  disse, 
per  provarmi  che  le  apprezzava,  che  pur  la  Francia  è  in- 
teressata a  respingere  consimili  combinazioni,  che  non  la 
dispenserebbero  dal  tenere  sulle  Alpi  un  esercito  di  osser- 
vazione con  grave  suo  spendio,  e  mi  promise  di  prendere 
in  seria  considerazione  l'affare,  per  coordinarvi  la  sua  po- 
litica nelle  prossime  conferenze. 

termini  di  cotesta  confessione  non  erano  tali,  da  dissipare  interamente  V  er- 
ronea idea  d'  una  pressione  fatfa  dalF  Inghilterra  alla  Francia,  né  sgrazia- 
tamente tampoco  quella  di  una  specie  di  tradimento  del  Governo  piemon- 
tese. Di  che  avvenne  che  r  errore  potesse  sopravvivere  perfino  aU*  abdica- 
zione di  Carlo  Alberto  e  alla  sua  morte;  ma  giustizia  vuole  che  sia  per 
sempre  dileguato.  I  comportamenti  della  Francia  verso  Venezia,  sempre 
equivoci  dopo  V  aprile  (vedi  voi.  I,  pag.  217)  non  migliorano  ind*  innanzi, 
ma  fannosi  più  chiari;  per  cui  il  nostro  assunto  ne  rimane  semplificato. 
Citeremo  tuttavia,  per  r  ultima  volta,  la  raccolta  inglese  di  documenti  uffi- 
ciali, e  il  lettore  potrà  giudicare  con  quale  intendimento  le  interpellazioni 
piemontesi,  di  cui  parla  Bastide,  fossero  state  fatte  qualche  di  prima. 

'    IL   SIG.    DI   PERRONE,   MINISTRO   DEGLI   AFFARI   ESTERNI   DI   PIEMONTE, 
AL   MARCHESE   RICCI,    AMBASCIATORE   SARDO   A  PARIGI. 

Torino,  11  dicembre 

Signor  Marchese, 

Dalla  risposta,  che  il  sig.  Bastide  diede  alla  vostra  nota  del  4  corr. 
veggo  con  gran  rincrescimento  che,  per  conservarci  in  uno  statu  quo 
impossibile  a  tenersi  il  Governo  francese  permetterebbe  air  Austria  perfino 
d' invadere  gli  Stati  sardi,  ove  noi  tentassimo  di  opporci  con  la  forza 
delle  armi  alla  tirannia  e  alle  angherie,  con  cui  1'  esercito  nemico  opprime 
i  ducati  ecc.  Io  credo  che  una  tale  politica,  per  parte  della  Francia,  sia 
contraria  a'  suoi  propri'  interessi  ;  ma  a  me  non  appartiensi  il  giudicarla, 
nò  il  dar  consiglio  al  Governo  della  Repubblica  francese. 

È  però  dovere  del  Governo  del  Re  di  ricordare  a  quello  della  Francia 
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Lo  pregai  allora  di  ben  ponderare  le  note  da  me  scritte 
a  lord  Palmerston,  ove  gli  argomenti  per  escludere  l'ele- 
mento austriaco  sono  esposti  con  sufficiente  energia,  e  gli 
dissi  che  dalle  conversazioni  avute  col  sìg.  EUis  mi  risul- 
tava che  quelle  noie,  specialmente  la  seconda,  avessero  fatto 
una  favorevole  impressione  sul  ministro  inglese.  Egli  mi 
promise  di  leggerle  attentamente,  mi  soggiunse  che  le  pas- 
serebbe poi  al  sig.  Tocqueville  perchè  le  studiasse,  e  m'in- 
vitò ad  una  nuova  conferenza  da  tenersi  in  capo  a  cinque 
o  sei  giorni  con  lui  e  insieme  col  sig.  Tocqueville  :  della 
qual  cosa,  per  noi  utilissima,  Tho  ringraziato  molto  .... 

Ho  anche  posto  al  sig.  Bastide  la  questione  del  contegno 
della  Francia  a  mio  riguardo  nelle  conferenze.  Sono  stalo 

che,  per  quanti  ostacoli  ci  stessero  dinanzi,  e  per  quanto  estrema  fosse  la 
nostra  debolezza,  sarebbe  impossibile  al  Piemonte  di  non  ricominciare  la 
guerra,  se  la  mediazione  non  sapesse  trovar  modo  di  procacciargli  una 
pace  onorevole  e  in  breve  intervallo. 

La  lentezza  de*  negoziati,  Y  agitazione  cagionata  in  Piemonte  e  in  tutta 
Italia  dagli  ultimi  avvenimenti  della  Toscana  e  di  Roma  trassero  il  mi- 
nistero a  dimettersi.  Speriamo  ci  succeda  un  gabinetto,  il  -quale  batta  le 
medesime  vie  da  noi  seguite;  ma,  quali  che  sieno  per  essere  le  sue  vedute, 
gli  sarà  impossibile  resistere  alla  opinione  generale  e  non  riprendere  le 
ostilità,  tosto  che  sia  provato  che  la  mediazione  a  nulla  riesca. 

Il  proclama  deir  imperatore  Francesco  Giuseppe  al  generale  Radetzky 
'  mostra  ad  evidenza  che,  pure  accettando  Brusselle  per  sede  delle  confe- 
renze, S.  M.  I.  si  burla  della  mediazione,  e  non  se  ne  serve  che  come  di 
un  mezzo  dilatorio.  Non  ostante  siffatto  suo  convincimento,  il  Governo  del 
Re  (per  debito  riguardo  alle  Potenze  mediatrici)  nominerà  un  plenipoten- 
ziario per  codeste  conferenze,  ma  crede  doveroso  avvertire,  fin  da  ora,  il 
Governo  francese  che  se  a  tutto  il  15  gennaio  l' inviato  austriaco  non  siasi 
recato  a  Brusselle,  né  abbia  accettato  le  basi  della  mediazione,  le  ostilità 
ricomincieranno  con  tutto  il  furore  d'  una  guerra  nazionale.  Imperocché 
noi  preferiamo  di  restare  noi  stessi  subissati  nella  catastrofe  italiana, 
che  di  lasciar  più  oltre  torturare  dal  vandalismo  austriaco  quella  parte 
d^  Italia,  eh*  erasi  data  volontariamente  al  Piemonte^  e  che  oggidì  ne 
viene  barbaramente  conculcata,  ecc. 

(Corresp.,  t.  Ili,  pag.  656).  di  perrone. 

Il  Perrone  restava,  tre  mesi  dopo,  ucciso  nella  battaglia  di  Novara. 
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preciso.  Avevo  preparato  fin  dair  altrieri  la  nota  relativa. 
Farmi  di  averne  fatto  adottare  i  principi.  Soprattutto  poi 
sono  convinto  che  il  sig.  Bastide,  se  resta  agli  affari,  pro- 
cederà con  noi  nei  termini  della  maggior  confidenza.  Egli 
mi  ha  fatto  su  questo  punto  tali  dichiarazioni,  che  non  mi 
lasciano  il  minimo  dubbio  (*). 

Vedrà  codesto  Governo  di  quanta  importanza  fosse  per 
noi  il  sapere  la  parie  avuta  dalla  Francia  nelle  proposte  del 
15  agosto.  Ora  che  so  quello  che  la  Francia  ha  fatto,  prendo 
le  mosse  dal  punto  che  si  conviene.  La  resistenza  di  Ve- 
nezia era  ignota  a  Parigi  nel  giorno  9,  nel  quale  partivano 
le  istruzioni  per  l'inviato  francese  in  Piemonte;  essa  è  una 
emergenza  importantissima.  Il  contegno  degli  Austriaci  nel 
Regno  durante  V  ultimo  quadrimestre  è  un  altro  fatto  capi- 
tale. I  movimenti  di  Toscana  e  di  Roma  egualmente.  Così 
le  deliberazioni  della  Dieta  di  Francoforte.  Cosi  infine  gli 
stessi  movimenti  intestini  dell'Austria,  considerati  nelle  loro 
ultime  conseguenze. 

Partendo  da  questo  punto  di  vista,  si  potrà  fare  ammet- 
tere dalla  Francia,  e  col  mezzo  della  Francia,  dall'Austria, 
che  le  cose  sopravvenute  provano  impossibile  la  permanenza 
dell'elemento  austriaco  in  Italia;  che  non  solo  gì' interessi 
nostri,  ma  anche  gì'  interessi  della  pace  europea  ne  doman- 
dano r  esclusione  assoluta  ;  che  la  stessa  Austria  deve  dalla 

(')  Non  ostante  ciò  che  appare  dai  carteggi  precedenti  siamo  col  Pasini 
convinti,  che  il  Bastide,  uomo  per  natura  leale,  fosse,  in  questo  momento, 
perfettamente  sincero.  Già  lord  Palmerston,  tornato  alle  sue  prime  idee, 
meditava  di  profittare  del  difetto  di  basi  della  mediazione  per  istipulare, 
a  prò  della  nazionalità  italiana,  patti  migliori  del  progetto  Hummelauer, 
anziché  peggiori,  quali  li  voleva  Y  Austria.  Dal  proprio  canto,  la  Francia 
riconducevasi  francamente  al  suo  principio  e  alle  sue  promesse.  E  però 
r  eroica  resistenza  di  Venezia  e  gli  sforzi  intelligenti  e  patriotici  de*  suoi 
inviati  stavano  per  avere  condegno  premio,  quando  la  mutazione  di  Governo 
in  Francia,  e  le  influenze  assai  più  ostili  alV  Italia^  che  vi  tennero  aietro, 
distrussero  novellamente  V  opera  bene  incominciata. 
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esperienza  ora  fatta  convincersi  della  inutilità  politica  e  del 
danno  finanziario  di  questa  occupazione  violenta  ecc. 

Egli  è  principalmente  per  tentare  di  convertire  a  prin- 
cipi più  vigorosi  e  più  assoluti  il  gabinetto  francese,  che  io 
lavorerò  in  questi  pochi  giorni  che  mancano  all'  apertura 
delle  conferenze 

Domani  comincierà  la  votazione  pel  Presidente,  della 
quale,  neppure  a  questo  momento,  si  potrebbe  predire  con 
qualche  sicurézza  il  risuUato- 

Unisco  copia  della  nota,  che  vado  a  produrre  al  sig.  Ba- 
stide  sulla  nostra  ammissione  alle  conferenze. 


NOTA    DI    VALENTINO    PASINI    AL    SIG.    BASTIDE. 

{Acchiusa  nella  lettera  precedente), 

Parigi,  9  dicembre  1848. 

Cittadino  Ministro,  ^^ 

Nel  momento  in  cui  stanno  per  aprirsi  le  conferenze 
pel  riordinamento  e  la  pacificazione  dell'  Italia  stimo  neces- 
sario presentarvi  alcune  osservazioni  sulla  parte,  che  cre- 
diamo dover  prendervi  e  crediamo  doverci  esservi  accordata 
dalle  Potenze  mediatrici  e  dalle  Potenze  interessate. 

La  Francia,  applicando  il  suo  proprio  principio,  ha  for- 
malmente riconosciuto  e  solennemente  dichiarato  et  che  la 
mediazione  deve  aver  luogo  non  solamente  fra  V  impera- 
tore d'Austria  e  il  re  di  Sardegna,  ma  fra  l'Austria  e  i 
popoli  dell'  alta  Italia.  » 

È  dunque  certo  che,  secondo  il  pensiero  della  Francia, 
i  popoli  dell'  alta  Italia  devono  venire  ammessi  a'  nego- 
ziati col  mezzo  de' Governi  di  fatto  che  hanno  instituito,  e 
non  v'  ha  dubbio  che  la  Francia  saprà  far  rispettare  le  sue 
dichiarazioni  solenni. 

9 


-  130  — 

Quanto  alla  Sardegna  ed  air  Austria,  chiaro  è  che  non 
potrebbero  farvi  una  seria  opposizione. 

La  Sardegna  non  conserva  su  Venezia  alcun  potere, 
avendone  ritirati  i  suoi  commissari,  né  mai  frapposto  alcun 
ostacolo  agli  atti  del  nostro  Governo.  Oltre  di  che,  se  noi 
chiediamo  d' intervenire  alle  conferenze  col  medesimo  titolo 
del  Piemonte,  la  Francia  comprende  che  tale  domanda  fac- 
ciamo precisamente  in  riguardo  ai  pericoli,  che  potremmo 
aver  a  temere  in  una  ipotesi  diversa.  A  noi  stessi  dunque 
deve  restare  la  difesa  de*  nostri  diritti;  noi  stessi  dee  la 
Francia  quali  organi  più  legittimi  della  nostra  nazionalità 
riconoscere. 

Quando  l'Austria  accettò  la  mediazione,  non  potè  per 
fermo  non  accettarne  le  conseguenze  naturali  e  inevitabili. 
Ora  la  più  essenziale  di  tali  conseguenze  sta  appunto  in 
ciò,  che  la  mediazione  proceda  fra  le  parti  belligeranti  ;  vale 
a  dire  fra  I-Austria  e  i  Governi  di  fatto,  che  sono  in  guerra 
e  in  conflitto  d*  interessi  con  lei.  Ma  v'  ha  di  più.  L'  Au- 
stria accettò'  la  scelta  di  Brusselle,  e  sta  per  nominarvi  il 
proprio  rappresentante,  dopo  che  la  Francia  ha  solennemente 
affermato  dover  la  mediazione  seguire  fra  V  Austria  e  i 
popoli  dell'  Alta  Italia.  La  qual  nuova  adesione  non  lascia 
luogo  a  credere  che  V  Austria  possa  voler  comecchessia  im- 
pedire che  il  rappresentante  del  Veneto  prenda  parte  alle 
conferenze. 

Se  tuttavia  fosse  opportuno,  in  siffatta  materia,  allegare 
all'Austria  qualche  precedente,  basterammi  rammentare  la 
condotta  seguita  da  lei  medesima  nella  mediazione  fra  il 
Belgio  e  r  Olanda. 

Fatta  dal  Belgio  la  sua  rivoluzione,  e  nominato  un  Go- 
verno provvisorio,  l'Austria,  d'accordo  con  la  Prussia  e 
la  Russia,  stimò  dover  intervenire  nella  mediazione  proposta 
dalla  Francia  e  dall'  Inghilterra.  Benché  l' indipendenza  del 
Belgio  non  fosse  ancora  riconosciuta  dall'  Austria,  né  dalla 
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Prussia,  né  dalla  Russia,  queste  tre  Potenze  non  solamente 
credettero  di  poter  ammettervi  un  rappresentante  del  Belgio, 
ma  convennero  anzi  che  V  intervento  d'  un  plenipotenziario 
belga  vi  fosse  indispensabile 

Mi  trovo  pertanto  abilitato  ad  affermare  che  la  Francia 
repubblicana  del  4848 ,  quella  Francia  che  fin  dai  primi 
giorni  della  sua  rivoluzione,  protestò  solennemente  di  rico- 
noscere neir  intera  Italia  il  diritto  imprescrittibile  di  costi- 
tuire la  propria  nazionalità,  e  poscia  dichiarò  formalmente 
la  sua  férma  intenzione  d' interporsi  mediatrice  fra  V  Au- 
stria e  i  popoli  dell'  Alta  Italia:  non  sarà  certo  invitata  a 
osservare  rimpetto  all' Austria,  sedicente  liberale  del  4848, 
più  riserbo  eh'  ella  stessa  non  usasse  rimpetto  all'  Olanda 
ne' più  bei  giorni  del  suo  assolutismo. 

Tengo  per  sicuro  che  ogni  comunicazione  fatta  al  rap- 
presentante della  Sardegna  sarà  fatta  a  me  del  pari  ;  che 
nulla  si  discuterà,  senza  che  Venezia  sia  sentita  ;  che  nulla 
si  deciderà,  ne  intorno  a  Venezia,  né  intorno  a  quella  nazio- 
nalità italiana,  della  quale  Venezia  è'V ultimo,  ma  l' invitto 
sostegno,  senza  che  .Venezia  vi  dia  la  propria  adesione. 


Accogliete  ecc. 


VALENTINO    PASINI. 


MANIN    A    VALENTINO    PASINI. 

Venezia,  10  dicembre  1848. 

Stimiamo  opportuno  d' informarvi  di  alcune  comunica- 
zioni uffiziali,  che  questo  console  generale  inglese  ha  fatte 
ieri  al  sottoscritto  :  le  leggerete  nell'  acchiusa  Memoria,  e 
ne  farete  Y  uso  opportuno,  portandole  a  cognizione  di  chi 
giova  conosca  tutta  la  condotta  tenuta  con  noi  dal  Governo 
britannico.  manin. 
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Pro-memoria. 

Venezia,  10  dicembre  1848. 

lersera  il  console  generale  inglese  mi  scrisse,  doman- 
dandomi un  colloquio,  perchè  aveva  da  farmi  delle  comuni- 
cazioni :  risposi  che  mi  sarei  portato  da  lui  oggi  a  mezzo- 
giorno. Mi  portai  oggi  in  sua  casa  air  ora  assegnata,  ed  egli 
mi  diede  lettura,  nella  originale  lingua  inglese,  di  alcuni  di- 
spacci del  suo  Governo  concernenti  gli  affari  nostri. 

Il  primo  parlava  della  formazione  della  legione  unghe- 
rese, e  consigliava  il  Governo  di  Venezia  ad  astenersi  da 
un  atto  ch'esacerbava  l'Austria  senza  profitto.  Il  secondo 
concerneva  un  eccitamento  alla  rivolta,  qui  stampato  senza 
ingerenza  del  Governo,  nel  quale  stimolavansi  i  Lombardo- 
Veneti  ad  ogni  atto  di  ostilità  contro  gli  Austriaci,  compreso 
r  avvelenamento  delle  acque  e  simili.  Siccome  il  dispaccio 
neir  esordio  incaricava  il  console  di  osservazioni  da  farsi 
agli  autori  di  quello  'scritto,  osservai  che  la  comunicazione 
non  poteva  esser  fatta  al  Governo,  che  il  dispaccio  non  lo 
risguardava  punto,  e  che  quindi  si  poteva  risparmiarne  la 
lettura.  Al  che  il  console  dovette  aderire. 

Il  terzo  dispaccio  risguardava  la  voce  corsa,  che  il  Go- 
verno veneto  intendesse  praticare  sbarchi  od  altre  ostilità 
sulle  coste  dell'  Istria  e  della  Dalmazia  ;  dichiarava  che  que- 
sta sarebbe  stata  una  violazione  dell'  armistizio,  e  che  quindi 
il  Governo  veneto  se  ne  doveva  astenere. 

Allora,  con  parole  alquanto  vive,  feci  osservare  al  signor 
Console  parermi  strano  eh'  egli  mi  comunicasse  dichiara- 
zioni sulle  pretese  ostilità  nostre  e  la  pretesa  nostra  viola- 
zione dell'  armistizio,  mentre  non  aveva  mai  dato  risposta 
ai  nostri  richiami,  né  alle  nostre  proteste  rispetto  alle  osti- 
lità contro  di  noi  praticate  dagli  Austriaci,  segnatamente 
col  blocco  di  mare  e  colla  preda  dei  nostri  legni. 
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Allora  egli  mi  disse,  che  le  nostre  proteste  erano  da  lui 
già  state  trasmesse  a  Londra,  e  che  intorno  ad  esse  aveva 
dal  suo  Governo  ottenuta  una  risposta,  di  cui  mi  darebbe 
lettura.  Andò  a  cercare  fra  le  sue  carte,  e  ne  levò  un  di- 
spaccio, che  non  era  nel  numero  di  quelli  già  preparati  per 
darmene  comunicazione. 

Questo  dispaccio,  di  cui  mi  diede  lettura,  diceva  che, 
per  r  effetto  della  mediazione,  l'Austria  doveva  sospendere 
le  ostilità  contro  Venezia  e  levare  il  blocco  di  essa:  che  in 
questo  senso  stavasi  per  iscrivere  all'  ambasciatore  inglese 
a  Vienna,  e  che  di  ciò  si  desse  comunicazione  anche  al  Go- 
verno veneto:  mettendolo  per  altro  in  avvertenza,  chele  basi 
della  mediazione  proposta  non  contemplavano  che  Venezia 
fosse  sottratta  al  dominio  della  corona  austriaca. 

Il  quarto  dispaccio  parlava  delle  sortite  del  Cavallino  e 
di  Mestre,  e  le  considerava  come  violazioni  dell'  armistizio, 
come  atti  pericolosi,  che  potevano  provocar  l'Austria  a  piom- 
bare con  tutte  le  sue  forze  contro  Venezia,  la  quale  sarebbe 
incapace  di  resistere  all'  urto. 

L'  ultimo  dispaccio  trattava  del  decreto  del  Governo  ve- 
neto sulla  imposizione  dei  dodici  milioni  per  la  emissione 
della  nuova  carta  monetata,  ed  incaricava  il  console  di  far 
osservare  amichevolmente  al  Governo  veneto  che  non  era 
conveniente  gravare  di  pesi  cosi  enormi  la  popolazione. 

Segui  una  lunga  conversazione,  nella  quale  sostanzial- 
mente ho  detto,  essere  ingiusto  volere  che  Venezia  cessi 
dalle  ostilità  finché  1'  Austria  dichiara  volerle  continuare  e 
le  continua  realmente  ;  esserci  noi  limitati  alla  difensiva, 
poiché  anche  le  sortite  formano  parte  dei  mezzi  di  difesa 
di  una  piazza  assediata;  ad  ogni  modo  essere  ingiusto  anche 
r  esigere  che  una  delle  parti  belligeranti  si  limiti  alla  difen- 
siva, privandola  della  opportunità  di  rendere  inabile  l'av- 
versario alla  offesa  coll'offenderlo  a  tempo  ;  la  manifestata 
intenzione  del  Governo  inglese,   che  Venezia  ritorni  sotto 
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il  giogo  austriaco,  essere  contraria  alla  nostra  intenzióne, 
alla  nostra  risoluzione,  e  quindi  indicare  che  il  Governo 
inglese  ci  era  nemico,  cioè  era  avverso  allo  scopo  cui  ten- 
dono i  nostri  sforzi  ed  i  nostri  sagrifizi  ;  doverci  quindi 
naturalmente  riuscire  sospetti  i  consigli  di  chi  confessa  avere 
intendimento  diametralmente  opposto  al  nostro  ;  confidar 
noi  nella  giustizia  della  nostra  causa,  nella  simpatia  omai 
acquisita  di  tutti  i  cuori  onesti  in  Europa,  e  nella  prote- 
zione di  Dio. 

Dovette  convenire  che  nessuno  era  in  grado  di  preve- 
dere quale  avvenire  i  grandi  eventi,  che  si  succedono,  pre- 
parassero agli  Stati  di  Europa,  e  che  quindi  il  resistere,  per 
profittare  delle  opportunità  che  V  impreveduto  può  presen- 
tare, non  era  cosa  irragionevole. 

Dovette  pur  convenire  che  il  Governo  veneto  è  onesto, 
il  popolo  veneto  intelligente  e  degno  di  libertà,  e  che  il 
Governo  austriaco  fu  sempre  sciocco  e  sleale  ad  un  tempo. 
Voleva  per  altro  persuadermi  che  un  nuovo  ministero  si  sa- 
rebbe comportato  verso  le  provincie  italiane  in  modo  più 
conveniente.  Di  che  non  mi  lasciai  persuadere. 

Malgrado  il  calore  della  discussione,  ci  siamo  trattati  re- 
ciprocamente con  forme  amichevoli.  manjn. 


IL  CONSOLE  GENERALE  DAWKINS  AL  VISCONTE  PALMERSTON. 

Venezia,  12  dicembre  1848. 

Ho  avuto  r  onore  di  ricevere  il  9  corrente  i  dispacci 
della  Signoria  Vostra  del  21  e  del  28  del  mese  passato. 

Il  giorno  seguente  vidi  il  sig.  Manin,  presidente  del 
Governo  provvisorio  di  Venezia,  ed  ho  pensato  che  il  mi- 
glior mezzo  di  conformarmi  alle  istruzioni  di  Vostra  Signoria 
era  quello  di  leggergli  i  dispacci,  eh'  esponevano  le  vedute 
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del  Governo  di  Sua  Maestà  sugli  atti  recenti  delle  autorità 
veneziane.  ^ 

Il  sig.  Manin  rispose,  quanto  alle  sortite  fatte  dalla  guar- 
nigione di  Venezia,. che  alcun  armistizio  non  era  ancora 
stato  osservato  dagli  Austriaci  verso  i  Veneziani,  i  quali 
di  conseguenza  avevano  il  diritto  d*  agire  come  fecero;  che, 
quantunque  gli  Austriaci  non  abbiano  tentato  assalti  su  Ve- 
nezia, nulladimeno  avanzavano  continuamente  i  loro  lavori 
e  le  loro  sentinelle  presso  i  forti:  ifche  era  sufficiente  per 
giustificare  gli  atti  della  guarnigione  veneta.  Aggiunse  che 
non  era  generoso  raccomandare  alla  parte  debole  l'osser- 
vanza di  un  armistizio  violato  dall'altra  parte. 

Il  signor  Manin  discusse  quindi  le  altre  questioni  trat- 
tate nei  dispacci  della  Signoria  Vostra,  vale  a  dire,  la  for- 
mazione della  legione  ungherese,  la  supposta  spedizione 
sulle  coste  di  Dalmazia,  ed  i  sacrifici  imposti  a  Venezia  con 
le  varie  contribuzioni  e  con  V  emissione  della  carta  mo- 
netata. Su  questo  ultimo  punto  affermò  che  simili  sacrifici, 
volontariamente  fatti,  dovevano  eccitare  l'ammirazione,  piut- 
tosto che  il  biasimo,  e  disse  che  il  consiglio  dato  a  Venezia, 
di  venire  con  l'Austria  a  un  amichevole  componimento,  era 
indegno  di  essere  suggerito  dall'  Inghilterra  ad  un  popolo 
che  combatteva  per  la  sua  indipendenza. 

«  Del  resto,  continuò  il  sig.  Manin,  me  l'attendeva;  giac- 
»  che  concorda  con  quanto  mi  scrisse  lo  stesso  lord  Pal- 
»  merston  qualche  tempo  fa,  per  avvertirmi  che  non  si 
»  pensava  punto  a  separare  Venezia  dalla  dominazione  au- 
»  striaca.  » 

Il  sig.  Manin  aggiunse  che  Venezia  non  tratterà  giammai 
con  l'Austria,  Potenza  che  non  ha  mai  tenuta  la  sua  parola, 
e  della  quale  non  si  può  fidare.  «  Ricordatevi  ciò  che  io 
»  dico,  seguitò  il  sig.  Manin,  e  vi  prego  anche  di  ripeterlo 
»  a  lord  Palmerston,  Venezia  sopporterà  le  più  dure  estre- 
»  mità;  essa  farà  tutto,  piuttosto  che  sottomettersi  volontà- 
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»  riamente  al  giogo  austriaco.  Non  solamente  Venezia  non 
»  vuole  ricadere  sotto  quella  dominazione,  ma  nemmeno 
»  accetterà  giammai  un  principe  austriaco  come  re  o  come 
»  capo  del  suo  Governo.  » 

Io  pregai  il  sig.  Manin  di  considerare  che  i  suggerimenti 
del  Governo  di  Sua  Maestà  erano  dettati  dallo  spirito  più 
amichevole,  che  il  loro  solo  scopo  era  quello  di  preservare 
Venezia  dalla  rovina  e  dalla  miseria,  cui  andava  incontro 
con  una  resistenza  prolungata,  e  feci  ancora  osservare  che 
r  Austria  costituzionale  differiva  dall'  Austria  d*  altra  volta. 

Alla  fme  della  nostra  conversazione  il  sig.  Manin  disse 
che,  se  io  voleva  consegnare  in  una  nòta  le  osservazioni, 
che  aveva  fatte  al  Governo  di  Venezia,  avrebbe  risposto.  Io 
soggiunsi  che  non  avevo  istruzioni  in  proposito,  che  mi  si 
aveva  solamente  ordinato  di  comunicare  in  modo  amichevole 
le  riflessioni  che  avevo  fatte,  e  che  avevo  anche  oltrepassate 
le  mie  istruzioni  nel  leggere  i  dispacci  della  Signoria  Vostra. 

Io.  credo  il  sig.  Manin  un  uomo  onesto  e  convinto.  Cer- 
tamente è  un  uomo  coraggioso  ed  energico. 

Tuttavia  il  partito  a  lui  contrario  diviene  ogni  di  più 
numeroso.  Le  gravi  contribuzioni  imposte  ai  commercianti 
e  agli  abitanti  in  generale  fanno  loro  desiderare  una  pronta 
soluzione  del  presente  stato  di  cose. 

CLINTON    DAWINS. 


TOMMASEO    AL    GOVERNO   PROVVISORIO. 

Parigi,  15  dicembre  1848. 

Ho  veduto  il  Tocqueville,  il  quale  dice  di  non  potere 
accettare,  dopo  le  cose  mutate,  V  affidatogli  incarico  :  non 
assolutamente  lo  dice,  ma  sento  eh'  anco  il  Beaumont,  amico 
suo,  mandato  a  Londra  dal  Dufaure  è  del  medesimo  sen- 
timento. Sono  ambedue  eletti  dal  Dufaure,  il  quale  ha  molto 
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da  dolersi  del  Thiers,  vincitore  adesso.  Appartenevano  tutti 
air  adunanza  di  ria  Poitiers  ;  ma  in  quella  erano  molti 
colori  diversi  .... 

Tornando  al  Tocqueville,  non  è  tanto  certo  il  colore 
politico  deir  uomo,  che  gli  si  possa  credere  eh*  e*  non  andrà. 
«  Se  questo  fosse,  die*  egli,  un  Governo  davvero  (serieux) 
d  andrei,  ma  quei  che  vogliono  tenere  il  sopravvento  (ilo- 
miner  la  position)  se  ne  stanno  in  disparte,  e  mettono  altre 
figure  avanti  »  .  .  .  . 

Caso  che  andasse,  farebbe  prima  una  gita  a  Londra,  per 
sentire  lord  Palmerston.  L' Inghilterra,  die*  egli,  pare  dispo- 
sta a  far  presto  ;  ma  1*  Austria  va^  al  solito,  tergiversando. 
E'  pensava  ire  a  dirittura  a  Brusselle  e  intimare  che,  se  da 
Vienna  non  si  spicciassero  e  pensassero  di  farsi  gioco  di  due 
tali  potentati,  quali  V  Inghilterra  e  la  Francia,  cominciereb- 
besi  senza  Vienna  .... 

Quel  Buhle,  che  pareva  scelto  a'  negoziati,  ha  fama  di 
perito  nelle  sofisticherie  alla  grossolana  Austria  predilette. 

Il  Tocqueville  mostra  di  compiacersi  che  Venezia,  reg- 
gendosi, dia  a'  mediatori  una  buona  carta  in  mano  ;  e  affer- 
ma che  la  paix  à  toiU  prix  del  Thiers  non  sarebbe  la 
sua  divisa.  Ma  quando  si  parla  delle  stringenti  necessità  di 
Venezia  risponde  come  V  uomo  che  patisce  d*  indigestione 
air  uomo  affamato. 

Il  Tocqueville  essendo  slato  da  me,  lo  ripregai  non  ve- 
nisse allo  estremo  rifiuto  prima  che  gli  paresse  disperato  il 
giovare;  gli  raccomandai,  caso  che  accettasse,  di  ascoltare 
il  Pasini  come  ben  conoscente  dei  fatti;  gli  dimandai  licenza 
di  presentargli  qualche  osservazione  mia,  ed  egli  si  mostrò 
disposto  ad.  entrare  in  più  lungo  colloquio. 

Dice  che  il  ritirarsi  del  Beaumonl  lo  indurrebbe  a  fare 
il  simile,  perchè  dalla  loro  concordia  e  amicizia  era  da  spe- 
rare buon  frutto,  dovendosi  la  faccenda  trattare  a  Londra, 
forse  più  che  a  Brusselle;  che  T Inghilterra  pareva  risoluta 
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di  condurre  la  cosa  ad  un  effetto  qualunque  sia,  acciocché 
non  paresse  la  mediazione  sua  essere  cosa  vana;  che  qua- 
lunque sia  il  preposto  agli  esteri,  sarà  sempre  ligio  al 
Thiers,  il  quale  teme  la  guerra:  spaventato  forse  dal  mal 
esito  delle  mosse  sue  belliche  nel  quaranta;  che  il  Cavaignac, 
nato  dalla  rivoluzione,  poteva  dar  più  soggezione  di  questo  ; 
che  i  novelli  ministri,  siccome  generati  da  un'  accozzaglia 
di  suffragi  contrari,  dovevano  riuscire  un'accozzaglia  di  opi- 
nioni contrarie  essi  stessi. 

Io,  quantunque  mi  pesi,  pur  per  amore  a  Venezia  farò 
dire  al  novello  Presidente  che  aspetto  da  lui  del  bene  al 
paese,  e  che  a  suo  tempo  sarà  mio  debito  presentarmegli. 
Ma  preme  molto  che  mandiate  subito  altro  uomo. 

Dall'applauso,  che  trovano  le  parole  di  un  principe  di 
Canino,  potete  far  presagio  delle  cose  di  Roma.  La  mentita 
datagli  da  Luigi  e  1'  affermazione  che  il  potere  principesco 
è  necessario  alla  dignità  del  papato  sono  consigliate  dal 
Thiers 

19  dicembre  4848. 

Il  Martini  se  n'  è  ito  con  le  pive  nel  sacco.  Dicono  che 
il  Thiers,  il  quale  prima  si  serviva  della  confusione  del  Pie- 
monte colla  Lombardia  come  d'  arme  per  combatterle  i  mini- 
stri della  repubblica  odiata  da  lui,  adesso  ritorni  francese,  e 
non  voglia  ingrandito  il  Piemonte  ....  Tommaseo. 


V.    PASINI    AL    GOVERNO    PROVVISORIO. 

Parigi,  49  dicembre  4848. 

Ilo  ricevuto  ieri  mattina  il  dispaccio  7  dicembre.  La 
raccomandazione  ivi  fattami  rispetto  agli  affari  di  Roma  equi- 
vale per  me  ad  un'  approvazione  di  quello  che  feci,  inter- 
pretando la  intenzione  di  codesto  Governo  .... 
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Il  sig.  Ellis,  appena  arrivato  a  Londra,  mi  scrisse  una 
gentile  lettera' arrivatami  il  giorno  46,  e  così  io  ho  potuto 
essere  sicuro  che  la  mia  gita  a  Londra  non  dispiacerebbe. 
Nel  giorno  17  ricevetti  un  nuovo  dispaccio  di  lord  Palmer- 
ston,  col  quale  mi  annuncia  di  aver  ricevuto  il  mio  9  novem- 
bre, e  si  scusa  del  ritardo  frapposto.  Evidentemente  il  mi- 
nistro inglese  non  volle  che  mi  restasse  il  sospetto  che 
quel  dispaccio,  abbastanza  esplicito,  Io  avesse  disgustato. 
Questa  è  una  nuova  conferma  che  la  mia  visita  a  Londra 
sarebbe  aggradita.  Io,  per  altro,  mentre  godo  di  aver  pre- 
parato il  terreno,  differisco  ancora  qualche  giorno  a  recarmi 
a  Londra,  perchè  desidero  conoscer  prima,  se  mi  sia  pos- 
sibile, la  politica  del  nuovo  gabinetto  francese  .... 

V.    PASINI. 


DECRETO    DEL    GOVERNO    PROVVISORIO 
PER    un'assemblea    DI    RAPPRESENTANTI    PERMANENTE 

(24  DictMnRE  1848). 

Il  Governo  provvisorio  di  ^Venezia, 

Considerando  che  le  nostre  condizioni  politiche  richieg- 
gono r  esistenza  d' una  permanente  Assemblea  di  rappresen- 
tanti, la  quale,  fornita  di  mandato  illimitato,  possa  ad  ogni 
bisogno  venire  prontamente  convocata, 

Decreta  : 

Viene  istituita  un'Assemblea  permanente  dei  rappresen- 
tanti dello  Stato  in  Venezia.  —  Essa  avrà  mandato  per  de- 
cidere su  qualsiasi  argomento,  che  si  riferisca  alle  condizioni 
interne  ed  esterne  dello  Stato. 

Per  r  elezione  dei  rappresentanti  sono  stabilite  le  norme 
seguenti  : 

L' Assemblea  è   composta   di  rappresentanti  eletti  con 
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suffragio  universale  diretto  a  maggioranza  relativa  di  voti 
segreti.  —  La  rappresentanza  ha  per  base  la  popolazione, 
e  si  nomina  un  rappresentante  per  ogni  1500  abitanti.  — 
Le  elezioni  si  fanno  per  circondari  elettorali. 

Nella  seguente  tabella  sono  indicati  i  circondari  elettorali, 
in  cui  è  diviso  il  territorio  dello  Stato  attualmente  libero, 
ed  il  numero  di  rappresentanti  da  eleggere  in  cadaun  cir- 
condario ragguagliato  alla  sua  popolazione. 

Di  mano  in  mano  che  rimarrà  libera  altra  parte  del 
territorio  saranno  stabiliti  altri  circondari  elettorali. 

(Ommettesi  la  tabella  dei  circondari  elettorali^  compren- 
denti le  parrocchie  di  Venezia,  Chioggia,  Burano,  Murano, 
Malamocco  e  Pellestrina,  chiamate  ad  eleggere  in  tutto 
centotto  rappresentanti). 

Sono  eiettori  tutti  i  cittadini  maschi,  che  abbiano  già 
compiuto  gli  anni  21  nel  primo  giorno  dell'elezione.  —  Si 
ritengono  cittadini  per  V  esercizio  del  diritto  elettorale  : 
a)  quelli,  i  quali  hanno  il  loro  stabile  domicilio  nel  terri- 
torio dello  Stato  da  oltre  sei  mesi,  e  non  hanno  conservata 
altra  cittadinanza  ;  b)  gli  arrolati  al  servigio  militare  sotto 
la  bandiera  di  questo  Stato,  che  non  abbiano  conservata 
altra  cittadinanza. 

Tutti  gli  elettori,  che  abbiano  già  compiuti  gli  anni  25 
il  giorno  della  elezione,  sono  eleggibili  alle  funzioni  di  rap- 
presentante. 

(Gli  art.  8-43  concernono  le  cause  d'  indegnità,  V  inscri- 
zione nelle  liste  elettorali,  il  modo  di  dare  il  suffragio,  i 
ricorsi  delle  persone  non  inscritte  nei  registri  delle  parroc- 
chie (')  ecc.) 

Appena  terminate  le  operazioni  elettorali,  il  Governo  con 
apposito  decreto  convocherà  l'Assemblea  per  la  verificazione 

(t)  I  registri  parrocchiali  erano  allora  il  solo  mezzo  in  Italia  di  ac- 
certare lo  stato  civile  delle  persone. 
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dei   poteri,  per  la  nomina  della  presidenza,  e  la  compila- 
zione di  un  regolamento  interno. 

Il  mandato  degli  attuali  rappresentanti  s' intende  dato 
dagli  elettori  per  sei  mesi  dal  giorno  della  prima  riunione 
dell*  Assemblea. 

MANIN    —    ORAZIANI    —    CAVEDALIS. 


LETTERA    CIRCOLARE    AI    PARROCHI. 
(24  DICEMBRE  1848.) 

Reverendissimo  Signore, 

Le  si  accompagnano  le  schede  da  distribuirsi  a  ciascuna 
famiglia  della  di  lei  parrocchia  per  gli  effetti  dell'  articolo 
quattordicesimo  della  nuova  legge  elettorale,  nonché  gli  av- 
visi da  pubblicarsi,  i  fogli  per  la  compilazione  delle  liste, 
ed  alcune  istruzioni,  che  serviranno  di  norma  airUfficio  par- 
rocchiale, come  dilucidazione  alla  legge  medesima. 

Mai  sempre,  e  specialmente  poi  allora  quando  difficili 
sono  i  tempi  e  gravi  gli  avvenimenti,  solenne  é  Tatto,  con 
cui  una  nazione,  valendosi  del  suffragio  universale,  nomina 
i  propri  rappresentanti  e  ripone  nelle  loro  mani  i  destini 
della  patria  comune. 

La  massa  del  nostro  popolo,  ora  disusa,  pel  lungo  ser- 
vaggio, da  ogni  esercizio  di  diritti  politici,  potrebbe  per 
avventura  non  comprendere  la  somma  importanza  di  ciò  a 
cui  viene  chiamata,  e  giova  istruirnela,  giova  discacciare  da 
essa  ogn'  inerte  tiepidezza,  la  quale  la  condurrebbe  a  lasciar 
correre  gli  avvenimenti,  quasi  fossero  al  di  lei  bene  stranieri. 

È  indispensabile,  e  privatamente  ed  anche  con  la  viva 
voce  dall'  altare,  di  far  conoscere  come  nel  duplice  atto,  a 
cui  ognuno  è  chiamato,  é  riposta  eminentemente  V  espres- 
sione della  nazionale  indipendenza  e  la  dignità  di  un  libero 
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ciltadino.  Nei  Governi  assoluti  il  popolo  è  nulla,  e  di  lui 
si  dispone  segretamente,  a  seconda  di  particolari  ambizioni  : 
nei  Governi  liberi  invece,  il  popolo  è  tutto,  e,  se  non  può 
radunarsi  nelle  piazze  per  discutere  e  statuire,  discute  e 
statuisce  col  mezzo  di  rappresentanti,  a  cui  direttamente  e 
liberamente  rilascia  il  mandato. 

Questo  santo  diritto,  che  toglie  V  uomo  dall'  avvilimento 
di  essere  considerato  come  cosa  mercanteggiabile  e  spesso 
mercanteggiata,  lo  si  conserva  soltanto  col  registrarsi  nelle 
liste  elettorali,  e  lo  si  pone  in  azione  votando  nella  scelta 
dei  propri  rappresentanti.  Il  primo  atto  è  indispensabile 
air  esercizio  del  secondo,  e  chi  trascurasse  o  questo  o  quello 
mostrerebbe  di  non  apprezzare  e  non  meritare  quella  libertà, 
per  cui  da  più  mesi  facciamo  nobilissimi  sagrifizi  d'  ogni 
materiale  interesse.  L' amore  di  patria  è  troppo  dimostrato 
nel  nostro  popolo,  per  poter  dubitare  che  si  trovi  freddezza 
su  quanto  riguarda  il  pubblico  bene.  Ma  ciò,di  cui  non  po- 
trebbe giammai  essere  causa  lu  mancanza  di  patriotismo, 
potrebbe  invece  derivare  dalla  non  piena  conoscenza  della 
cosa.  E  per  questo  il  Governo  caldamente  raccomanda  a 
voi,  reverendissimo  signore,  ed  al  clero  tutto,  che  sì  no- 
bilmente opera  pel  conseguimento  dello  scopo  comune,  il 
divulgare  nel  miglior  modo  possibile  il  sommo  interesse 
della  cosa,  affinchè  tutti  si  abbiano  a  prestare  come  con- 
viensi  ad  ottimi  cittadini,  ed  a  chi  porta  il  nome  italiano. 

MANIN. 


N.    TOMMASEO    A    MANIN. 

Parigi,  25  dicoinLre  1848. 

Il  sig.  Drouyn  de  Lhuys  mi  ha  fatto  cortese  accoglienza, 
anzi  amica.  Le  durezze  e  le  aridità  del  Bastide,  le  quali  io 
non  avrei  sostenute  un  minuto  di  tempo  per  cagione  d'utile 
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proprio  mio  a  costo  di  morire  di  fame,  ma  le  sostenni  con 
rassegnato  animo  e  altero,  per  Y  amore  di  un  popolo  buono 
e  infelice,  quelle  durezze  e  aridità  venivano,  parte  dalla  po- 
chezza dell'uomo,  che  non  sapeva  intendere  e  non  osava  ope- 
rare: parte  dalle  sinistre  parole,  temo,  di  gente,  che  ambiva  il 
privilegio  de'  suoi  colloqui,  e  addormentava  forse  la  sua  pro- 
bità. Il  novello  ministro  é  ben  disposto,  ma  di  naturale  circo- 
spetto, e  non  ben  conoscente  de'  fatti.  Ho  domandato  s'  è 
vero  quanto  i  giornali  dicevano  della  intimazione  già  fatta 
ai  Romani  e  dell'accordo  coll'Austria  in  codesto.  Rispose  che 
tale  novella  non  si  sarebbe  data  a  divulgare  imprudentemente 
a' giornali;  che  il  Governo  ha  di  bisogno  di  prendere  lingua 
e  conoscere  in  prima  come  stiano  le  cose.  Dissi,  non  parere 
a  me,  come  al  Cavaignac,  che  la  questione  romana  si  possa 
scindere  dalla  lombarda  e  dalla  veneta,  e  che,  se  in  un  luogo 
Francia  s'  adopera  in  favore  di  un  principe,  intervenendo 
moralmente,  codesto  le  dava  titolo  a  intervenire  altrove  in 
favore  dei  popoli.  .  .  . 

Al  Papa  non  han  fatto  altri  inviti.  Io,  come  privato,  con- 
sigliai lo  volessero  rinvitare,  sì  per  sottrarlo  al  re  di  Na- 
poli, si  per  farsene  onore  essi,  e  si  per  dar  luogo  a' Romani, 
se  non  di  costituire,  almeno  di  pensare,  di  desiderare  qual- 
cosa che  sia  ragionevole,  onesto  e  fattibile.  Questo  terzo 
perchè  non  V  bo  detto  :  ma  gli  è  il  più  forte.  Pio  IX,  par- 
tendosi, lasciava  campo  di  ridurre  il  potere  temporale  dei 
papi  a  quelle  forme,  che  conciliassero  la  libertà  interiore  con 
r  esterna  indipendenza  d' Italia.  Quella  povera  gente,  invece 
di  riedificare,  ha  voluto  distruggere,  e  fino  a  distruggere  si 
é  trovata  impotente.  .  .  . 

Al  sig.  Drouyn  de  Lhuys  toccai  delle  conferenze,  per  sen- 
tire s'egli  credesse  lecito  farne  senza  e  decidere  la  questione 
in  una  corrispondenza  più  spiccia.  Egli  crede  che  no  ;  che 
accettata  da  Inghilterra  e  da  Austria  questa  maniera  di  ne- 
goziato, il  volerla  mutare  potrebbe  parere  smania  di  riget- 
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tare  ogni  patto.  Incalzando  io  il  discorso^  egli  mi  domandò 
se  avessi  ancora  veduto  il  Presidente  novello.  E  sentilo  che 
no,  soggiunse  eh'  ei  gli  aveva  fatto  parola  di  me.  Lo  pregai 
di  scegliere  de'  due  modi  di  presentarmi,  ed  il  più  corto, 
dell'  andarci  da  me,  o  dell'  essere  presentalo  dal  ministro 
degli  esteri.  ...  Il  Drouyn  rispose  suU'  atto,  che  scriverebbe 
al  Presidente  se  potesse  vedermi  alle  undici  e  mezzo,  cioè 
di  li  a  un'  ora  :  e  ci  andassi.  Ci  andai  ;  era  detto  di  farmi 
entrare.  Attesi  qualche  minuto  che  uscisse  il  Marrast;'  e  fui 
accolto  con  affabilità,  e  fatto  sedere.  Essendoci  sulle  prime 
parole  gente  in  camera,  egli,  perchè  non  intendessero,  co- 
minciò parlare  italiano,  e  cosi  si  è  continuato,  rimasti  noi  soli. 

Rammentai  1'  urgente  necessità  di  far  presto,  di  sgom- 
brare r  Italia  dagli  Austriaci,  di  fare  del  Veneto  e  del  Lom- 
bardo uno  Stato.  Domandò  se  Venezia  fosse  circondata  dai 
nemici  sino  all'  orlo  delle  lagune  ;  se  la  Germania  facesse 
per  r  Austria  (mostrando  di  vederle  più  avverse  tra  sé  che 
non  sieno)  ;  e  dubitava  del  quando  comincierebbero  i  ne- 
goziati a  Brusselle.  Teme  che  il  nodo  non  si  possa  sciogliere 
che  a  primavera  avanzata,  e  teme  i  timori  della  guerra 
europea;  ma  sentì  che  il  lasciar  cader  Venezia  (e  io  dissi 
la  non  poteva  reggere  che  sino  a  marzo)  sarebbe  vergogna. 

«  Un  Buonaparte  (soggiunsi)  è  dalla  Provvidenza  chia- 
mato al  Governo  di  Francia,  segnatamente  per  queste  tre 
cose  :  disfare  la  troppa  centralità  di  questo  paese,  e  dargli 
libertà  vera:  accrescere  riverenza  al  potere  spirituale  del 
Pontefice,  temperandone  il  potere  temporale,  e  riparare 
Campoformio.  » 

La  prima  gli  piacque  ;  intese  la  seconda  ;  dell'  ultima 
non  s*  offese  ;  anzi,  con  un  cenno  del  capo,  assenti.  E  s'ac- 
corse, ancorché  io  non  lo  dicessi,  che  in  tutte  e  tre  le 
cose  egli  doveva  operare  il  contrario  dello  zio.  Parlò  poco, 
ma  onesto  :  non  informato  dei  fatti,  ma  con  volontà  d' in- 
formarsene, e  con  volontà  di  operare.  Lo  trattengono,  dice, 


—  445  — 

le  ditTicoltà  di  dettaglio.  E  i  dettagli  più  uggiosi  sono  gli 
uomini  di  dettaglio.  Riconosce  che  togliere  al  Papa  lo  Stato 
non  si  potrebbe  senza  guerra  europea  ;  riconosce  eh'  egli 
é  r  iniziatore  del  moto.  Io  gli  parlai  poco  di  questo  e  come 
privato,  al  solito;  ma  mostrai  desiderio  eh' ei  venisse  in 
qualche  citta  del  mezzodì  della  Francia.  E  pareva  anch'  egli 
desideroso  di  ciò.  Del  Piemonte  non  pare  gli  prema  ;  ma 
piuttosto  uno  Slato  lombardo-veneto  ;  e  pare  che  i  miei 
discorsi  al  suo  compatriota  e  famigliare  abbiano  fatto  frutto. 
Quando,  parlando  de'  milioni  da  dare  all'  Austria  che 
se  ne  vada,  io  dissi  che  l' Italia  a  qualche  modo  doveva 
essere  sacriGcata  :  Non  sarà,  spero  (rispose),  sagrificata. 
Questo,  senza  il  calore  teatrale  di  certi  repubblicani,  ma 
con  molta  fermezza.  Io  non  giudico,  espongo.  .  .  . 


26  dicembre  1848. 

Fra  le  cose  discorse  con  Luigi  Bon aparte  e  dimenticate 
di  scrivervi,  è  questo.  Domandò  se  Y  apparire  dei  legni 
francesi  costi  avesse  fatta  buona  impressione  sugli  animi. 
Buona,  risposi;  ma  quello,  che  segui  poi,  scorò  e  dispose 
assai  male.  Ed  egli  mostrò  d'  essere  persuaso,  mostrò  di 
sentire  che  sarebbe  vergogna  grave,  se  Venezia,  dopo  tanti 
sforzi,  abbandonata,  cadesse. 

Dalla  guerra,  o  da  linguaggio  più  dignitoso  di  quegli 
altri  non  paiono  finora  alieni  :  non  tanto  i  ministri,  quanto 
egli  stesso.  .  .  . 

Addio.  Attendo  il  mio  successore. 

TOMMASEO. 


IO 
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IL  OOVER^fO  PP.OTT:S''r.:0  £1  XH^TIIX  AL  CITTADINO  MINISTRO 
DEGLI  AFFARI  E5TERVI  DELLA  REPIZELICA  FRANCESE. 

Ciiladino  Minis'.ro. 

Il  Governo  provvisorio  di  Venezia  ha  eletto  a  proprio 
rappresentante  presso  la  RepulllLca  francese  il  cittadino 
Valentino  Pasini .... 

Le  doti  non  comuni  di  mente  e  di  cuore,  che  ornano 
Tìncaricato  di  Venezia,  non  basterebbero  certamente  a  fargli 
esercitare  con  frutto  il  duplice  mandato,  di  cui  è  portatore, 
se  non  fosse  sorretto  dalla  liberale  benevolenza  e  dalF  in- 
vocato  appoggio  di  Voi,  cittadino  Ministro.  E  per  questo 
che  il  Governo  di  Venezia  a  Voi  caldamente  lo  raccomanda, 
e  in  nome  d' Italia,  al  cui  affrancamento  fu  già  promesso 
r  efficace  soccorso  del  magnanimo  popolo  della  Francia,  e 
in  nome  di  Venezia,  i  cui  eroici  sacrifici  per  conquistarsi 
la  indipendenza,  le  acquisirono  già  le  simpatie  delle  anime 
grandi. 

Giovatelo,  cittadino  Ministro,  dell*  alta  protezione  Vostra, 
aiutatelo  di  consiglio  e  di  direzione  ;  e  dall'  Italia  e  da  Ve- 
nezia riceverete  in  ricambio  i  sentimenti  della  più  devota, 
della  più  schietta  riconoscenza. 

Aggradite,  cittadino  Ministro,  le  >attestazìoni  della  pro- 
fonda nostra  considerazione. 

MANIN  —  ORAZIANI  —  CAYEDALIS. 
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IL    GOVERNO    PROVVISORIO   DI    VENEZIA   AL   CITTADINO 
PRESIDENTE    DELLA   REPUBBLICA   FRANCESE. 

Venezia,  29  dicembre  1848. 

Cittadino  Presidente, 

Il  libero  voto  del  popolo  della  Francia,  collocandovi  sul 
primo  seggio  della  Repubblica,  ha  chianaato  intorno  di  Voi 
le  felicitazioni  degli  Stati  europei.  Venezia,  recinta  d'  armi 
nemiche,  che  le  contendono  persino  la  vita  delle  lagune, 
V*  invia  essa  pure  le  proprie  :  essa  vi  si  presenta  fra  lo 
splendore  di  sagrificì  inauditi  per  la  causa  della  sua  indi- 
pendenza, e  a  questo  titolo  crede  non  vi  sarà  discara  la 
sua  voce. 

Ad  interprete  de*  suoi  sentimenti,  ed  a  rappresentante 
del  proprio  Governo,  manda  a  Voi  il  cittadino  Valentino 
Pasini.  Egli  vi  dirà  come  ci  animino  alla  resistenza  le  gene- 
rose promesse  della  Francia  pel  pieno  affrancamento  d' Ita- 
lia, e  come  ci  accrescano  la  fede  di  conseguirlo  le  memorie 
che  si  attaccano  al  vostro  nome  e  la  gloria  nuova  di  che 
vorrete  circondarlo. 

Accogliete,  cittadino  Presidente,  con  affetto  benevolo  l'in- 
viato di  Venezia.  È  certo  disegno  provvidenziale  che,  per 
opera  di  Voi,  già  soldato  della  libertà  italiana,  debba  rico- 
struirsi in  nazione  la  grande  patria  dei  Napoleonidi. 

Aggradite,  cittadino  Presidente,  le  attestazioni  dell'  alta 
nostra  considerazione. 

MANIN    —    ORAZIANI    —   CAVEDALIS. 
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QUINTA  EPOCA 


(da     4.°    GENNAIO     A    2     APRILE     4849) 


MEDIAZIONE  ANGLO-FRANCESE 

SECONDA   FASE 


L' Europa  non  avrA  mai  pace  «labile,  infinattanto- 
ché le  nazlonulilà  oppresse  non  avranno  riac- 
quistalo  la  loro  indipendenza. 

(MAnm  —  i855.) 


MANIN  A  VALENTINO  PASINI,  INCARICATO  D  AFFARI  DEL  GO- 
VERNO PROVVISORIO  DI  VENEZIA  PRESSO  LA  REPUBBLICA 
FRANCESE,    A    PARIGI. 

Venezia,  3  gennaio  1849. 

Abbiamo  ricevuto  i  vostri  dispacci  del  9,  13  e  19  dicem- 
bre prossimo   scorso. 

Vogliamo  sperare  che  le  proposizioni  della  Francia  del 
15  agosto,  alle  quali  sembra  attenersi  ancora  il  Gabinetto  in- 
glese, non  saranno  poste  come  base  delle  trattative,  che  vanno 
ad  aprirsi  a  Brusselle.  Stimiamo  che  quanto  avete  detto  e 
scritto,  e  quanto  opererete  in  appresso,  metterà  in  luce  l'as- 
surdità di  una  combinazione,  la  quale  condurrebbe  a  perpe- 
tuare la  guerra  in  Italia  e  a  mantenere  l'attuale  sconvolgimen- 
to, anziché  procurare  quella  pacificazione,  che  vuole  essere 
lo  scopo  precipuo  delle  conferenze,  onde  togliere  all'Eu- 
ropa il  pericolo  permanente  di  una  generale  conflagrazione. 

I  sei  mesi,  dacché  l'Austria  è  tornata  in  possesso  delle 
provinole  lombardo-venete,  avranno  dimostrato  a  qual  prezzo 
debba  questa  conservarsene  la  podestà,  e  a  quali  agitazioni 
sieno  stati  esposti  o  lo  siano  tuttavia  gli  altri  Governi  ita- 
liani, per  essersi  mantenuta  indecisa  la  causa  della  comune 
indipendenza.  Sino  a  che  gli  Austriaci  occuperanno  la  gran 
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valle  del  Po,  non  vi  saranno  istituzioni  abbastanza  eflìcaciy 
né  supplizi  0  terrori  sufficientemente  opportuni  a  ristabilire 
r  ordine  politico^  né  a  Napoli,  né  a  Roma,  né  a  Firenze, 
né  a  Torino.  Le  mezze  misure  spingeranno  la  rivoluzione 
da  una  fase  in  un'  altra  ;  la  miseria  pubblica,  che  ne  sarà 
la  inevitabile  conseguenza,  sfrenerà  il  popolo  anche  là  dove 
si  è  mostrato  sinora  indifferente  o  sospettosamente  pas- 
sivo, e  quando  avremo  sommosso  il  popolo  da  un  capo 
air  altro  d' Italia  nessuna  diplomazia  potrà  ricomporlo  ;  e 
molto  sangue  e  grandi  sciagure  saranno  il  risultamento 
delta  politica,  che  oggi  si  volesse  seguire  a  preteso  profitto 
deir Austria,  la  quale  avrebbe  in  ultimo  fine  il  misero  vanto 
di  aver  travolta  V  Europa  in  queir  abisso,  che  le  hanno 
preparato  i  suoi  errori  stolti  e  crudeli,  manin. 


MANIN    A    SEBASTIANO    TECCHIO    MINISTRO    SARDO 

DEI  LAVORI  PUBBLICI  (*). 

Venezia,  1.°  gennaio  1849. 

Caro  Amico, 

Noi  siamo  persuasi  che  il  Ministero  sardo  voglia  sincera- 
mente ritentare  al  più  presto  la  prova  dell'armi:  e  siamo 
pronti  ed  ansiosi  di  concorrere,  secondo  le  forze  nostre,  al- 
l'opera  santa. 

Per  la  scelta  del  momento  opportuno  di  riprendere  le  osti- 
lità, e  per  ordinare  le  mosse  nel  modo  più  vantaggioso,  giova, 
anzi  occorre,  conoscere  le  condizioni  dell'  esercito  nemico. 

(^)  Sebastiano  Tecchio,  di  Vicenza,  già  membro  della  Consulta  veneta» 
riparato  in  Piemonte  al  ritorno  degli  Austriaci,  faceva  parte  del  ministero 
piemontese  preseduto  dall'  abate  Gioberti  (*). 

(')  Andiamo  debitori  alla  gentilezza  dell'illustre  Senatore  Gomm.  SétMsiiano  Tecchio 
della  ventura  di  poter  dare  nel  testo  originale  questa  lettera  e  T  unitavi  memoria. 

(^.  fiegìi  Editori,) 
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Su  ciò  noi  raccogliamo  giornalmente  ragguagli  col  mez- 
zo de' nostri  esploratori;  e  parmi  utile  che  dal  risultamento 
di  tali  ragguagli  sia  fatto  partecipe  l'egregio  ministero  sardo  : 
come  gioverebbe  che  da  esso  ricevessimo  le  notizie,  eh'  egli 
avesse  dal  suo  canto  raccolte. 

T' invio  intanto  privatamente  V  inclusa  memoria.  Se  co- 
desto Governo  gradisce,  potrà  il  nostro  Dipartimento  della 
guerra  mettersi  in  diretta  e  regolare  corrispondenza  con  lui. 

In  somma,  il  nostro  scopo  unico  e  solo  è  quello  di  cac- 
ciare r  austriaco,  e  per  questo  niun  sacrificio  ci  parrà  mai 
grave  ;  e  chiunque  a  quello  scopo  mira,  ed  a  raggiungerlo 
concorre,  è  a  noi  amico  e  fratello  amato  e  benedetto. 

Addio  di  cuore.  Il  tuo  manin. 

{Memoria  acchiusa) 

Ci  consta  dai  più  fidati  rapporti  che  1'  esercito  austriaco 
stanziato  nel  territorio  lombardo-veneto,  e  sperperato  su 
tutta  la  sua  superficie  dall'Isonzo  al  Ticino,  è  in  questo  rao- 
momento  ripartito  come  segue.  Nella  provincia  del  Friuli, 
fra'  monti  del  Cadore  e  del  Bellunese  fino  alla  Piave,  4000  ; 
nella  Provincia  di  Treviso,  intorno  a  Mestre  e  lungo  il  pic- 
colo canale  della  Brenta,  tra  Fusina  e  Padova,  4000  ;  nelle 
Provincie  di  Padova  e  Vicenza,  compresi  i  presidi  delle  due 
città,  5000  ;  lungo  la  sponda  sinistra  del  Po  e  sull'  Adige  fino 
a  Monselice  e  Legnago,  2500;  nelle  fortezze  di  Verona,  Man- 
tova, Ptìschiera,  e  loro  raggio  rispettivo  41000;  nelle  Pro- 
vincie di  Brescia  e  Bergamo,  compresivi  i  forti  presidi  delle 
due  città,  e  d'  altre  forti  posizioni  tra'monti,  14000;  in  Mila- 
no e  nel  Milanese,  Comasco  e  lungo  la  frontiera  della  Sviz- 
zera, 14000  ;  lungo  la  linea  del  Ticino,  20000;  nei  vari  ospi- 
tali del  territorio  invaso,  12000.  Totale  N.  86500. 

Di  questo  numero  complessivo  formano  parte  da  circa 
8000  uomini  di  cavalleria. 


« 
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I  pezzi  da  campagna,  di  varia  forma  e  calibro,  ascendono 
ad  oltre  200,  con  relativo  copiosissimo  corredo  di  munizioni. 

La  forza  di  questo  esercito,  che  solo  potrebb'  essere  im- 
ponente se  riunito,  è  nella  nostra  opinione  attenuata  di 
molto  dairefficacia  delle  seguenti  circostanze,  indubbiamente 
operatrici  su  di  esso. 

La  forza  numerica  attiva  è  diminuita  dal  numero  dei 
malati,  che  giornalmente  si  accresce. 

II  contegno  degli  abitanti  delle  città  e  delle  campagne, 
rinvenuti  dal  primo  abbattimento,  atteggiandosi  ognora  più 
alle  minaccio,  costringe  il  nemico  a  starsene  all'  erta  dovun- 
que, e  però  travagliato  e  suddiviso. 

Quelli  fra  gli  Austriaci,  che  appartengono  alla  capitale, 
fremono  per  le  atroci  rappresaglie  che  insanguinarono  e 
devastarono  la  loro  patria. 

Gli  Ungheresi  volgono  gli  occhi  ei  il  cuore  all'  esercito 
fraterno,  vergognosi  di  trovarsi  tra  le  file  nemiche,  ed  ane- 
lanti di  ricongiungersi  ad  esso. 

GÌ'  Italiani,  già  fatalmente  per  un  momento  traviati,  sono 
adesso  gelosamente  tenuti  d'  occhio  e  divenuti  per  V  armata 
nemica  un  ingombro  incutente  diffidenza  e  paura. 

Lo  spirito  di  nazionalità  e  indipendenza  s' insinua  fra 
tutti,  e  ce  lo  attestano  le  continue  diserzioni,  alle  quali  Ve- 
nezia e  la  Romagna  offrono  il  più  facile  asilo:  per  cui  ci 
troviamo  già  posti  in  grado  di  procedere  alla  formazione 
di  nuovi  corpi  agguerriti. 

S'  aggiunga  che  da  vari  giorni  si  veggono  avviati  verso 
r  Isonzo  e  la  Pontebba  soldati  ed  artiglieri,  il  numero  dei 
quali  dicesi  ascendere  sino  a  20000,  diretti  a  marcie  forzate 
in  soccorso  dell'  armata  austriaca  operatrice  contro  1'  Un- 
gheria ;  circostanza,  che  attribuisce  maggior  fede  alla  voce 
che  gli  Ungheresi  abbiano  riportata  una  segnalata  vittoria. 

L'approvvigionamento,  che  ora  si  va  a  furia  rafforzando 
in  Verona,  Mantova,  Legnago,  Peschiera,  e  l' invito  a'  cit- 
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tadini  di  quelle  fortezze  di  fare  altrettanto,  o  d' allontanarsi 
da  quelle,  se  il  vogliano,  manifesta  come  il  nemico  s' attenda 
a  doversi  ben  tosto  ridurre  entro  il  recinto  di- esse. 

E  se  ciò  s'avveri,  Venezia  non  sarà  ultima  ad  inviare 
il  suo  contingènte  all'  esercito  operatore,  le  mosse  del  quale 
sono  risguardate  come  il  segnale  d'  una  generale  conflagra- 
zione, e  la  pronta  opportunità  delle  quali  potrebbe,  più  che 
mai,  essere  determinata  dall'attuale  scompaginata  condizione 
delle  forze  nemiche. 


TOMMASEO    AL    GOVERNO    PROVVISORIO    DI    VENEZIA. 

Parigi,  8  gennaio  1849. 

Ho  veduto  di  nuovo  il  presidente  di  questa  Repubblica 
per  prendere  congedo,  nominargli  e  raccomandargli  il  Pasini 
e  ripetere  le  mie  istanze.  Non  ci  ho  condotto  il  Pasini  stesso, 

che  é  tuttavia  senza   le  sue  lettere  credenziali Del 

mio  secondo  colloquio  con  il  presidente  mi  pare  di  avervi 
scritto,  che  le  disposizioni  di  lui,  come  persona,  verso  l' Ita- 
lia affermava  esser  buone  (il  che  per  altro  vuol  dire  che 
come  presidente  poco  egli  crede  poter  fare  per  noi)  .... 
Qualche  sua  parola  me  lo  mostrò  imbevuto  dei  vecchi  pregiu- 
dizi contro  i  Veneti,  che  non  vollero  un  tempo  unirsi  e  com- 
battere il  comune  nemico.  Risposi  qualche  parola,  ma  troppo 
ci  voleva  a  risolvere  la  crudele  e  stolta  calunnia  .... 

Ho  voluto  vedere  anco  il  sig.  Odillon  Barrot  per  discarico 
di  coscienza,  non  già  che  io  lo  creda  uomo  politico  ed  auto- 
revole (che  sarei  solo  ad  averlo  per  tale).  Il  colloquio  fu 
meglio  alla  fine  che  nei  principi.  Cominciò  così;  ce  Che  spe- 
rate voi  ?  Non  conviene  illudersi.  »  E  qui  le  forze  preva- 
lenti dell'  Austria,  le  follie  degl'  Italiani,  il  dividersi  quando 
bisognava  scacciare  il  nemico  e  1'  eterno  far  da  sé,  che  ha 
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di  che  vi  lagnate,  se  aveste  avuto  in  me  quella  confidenza, 
che  credo  non  demeritare,  e  mi  aveste  interpellato  sulla 
opportunità  del  vostro  divisamento  e  sulla  qualità  delle  per- 
sone che  volevate  associarvi.  Sono  sicuro  che  ci  saremmo 
facilmente  intesi;  poiché,  permettetemi  il  dirlo,  non  é  del 
vostro  minore  V  affetto,  eh'  io  nutro  per  la  causa  italiana  e 
per  la  causa  popolare.  Vi  avrei  dimostrato  che  il  vostro 
nome,  la  vostra  popolarità,  il  vostro  ingegno  erano  cercati, 
per  usarne  come  strumento  alla  consecuzione  di  fini  molto 
diversi  dalle  intenzioni  vostre.  E  cosi  avreste  evitato  a  voi 
un  disturbo,  ed  a  me  un  dolore.  Ma  qualunque  sieno  dive- 
nuti i  vostri  sentimenti  a  mio  riguardo,  io  continuerò  sem- 
pre ad  apprezzare  in  voi  uno  dei  più  caldi  apostoli  della 
libertà  ed  indipendenza  italiana,  e  rimarrò  sempre  vostro 
affezionatissimo,  manin. 


ADUNANZA    DI    BARCAIUOLI    PER    ELEGGERE    I    LORO 
RAPPRESENTANTI    ALL'ASSEMBLEA. 

(19  GENNAIO  1849)  (*). 

I  nostri  barcaiuoli,  questa  classe  quant'  altre  mai  carat- 
teristica in  Venezia,  vollero  essi  pure  unirsi  per  le  elezioni: 
e  quantunque  non  ignorassero  che  Tassociazione  era  uno  dei 
tanti  loro  diritti,  acquistati  la  mercè  della  nostra  gloriosa 
rivoluzione,  chiesero  che  questa  loro  radunanza  fosse  pre- 
seduta da  taluni  fra  quelli,  che  si  prestano  con  più  fervore 

•   a  mantenere  Y  ordine  e  le  franchigie  in  questa  terra  privi- 
legiata della  libertà. 

II  voto  dei  barcaiuoli  fu  pago;  i  cittadini,  eletti  ad  assiste- 


(*)  Dalla  Raccolta  Andreola,  Vedi  Introduzione  della  signora  Planat, 
alla  edizione  francese,  voi.  I,  pag.  12. 
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re  a  questa  adunanza,  furono  Minotto,  Rensovich,  Alvisi  ('); 
e  la  sera  del  16  corrente,  alle  ore  sette,  al  Malcanton, 
oltre  a  trecento  barcaiuoli  convennero  con  quel  piglio  franco 
e  leale  che  gli  ha  sempre  caratterizzati,  e  con  quella  con- 
venevolezza di  maniere,  che  fu  sempre,  siccome  argomento 
d'  encomio  per  parte  degli  stranieri,  cosi  la  dote  veramente 
innata  dei  nostri  popolani. 

Era  proponimento  del  cittadino  Minotto  di  svolgere  il 
grande  argomento  delle  elezioni  ;  ma,  dopo  i  preliminari, 
il  gondoliere  Girolamo  Galli  detto  Musico  chiese  la  parola 
e  r  ottenne.  Disse  che,  ad  onta  della  certezza  che  i  ditta- 
tori sarebbero  stati  eletti  da  tutti,  volevano  assicurarsi  per 
conto  loro  della  nomina  di  due  :  quindi  i  nomi  di  Manin 
e  Cavedalis  vennero  acclamati  unanimemente.  Allora  il  più 
facondo,  il  più  schietto,  il  più  dotto  fra  i  parlatori  popolari, 
r  accennato  Girolamo  Galli  detto  Musico,  facendosi  inter- 
prete de'  suoi  colleghi,  volle  che  ai  nomi  dei  benemeriti 
dittatori  quelli  di  due  barcaiuoli  si  associassero,  quali  rap- 
presentanti del  popolo,  di  cui  V  oratore  e  i  suoi  colleghi 
si  facevano  rappresentanti  ;  e  da  quivi  prendendo  V  inizia- 


(<)  Giovanni  MinoUo  narrava,  a  proposito  di  questa  riunione,  che  vi  si 
erano  distinti  particolarmente  due  gondolieri  molto  stimati  dai  loro  compa- 
gni, r  uno  chiamato  Nane  Grossi^  un  tempo  al  servizio  di  casa  Papadopoli, 
passato  poi  a  un  traghetto',  bel  pezzo  d' uomo,  robusto,  sulla  cinquantina, 
senza  cultura,  ma  appassionato  per  le  arti  belle,  e  possessore  egli  stesso 
d'  una  piccola  galleria,  buona  o  cattiva,  di  quadri  ;  1'  altro.  Galli,  sopran- 
nominato il  Musico,  di  mt)di  più  eletti,  al  servizio  del  banchiere  Coen, 
grande  amatore  delle  lettere,  e  soprattutto  della  poesia,  e  autore  anche  di 
parecchie  poesie  di  occasione  :  il  quale  vi  aveva  tenuto  un  discorso,  trascurato 
nella  forma,  ma  ammirabile  pel  senno  delle  idee  e  de'  propositi  ;  imperoc- 
ché, ricordando  le  antiche  istituzioni  di  Venezia,  mostrava  di  quanto  vi  si 
avvantaggiasse  il  nuovo  ordine  di  cose,  che  attribuiva  uguaglianza  di  diritti 
a  tutti  i  cittadini,  e  combattuti  gli  errori  del  socialismo^  terminava  col  dire 
che  sarebbe  stato  sempre  necessario  lavorare  per  vivere,  ma  che  non  s' avreb- 
bero avuto  più  a  sopportare  abusi  né  arbitri  illegali. 

a 
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tiva,  svolgeva  con  vena  veramente  popolare  e  tutta  italiana 
e  con  savia  dottrina  i  fasti  di  Venezia  antica,  di  Venezia 
democratica,  e  faceva  risultare  dai  fatti  come  questa  nostra 
meravigliosa  città  assumesse  incremento  e  salisse  ad  ogni 
maniera  di  gloria,  appunto  quando  tutte  le  classi  della  so- 
cietà erano  chiamate  a  discutere  e  decidere  nelle  assemblee 
popolari,  quando  Venezia  riconosceva  in  ogni  cittadino  il 
diritto  di  votare  senza  distinzione  di  nome  o  di  grado,  senza 
la  ingiusta  preponderanza  di  casta. 

Venezia  d'  oggi  (diceva  nel  nostro  armonioso  dialetto, 
e  senza  pompa  di  locuzioni,  Y  oratore  del  popolo)  è  la  Ve- 
nezia della  prima  sua  origine  ;  siccome  allora,  pescatrice, 
povera,  democratica,  crebbe  nelle  armi,  nel  commercio,  nelle 
civili  virtù ,  cosi  può  e  deve  emergere  in  questi  giorni,  nei 
quali,  mercè  l'unanime  accordo  di  tutti  i  cittadini,  ella  scosse 
e  franse  il  giogo  straniero.  Venezia  antica  scadde,  quando 
il  mal  seme  delle  distinzioni  fu  diffuso  nel  suo  vergine  ter- 
reno; e  però  cadrebbe  oggi  ancora,  se  tutti  i  cittadini,  che 
la  salvarono  con  islancio,  prodigioso  quasi,  d'  entusiasmo 
e  di  sacrifizi,  non  fossero  chiamati  a  reggerne  le  sorti 
future. 

Il  senso  di  queste  frasi  stava  nelle  eloquenti  parole  del 
gondoliere  Galli  ;  il  senso  (diciamo)  :  ma  quanto  più  sem- 
plicemente e  chiaramente  esposto  nel  dialetto  che  non  ha 
pari,  e  nella  facile  arringa,  che  schivava  ogni  inutile  e 
pomposa  parola  I 

li  Galli  aggiungeva  a'  suoi  colleghi  :  Ho  parlato  di  de- 
mocrazia e  di  aristocrazia  ;  ma  sapete  voi  che  significano 
questi  nomi  ?  Democrazia  è  V  uguaglianza  dei  diritti  di  tutti 
i  cittadini  indistintamente;  aristocrazia  è  la  preponderanza 
del  partito  dei  nobili  a  danno  dei  diritti  comuni.  Noi  dob- 
biamo, noi  vogliamo  essere  democratici  siccome  i  nostri 
maggiori  ;  noi  vogliamo  avere  eguali  diritti,  eguali  obblighi 
degli  altri  cittadini.  Ma  non  per  questo  (soggiungeva  tuo- 
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nando  e  quasi  inspirato)  non  per  questo  crediate,  per  Dio, 
che  la  democrazia  racchiuda  il  pensiero  e  V  azione  di  appro- 
priarci quello  che  non  è  nostro  ;  i  ricchi,  lo  sieno  per  sol- 
levare alle  nostre  miserie  col  darci  lavoro  ;  sieno  rispettati 
i  nostri  padroni,  siccome  quelli  che  ci  procurano  onorata 
esistenza  e  che  consentiranno  di  perdere  qualche  ora  del- 
l' opera  nostra  quando  sapranno  che  quest'  ora  fu  consa- 
crata anche  da  noi  a  benefizio  comune  ;  ad  ascoltare,  a  sug- 
gerire anche  miglioramenti  per  noi,  pei  nostri  figli,  per  le 
più  tarde  generazioni.  E  ciò,  continuava  V  oratore  popolare, 
ciò  che  io  vi  dico,  T  ho  imparato  dal  cuore  prima,  poi  dalle 
storie,  che  ho  voluto  leggere,  benché  barcaiuolo  ;  né  posso 
a  meno  di  aggiungere  che  quanto  democraticamente  vo- 
gliamo operare  oggidì,  siccome  a'  primi  e  più  bei  tempi  di 
Venezia,  deve  in  oggi  essere  modificato  al  bene  generale 
deir  Italia  tutta  ;  perché  noi  siamo  Italiani  prima  di  tutto  ! 

Le  parole  di  Girolamo  Galli  furono  accolte  con  entu- 
siasmo dair  adunanza  ;  ed  ai  nomi  dei  dittatori  eletti  si  asso- 
ciarono quelli  del  Galli  stesso,  che  aveva  con  tanto  senno 
e  tanto  amor  patrio  parlato,  e  di  Giovanni  Grossi  detto 
Rosso,  che  fu  pure  acclamatissimo. 

Ecco  quale  é  il  popolo  veneziano  :  mite  e  rispettoso, 
quanto  assennato  e  intraprendente,  e  soprattutto  sempre 
disposto  ad  essere  e  a  mantenersi  quale  fu  e  si  mantenne  a 
lungo  :  servo  al  dovere,  geloso  signore  delle  proprie  liberta. 

Chiuderemo  questo  cenno  notando  tre  particolarità,  che 
meritano  di  essere  ricordate,  e  mostrano  come  veramente 
r  orator  popolare,  V  interprete  dei  suoi  colleghi,  non  si  la- 
sciasse sfuggire  occasione  alcuna  per  attirarsi  la  simpatia  e 
r  approvazione  de'  suoi  ascoltatori.  Non  perch'  io  creda  (ei 
disse)  i  barcaiuoli  soli  rappresentare  il  popolo  in  Venezia, 
proposi  la  nomina  a  deputati  di  due  dei  nostri  colleghi, 
sibbene  perché  di  tutte  le  professioni  volgari,  quella  del 
barcaiuolo  richiede   più  delle  altre  il  cittadino  veneziano; 
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mentre  molti  altri  mestieri  possono  facilmente  essere  eser- 
citati da  clii  che  sia. 

La  seconda  fu  la  proposta  di  stabilire  un  fondo  di  cassa 
per  soccorrere  quei  barcaiuoli,  i  quali  debbono,  per  oggetti 
di  deputazione,  trascurare  il  lavoro,  lasciando  probabilmente 
la  famiglia  in  bisogno  ;  e  questa  santa  proposizione  fu  si 
bene  accolta,  che  all'  istante,  con  le  offerte  spontanee  dei 
presenti  all'adunanza  popolare,  si  raccolsero  circa  duecento 
lire  correnti. 

La  terza  mozione  fu  V  offerta,  eh'  ei  fece  franca,  senza 
restrizioni,  a  nome  di  tutti  i  suoi  colleghi  plaudenti,  di  uscir 
tutti  in  campo  armati  contro  il  comune  nemico,  quando  la 
patria  domandi  la  cooperazione  dell'  opera  loro  per  la  re- 
denzione compiuta  degl'  Italiani. 

Abbandoneremo  (ei  diceva,  sempre  coli'  usata  semplicità 
e  col  nostro  benedetto  linguaggio),  abbandoneremo  le  mogli, 
i  figli,  i  genitori,  i  nostri  più  cari,  per  volare  alla  difesa  delle 
nostre  libertà  :  né  gli  stenti  nostri,  né  quelli  dei  nostri  con- 
giunti ci  arresteranno  ;  noi  combatteremo  tutti  volonterosi 
per  questa  nostra  patria,  per  V  Italia  tutta,  per  riacquistare 
quelle  franchigie,  che  sole  rendettero  glorioso  e  temuto  il 
nome  veneto,  il  nome  italiano. 

Da  questa  succinta  e  languida  esposizione  s'indovini, 
ove  sia  d'uopo,  da  quale  spirito  sia  animato  il  popolo  nostro. 


VISITA    DI    MANIN   ALL'  ARSENALE   (*). 

Venezia,  18  gennaio  1849. 

Viva  Manin,  viva  il  padre  della  patria  !  Queste  voci  di 
gioia  echeggiarono  ieri  per  la  seconda  volta  fra    le   mura 

(<)  Anche  questo  dalla  Raccolta  Andreola. 
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deir  arsenale,  quando  V  iniziatore  della  nostra  indipendenza 
visitava  quel  recinto,  dove  nel  22  marzo,  con  eroica  intre- 
pidezza, di  fronte  all'  ancor  vivo  dispotismo,  osò  alzare  il 
primo  grido  di  libertà.  Il  grande  cittadino  percorsa  le  vaste 
officine,  gli  operosi  cantieri,  esaminò  i  lavori,  versò  sui 
bisogni,  e  sostituendo  alla  viziosa  e  fredda  lentezza  dello 
austriaco  carteggio  la  viva  voce  e  la  pronta  parola,  scambiò 
coi  governati  V  espressione  delle  idee,  dei  desideri,  del  sen- 
timento. 

Gli  arsenalotti,  questo  corpo  ammirabile  per  patriottismo 
a  tutte  prove,  e  gli  artieri  tutti,  sospesa  V  opera  dei  lavori, 
accorrevano  da  ogni  parte  a  salutare  quel  grande,  e  con 
sollecita  cura  gli  si  facevano  attorno,  lo  accompagnavano, 
e  pendeano  dal  suo  labbro,  come  figli  affettuosi  dalla  voce 
di  tenero  padre  :  quasi  gelosi  che  un  solo  suo  sguardo,  un 
solo  suo  detto  potessero  altrove,  più  che  ad  essi,  drizzarsi. 

Fu  un  istante,  in  cui  il  magnanimo  liberatore,  per  tanta 
copia  di  amorose  cure,  fu  presso  a  venir  meno,  ed  una  la- 
grima riconoscente  bagnò  quel  ciglio,  che  nelle  personali 
traversie  seppe  con  virtuosa  forza  serbarsi  asciutto,  e  fu 
quando  gli  arsenalotti,  sfoderato  il  brandistocco,  come  guardia 
d'  onore,  lo  vollero  guidare  all'  uscita,  e  gli  artieri  si  cin- 
sero dei  rossi  berretti  a  fargli  tappeto  (sic), 

É  in  misura  si  copiosa,  che  dal  primo  giorno  di  libertà 
va  crescendo  nel  petto  dei  Veneziani  il  sentimento  verso 
r  autore  della  rigenerata  nostra  esistenza  ;  è  in  tal  maniera 
che  fra  governanti  e  governati  si  consolida  la  reciprocità 
dell'  affetto  e  del  patrio  entusiasmo. 
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VENEZIA     E     PIO     IX     (*). 

(Dalla  Gazzetta  ufficiale), 

Venezia,  22  gennaio  1849. 

Venezia,  nel  mentre  accetta  volentieri  le  lodi  che  lo  stra- 
niero presta  al  suo  perseverante  coraggio,  e  ne  va  superba 
per  queir  onore  e  per  quel  vantaggio  che  torna  alla  causa 
italiana,  alla  quale  consacrò  tutta  sé  medesima,  non  può  e 
non  deve  prendere  per  buona  moneta  certi  encomi,  che  le 
vengono  dal  di  fuori  e  che  paiono  voler  separare  lei  dalla 
restante  Italia,  ^er  avere  un  pretesto  di  più,  onde  abban- 
donare questa  e  consumarne  il  sacrifizio. 

(<)  Questo  importante  articolo  (anonimo)  fu  scritto  e  inviato  alla  Gaz- 
zetta dallo  stesso  Manin.  Ek^co  la  spiegazione  di  tale  fatto,  che  rinnovossi 
solamente  in  due  o  tre  grandi  congiunture. 

La  fuga  del  Papa  a  Gaeta  aveva  destato  le  ire  del  partito,  cosi  detto, 
cattolico  di  Francia,  sempre  assai  poco  favorevole  agF  Italiani.  Tommaseo, 
il  quale,  oltreché  fervente  cattolico,  era  altresì  convinto  che  il  Papa  per- 
sonalmente fosse  bene  disposto  per  la  causa  italiana,  attribuì  quella  fuga 
ad  intrighi  partigiani.  Il  suo  pensfero  su  questo  proposito  si  rivela  in  una 
sua  lettera,  ove  diceva  che  il  corso  degli  avvenimenti  e  la  stessa  bontà  na- 
turale del  cuore  avrebbero  necessariamente  condotto  Pio  IX  a  spogliarsi 
del  poter  temporale,  il  cui  esercizio  era  un  impaccio  per  lui,  non  meno 
che  pei  popoli  ;  che  cosi  avrebbe  conservato  queU*  autorità  morale,  da  cui 
tanta  gloria  ridonda  air  Italia  ;  che  tutto  ciò  poteva  ottenersi,  e  s' era  perduto 
per  causa  di  uomini  ecc. 

É  chiaro  che  passava  un  gran  divario  fra  le  doglianze  di  Tommaseo 
e  quelle  del  partito  oltramontano.  Questo  partito  però  si  prevalse  dei  bia- 
simo di  lui,  e  d'  allora  in  poi  diedesi  a  esaltare  le  virtù  e  la  pietà  dei 
Veneziani  a  spese  degli  altri  Italiani.  Manin  mal  tollerava  siffatte  lodi; 
quando  pervenivagli  una  lettera  del  Tommaseo,  scrittagli  nell'atto  di  lasciare 
Parigi  (il  10  gennaio),  con  la  quale  pregavalo  di  far  pubblicamente  ringra- 
ziare il  professore  Ozanara,  che  aveva  aperto  una  colletta  a  prò  di  Venezia. 
Manin  credette  dover  cogliere  quella'  occasione  per  respingere  una  ingiusta 
distinzione  e  soprattutto  il  rimprovero  d'  ingratitudine  dato  agF  Italiani  ; 
e  parvegli  la  cosa  si  grave,  da  incaricarsene  lui  stesso. 
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L'  Ère  nouvelle  (8  e  9  gennaio)  vuole  appunto  separare 
Venezia  dair  Italia,  dicendo  che  la  città  nostra,  che  sarebbe 
lietissima  di  poter  offrire  un  asilo  nel  suo  seno  a  Pio  IX, 
protestò  e  protesta  contro  la  condotta  di  tutta  Italia  rispetto 
al  profugo  sovrano  di  Roma.  Anzi  il  prof.  Ozanam,  giusto 
estimatore  personale  di  Pio  IX,  e  lettore  e  commentatore 
di  Dante  a  Parigi,  trae  occasione  da  ciò  per  aprire  una 
colletta  a  favore  della  nostra  città.  Il  debito  però  della  gra- 
titudine non  deve  in  noi  far  tacere  la  voce  della  ragione; 
e  noi  non  possiamo  dissimulare  il  vero  al  benevolo  stra- 
niero, ne  lasciarlo  in  inganno  -circa  alle  condizioni  delle 
cose  nostre,  quando  questa  mala  conoscenza  di  esse  può 
nuocere  alla  causa  italiana,  che  noi  poniamo  in  cima  ad 
ogni  nostro  pensiero,  ad  ogni  nostro  affetto. 

Che  Venezia  sia  eminentemente  cattolica  e  religiosa  noi 
possiamo  asserirlo  e  sostenerlo  al  foglio  del  cattolicismo 
liberale  di  Francia.  Tutto  quello  che  governo  e  popolo, 
in  mirabile  accordo,  fecero  durante  V  anno  1848  n'  è  prova 
di  ciò.  Ogni  aspirazione  alla  libertà,  ogni  festa  fu  qui  asso- 
ciata costantemente  alla  religione;  il  popolo  passò  sempre 
dalla  chiesa  alla  piazza,  dai  forti  alla  chiesa  e  viceversa. 
Ci  fu  qualche  giornata  solenne  di  quest'  anno,  memorabile 
per  sempre  negli  annali  della  nostra  storia,  in  cui  parevano 
tornati  i  tempi  gloriosi,  nei  quali  la  vita  civile  ed  il  sen- 
timento religioso  erano  cosi  intimamente  uniti,  che  sem- 
bravano una  cosa.  Era  un  inno,  una  preghiera,  un  ringra- 
ziamento a  Dio  di  tutti  i  cuori.  I  sacrifici  che  si  fecero  dal 
popolo  nostro,  d'  ogni  classe,  alla  patria,  erano  proprio 
offerte  fatte  sull'  altare  del  Signore.  Quanta  differenza  da 
quella  pietà  vera,  da  quella  poesia  della  religione,  Mol  pietà 
ufficiale  comandata  dall'austriaco  dispotismo,  tiranno  della 
Chiesa,  come  del  popolo  italiano!  Sarebbe  stato  spettacolo 
da  spetrare  i  cuori  di  quei  medesimi  selvaggi  scorridori 
delle  nostre  belle  contrade,  ai  quali  Y  ipocrita  e  vile  diplo- 
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mazia  europea  pare  concedere  ancora  Y  ombra  di  qualche 
diritto  sopra  un  paese,  che  terminò  la  sua  muta  protesta  di 
tanti    anni   con   una  protesta  sanguinosa. 

Venezia  insorse  anch'  essa  al  nome  di  Pio,  che  il  popolo 
nostro  pronunciava  sempre  dopo  quello  d'Italia:  ed  avrebbe 
bastato  che  un  uomo,  cosi  desideroso  del  bene  e  cosi   pio 
veramente,  fosse  venuto  dopo  Gregorio,  perchè  noi  serbas- 
simo gratitudine  immortale  al  pontefice,  che  maturò  il  movi- 
mento italiano  benedicendolo.  Perciò,  Dio  lo  sa,  se  Venezia, 
piuttosto  che  Pio  rimanga  in  Gaeta  nelle  mani  del  peggiore 
e  più  scellerato  nemico  d'  Jtalia,  vorrebbe  averlo  nel  suo 
seno,  per  fargli  conoscere  col  nostro   affetto   dove  stanno 
veramente  i  nemici  suoi  e  della  Chiesa,  che  sono  i  mede- 
simi nemici  dell'  Italia.  Ma  né  il  governo  né  il  popolo  di 
Venezia  potrebbero  mai  esprimere  un  simile  desiderio  nelle 
condizioni  nostre  presenti  di  città  assediata  e  cinta  da  ne- 
mici.   Venezia   andrebbe   anch'  essa  incontro,  come  già   il 
popolo  di  Roma,  a  Pio  IX  solo,   esprimendo   cosi  la   sua 
gratitudine  all'  uomo  ;  poiché,  o   signori,  il  popolo  non   è 
ingrato.  Ma  credere  che  Venezia  possa  aprirsi  volentieri  al 
codazzo,  che  Pio  IX  si  trasse  dietro  seco  a  Gaeta,  ai  consi- 
glieri suoi,  che  lo  costringono  a  maledire  ad  Israelo  e  ad 
abbracciare  e  benedire  le  orde  sanguinarie  di  Baal  il  distrut- 
tore, ai  diplomatici  e  spioni  nemici  d' Italia  che  gli  fanno 
corona,  agli   ambasciatori  degli   alleati   dell'  Austria,   sieno 
essi  di  Napoli  o  di  Baviera,  a  quelli  che  1'  Austria  medesima 
manda  ora  a  Gaeta  ;  no,  o  signori,  il  creder  questo  sarebbe 
un  atroce  insulto  contro  Venezia  ed  il  popolo  suo. 

Venezia  non  protestò  mai  contro  il  giudizio  d' Italia. 
Quali  che  sieno^gli  errori  e,  dicasi,  pure,  le  ingiustizie  com- 
messe dai  partiti  nell'  attuale  sconvolgimento  ;  per  quanto 
possa  deplorare  il  sangue  dei  colpevoli  e  degli  innocenti, 
che  nelle  rivoluzioni  immancabilmente  si  sparge;  quali  che 
si  sieno  i  principi  del  presente  stato  di  cose,  Venezia  non 
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può  e  non  deve  mai  separare  la  causa  sua  da  quella  del- 
l' Italia.  Venezia  fa  una  continua  protesta  contro  V  abbo- 
minato  giogo  straniero  :  protesta  in  mille  modi,  colle  armi, 
coi  patimenti,  coi  sacrifizi,  colle  parole,  colle  preghiere, 
col  sangue  de'  suoi  figli.  Ciò  è  quanto  dire  eh'  essa  protesta 
contro  quanto  venga  fatto  dai  principi  e  dai  governi  ita- 
liani per  mantenere  questo  giogo,  e  contro  la  mollezza  di 
essi  che  non  fanno  un  supremo  sforzo  per  iscuoterlo.  Pro- 
testa contro  la  menzogna  diplomatica,  che  ad  altro  non  tende, 
se  non  a  lasciar  tempo  all'Austria  di  riprendere  tutte  le 
sue  forze,  per  soffocare  l'italiana  nazionalità.  Protesta  contro 
tutte  le  calunnie,  che  lo  straniero  si  affretta  con  santo  zelo 
di  spargere  sopra  il  nostro  disgraziato  paese,  per  non  per- 
dere  per  sempre  la  maschera  dell'  affettata  generosità  verso 
i  popoli  oppressi. 

Venezia,  che  si  mostrò  gratissima  a  Pio  IX,  il  quale  inti- 
mò ai  Tedeschi  di  ritirarsi  entro  ai  loro  naturali  confini, 
ed  ai  Romani,  che  sparsero  il  loro  sangue  a  difesa  di  lei  e 
dell'Italia,  protesta  contro  i  consiglieri  di  Pio  IX,  che  gli  fece- 
ro dare  una  sì  solenne  mentita  a  quella  prima  dichiarazione. 

Venezia,  che  accolse  con  plausi  incessanti  la  flotta  napo- 
letana, che  venne  nel  momento  della  distretta  a  fugare  i 
legni  pirati  dell'  Austria,  e  eh'  è  gratissima  ai  valorosi  di 
Napoli,  che  rimangono  tuttavia  fra  noi,  protestò  e  protesta 
contro  il  Borbone,  che  trae  flotta  ed  esercito,  disertori  di- 
nanzi al  nemico  d' Italia,  a  combattere  i  generosi  figli  di  lei. 

Venezia,  che  avrebbe  salutato  con  grida  di  gratitudine 
eterna  1'  esercito  di  Carlo  Alberto  sull'  Isonzo  e  la  sua  flotta 
sulle  coste  del  Friuli,  protestò  e  protesta  tuttodì  contro  il 
re  che  volle  riconsegnare  la  città  nostra  all'  Austria,  come 
fece  dell'  eroica  sua  sorella  Milano  :  protesta  contro  le  smar- 
giassate dei  giornali  e  dei  ministeri,  i  quali  lasciano  pas- 
sare, r  una  dopo  Y  altra,  le  opportunità  della  guerra,  e  e'  in- 
famano presso  all'  Europa  colla  loro  inazione. 
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Venezia,  che  fu  gratissima  delle  promesse  di  aiuto  a 
quelle  Potenze,  che  le  porgono  uu  tributo  d'  ammirazione 
per  la  sua  indomabile  costanza,  protestò  e  protesta  contro 
il  lento  sacrifizio,  che  si  fa  di  lei  e  dell'  Italia  da  alcuni  mesi. 
Essa  vorrebbe  udir  chiaro  una  volta  queste  parole  :  U  Ita- 
Ha  non  s'  aspetti  alcun  soccorso  da  noi!  Allora  i  Veneziani 
e  gli  altri  Italiani  potrebbero  contarsi  e,  altro  non  potendo, 
morire  con  dignità  e  salvare  V  onore  almeno  della  nazione. 

Sappiano  adunque  gli  stranieri  a  noi  benevoli  che  Ve- 
nezia, grata  ai  benefattoxi  dell' Italia,  non  ha  e  non  avrà 
altro  in  mira  che  V  indipendenza  dell'  Italia,  e  che  protesta 
e  protesterà  sempre  contro  chiunque  sia  ostacolo  a  questa 
indipendenza.  Essa  non  può  vedere  una  questione  di  per- 
sone laddove  ci  va  di  mezzo  la  salute  della  nazione.  Essa 
non  guarda  al  re  di  Roma  più  che  a  quello  di  Torino,  a 
quello  di  Napoli,  a  quello  di  Firenze  :  ma  all'  Italia.  Gli 
amici  dell'  Italia,  i  religiosi,  i  cristiani,  sono  per  lei  quelli 
che  si  affretteranno  a  liberare  i  loro  fratelli  della  Venezia 
e  della  Lombardia  dalle  torture  di  morte  in  cui  gemono. 


VALENTINO    PASINI    AL    GOVERNO    PROVVISORIO    DI    VENEZIA. 

Parigi,  23  gennaio  1849. 

...  Ilo  avuto  alquanti  dialoghi,  tanto  rispetto  al  modo,  col 
quale  saremo  ricevuti,  quanto  rispetto  alle  basi,  che  si  por- 
ranno alle  conferenze.  Sostanzialmente  si  elude  la  questio- 
ne, e  le  due  forme  di  eluderla  sono  :  1'  una  che  il  Governo 
francese  ha  bisogno  di  concertarsi  coli' inglese,  l'altra  che 
non  si  è  ancora  studiata  la  questione.  L'  altra  sera  il  mi- 
nistro non  aveva  ancor  lotta  nò  la  nota  da  me  diretta  al 
sig.  Bastide  sul  modo  di  accettarci  a  Brusselle,  né  la  nota 
ultima  da  me  scritta  sulle  basi  da  porsi  alla  mediazione. 
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In  seguito  a  ciò  mi  procurai  oggi  una  conversazione  su 
tutti  due  i  punti  con  lord  Normanby.  Non  ripeterò  le  molte 
espressioni  di  simpatia^  che  credo  leali  ;  ma^  in  fin  del  conto, 
gli  amministratori  di  uno  Stato  si  stimano  procuratori  di 
un  mandante,  che  vuole  fatti  i  propri  interessi,  e  vuole  che 
siano  fatti  nel  modo  da  lui  gradito. 

Dirò,  per  altro,  che  lord  Normanby,  senza  rigiri  e  senza 
esservi  provocato  da  me,  mi  disse  sostanzialmente  :  (l  Voi  non 
potete  dire  che  V  Inghilterra  vi  abbia  fatto  promesse,  cui 
non  possa  o  non  voglia  mantenere  ;  essa  non  avrebbe  po- 
tuto fare  per  voi  la  guerra,  attesoché  il  suo  popolo  non  la 
vuole  ;  essa  pe^ò  intendeva  di  aiutarvi  indirettamente,  asso- 
ciandosi al  Gabinetto  francese  nelle  vie  pacìfiche,  e  non 
impedendo  questo  dall'  usare  mezzi  più  efficaci  in  un  altro 
momento  ;  la  nostra  assistenza  morale  poteva  essere  efficace, 
finché  durava  in  Francia  un  Gabinetto,  il  quale,  in  capo  alle 
parole,  metteva,  o  faceva  credere  di  voler  mettere  una  spa- 
da; adesso  anche  V  assistenza  inglese  riesce  di  poco  effetto, 
perché  il  Governo  francese  non  può,  o  crede  di  non  potere, 
nelle  attuali  eircostanze,  mettere  avanti  la  spada  ;  contuttociò 
li  Governo  inglese  farà  tutto  quello  che  gli  sarà  possibile  »  (*). 

Io  mi  feci  a  dimostrare  la  incompatibilità  del  Governo 
austriaco  in  Italia,  e  la  influenza  della  questione  italiana 
sulla  questione  europea. 

Lord  Normanby  mi  fece  molte  osservazioni  sulle  forze 
guadagnate  dall'  Austria  in  Lombardia,  a  Vienna  e  in  Un- 
gheria. Io  contrapposi  le  perdite  da  lei  fatte  nella  opinione 
dei  popoli  italiani,  e  dissi  che  da  questo  punto  la  differenza 
fra  quel  guadagno  e  queste  perdite  era  immensa  .... 

V.    PASINI. 

(1)  Sarebbe,  parci,  diffìcile  fare  una  più  ampia  giustificazione  del  mi- 
nistero inglese,  e  ad  un  tempo  una  critica  più  pungente  della  politica 
esteriore  dell*  Inghilterra,  poco  degna,  convien  dirlo,  d'  una  nazione  si  gran- 
de e  potente. 


V.    GIOBERTI.    PHESIDENTE    DEL    CONSIGLIO,    MINISTRO    DEGLI 
AFFAHI    ICSTERNI,   A    MANIN. 

Turino,  24  gennaio  1849. 
Inclito  Signore, 

Viene  costi  il  sig.  generale  Olivero  per  1'  ufficio,  di  cui 
Ella  è  informato.  Egli  porta  alla  generosa  Venezia  I'  omag- 
gio e  l'animo  di  tutti  i  Piemontesi. 

Mi  spiace  assai  che  certi  ostacoli  non  superabili  ci  ab- 
biano impedito  di  accelerare  il  sussidio  in  denaro;  ma  spero 
che  queste  difficoltà  siano  per  cessare  fra  pochi  giorni.  Si 
accerti  che  di  zelo,  d'amore,  di  fervore  per  1'  eroica  Vene- 
zia il  Piemonte  non  la  cedo  a  nessuno;  come  per  altezza  di 
virtù  cittadina  Venezia  è  in  questo  punto  superiore  a  ogni 
città  d' Italia  e  d'  Europa  e  tiene  il  primo  grado  nell'  affetto 
e  neir  ammirazione  degli  uomini. 

Gradisca,  egregio  Signore,  i  sensi  della  mia  viva,  pro- 
fonda, inalterabile  osservanza. 

V.    GIOBERTI. 


MANIN    A    SEBASTIANO   TECCIIIO,    MINISTRO    DEI    LAVORI 
PUBBLICI    DI    S.    M.    SARDA. 

Venezia,  '28  i;i-iiiiaio  1849. 
Carissimo  amico, 
....  11  sussidio  dei  600,000  franchi  è  una  necessità  di 
Venezia.  Ti  prego  d' interpretare  questa  parola  nel  suo  più 
stretto  senso.  La  nostra  carta  monetata  non  va  all'estero, 
e  nlibiamo  bisogno  d' importare  ogni  merce  e  ogni  oggetto 
iii'ciìssario  alla  sussistenza. 

Il  denaro  fu  esportato  in  gran  parte,  o  si  nasconde  por 
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diffidenza,  e  noi  ci  troviamo  in  imbarazzi,  che  ogni  giorno 
si  accrescono.  Devi  dunque  fare  ogni  sforzo  perchè  questa 
somma  che  air  arrivo  della  presente  sarà  di  1,200,000  fr., 
non  ci  manchi  e  non  ci  ritardi.  Rifletti,  inoltre,  che  il  ritardo 
è  come  un  rifiuto,  e  che  ancora  i  Veneziani  aspettano  il 
milione  promesso  da  Genova  da  tanti  mesi!  Intanto  oggi 
abbiamo  spedito  un  regolare  mandato  allo  stesso  Freschi 
di  ricevere  per  conto  nostro  qualunque  somma,  che  il  Go- 
verno piemontese  mettesse  a  nostra  disposizione  .... 

Sul  resto  mi  riservo  di  scriverti  con  altra  mia.  Coopera 
intanto  a  sollecitare  questo  sussidio  ed  avrai  reso  ali*  Italia 
un  eminente  servigio.  manin. 


MANIN  AL  DEPUTATO  TOSCANO  PANATTONI. 

Venezia,  31  gennaio  1849. 

Amico  fratello, 

Sono  grato  a  voi  e  agli  altri  membri  della  commissione, 
per  le  parole  di*  simpatia  in  favore  di  Venezia,  che  avete 
introdotto  nel  progetto  di  risposta  al  discorso  del  Granduca. 

Sono  parimente  grato  all'  interessamento  affettuoso,  che 
voi,  e  r  ottimo  ministero,  e  gran  parte  della  popolazione 
toscana,  hanno  preso  e  prendono  per  promuovere  collette 
a  nostro  vantaggio. 

Ma  i  bisogni  sono  importuni,  e  i  nostri  bisogni  immensi, 
pressanti  ;  e  ogni  giorno  vanno  crescendo  smisuratamente. 
E  perciò  conviene  che  mi  permettiate  di  dirvi  francamente 
che  quanto  faceste  non  basta. 

Se  la  guerra  contro  l'Austria  e  guerra  nazionale,  bisogna 
che  tutta  la  nazione  concorra  efficacemente  a  sostenerne  i 
pesi.  Venezia  è  una  fortezza   italiana,  la   sua  resistenza   è 
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d' importanza  morale  e  strategica  incontrastabile  ed  incon- 
trastata. Ma  Venezia  non  può  resistere  più  oltre  senza  larghi 
sussidi  di  denaro  ;  poiché  la  sua  difesa  costa  oltre  tre  milioni 
di  lire  correnti  al  mese. 

E  però,  se  non  si  vuole  che  Venezia  ceda,  conviene  che 
larghi  sussidi  le  sieno  trasmessi,  e  tosto,  da  tutti  i  Governi 
italiani  che  professano  volere  la  indipendenza  nazionale. 
Dico  i  Governi:  poiché  essi  soli  possono  dare  aiuti  efficaci; 
mentre  Y  esperienza  dimostra  che  le  c^ollette  private,  ira- 
portantissime  come  dimostrazione  morale  di  simpatia,  non 
possono  dare  risultamenti  proporzionati  alle  gravissime  no- 
stre necessità. 

Il  Piemonte,  da  tanti  censurato,  sotto  il  ministero  Pinelli, 
dopo  aver  fatto  sacrifizi  enormi  alla  causa  dell'  indipendenza, 
votava  per  Venezia  un  sussidio  mensile  di  franchi  600  mila 
sino  a  guerra  finita.  La  liberale  Toscana,  sotto  un  ministero 
democratico,  non  può  non  seguire  il  nobile  esempio. 

So  che  le  vostre  finanze  sono  dissestate.  Ma^  paragona- 
tele alle  nostre!  ma  vedete  quali  espedienti  noi  abbiamo 
usato  senza  alcun  ostacolo  della  popolazione!  Se  si  vuole 
veracemente  la  liberazione  d' Italia  conviene  adoperare  mez- 
zi energici  e  risoluti  :  le  mezze  misure  noii  serviranno  che 
a  rovinarci  e  disonorarci. 

In  somma,  se  volete  che  questa  cittadella  italiana  non 
cada  in  mano  dell'  Austria,  é  indispensabile  che  inviate  sus- 
sidi larghi  e  pronti.  Se  no,  cadrà,  e  cadrà  con  essa  la  causa 
nobile  e  santa,  per  cui  V  Italia  dice  voler  combattere. 

Perdonate  la  franchezza  delle  mie  parole.  È  il  grido  dispe- 
rato, che  il  fratello  che  affoga  indirizza  al  fratello  che  lo 
può  salvare. 

Addio  di  cuore. 

Vostro  affez,  manin. 
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V.    PASINI   AL    GOVERNO    PROVVISORIO    DI   VENEZIA. 

Parigi,  5  febbraio  1849. 

Onorevole  Governo, 

Dopo  aver  veduto  in  questi  ultimi  giorni  i  personaggi 
più  influenti  della  Francia,  posso  riferire  a  codesto  Governo 
lo  spirito  della  politica  dell*  attuai  Gabinetto  a  nostro  ri- 
guardo. 

Riferirò  a  quest'  uopo  la  sostanza  del  dialogo  tenuto  ieri 
col  sig.  Odilon  Barrot,  che  fu  il  più  esplicito.  Disse  che 
r Italia  si  era  male  condotta  nelle  ultime  rivoluzioni:  e  que- 
sto é  in  bocca  di  tutti.  Su  qualche  parola,  che  gli  ricordava 
ciò  che  Venezia  avea  fatto  e  faceva,  risposemi,  che  noi  vera- 
mente ci  eravamo  comportati  meglio  degli  altri.  Sulla  os- 
servazione che  tutta  Italia  si  era  condotta  assai  meglio  di 
quanto  poteva  sperarsi  dopo  trentatre  anni  di  dispotismo,  e 
quando  duravano  ancora  fatali  influenze,  egli  cambiò  ter- 
reno, e  mi  disse  che  in  fatto  le  simpatie  della  Francia  verso 
r  Italia  duravano,  e  che  la  Francia  tenterebbe  di  procurare 
a  noi  le  garanzie  maggiori  possibili,  specialmente  quella  che 
non  si  disponesse  dei  nostri  danari  senza  dafcene  conto; 
ma  che  dal  punto  di  vista  della  separata  indipendenza,  la 
causa  d' Italia  era  gravemente  compromessa,  perché  anche 
le  nazioni  hanno  i  loro  pregiudizi  y  e  V  Austria  aveva 
quello  di  voler  mantenere  V  integrità  del  suo  territorio 
e  di  far  credere  necessario  il  jìossesso  delle  provincie  lom-- 
bardo-venete  al  suo  sistema  politico  ;  soggiunse  che  anche 
la  Prussia  e  la  Russia  si  credevano  interessate  a  mantenere 
la  integrità  austriaca. 

Replicai  che  toccava  alla  Francia  distruggere  simili  pre- 
giudizi :  provare  all'  Austria  che  il  suo  stesso  interesse  la 
consigliava  ali*  abbandono  del  territorio  lombardo-veneto  : 
provare  alle  altre  Potenze,  se  pur  ne  aveano  bisogno,  che 
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esse  erano  affatto  estraneo  alla^nostra  questione,  e  aggiun- 
gere alle  dimostrazioni  quelle  parole  più  efficaci,  che  faces- 
sero credere  la  possibilità  di  una  guerra  a  capo  di  una 
trattativa  infruttuosa. 

Risposenrii  (e  qui  prego  il  Governo  di  far  attenzione, 
perchè  é  questo  il  punto,  sul  quale  io  intendeva  provocare 
spiegazioni)  che  la  Francia  non  poteva  far  la  guerra,  perchè 
a  ciò  erano  d' inseparabile  ostacolo  le  sue  condizioni  finan- 
ziarie. Questo  è  il  sunto  del  dialogo. 

La  politica  attuale  del  Gabinetto  Francese  è  dunque  cer- 
tissima. Esso  adopera  la  scusa,  o  il  motivo,  della  crisi  finan- 
ziaria, per  dire  che  non  può  fare  la  guerra.  Quello  che 
havvi  di  desolante  in  questa  politica  è  che  essa  si  fa  co- 
noscere sotto  questo  aspetto  all'  Austria.  Dobbiamo  assai 
probabilmente  all'  essersi  rilevata  una  tale  maniera  di  pensare 
che  r  Austria  persista,  più  fortemente  che  mai,  nelle  sue 
dichiarazioni,  eziandio  nell*  ultima  risposta  di  Schwarzenberg 
a  Pitteri  sulla  inseparabilità  del  Regno  lombardo -veneto 
dal  resto  dell*  Impero  .... 

6  febbraio. 

.  .  .  Col  signor  Drouyn  de  Lhuys  ho  parlato  specialmente 
su  due  oggetti,  la  difesa  di  Venezia  duranti  le  trattative,  e  la 
mia  ammissione  a  Brusselle.  Sulla  politica  in  generale  egli 
evita  sempre  di  parlare,  e  dice  sempre  che  la  Francia  e 
r  Inghilterra  faranno  il  loro  possibile  anche  per  Venezia.  Ma 
parlando  della  difesa  duranti  le  trattative  il  signor  Drouyn 
de  Lhuys  mi  ripetè,  eh'  era  ferma  intenzione  del  Governo 
francese  di  far  rispettare  lo  statu  quo,  e  mi  soggiunse  che, 
secondo  le  sue  notizie,  la  forza  francese  doveva  essere  piut- 
tosto cresciuta  che  diminuita  in  questi  giorni .... 

Rispetto  alla  mia  ammissione,  il  signor  Drouyn  de  Lhuys 
disse  sostanzialmente,  che  l'Austria  aveva  fatto  una  questione 
preliminare,  colla  quale  dichiarava  di  non  voler  ammettere 
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altri  che  il  rappresentante  della  Sardegna  ;  e  ciò  perchè  la 
mediazione  a  lei  offerta  era  in  questi  precisi  termini. 

Io  esposi  come  Venezia  si  fosse  resa  indipendente  nello 
stesso  momento,  in  cui  la  mediazione  offerivasi,  e  come  la 
indipendenza  di  una  parte  del  territorio  contestato  sia  per 
sé  sola  un  fatto,  il  quale  rende  necessario  V  intervento  del 
Governo  che  la  rappresenta.  Aggiunsi  che  per  noi  era  di 
somma  importanza  la  questione  pregiudiziale,  attesoché  l'Au- 
stria, se  potasse  riferirsi  al  15  agosto,  eliminerebbe  affatto  e 
fin  dal  principio  della  trattativa  il  paese  al  di  là  dell'  Adige. 
II  ministro,  alla  fine  della  discussione  impegnatasi  su  questo 
terreno,  nel  quale  io  aveva  la  superiorità,  si  trasporto  sopra 
un  terreno  diverso,  e  mi  disse  che  l'Austria,  la  quale  cerca^ 
un  pretesto  di  ritirarsi  dalla  mediazione,  lo  troverebbe  in 
questo  incidente.  .  .  . 

Risposi  che  1*  Austria  potrebbe  trovare  il  pretesto  in  una 
diretta  nostra  presenza  alle  conferenze,  cioè  alle  riunioni 
dei  plenipotenziari  francese,  inglese,  sardo  e  austriaco  ;  ma 
che,  limitata  la  nostra  ingerenza  ad  avere  comunicazione 
degli  atti  della  conferenza,  ad  essere  sentiti  sui  medesimi, 
e  a  intervenire  col  nostro  assenso  ai  finali  concerti,  1'  Au- 
stria vi  rimaneva  estranea. 

Non  mancai  di  osservare  che  una  mediazione,  nella 
quale  V  Austria  non  avesse  altro  motivo  per  attenervisi, 
tranne  la  parola  data,  e  non  si  occupasse  che  di  trovare 
un  pretesto  per  allontanarsene,  sarebbe  una  mediazione 
chimerica.  Sembrò  non  contraddire  queste  ultime  osserva- 
zioni; ma,  in  sostanza,  egli  rimase  nella  solita  indecisione, 
ed  io  finii  col  ripetere  che  saremmo  tornati  sull'argomento. 
Raccomandai  di  sollecitare,  attese  le  circostanze  di  Venezia. 
Ma  è  questa  un'  arma  che  uso  sempre  con  parsimonia,  e  il 
Governo  intenderà  facilmente  il  perché. 

11  signor  Ellis  mi  disse  sostanzialmente  :  «  Bisogna  co- 
minciare a  qualunque  costo  la  trattativa  ;  cominciata  la  trat- 
ti 
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tativa,  il  fine  che  si  deve  proporsi  é  la  pacificazione,  e  quindi 
ciò  che  alla  pacificazione  fosse  necessario  ;  di  qua  due  con- 
seguenze; runa  che  Venezia  non  deve  dare  scuse  all'Au- 
stria di  declinare  la  mediazione;  V  altra,  che  dev*  esser  certa 
che  le  trattative,  una  volta  cominciate,  non  farebbero  astra- 
zione dai  suoi  interessi.  » 

Conchiudeva  il  signor  Ellis  che  io  aspettassi  ad  andare 
a  Brusselle  in  un  momento,  nel  quale  le  trattative  fossero 
ormai  cominciate.  Su  questo  punto  io  mi  riservai  di  signi- 
ficargli il  mio  modo  di  vedere,  assicurandolo  ch'io  avrei 
seguito  i  suoi  consigli  quel  ta'nto^  che,  senza  pregiudicare  i 
nostri  vitali  interessi,  giovasse  alla  mediazione. 

In  generale  parrai  comprendere  che  le  disposizioni  del 
Gabinetto  inglese  sieno  ancora  quelle  del  passalo  novembre. 
Anzi  credo  aver  rilevato  anche  dal  signor  Ellis,  benché  ei 
sia  più  chiuso  del  conte  Norm'anby,  che  infine  V  Inghilterra 
è  qualche  poco  offesa  del  contegno  dell'  Austria,  e  non  è 
contenta  della  mollezza  del  Gabinetto  francese  .... 

V.    PASINI. 


IL    CONSOLE    CLINTON   DAWKINS    A   LORD    PALMERSTON. 

Venezia,  6  febbraio  1849. 

Ho  r  onore  d*  informare  V.  S.  che  V  ammiraglio  Albini 
arrivò  qui  da  Ancona  con  una  parte  della  squadra  sarda. 
Il  Governo  ha  testé  pubblicato  un  decreto,  che  abilita  il 
Monte  di  pietà  a  impossessarsi,  pei  bisogni  dello  Stato,  di 
tutti  gli  oggetti  d'  oro  o  d'  argento  (tranne  quelli  ad  uso 
di  ornamento  personale)  impegnati,  che  non  fossero  riscat- 
tati prima  del  15  corrente.  Se  ne  pagherà  ai  proprietari 
il  valore  intrinseco,  aggiuntovi  un  quindici  per  cento  a 
compenso  del  lavoro,  previa  detrazione  della  somma  sov- 
venuta. La  mancanza  della  moneta  metallica  si  fa  duramente 
sentire  ;   V  aggio  toccò  già  il  nove  per  cento,  e  ogni  giorno 
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« 

cresce  (*).  Dicesi  che  il  Governo  volga  il  pensiero  a  un  pre- 
stito forzato  di  seicèntomila  lire  ;  ma  questo  provvedimento 
farebbe  viemaggiormente  scapitare  la  carta.  E  con  tutto  ciò 
non  veggo  nelle  autorità  disposizione  alcuna  a  mutare  politi- 
ca; al  contrario,  i  loro  atti  sembrano  avere  soltanto  in  mira  di 
perseverare  nella  resistenza.  Clinton  Dawkins. 

(4)  Ecco  il  singolare  indirizzo,  che  il  partito  più  caldo  di  Venezia  stimò 
dovere  inviare  lo  stesso  di  ai  circoli  toscani  : 

IL  CIRCOLO  POPOLARE  DI   VENEZIA   AI   CIRCOLI  TOSCANI. 

Venezia,  6  febbraio  1849. 

La  stampa  democratica,  segnatamente  toscana,  faceva  trasparire  una 
specie  di  disapprovazione,  se  non  aperta,  abbastanza  chiara,  sulF  accetta- 
zione fatta  dal  Governo  veneto  della  sovvenzione  mensile  votatagli  dal  Pie- 
monte. Tale  disapprovazione  pareva  appoggiata  al  timore,  non  in  altro  mo- 
mento la  sovvenzione  fosse  giocata  a  pretesto  di  possibili  pretensioni  in  chi 
vagheggia  ancora  un  Regno  deU'  Alta  Italia. 

Il  Circolo  popolare  di  Venezia  non  credette  bene  di  discutere  se  la  disap- 
provazione fosse  giusta  od  ingiusta,  e  se  la  povera  Venezia,  nella  Scarsezza 
dei  soccorsi,  che  le  venivano  dalle  provincie  sorelle,  avesse  diritto  di  rifìu- 
tart)  quel  solo  eflìcace,  e  cosi  privarsi  di  una  grande  risorsa  a  conservare 
air  Italia  il  suo  palladio,  il  suo  baluardo.  Il  Circolo  invece  avvisava  al  mezzo 
di  togliere  fm  da  ora  ogni  appoggio  all'  accennato  pretesto,  e  lo  trovava 
opponendo  alla  sovvenzione  mensile  piemontese  una  sovvenzione  mensile 
toscana.  Se  la  Camera  toscana  o  il  Ministero  Montanelli-Guerrazzi  votasse 
a  Venezia  un  assegno  mensile  (comunque  piccolo),  ma  che  sarebbe  un  asse- 
gno di  fratellanza,  il  Piemonte  e  il  ministero  Gioberti  non  potrebbe  pre- 
tendere in  seguito  che  V  assegno  piemontese  fosse  un  assegno  di  sovranità. 

Anche  neU'  interesse  deU'  idea  democratica  i  Circoli  toscani  dovreb- 
bero fecondare,  popolarizzare  questo  pensiero,  sicché  venisse  posto  ad  effetto. 

Perciò  ad  essi  si  rivolge  il  Circolo  popolare  di  Venezia,  che  non  om- 
mette  in  questa  circostanza  la  calda  raccomandazione,  che  nelle  loro  sedute 
venga  pure  popolarizzato  il  giusto  desiderio  dell*  accettazione  della  nostra 
carta-monetata  in  Toscana  ;  in  Toscana,  dove  la  scarsezza  dei  rapporti  com- 
merciali ne  farebbe  affluire  non  molta  ;  in  Toscana,  che  darebbe  alla  Roma- 
gna e  al  resto  d' Italia  il  nobile  esempio  della  necessaria  solidarietà,  come 
del  sangue,  anche  degli  interessi. 

0  Toscani  !  Era  più  prezioso  il  sangue  sparso  a  Curtatone  del  poco  oro 
che  dareste  alla  causa  italiana. 

/  Tribuni:  ai.legrini,  ab.  cannella,  ecc. 
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MANIN    A   VALENTINO    PASINI. 

(brano). 

Venezia,  7  febbraio  1849. 

Ci  spiacque  sentire  che  non  ancora  abbiate  potuto  ottenere 
di  essere  presentato  al  presidente  della  Repubblica  dal  mini- 
stro Drouyn  de  Lhuys.  Forse,  sotto  il  pretesto  dell'accenna- 
tavi dimenticanza,  vi  si  cela  il  difetto  della  rappresentanza 
di  un  Governo  riconosciuto,  come  avviene  a  quel  di  Sicilia. 

Apprezziamo  grandemente  il  vostro  divisamente  di  far 
parlare  delle  cose  nostre  con  verità  e  giustizia  i  giornali  più 
accreditati  di  Parigi,  i  quali  finora  o  conservarono  il  silen- 
zio, 0  divulgarono  delle  menzogne,  o  ci  furono  spietata- 
mente ostili. 

Aggradite  le  espressioni  della  nostra  distinta  stima. 

MANIN. 


IL  SUDDETTO  AL  SUDDETTO. 


^ 


Venezia,  40  febbraio  1849. 

Noi  non  sappiamo  veramente  quale  speranza  nutrire 
della  conferenza  di  Brusselle,  se  pensiamo  alle  replicate  di- 
chiarazioni del  ministero  austriaco  di^non  cedere  un  palmo 
del  terreno  lombardo-veneto,  e  alle  mal  ferme  coudizioni 
del  Governo  francese.  E  se  pure  un  qualche  risultamento 
potessero  avere  le  conferenze  stesse,  noi  temiamo  che,  se- 
guendo il  principio  dei  fatti  compiuti,  si  dichiari  la  indipen- 
denza della  sola  Venezia.  In  questo  caso  voi  vi  atterrete  alle 
istruzioni  datevi  col  nostro  dispaccio  del  13  ottobre  passato, 
combattendo,  cioè,  e  respingendo  con  ogni  energia  questa 
effimera  indipendenza. 
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Ma  se  fossimo  posti  alla  dura  scelta  o  dì  tornare  sotto 
il  dominio  austriaco,  o  di  rimanere  isolati,  noi,  come  dis- 
simo, non  esiteremmo  ad  accettare  V  isolamento,  anche  nella 
fede  della  sua  provvisorietà,  e  nel  debito  di  conservare  al- 
l' Italia  questa  preziosa  fortezza. 

Nel  timore  che  ciò  possa  avvenire,  noi  dobbiamo  intanto 
studiare  che  il  male  minacciato  ci  giunga  il  men  grave,  e 
se  si  vuole  che  rimaniamo  soli,  dobbiamo  volere  che  non  ci 
si  neghino  i  mezzi  di  mantenervici. 

A  quest*  uopo  stimiamo  opportuno  comunicarvi  alcune 
principali  condizioni,  senza  le  quali  sarebbe  derisoria  la 
istituzione  di  Venezia  in  città  libera  od  anseatica.  Pondera- 
tele e  rispondeteci. 

1.""  La  indipendenza  dev'essere  piena  ed  assoluta,  escluso 
qualsivoglia  protettorato  politico.  I  nostri  forti  debbono  es- 
sere mantenuti  e  muniti  come  noi  soli  giudicheremo. 

2.°  Venezia  avrà  un  territorio,  senza  del  quale  non  po- 
trebbe sussistere.  Il  territorio  di  Venezia  dal  lato  di  mare  si 
estenderà  dalla  foce  del  Piave  a  quella  del  Po  di  Goro,  cioè 
dal  porto  di  Cortellazzo  al  porto  di  Goro.  Salendo  il  Piave 
sino  a  Noventa,  e  il  Po  di  Goro  lino  a  Papozze  ed  a  Pole- 
sella,  le  si  assegnerà  un  territorio  intermedio,  che  sia  popo- 
lato da  circa  mezzo  milione  di  abitanti.  In  questo  territorio 
non  sarà  inchiuso  alcun  possedimento  austriaco,  né  sarà 
soggetto  ad  alcuna  servitù  di  passaggio  per  le  truppe  au- 
striache. 

3."  Non  sarà  portata  alcuna  alterazione  al  corso  attuale 
delle  acque.  Saranno  interdetti  i  lavori  ne'  fiumi  e  canali 
comuni,  che  pregiudicassero  i  rispettivi  territori  :  le  opera- 
zioni idrauliche  dovranno  quindi  esser  fatte  d'  accordo,  e  le 
relative  spese  divise  in  proporzione  della  lunghezza  delle 
rive  possesse. 

(Seguono  alcune  altre  disposizioni  concernenti  il  debito 
pubblico,  la  ferrovia  lombardo-veneta,  le  dogane,  i  posse- 
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dimenti  de*  Veneziani  oltre  i  confini  del  loro  territorio^  i 
piroscafi  ecc.)  Il  Presidente  manin. 


VALENTINO    PASINI    AL    GOVERNO    PROVVISORIO    DI    VENEZIA. 

Parigi,  12  febbraio  1849. 

...  Il  signor  Ellis  mi  ha  impegnato  {engagé)  a  rimanere  a 
Parigi  finche  sia  arrivato  a  Brusselle  l'inviato  austriaco.  Pur 
riconoscendo  che  le  ragioni  da  me  addotte,  per  dimostrare 
che  dobbiamo  essere  ammessi,  sono  giuste  e  logiche,  e  com- 
pletano sotto  questo  punto  di  vista  la  discussione,  egli  affer- 
ma, per  altro,  che  la  nostra  presenza  potrebbe  dare  un  pre*- 
testo  air  Austria  di  non  venire  ....  Sostiene  poi  che  da 
questo  ritardo,  dopo  quanto  abbiamo  scritto  a  Londra  e  a 
Parigi,  non  può  venirci  alcun  danno. 

Io  ho  trovato  opportuno  di  aderire  al  suo  desiderio,  con- 
siderando che  da  un  canto  io  nulla  poteva  perdere,  e  che 
dair  altro  era  mio  obbligo  di  cattivarmi  la  sua  fiducia. 

Ma  trovai  necessario  di  recarmi  subito  dopo  dal  sig. 
Drouyn  de  Lhuys,  per  avere  la  definitiva  risposta  alla  mia 
nota  7  febbraio.  Questa  volta  il  ministro  mi  dichiarò  posi- 
tivamente che  quella  nota  era  giustissima  e  eh'  egli  fareb- 
besi  premura  di  raccomandarmi  al  sig.  Lagrenée,  non  senza 
aggiungergli  eh'  io,  colla  mia  sempre  eguale  condotta  fin 
dal  principio^  avevo  dato  prove  di  fermezza  e  nel  tempo 
stesso  di  moderazione  .... 

Ieri  ho  ricevuto  V  invito  di  recarmi  stamattina  presso 
il  presidente  della  Repubblica  (*).   Egli  ringrazia  il  Governo 


(  )  Fa  la  sola  volta  che  il  Pasini  venisse  ricevuto  in  udienza  particolare 
del  presidente  della  Repubblica. 


,  r  •  .  ^ 
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della  lettera  scrittagli.  Del  resto  il  suo  discorso  si  riassume 
in  ciò  :  1.°  eh'  egli  vorrebbe  avere  i  mezzi  di  giovarci  quanto 
desidera,  ma  che  pur  troppo  anche  la  Francia  ha  le  sue 
discordie  interiori  ;  2."  eh'  egli  però  confida  nelle  conferenze 
di   Brusselle  ;   3.''   che   in    ogni  modo  bisogna  attenderne 

r  esito,  V.    PASINI. 


MANIN    A    VALENTINO    PASINI. 

Vknbzia,  12  febbraio  1849. 

Vi  accompagniamo  sotto  il  N."  1  la  nota  delle  contribu- 
zioni imposte  dair  Austria  dopo  la  rioccupazione  delle  Pro- 
vincie venete.  Le  cifre,  nella  medesima  esposte,  non  sono 
aritmeticamente  esatte;  ma  sono  medie  dedotte  da  cifre  ge- 
nerali, e  dair  importo  d' imposizioni  parziali,  che  ci  vennero 
comunicate  da  parecchi  contribuenti. 

Sotto  il  N."  2  vi  accompagniamo  il  prospetto  delle  en- 
trate e  delle  spese  di  questo  Governo  dal  22  marzo  a  tutto 
gennaio  scorso,  e  dalla  memoria,  che  vi  è  unita,  rileverete  gli 
enormi  sacrifici  sostenuti  da  Venezia  per  la  causa  della  sua 
indipendenza.  Sarebbe  utile  che  faceste  pubblicare  nei  gior- 
nali più  accreditati  di  Parigi  e  di  Londra  un  sunto  delle 
cose  esposte  in  detta  memoria  e  in  detto  prospetto,  poiché 
a  codesta  parte  si  sono  sempre  taciuti  i  veri  fatti  che  ono- 
rano il  nostro  infelice  paese  (^). 

(i)   Il   corrispondente  tedesco   della   Gazzetta  d'Augusta  riferiva   in 
quello  stesso  giorno  al  suo  giornale  le  cose  seguenti  : 

Venezia,  12  febbraio  1849. 

La  carta  monetata,  cosi  la  moneta  patriotica,  garantita  dalle  fami- 
glie più  doviziose  di  Venezia,  come  la  carta  comunale,  garantita  dal  Co- 
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La  fuga  del  granduca  di  Toscana,  e  la  proclamazione 
della  repubblica  a  Roma  rendono  probabile  la  prossima 
unione  dell'  Italia  centrale  sotto  un  solo  Governo  democra- 
tico. Gli  avvenimenti  incalzano,  e  la  diplomazia  estera-  non 
si  è  ancora  radunata  a  consiglio  !  Ove  andremo  noi  ? 

MANIN. 

(Allegato  N.  1) 
ContribuzioDi  straordinarie  inposte  dagii  Austriaci  dot»  ia  loro  rioooapazions 

doiie  provinole  venete. 

{Da  V  lùglio  1848  a  20  febbraio  1849), 

L'  estimo  complessivo  delle  sette  provincie  venete 
monta  a    .     .     . Scudi  milanesi  75,092,198 

L'estimo  del  territorio  altra  volta  aggre- 
gato alla  provincia  di  Venezia  ed  ora  invaso 
dalle  truppe  austriache,  la  cui  amministrazione 
fu  riparlitamente  attribuita  alle  quattro  pro- 
vincie di  Udine,  Padova,  Treviso,  Rovigo    .        d  »         6,857,278 

Estimo  complessivo  del  territorio   delle 

Provincie  venete  occupato  dagli  Austriaci  .     .     .     Scudi    81,949,476 

rnune,  venne  di  giorno  in  giorno  scapitando,  perchè  tutti  i  viveri  che 
arrivano  dalle  parti  di  mare,  dovendo  esser  pagati  in  danaro  sonante,  il 
corso  della  lira  sali  progressivamente  fino  al  dodici  per  cento:  il  che  non 
fece  che  allettare  V  incentivo  del  guadagno. 

La  Commissione  annonaria  fece  allora  appello  al  patriotismo  de*  Ve- 
neziani, offerendo  il  cinque  per  cento  a  chi  volesse  cambiare  spontanea- 
mente il  danaro  sonante  con  la  carta  e  rappresentando  un  tal  cambio 
come  un  sacrificio  fatto  alla  patria. 

Già  nei  primi  tre  giorni  più  di  cinquecentoraila  lire  venivano  esibite  con 
rinuncia  a  qualsiasi  interesse.  Il  basso  popolo,  in  ispecie,  pone  gran  pre- 
mura a  recarvi  i  suoi  pezzi  da  mezza  lira.  Una  persona  bene  informata  mi 
raccontava  che  ieri  la  moglie  di  un  operaio,  prossima  al  parto,  erasi  pre- 
sentata con  sessanta  lire,  e  che  T  impiegato  della  Commissione  avendole 
offerto,  insieme  con  la  carta,  Y  aggio  del  cinijue  per  cento,  ella  si  trasse 
indietro  con  sorpresa  e  disse:  Afe  maravegio  !  per  cento,  co  se  dà  per 
la  patria  f  Specchiatevi,  signori  milionari  ! 
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!.•  Sopra  l'estimo  complessivo  suddetto^  oltre  l'importo  ordinario 
di  correnti  lire  33  per  %  ^i  rendita,  venne  aggravato  Y  estimo  di  altre 
lire  42  per  %  pure  sulla  rendita,  in  modo  che  V  imposta  fu  portata, 
nei  mesi  dal  l.'  luglio  1848  a  tutto  7  febbraio  1849,  a  lire  75  per  %. 

E  siccome  per  un  anno  la  rendita  complessiva  sarebbe  stata  di 
correnti  lire  46,026,347,  e  quindi  per  gli  otto  mesi  lire  30,684,231,  in 
luogo  di  lire  10,117,395,  a  cui  sarebbe  ordinariamente  ammontata  l'im- 
posta, furono  invece  fatte  pagare  per  i  detti  otto  mesi  lire  25,013,173, 
e  cosi  emerge  un  di  più  di  lire  12,895,778. 

E  poiché  per  le' spese  di  amministrazione  e  lavorazione  impiegasi 
ordinariamente  il  25  per  %  e  qualche  volta  il  30,  cosi  la  rendita  venne 
interamente  assorbita,  ed  in  qualche  caso  non  bastò  alla  soddisfazione 
degli  aggravi. 

Nelle  imposte  suindicate  non  sono  comprese  quelle  comunali. 

2.**  Oltre  alla  imposta  prediale  portata  alla  ingente  misura  del  75 
per  %  sulla  rendita^  siccome  eransi  incominciate  delle  regolari  requi- 
sizioni, e  siccome  ciò  importava  gravissimi  abusi,  cosi  sopra  ripetuti 
ricorsi  dei  possidenti,  alla  requisizione  in  natura  fu  sostituita  una  tassa 
fissa  di  8  centesimi  per  ogni  scudo  d' estimo,  locchè  riportò  un'  ulteriore 

imposta  fìssa  di L.     6,555,958 

Oltre  alle  suddette     »  12,895,778 
per  la  qual  somma  fu  disposta  l' esazione,  metà  sulla 
prima  e  metà  sulla  seconda  rata  prediale  1849,  e  ciò 
in  base  al -dispaccio  11  settembre  del  ministro  pleni- 
potenziario Montecuccoli,  num.  2402. 

3."  Prestito  forzato  di »  18,000,000 

4.*  Tassa  imposta  del  2  per  %  sui  capitali,  della 
quale  non  si  conosce  Y  ammontare  per  mancanza  di  dati 
positivi  sulla  quantità  dei  capitali  colpiti,  che  però  si 
ritiene  ascendere  a  circa »     2,000,000 


Totale  .  .  .  L.  39,451,736 
5.**  Nelle  dette  requisizioni  non  sono  comprese  quelle  in  natura 
fatte  dai  generali  e  comandanti  dei  corpi  all'  atto  dell'  acquartieramento 
delle  truppe,  ed  alla  loro  partenza,  il  cui  importo  altissimo  non  è  valu- 
tabile per  mancanza  di  dati  positivi  :  come  pure  non  sono  comprese ,  le 
multe  in  danaro,  imposte  ad  ^arbitrio  dai  comandanti  stessi,  o  per  lasciar 
libere  le  persone  che  vengono  arrestate,  o  per  qualche  innocente  defì- 
cienza  nella  somministrazione  degli  oggetti  requisiti. 
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PROSPETTO  delle  entrate  e  delle  spese  del  Governo  provvisori 


ENTRATE 

Rimanenza  delle  casse  camerali  di  Venezia   alla  cessa- 
zione del  Governo  austriaco. 

Danaro 

Note  di  banco  austriache 

Depositi  per  conti  di  privati 


ENTRATE   ORDINARIE 

Rendite  dirette,  prediali  e  contributi,  arti  e  commercio 
di  Venezia  e  del  suo  circondario 

Rendite  indirette,  prodotto  netto  complessivo  di  Vene- 
zia e  del  suo  circondario 

ENTRATE   STRAORDINARIE 

a)  Somme  affluite  dal  di  fuori  di  Venezia. 

Dalle  Provincie  di  Treviso,  Vicenza,  Rovigo,  Belluno  in 
note  di  banco 

Dalle  Provincie  di  Padova,  Treviso  in  conto  prediali    . 

Dal  Governo  piemontese  fr.  1,200,000,  compreso  V  utile 
del  cambio 

Dal  Governo  provvisorio  di  Milano 

b)  Ricavato  di  beni  nazionali  e  di  fondi  esistenti  alla 
cessazione  del  Governo  austriaco. 

Fondo  ritirato  dalla  zecca 

Fondo  ritirato  dalla  Direzione  del  lotto 

Ricavato  di  alcuni  oggetti  preziosi  appartenenti  ali*  era- 
rio nazionale 

Ricavato  dalla  vendita  di  beni  nazionali 

e)  Prestiti   ricavati  da  Venezia  e  dal  suo  circondario. 

Dal  comitato  delle  strade  ferrate 

Prestito  di  4  milioni  e  mezzo  imposto  ai  più  ricchi  cittadini. 
Prestito  di  1  milione  e  mezzo  imposto  alle  classi  meno 

agiate 

Prestito  di  1  milione  e  mezzo   di   franchi   imposto  alla 

Banca  nazionale 

Prestito  prelevato  nei  depositi  giudiziari 

Prestito  spontaneo  ed  obbligatorio  delle  argenterie   .     . 

Prestito  dei  reverendi  padri  armeni 

Prestito  di  3  milioni  assunto  da  42  cittadini  .... 
Prestito  di  2  milioni  in  moneta  patriotica  imposto  a  150 

cittadini 

Prestito  di  1  milione,  idem,  idem 

Prestito  del  Municipio  in  cartelle   del  Comune   per  so- 

vraimposta  di  12  milioni ,     .     .     .     . 

Azioni  del  prestito  nazionale  italiano  di  10  milioni  .     . 

d)  Doni  da  Venezia,  cioè,  oggetti  preziosi  offerti,  que- 
stue nelle  chiese,  rilascio  sulle  paghe  o  pensioni  ci  /ili 

e  militari 

Dall'  Italia * 


Lire 


3,034,093 

2,198,610 

427,439 


1,052,606 
2,982,346 


105,870 
683,657 

1,355,042 
250,580 


606,011 
38,025 

3,782 
337,591 


3.000,000 
4,339,122 

681,745 

1,700,976 

636,456 

1,204,062 

50,000 

5,488,300 


5,600,000 
483,743 


649,889 
183,388 


TOTALITÀ   DELLE  ENTRATE 


C. 


54 


96 
16 


60 

73 
74 


12 
16 

03 
93 


23 

32 

68 
31 
5i 


41 


20 
22 


Lire 


5,660,143 


4,034,953 


2,395,151 


985,410 


23,233,406 


833,277 


37,142,342 


—  487  — 
di  Venezia  dal  22  Marzo  1848  a  tutto  il  mese  di  gennaio  1849. 


(Alleg.  N.  2) 


1 


SPESE 

Spese  ordinaaie  dell*  Amministrazione  politica  e  came- 
rale di  Venezia  e  del  suo  circondario 


SPESE   STRAORDINARIE. 


Sovvenzioni  in  danaro  alle  provincie 

Pagamenti  per  conto  del  Governo  della  Lombardia  . 

:  Spese  complessive  della  Guerra  e  della  Marina. 


Guerra 
Marina 


Acquisto   di   piombo,   ed   acconto   per   T  acquisto  di  un 
vapore  


INTERNO. 

Prestiti  al  Monte  di  pietà,  agli  Ospitali  civile  e  di  s,  Ser- 
vilio,  alla  Casa  degli  esposti,  alla  pubblica  BenefH 
cenza  ed  al  Municipio  di  Venezia  e  sovvenzioni  agli 
esuli 

Al  Comando  della  Guardia  civica 

Spese  straordinarie  pel  servizio  delle  poste 


Spese  per  l*  approvvigionamento  di  Venezia,  compresi  i 
trasporti  di  grani,  e  gli  adattamenti  dei  mulini  a  va- 
pore        

Restituzione  dei  depositi  giudiziari,  dei  quali  fu  decre- 
tata r  estradizione 

Interessi  sulle  azioni  del  primo  prestito,  e  su  quello  del- 
r  argenteria,  nonché  pel  mutuo  delle  L.  50,000  coi 
padri  armeni      .     .     .     .• 

Spese  diplomatiche 

Rimanenza  delle  due  casse  camerali  in  Venezia  al  31 
gennaio  1849. 


In  danaro  effettivo 

In  carta  patriotica  e  del  Comune 

Iq  carte  di  valore 

Io  depositi  di  privati 


Lire 


C. 


1,439,591 
83,721 


21 
35 


18,334,873 


84 


6,313,732    88 


784,637 

90 

379,198 

— 

126,500 

45 

924,948 

96 

165,518 

30 

37,111 

* 

87 

123,664 

62 

Lire 


C. 


6,319,423 


40 


1,523,312 


56 


24,648,606 


71,970 


72 


40 


1,290,336 


41 


579,526 

1,009,737 

416,101 

32,484 


31 

09 
33 


TOTALITÀ  ECrALE  ALLE  ENTRATE  . 


Z 


I,251,2i3 


75 


2,037,448 


77 


37,142,342 


01 
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SESSIONE    D    APERTURA   DELL    ASSEMBLEA    VENETA. 

(25  FEBBRAIO   1849.) 

Dopo  di  aver  assistito  alla  messa  dello  Spirito  Santo, 
celebrata  alle  dieci  della  mattina  dal  Patriarca  nella  chiesa 
di  s.  Marco,  i  deputati  si  recarono  nella  Sala  dello  scrutinio 
per  nominare  il  seggio  provvisorio. 

Al  tocco  la  sessione  fu  aperta  nella  sala  del  Maggior 
consiglio.  Dopo  alcune  parole  del  presidente  anziano  per 
età,  Luigi  Lunghi,  il  segretario  Alberti  procede  all'  appello 
nominale,  da  cui   risultano   presenti   centonove  deputati. 

H  deputato  triumviro  Manin  sale  alla  bigoncia,  salutato 
da  fragorosi  applausi,  e  pronuncia  il  seguente  discorso  : 
«  Cittadini  rappresentanti, 

»  Quando,  nel  giugno  dello  scorso  anno,  le  provinole  lom- 
barde e  venete  dichiararono  di  aderire  alla  formazione  di 
un  Regno  dell'  Alta  Italia,  il  Governo  del  marzo  convocò  i 
deputati  della  provincia  di  Venezia,  eletti  col  suffragio  uni- 
versale, per  decidere  sulle  condizioni  politiche  del  paese. 

»  A  togliere  i  dubbi  sui  limiti  del  mandato  dei  deputati 
alla  prima  Assemblea,  il  Governo  ha  riconvocato  il  popolo 
a  nominare  i  suoi  nuovi  rappresentanti,  perchè  abbiano 
piena  facoltà  di  decidere  su  qualsiasi  argomento,  che  si  ri- 
ferisca alle  condizioni  interne  ed  esterne  dello  Stato.  Il  po- 
polo li  ha  eletti,  ed  il  Governo  è  lieto  di  trovarsi  in  mezzo 
di  voi,  chiamati  dal  popolo  all'  esercizio  della  sua  impre- 
scrittibile sovranità. 

»  Cittadini  rappresentanti  !  Il  triumvirato  avea  dovere  di 
difendere  Venezia  dagli  assalti  dell'  inimico,  e  di  mantene- 
re  la  tranquillità  e  V  ordine  pubblico. 

»  Le  sue  istanze  presso  le  alte  Potenze  mediatrici,  e  le 
sue  relazioni  fratellevoli  col  Piemonte   tolsero  il  blocco  di 
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mare.  L'accresciuto  esercito,  le  ampliate  forze  della  marina, 
i  forti  meglio  muniti  resero  e  rendono  più  formidabile  la 
resistenza.  Alle  esauste  finanze  ha  largamente  provveduto 
r  amore  di  patria.  I  sacrifici  di  tutte  le  specie  e  di  tutte 
le  classi  di  cittadini  attrassero  sopra  Venezia  V  ammirazione 
e  r  encomio  di  Europa.  Il  nome  di  Venezia  suona  una  be- 
nedizione per  tutta  Italia,  e  i  popoli  e  i  governi  furono  sol- 
leciti a  circondarci  di  affetto  e  di  aiuti. 

»  La  tranquillità  del  paese  non  fu  un  istante  turbata:  l'or- 
dine pubblico  non  cessò  mai  di  regnare.  Nelle  commozioni 
politiche  le  azioni  criminose  sogliono  moltiplicarsi^  la  classe 
operaia  languire  e  immiserirsi.  Abbiamo  il  conforto  di  an- 
nunciarvi che,  fatto  con  franto  tra  il  secondo  semestre  del- 
l'anno  1847  e  il  secondo  semestre  del  1848,  non  v'ebbe 
alcun  aumento  nel  numero  delle  azioni  punibili,  e  che  ab- 
biamo  anzi,  nel  numero  di  quelle  commesse  a  danno  della 
proprietà,  una  diminuzione  del  23  per  cento  a  favore  del 
secondo  periodo.  Il  numero  delle  impegnate  al  Monte  di 
pietas  nel  secondo  semestre  del  1848,  si  è  diminuito  di  73,110 
in  confronto  di  quello  dell'eguale  semestre  del  1847;  e 
le  impegnate  propriamente  del  povero,  quelle  tra  i  limiti 
dalle  lire  una  alle  dieci,  nel  detto  secondo  semestre  del  1848, 
sono  inferiori  di  21  per  cento  al  numero  di  quelle  del  se- 
condo semestre  del  1847. 

»  Le  rendite  dell'  amministrazione  della  pubblica  benefi- 
cenza scemarono  pel  mancato  pagamente  degl'interessi  delle 
sue  carte  di  credito  verso  il  Monte  di  Milano  e  le  Casse 
di  Vienna  :  non  già  per  le  offerte  de'  cittadini,  a'  quali  i 
grandi  bisogni  della  patria  non  impedirono  le  medesime  lar- 
gizioni spontanee.  Alla  mancanza  di  quelle  rendite  fu  prov- 
veduto con  una  sopratassa  sul  consumo  del  vino,  e  fu  così 
conservato  a  quell'  amministrazione  1'  ammontare  delle  sue 
entrate  ordinarie. 

j>  La  pubblica  moralità  ed  il  lavoro  dell'operaio,  an- 
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zichò  scapito,  ebbero  dunque  incremento  dalla  nostra  rivo- 
luzione. 

»  Cittadini  rappresentanti  !  La  lotta  della  indipendenza 
italiana  è  tuttora  indecisa.  Unire  la  volontà  e  le  forze  della 
nazione  sotto  il  dominio  di  una  grande  Assemblea,  che  le- 
gittimamente le  rappresenti,  e  le  rivolga  concordi  e  compatte 
al  trionfo  della  causa  comune,  è  oggimai  jil  pensiero  che 
agita  la  intera  Penisola. 

»  Illuminati  dai  fatti,  che  il  Governo  non  tarderà  a  ren- 
dervi noti,  sarete  chiamati  a  decidere  sul  principio,  e  sulla 
opportunità,  se  anche  Venezia  debba  aderire  e  mandare  i 
propri  rappresentanti  alla  Costituente  italiana.  (*) 


(')  La  questione  deU*  adesione  di  Venezia  alla  Costituente  italiana, 
decretata  il  7  novembre  1848  dai  ministri  toscani  Montanelli  e  Guerrazzi, 
minacciava  di  attizzar  di  nuovo  le  funeste  dissensioni  politiche,  suscitate 
dalla  fusione  prima  del  4  luglio.  Questa  Costituente  con  mandato  illimitato 
pareva  fatta  a  posta  per  ispaventare  i  principi  e  il  partito  monarchico.  Fin 
dal  10  dicembre  Tommaseo  scriveva  da  Parigi,  che  avea  sentito  reputare 
certuni  attuabile  la  idea  della  Costituente,  col  nemico  in  casa,  con  popo- 
lazioni poco  belligere,  con  principi  scoraggiati  od  ostili,  co'  Governi  di 
altri  paesi  avversi  od  inerti  ;  che  ben  potevano  discutere  a  loro  agio  circoli 
e  giornali,  ma  che  il  Governo  avrebbe  commesso  un  madornale  errore  a 
mescolarvisi,  ecc. 

Manin  era,  per  più  motivi,  del  medesimo  avviso;  ma  il  partito  giovane  e 
ardente  (rappresentato  a  Venezia  principalmente  dal  Circolo  popolare),  igno- 
rando il  vero  slato  delle  cose,  irritato  per  le  lentezze  e  le  ambagi  della  diplo- 
mazìa, credendo  soprattutto,  benché  a  torto  (veggansi  le  Memorie  di  Monta- 
nelli, pag.  365)  che  primo  intento  di  codesta  Costituente  sarebbe  stato 
quello  di  affrettare  la  ripresa  delle  ostilità,  bramava  farvi  immediata 
adesione.  Le  notizie  della  proclamazione  della  repubblica  a  Roma,  perve- 
nute due  di  prima,  ne  avevano  ancor  più  accesa  la  brama.  Intorno  a  che 
il  corrispondente  della  Gazzetta  d*  Augusta  cosi  scrivevale  il  di  stesso 
deir  apertura  dell'  Assemblea. 

Venezia,  15  febbraio  1849. 

La  nuova  della  proclamazione  della  Repubblica  romana  ridestò  a 
Venezia  lo  spirito  repubblicano,  che  del  resto  predomina  sempre  in  questa 
popolazione,  e  le  è  per  dir  cosi  naturale,  benché  compresso  pel  momento 
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»  Cittadini  rappresentanti  !  I  destini  di  questa  inclita  no- 
stra Venezia,  le  cui  sventure,  e  le  recenti  glorie,  e  gli  stessi 
nostri  sacrifici  ci  hanno  resa  più  cara,  dipenderanno  dalle 
vostre  deliberazioni. 


dalla  necessità  e  dalla  considerazione  che  ogni  speranza,  alla  fin  One,  sta 
nel  Piemonte. 

Tutta  la  giornata  del  13  passò  in  attesa  di  una  dimostrazione,  in  forza 
della  quale  doveva,  dicevasi,  Venezia  aderire  alla  Coatituente  italiana.  La 
gente  ragionevole,  comprendendo  tutta  Y  inopportunità  di  simili  procedi- 
menti, contava  sulla  saggezza  di  Manin,  il  quale  certamente  non  avrebbe 
consentito  a  mutare,  in  sì  gravi  circostanze,  la  forma  di  Governo,  né  a  met- 
tersi in  diretta  opposizione  colJPi emonte  ;  mentre  dal  loro  canto  i  repub- 
blicani esaltati,  che  veggono  il  tradimento  in  tutto  ciò  che  viene  dal  Pie- 
monte e  gettano  fuoco  e  fiamma  contro  tutto  ciò  che  sa  di  principato, 
convocarono  i  loro  correligionari,  sperando  che  il  grido  sempre  popolare 
Viva  8,  Marco  li  porterebbe  al  potere. 

Ma  che  può  un  partito  quando  si  tratta. di  Manin,  cui  due  parole 
bastano  per  far  del  popolo  tutto  quello  che  ne  vuole?  Venuta  la  sera,  il 
popolo  accorre  in  piazza  da  ogni  parte  ;  sopraggiunge  una  schiera  di  per- 
sone con  torchietti  e  bandiere,  che  sfila  gridando  viva  d*  ogni  sorta;  alla 
Repubblica  romana  ì  —  alla  Costituente  !  —  alla  città  di  Genova  ! 
alla  Toscana  !  —  all'  Ungheria  !  —  A  Kossuth  ì  non  senza  che  fra*  viva 
si  mescolasse  qualche  grido  di  morte  ali*  Austriaco^  e  perfino  talvolta 
m.orte  ai  Tedeschi.  La  processione  si  ferma  sotto  il  palazzo  del  Governo, 
dove  il  Manin,  chiamato  con  alto  clamore,  compare,  e  loro  dice  :  «  Quanto 
alle  mie  opinioni,  io  non  ho  bisogno  di  dichiararle  ;  perchè  le  ho  già  di- 
chiarate nel  marzo,  nel  luglio  e  nelV  agosto  ;  ma  oggidì  noi  dobbiamo  anzi 
tutto  avere  in  mira  la  concordia.  Chiunque  cerca  di  creare  divisioni  ò 
traditore  della  patria^  e  più  pericoloso  dei  Croati  »  —  «  Morte  ai  Croati  », 
gridano  allora  le  turbe;  —  ma  Manin  ripiglia:  a  Fra  i  vostri  viva  odo  altresì 
qualche  grido  di  morte.  Dimenticate  dunque  che  morte  noi  non  la  diamo 
ai  nostri  nemici  che  onoratamente  sul  campo  dì  battaglia?  Frattanto  siate 
concordi,  e'non  alzate  altre  grida  che  queste  :  Viva  la  perseveranza  ;  Viva 
V  indipendenza  italiana.  i> 

Un  solo  grido  più  e  più  volte  ripetuto  Viva  Manin  rispose  alle  sue 
parole  ;  la  processione  s'  allontanò,  e  ninno  pensò  più  alla  repubblica. 

Ma  poco  stante  comparve  un'  altra  processione,  alla  cui  testa  movevano 
i  capì  de'  Circoli  italiano  e  popolare,  intonanti  con  far  grave  e  solenne 
i  viva,  che  venivano,  un  dopo  V  altro,  ripetuti  dai  membri  dei  due  Circoli. 


—  192  — 

»  Penetrati  di  vero  amore  alla  gran  madre  nostra,  Tltalia, 
saprete  valorosamente  resistere  a*  suoi  nemici  ;  saprete  con- 
dizionare gV  interessi  locali  agi'  interessi  nazionali  ;  saprete 
tanto  respingere  le  eccitazioni  di  una  insensata  demagogia, 
quanto  frustrare  le  insidie  di  perflde  transazioni  ;  saprete 
maturare  con  savia  ponderazione  ogni  vostro  partito  ;  sa- 
prete mantenere  Venezia  in  quel  seggio  di  onore  e  di  rive- 
renza, su  cui  la  collocarono  le  opere  dei  nostri  padri,  ed  ora 
possiamo  anche  dire  le  nostre  medesime  opere  »  (Applausi), 
•  Dopo  questo  discorso,  l'Assemblea  passa  immediatamente 
alla  verificazione  dei  poteri  ecc. 

(La  sessione  è  levata  alle  cinque  e  un  quarto.) 


SESSlOxNE    DELL   ASSEMBLEA    VEiNETA. 
(17    FEBBRAIO    1849.) 

A  proposta  del  deputato  Benvenuti,  V  Assemblea  decide 
che,  colla  riunione  di  una  nuova  Assemblea  sovrana,  cessò 
di  fatto  il  Governo  dittatorio,  creato  dall'  Assemblea  prece- 
Quanto  al  popolo,  educato  in  mezzo  a  ogni  sorta  di  mascherate,  e  col 
capo  pieno  di  storie  narrategli  da'  maggiori  sui  fatti  e  sulle  gesta  del- 
r  antica  serenissima,  ei  ne  giubilava,  e  ripeteva  di  gran  cuore  i  Viva  di 
que'  signori,  senza  pure  addarsi  che  la  processione  voleva  avere  un  signi- 
ficato politico. 

La  gran  serata  politica  attesa  dagli  uni  con  ardenti  speranze,  dagli  altri 
con  inquieta  apprensione,  terminò  assai  gaiamente,  come  una  vera  notte  di 
carnovale:  distrazione  opportuna  nella  grave  preoccupazione  degli  animi. 

Il  Governo  assegnò  seicentomila  lire  al  Municipio,  per  dar  lavoro 
agli  operai  disoccupati,  quali  Vetrai,  muratori,  falegnami  ed  altri  giorna- 
lieri. Fannosi  negli  edifìci,  nel  porto,  nei  canali  opere  che,  per  verità, 
avrebbero  potuto  riservarsi  ad  altri  tempi.  Manin  adopera,  in  generale,  a 
prò  de'  suoi  concittadini  una  incomparabile  soUecitudine  ed  attività,  che 
ogni  uomo  imparziale  non  può  non  riconoscere  ed  onorare. 
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dente;  ma,  in  pari  tempo,  lo  stesso  deputato,  osservando 
come  un  nuovo  Governo  non  potrebbe  essere  nominato 
dalla  nuova  Assemblea,  fino  a  che  non  sia  regolarmente 
costituita  colla  formazione  del  proprio  Regolamento,  colla 
costituzione  degli  uffici  ecc.,  il  che  richiede  parecchi  giorni, 
propone  che  sia  deliberato  cV urgenza  sul  seguente  articolo: 
((  V  Assemblea  conferisce  provvisoriamente  il  potere  esecu- 
tivo ai  cittadini  Manin,  Oraziani  e  Cavedalis.  » 

Il  rappresentante  Lodovico  Pasini  (')  crede  che  sarebbe 
meglio  lasciar  le  cose  nello  stata  quo,  fino  a  che  V  Assem- 
blea.si  trovi  in  grado  di  conferire  un  mandato  più  chiara- 
mente definito,  di  quello  che  significhi  la  dizione  potere 
esecutivo. 

Il  rappresentante  Sirtori  (•)  ;  osservando  che  il  potere 
esecutivo,  in  tutti  i  paesi  costituzionali,  ha  la  facoltà  di  fare 
decreti,  avvisa  che  questa  facoltà  possa  bastare  pei  tre  o 
quattro  giorni  necessari  alla  formazione  del  Regolamento  ec. 

//  rappresentante  triumviro  Manin  :  «  Fu  proposto  al- 
l' Assemblea  di  deliberare  se  debba  demandare  il  potere 
esecutivo  ai  tre  ch'erano  dittatori  .  .  .  Potrebbe  l'Assemblea 
ammettere  quella  proposta  d' investire  queste  tre  persone 
del  potere  esecutivo.  Siamo  in  condizioni  gravi  e  straordi- 
narie. Bisogna  che  V  Assemblea  permetta  a  queste  persone 
di  pensare  se  si  trovano  in  caso  di  accettare  il  potere  ese- 
cutivo in  quelle  forme,  e  di  rispondere,  con  facoltà  limitate 
in  quel  modo,  della  difesa  ed  ordine  del  paese.  Pregherei 
quindi  l'Assemblea  di  sospendere  per  ora  la  sua  adunanza, 
e  rimetterla  ad  altra  ora  di  questo  giorno,  perchè  intanto 
i  membri  del  Governo  possano  concertarsi  d'  accordo  sul- 
r  argomento.  » 


(•)  Fratello  del  Valentino  Pasini,  inviato  di  Venezia  a  Parigi. 
(^)  Giuseppe   Sirtori,  milanese,  accorso  alla  difesa  di  Venezia  dopo  la 
rioccupa^one  di  Milano. 

u 
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La  seduta  è  riaperta  alle  quattro  e  dieci  minuti.  Manin 
sale  la  bigoncia  fra  molti  viva. 

Il  rappresentante  triumviro  Manin:  a  Parlo  in  nome  an- 
che dei  rappresentanti  triumviri  Cavedalis  e  Oraziani.  Nella 
possibilità  che  V  Assemblea  adottasse  la  proposizione  fatta 
dal  rappresentante  Benvenuti,  noi  abbiam  dovuto  conside- 
rare se,  per  assumere  temporariamente,  pel  più  breve  tempo 
possibile,  r  incarico  di  salvare  il  paese,  ci  erano  dati  mezzi 
sufficienti.  L'  espressione  usata  in  quella  proposizione,  che 
dice  potere  esecutivo,  è  una  espressione  non  abbastanza 
chiara  in  un  paese,  che  non  ha  ancora  Statuto  ;  ed  anche  se 
avesse  Statuto,  bisognerebbe  considerare  se  in  tempi  straor- 
dinari bastino  poteri  ordinari. 

»  Quindi  io  credo  che  l'Assemblea  non  ci  farà  carico,  se 
noi  domandiamo,  prima  di  deciderci  definitivamente,  che  sia 
meglio  spiegalo  quel  potere  esecutivo,  se  vogliono  affidarsi 
a  noi,  affinché,  colle  mani  sulla  coscienza,  possiamo  decidere 
noi  stessi  se  quei  poteri  ci  bastano  per  assumere  V  inca- 
rico, veramente  grav^,  di  salvare,  anche  per  pochi  giorni, 
il  paese,  che  continua  ad  essere  circondato  da  pericoli,  che 
non  si  possono  dissimulare  »  (Applausi  fragorosi). 

Il  rappresentante  Minotto  propone  la  modificazione  se- 
guente :  «  Si  accorda  provvisoriamente  ai  cittadini  Daniele 
Manin,  Leone  Oraziani  e  Oio.  Battista  Cavedalis  il  potere 
esecutivo:  ritenuto  che,  intorno  a  quanto  si  riferisce  all'or- 
dine pubblico  e  alla  difesa,  si  accordano  pieni  poteri.  » 

Il  rappresentante  Benvenuti  dice  che,  nel  suo  concetto, 
r  espressione  potere  esecutivo  aveva  la  massima  latitudine. 
I  benemeriti  cittadini,  ne' quali  l'Assemblea  e  il  paese  ripo- 
sero la  loro  fiducia  (Applausi)  dovevano  esser  certi  che,  ogni 
qual  volta  dicessero  che  tale  o  tal  altro  provvedimento  era 
necessario  per  la  salute  del  paese,  1*  Assemblea  tutta  intera 
loro  risponderebbe  che  hanno  bene  meritato  della  patria. 
E  in  questo  senso  li  prega  di  accettare  la  sua  formola. 
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Il  rappresentante  triumviro  Manin  (Applausi  prolun- 
gati mentre  va  alla  tribuna)  :  «  Nessuno  può  comprendere 
quanto  mi  dolga  entrare  in  siffatte  discussioni  e  spiegazioni. 

»  Ognuno  de'rappresentanti,  che  dee  certo  avere  studiato 
la  storia  politica  anche  degli  altri  paesi,  dee  sapere  che  que- 
sta parola  potere  esecutivo  ha  significati  diversi,  secondo  la 
diversa  costituzione  de'  paesi  :  e  ognuno  sa  eziandio  che 
al  potere  esecutivo  in  casi  straordinari  si  accordano  poteri 
straordinari.  Io  domando  alla  buona  fede  de'  rappresentanti  : 
Siamo  noi,  o  no,  in  casi  straordinari?  {sì,  si,  sì). 

»  Io  non  posso  accettare,  noi  non  possiamo  accettare  una 
formola,  che  non  è  abbastanza  chiara,  abbastanza  concreta, 
per  poter  ampliarla  nella  esecuzione.  Noi,  nei  sei  mesi  pas- 
sati, non  abbiamo  usato  molto  di  tutti  i  poteri  conferitici 
{è  vero),  ma  il  sapere  che  ci  erano  conferiti,  dava  forza  a 
noi,  dava  necessità  di  obbedire  a  chi  resisteva,  sapendo  che 
la  resistenza  sarebbe  stata  impossibile. 

»  Noi  non  amiamo  certamente  il  potere;  noi  abbiamo 
mostrato  in  tempi,  nei  quali  non  credevamo  di  poter  servire 
la  patria,  quanto  ci  era  gradito  tornare  alle  case  nostre 
private,  ai  nostri  uffici  di  semplici  cittadini.  La  questione 
non  é  dunque  di  potere  ;  è  quistione  di  salvezza  del  paese. 
Se  voi  ci  date  quest'  opera  da  fare,  bisogna  che  ci  diate  i 
mezzi,  che  noi  stessi  conosciamo  validi  ad  ottenerla  ;  e  non 
basta  che  li  conosciamo  noi,  ne  bisogna  che  li  conosca  tutto 
il  paese,  che  si  conoscano  fuori  del  paese.  La  dittatura  non 
era  tanto  forte  pei  poteri  eh'  esercitavamo ,  quanto  per  il 
nome  stesso,  che  atterriva  i  tristi,  incoraggiava  i  buoni. 

»  Io,  dunque,  pregherei  che  non  si  prolungasse  questa 
discussione.  La  formola  proposta  dal  rappresentante  Minotto 
mi  pare  che  sia  molto  moderata.  Essa  si  restringe  a  quelle 
sole  cose,  per  cui,  in  qualunque  paese  in  pericolo,  anche 
dove  non  vi  sia  una  repubblica  di  fatto,  com'  è  qui,  per 
tutto  si  accordano  dei  poteri   straordinari  al   Governo.  Io 
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pregherei  che  quella  forinola  fosse  accettata,  perché  altri- 
menti quella  continua  lotta  di  voler  ad  ogni  momento 
interrogare  il  Governo,  e  di  esaminare  se  quello  che  si 
fece  è  dentro  i  limiti  di  quella  formola,  che  non  abbiamo 
ancor  definita,  sarebbe  una  cosa  intollerabile.  Noi  dobbiamo 
operar  molto,  e  dobbiamo  operare  rapidamente.  Dunque  non 
dobbiamo  molto  pensare  alle  forme  e  a'  limiti.  Voi  vedete 
i  perigli  di  questa  quiete,  ma  non  sapete  quanti  dolori, 
quante  fatiche  (applausi  fragorosi  e  molti  viva)  e  pericoli 
sorgano  !  non  uno,  non  due,  non  tre,  ma  cento.  Ogni  gior- 
no siamo  col  pericolo  alla  gola,  e  dobbiamo  cercar  di  evi- 
tarlo. Abbiamo  finora  avuto  il  pericolo  stesso,  ma  non  si 
vide  mai  la  conseguenza  del  pericolo.  Io  dico  francamen- 
te, apertamente,  come  direi  ad  amici,  a  fratelli,  scusate 
r  espressione  :  Senza  poteri  più  lati  è  impossibile  assumere 
r  incarico  »  (Applausi  generali). 

Il  rappresentante  Tommaseo  :  «  Convengo  pienamente 
nello  spirito,  che  ha  dettato  al  vicepresidente  Minotto  la  for- 
mola, che  avete  intesa.  Se  non  che,  una  parola  mi  pare  si 
dovrebbe  escludere,  la  quale  mi  sembra  inutile  e  forse  po- 
trebbe, fuori  di  qui,  essere  presa  in  mal  senso.  La  formola 
dice  (legge  la  formola  di  Minotto).  Io  credo  che  la  parola 
difesa  comprenda  anche  l'altra,  che  la  precede.  E  siccome 
l'ordine  pubblico  è  parola  ormai  divenuta  sinonimo  di  poli- 
zia: quando  diciamo  difesa  intendiamo  l'interna  ed  esterna. 

»  Del  resto,  prego  il  presidente  Manin  e  il  Governo  di 
accettare,  in  nome  di  tutta  l'Assemblea,  la  espressione  della 
nostra  fiducia;  lo  prego  a  non  voler  mai  stancarsi  di  aiu- 
tare di  tutte  le  sue  forze  la  patria;  ne  lo  prego  in  nome  del 
comune  carcere,  dei  comuni  doveri,  delle  comuni  speranze.  » 

//  rappresentante  triumviro  Manin:  a  Accettiamo  la  mo- 
dificazione introdotta  dal  rappresentante  Tommaseo  e  for- 
molata  dal  rappresentante  Minotto;  ma,  in  questa  circo- 
stanza, dobbiamo  ricordare  all'Assemblea,  che  noi  ora  ac- 
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Gettiamo  provvisoriamente  questo  potere  esecutivo  nel  caso 
che  ci  fosse  concesso;  poiché  sarebbe,  in  una  parola,  lasciare 
il  paese  in  uno  stato  pericoloso.  Per  altro,  noi  non  inten- 
diamo di  abusare  di  questo  voto  di  fiducia,  che  ci  fosse  dato. 
Vi  partecipo  che  presto  presenteremo  tutti  i  rapporti  dello 
stato  degli  affari  del  paese,  perchè  poscia  l'Assemblea,  con 
vera  cognizione  di  causa,  possa  provvedere  ad  un  Governo 
più  duraturo.  » 

Il  rappresentante  Sirtori  fa  parecchie  obbiezioni  alla 
formola  Minotto,  e  dice  che  TAssemblea  verrebbe  cosi  a  ri- 
confermare di  fatto  la  dittatura,  che  dichiarò  essere  cessata.  — 
Benvenuti  risponde,  che  ciò  è  pienamente  nel  diritto  del- 
l'Assemblea, e  che  la  sua  proposta  non  aveva  giammai  avuto 
diverso  significato.  —  Sirtori  entra  allora  in  una  discussione 
di  principi,  affermando  essere  la  coesistenza  di  due  poteri 
sovrani  impossibile  ;  poiché  altrimenti  il  Governo  dittatorio 
potrebbe  a  talento  sciogliere  o  prorogare  l'Assemblea  ecc. 

//  rappresentante  triumviro  Manin  :  «  Se  bene  mi  ricordo 
il  succo  del  discorso  del  rappresentante  Sirtori,  mi  pare 
ch'egli  abbia  detto:  Facoltà  piene  per  l'ordine  pubblico, 
oppure,  secondo  la  formola  Tommaseo,  per  la  difesa  interna 
non  occorrono,  perché  qui  abbiamo  un  popolo  buono  :  non 
abbiamo  partiti:  non  abbiamo  bisogno  di  vegliare  per  man- 
tenere la  quiete.  Poi  ha  detto  :  Se  vi  concedono  questi  poteri 
straordinari,  voi  siete  padroni  dell' Assemblea;  l'Assemblea 
disturba  ?  voi  dite  che  essa  è  nemica  dell'  ordine  pubblico  ; 
la  sciogliete,  o  la  prorogate. 

»  Sulla  prima  parte,  credo  che  il  rappresentante  Sirtori 
abbia  torto,  e  ci  vuol  poco  a  dimostrarlo.  Il  popolo  nostro 
é  buono  ;  ma  qui  non  vi  sono  solo  Veneziani,  ma  anche 
gente  di  altri  paesi. 

»  Poi,  come  disse  il  rappresentante  Minotto,  noi  siamo 
circondati  strettamente  dagli  Austriaci,  e  per  questo  sono 
ben  guardate  le  linee  di  confine  fra  il  territorio  nostro  e 
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il  territorio  pur  nostro,  ma  calcato  dal  pie  straniero.  Però 
non  é  possibile  impedire  che  dal  di  fuori  entrino  uomini 
anche  qui  dentro  ;  ed  è  certo  che  V  Austria  questa  fortezza 
inespugnabile  non  potrà  prenderla  mai  colle  armi,  ma  può 
prenderla  con  le  astuzie  e  con  le  sue  arti  infernali  ;  e  chi 
dubita  di  queste  arti  infernali  non  abbia  fatto  e  non  faccia 
uso  tuttavia  e  sempre?  Noi  dobbiamo  occuparci  continua- 
mente delfordine  pubblico:  mi  si  perdoni  questa  parola,  che 
a  taluni  non  piace  ;  noi  dobbiamo  sapere  che  la  nostra  difesa 
dipende  più  da  quello,  che  dalle  baionette.  Io  credo  dunque 
che,  in  queste  nostre  condizioni  eccezionali,  che  sono  quelle 
identiche  che  hanno  persuaso  un'altra  Assemblea  ad  istituire 
la  dittatura,  se  non  occorre  la  dittatura^  occorrono  di  certo 
poteri  ampli,  per  mantenere  V  ordine  pubblico  ;  e  questi 
poteri  ampli  si  danno  anche  in  altri  paesi  liberissimi,  in 
paesi  costituzionali:  come  vedemmo  replicatamente  in  In- 
ghilterra accordare  ampli  poteri  a  ministri,  onde  possano 
dominare  le  inquietudini. 

»  Rispetto  alla  seconda  proposizione  del  rappresentante 
Sirtori,  che,  sotto  pretesto  dell'  ordine  pubblico,  il  Governo 
possa  sciogliere  o  prorogare  V  Assemblea,  io  dico  franca- 
mente, che  il  deputato  Sirtori  ha  ragione.  Ebbene  !  Ma  questo 
è  vero,  non  solamente  se  al  Governo  sono  concessi  poteri 
straordinari,  ma  anche  con  la  semplice  formola  di  potere 
esecutivo,  la  qual  formola  non  è  stata  mai  determinata  ;  ed 
è  questa  la  ragione,  per  cui,  fin  dal  principio,  mi  sono  op- 
posto :  perchè  il  potere  esecutivo  ordinario  comprende  in  sé 
la  facoltà  di  sciogliere  V  Assemblea.  Per  questo  era  neces- 
sario che  previamente  si  determinasse  che  cosa  era  il  potere 
esecutivo,  e  quali  i  suoi  limiti.  Ma  la  supposizione  di  abuso 
de*  poteri  diventa  un  attacco,  un*  allusione  alle  persone  in- 
vestite di  questi  poteri. 

»  Non  bisogna  illudersi  ;  bisogna  dir  franco  :  è  certo  che 
chiunque  ha  poteri  può  abusarne,  per  quanto  piccoli  sieno. 
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Voi  avete  un  generale  in  capo,  il  quale  potrebbe  abusare 
di  questo  potere  ;  per  togliere  al  generale  il  suo  comando 
basterà  usare  quelle  precauzioni,  che  nelle  condizioni  ordi- 
narie si  prendono  per  impedire  l'abuso  del  potere  esecutivo. 
Moderare  l'esercizio  del  potere  esecutivo  senza  impedirne  e 
intralciarne  V  uso  sono  cose  gravissime,  su  cui  studiarono 
lungamente  i  pifi  profondi  politici  dell'  Europa  e  che  non 
hanno  ancora  perfettamente  sciolte.  Dunque,  se  l'esperienza 
fatta  di  sei  mesi  di  potere  assoluto,  senza  che  alcuno  abbia 
ancor  detto  :  Di  questo  potere  fu  abusato,  può  persuadere 
r  Assemblea  a  lasciare,  non  i  poteri  dittatoriali,  ma  poteri 
ampli  (Applausi  fragorosi)  non  mi  pare  che  i  dittatori  do- 
mandino un  atto  di  fiducia  troppo  grande  (Applausi).  Poi 
mi  permetto  di  aggiungere  :  Se  il  Governo  non  avesse  voluto 
r  Assemblea,  1'  avrebbe  egli  convocata  ?   (Applausi), 

»  Io  dichiaro  poi,  a  nome  mio  e  de'  miei  compagni,  che 
mai  non  intendevamo  di  approfittare  per  niente  della  facoltà 
di  sciogliere  1'  Assemblea  ;  e  che  anzi  intendiamo  che  sia 
espressamente  dichiarato  che,  durante  questo  provvisorio 
Governo,  non  potrà  sciogliere  l'Assemblea  »  (Applausi). 

Posta  ai  voti  la  formola  del  Minotto,  risulta  accettala 
air  unanimità,  con  applausi  al  Manin. 

(La  seduta  è  levata  alle  sei  e  mezzo  pomeridiane.) 


MANIN    A    VALENTINO    PASINI. 

Venezia,  19  febbraio  1849. 

Abbiamo  ricevuto  il  vostro  dispaccio  del  6  corrente,  col 
quale  ci  comunicate  le  conferenze  avute  col  signor  Drouyn 
de  Lhuys  e  lord  Ellis.     , 

Intorno  alla  difesa  di  Venezia  il  sig.  Drouyn  vi  ha  ripe- 
tuto essere  «  ferma  intenzione  del  Governo  francese  di  far 
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rispettare  lo  statu  quo  ....  »  Abbiamo  preso  atto  anche  di 
questa  nuova  dichiarazione,  la  quale  perfettamente  consuona 
con  quella  fattaci  dal  sig.  console  Vasseur  sul  finire  dello 
scorso  ottobre,  che  cioè  i  legni  francesi,  che  qui  giungevano, 
avean  V  ordine  di  tenere  sbloccata  Venezia  anche  coli'  uso 
della  forza. 

Ora  vi  saranno  già  noti  gli  avvenimenti  di  Roma.  Noi 
temiamo  che  possa  aver  luogo  un  intervento  austriaco  in 
quello  Slato,  e  tanto  più  lo  temiamo,  in  quanto  sappiamo 
che  truppe  austriache  ingrossano  sulla  sinistra  del  Po:  che 
furono  trattenute  le  barche  ....  Voi  sapete  che  tutti  gli  oggetti 
di  sussistenza  e  V  approvvigionamento  ci  vengono  recati  dai 
porti  delle  Romagne,  e  che  solo  per  quelli  ora  ci  giungono 
le  corrispondenze  cogli  altri  paesi.  Una  volta,  dunque,  che 
gli  Austriaci  fossero  padroni  di  Ancona  e  di  Ravenna,  e 
dei  porti  interposti,  e  proibissero  di  colà  le  esportazioni, 
come  hanno  fatto  ne'  loro  porti  dal  Piave  a  Trieste,  e  in 
quelli  dell'Istria  e  della  Dalmazia,  noi  saremmo  effettivamente 
bloccati,  e  sarebbe  resa  impotente  e  frustranea  la  prote- 
zione di  qualsivoglia  flotta  nell'  Adriatico. 

Urge  pertanto  che  rappresentiate  questi  nostri  fondatis- 
simi  timori  a  codesto  Governo,  e  poiché  non  v'  ha  dubbio 
sul  fermo  suo  divisamente  che  Venezia,  durante  le  tratta- 
tive di  pace,  non  venga  attaccata,  ma  sia  mantenuta  nello 
statu  quo,  vorrete  supplicarlo  a  mettere  in  opera  i  mezzi, 
eh'  egli  stimerà  più  opportuni  a  far  rispettare  il  divisamehto 
medesimo  :  essendo  certo  che  debba  riguardarsi  come  la 
maggiore  delle  ostilità  contro  Venezia  ogni  misura  diretla- 
a  privarla  delle  vettovaglie,  degli  approvvigionamenti  e  delle 
corrispondenze  .... 

Perche  conosciate  quale  spirito  domini  nelle  nostre  Pro- 
vincie e  quale  la  maniera  di  governarle  dell'Austria,  vi 
uniamo  copia  di  due  proclami  pubblicati  a  Padova  dal  te- 
nentemaresciallo  Haynau.  manin. 
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PROCLAMA  DEL  TENENTEMARESCIALLO  AUSTRIACO  HAYNAU  (*). 

Quarlier  generale  di  Padova,  13  febbraio  1849. 

Nella  mia  teste  compiuta  ispezione  della  provincia  ho 
dovuto  pur  troppo  convincermi,  che  il  buono  spirito,  a  me 
noto  pel  lungo  mio  soggiorno  anteriormente  fatto  nel  Vene- 
ziano, vi  é  quasi  del  tutto  sparito,  e  che  al  contrario  vi  pre- 
domina^ adesso  una  disposizione  ingrata  verso  V  i.  r.  Go- 
verno, che  si  è  pur  sempre  mostrato  benigno  verso  queste 
Provincie. 

La  prova  più  evidente  delle  loro  intenzioni  ostili  viene 
data  dai  distretti  adiacenti  alla  capitale  di  Venezia,  conti- 
nuando a  sovvenire  quella  città,  perseverante  nella  ribel- 
lione, con  provvigioni  d'  ogni  qualità. 

Onde  ovviare  nel  modo  il  piìi  efiìcace  a  questo  com- 
mercio illegale  si  porta  a  generale  notizia,  che  chiunque 
sarà  trovato,  fuori  della  linea  del  blocco,  con  viveri  od  altri 
generi,  con  lettere  o  spedizioni  di  danaro  destinati  a  Ve- 
nezia, e  cosi  pure  chi  bflettuasse  collette  di  danaro  o  di  altri 
generi  per  prolungare  Y  ostile  resistenza  di  Venezia,  chi 
contribuisse  a  tali  collette,  chi  venisse  convinto  d' intelli- 
genza col  nemico,  sarà  tradotto  dinanzi  al  giudizio  statario 
e  fucilato. 

Poiché  poi,  durante  T  attuale  mia  dimora  nel  territorio 
veneto  si  trovarono  in  più  lupghi  delle  armi  nascoste,  riu- 
nite evidentemente  in  gran  numero  ad  uno  scopo  illecito, 
si  ordina  che  tutte  le  armi,  munizioni,  come  le  singole  parti 
di  esse  armi,  dovranno  essere  consegnate,  fra  quarantotto 

(<)  L*  indignazione  eccitala  in  lord  Palmerston  da  questi  proclami  fu 
tale,  e  la  espresse  ajla  Corte  di  Vienna  in  termini  si  eloquenti,  cbe  ci  rin- 
cresce non  poterne  qui  riportare  i  dispacci  insertine  nella  Raccolta  ufficiale 
inglese,  a  cui  tanto  volle  già  ricorremmo. 
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ore  dopo  la  pubblicazione  del  presente  proclama,  in  tutti 
i  luoghi  del  Veneziano,  air  autorità  locale,  e  da  questa  al 
comando  militare  più  vicino.  Dove,  spirato  questo  termine, 
si  trovassero  ancora  delle  armi  o  munizioni,  il  proprietario 
dell€  stesse,  o  il  proprietario  del  locale  ove  furono  rinve- 
nute,  sarà  trattato  dietro  la  legge  marziale  e  fucilato.  Sol- 
tanto la  guardia  di  sicurezza  legalmente  istituita  potrà  man- 
tenere le  armi  permesse  nel  numero  stabilito. 

Diversi  casi  accaduti  m' inducono  finalmente  alla  più 
seria  esortazione  agli  abitanti,  di  astenersi  da  qualunque 
dimostrazione  avversa  air  i.  r.  Governo,  e  da  ogni  insulto  vio- 
lento diretto  contro  Ti.  r.  militare.  Se,  contro  ogni  aspet- 
tazione, si  dovesse  rinnovare  un  simil  caso,  si  punirà  il 
rispettivo  paese,  secondo  la  gravità  della  colpa,  con  una  multa 
pecuniaria  considerabile,  e  tanto  più  se  gli  autori  non  saran- 
no arrestati  e  rimessi  a  disposizione  dell'autorità  militare. 

Questo  proclama  verrà  pubblicato  in  ogni  Comune,  e  dai 
parrochi  letto  e  spiegato  al  popolo  dai  rispettivi  altari. 
Il  Comandante  del  2.*"  corpo  di  riserva,  haynau. 


ALTRO  PROCLAMA  DEL  SUDDETTO. 

Quarlier  generale  di  Padova,  14  febbraio  1849. 

Tutte  le  esortazioni,  emanate  finora  ai  militari  conge- 
dati e  assenti  degl'  ii.  rr.  battaglioni  italiani,  di  rientrare 
presso  i  loro  reggimenti,  restarono  per  lo  più  senza  efTetto; 
poiché  il  pessimo  spirito  della  popolazione  dissuase  gFii.  rr. 
militari  di  ritornare  al  loro  dovere,  raggiungendo  le  loro 
bandiere,  e  ciò  a  mezzo  di  false  notizie,  promesse  menzo- 
gnere e  persino  minaccie.  Consta  dai  fatti  rilevati  che  ì  pa- 
renti ed  amici  dei  soldati  assenti,  anzi  perfino  gì*  impiegati 
e  gli  ecclesiastici,  prendono  una  parte  vergognosa  a  queste 
mene  ostili,  le  quali  oppugnano  ogni  leale    sentimento  di 
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dovere,  e  che  essi  eccitano  e  mantengono  in  ogni  maniera 
immaginabile  nella  popolazione  inclinazioni  e  movimenti 
avversi,  a  grandissimo  svantaggio  del  paese.  Un  altro  fatto 
comprovato  si  è,  che  simili  disertori  si  trattengono  nel  cir- 
condario dei  Comuni,  con  saputa  di  questi,  e  che  anzi  sono 
da  loro  sussidiati  e  distolti  dall'  i.  r.  servizio  militare,  con 
tutti  i  mezzi  possibili  di  seduzione,  affine  di  arruolarli  al 
servizio  della  ribelle  città  di  Venezia. 

Per  porre  possibilmente  un  argine  a  questo  procedere 
affatto  indebito,  il  quale  generalmente  non  può  essere  igno- 
rato dai  Comuni,  si  fa  noto  col  presente  proclama,  che  il 
Comune,  nel  cui  circondario  trovisi  un  disertore,  un  conge- 
dato, od  una  recluta,  la  quale,  richiamata,  non  rientrasse,  e 
qualora  non  fosse  consegnata  al  suo  battaglione  entro  il  25 
del  mese  corrente,  pagherà  per  ogni  individuo  una  multa 
di  500  lire  austriache.  Nelle  stesse  pene  incorrerà  pure  il 
Comune,  in  cui  venga  colto  il  disertore  in  qualsiasi  altro 
modo,  e  questi  deponga  d'  essersi  trattenuto  in  esso  Comu- 
ne senza  essere  stato  dal  medesimo  notificato  e  consegnato. 
La  famiglia  di  un  tale  disertore  dovrà  inoltre  fornire  al 
detto  reggimento  un  altro  individuo  idoneo,  preso  dal  seno 
della  medesima;  e  quando  questo  non  vi  fosse,  dovrà  prov- 
vedere il  Comune  per  la  presentazione  di  un  altro  soggetto 
da  prendersi  dal  Comune  stesso,  il  quale  rimarrà  presso  il 
reggimento  qual  supplente  del  disertore,  fino  a  che  questo 
ultimo  sarà  condotto  ad  esso  reggimento.  Qualora  il  diser- 
tore avesse  asportato,  in  questa  sua  nuova  evasione,  effetti 
di  montura,  ovvero  d'  armatura,  il  Comune  rispettivo  dovrà 
pure  prestarne  V  indennizzo,  giusta  V  ordine  che  al  mede- 
simo sarà  per  pervenire. 

Quel  Comune,  il  quale,  cinque  giorni  dopo  che  gli  sarà 
stata  partecipata  la  relativa  condanna,  non  avrà  versata  la 
multa,  che  gli  sarà  stata  imposta  pel  motivo  suindicato, 
ovvero  il  rimborso  presso  il  Commissariato  distrettuale,  cui 
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appartiene,  per  V  ulteriore  trasmissione  ali*  i.  r.  Comando 
del  2."  corpo  d'  armata  di  riserva,  sarà  pnnito  col  doppio 
importo  della  multa  stessa,  e  verrà  inoltre  colà  spedito  un 
corrispondente  distaccamento  di  truppa  per  V  esecuzione, 
che  vi  si  tratterrà  a  spese  del  Comune,  e  con  V  aggiunta  di 
una  lira  austriaca  per  soldato  al  giorno,  fino  a  che  la  som- 
ma di  detta  multa  sarà  soddisfatta. 

Per  quei  Comuni  poi,  i  quali,  persistendo  nella  renitenza, 
daranno  a  conoscere  con  ciò  la  continua  loro  disposizione 
ostile,  verrà  proceduto  ad  altre  più  severe  misure  militari. 

Finalmente,  si  porta  a  comune  notizia,  che  chiunque  fosse 
provatamente  prevenuto  di  aver  dissuasi  i  militari  richia- 
mati dal  rientrare,  o,  se  fossero  già  rientrati,  d*  averli  se- 
dotti a  nuova  diserzione,  o  lo  avesse  tentato  con  effetto  in 
qualsiasi  forma,  verrà  senza  distinzione  tradotto  avanti  un 
giudizio  statario  e  fucilato,  come  seduttore  delle  truppe. 

Il  presente  proclama  dovrà  essere  letto  in  ciascun  Co- 
mune dal  parroco  al  pubblico  raccolto  nella  chiesa  per  tre 
giorni,  fra  i  quali  dovrà  cadere  una  domenica,  e  dovrà 
inoltre  essere  affisso  al  locale  del  Comune  e  partecipato 
dalla  Deputazione  comunale  a  quella  famiglia  in  ispecie,  alla 
quale  appartenesse  taluno  dei  suddetti  disertori. 

Il  Comàìidante  del  S,"*  corpo  di  riserva,  haynau. 


MANIN  AL  SIG.  VASSEUR,  CONSOLE  DELLA  REPUBBLICA 

FRANCESE  A  VENEZIA. 

Venezia,  19  febbraio  1849. 

Cittadino  console. 
Ci  rechiamo  a  premura  di  comunicarvi  copia  di  un  di- 
spaccio, che  spediamo  oggi  stesso  al  nostro  rappresentante 
a  Parigi  ('). 

(')  Vedi  sopra  a  pag.  199. 
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L' intenzione  solennemente  affermata  dalla  Francia  è  di 
preservare  Venezia  da  ogni  attacco  durante  i  negoziati  ; 
e  la  bandiera  francese  sventolare  nelV  Adriatico  per  tenerle 
libero  il  mare,  afftìichè  non  sia  mancante  di  viveri  e  di 
provvigioni,  e  possa  corrispondere  col  di   fuori  .... 

Ricorriamo  pertanto  a  voi  nelle  presenti  circostanze, 
sicuri  che  saprete  far  rispettare  gì*  intendimenti  e  V  onore 
della  Francia,  e  prendere  disposizioni  pronte  ed  efficaci  a 
prò  di  questo  glorioso  e  infelice  paese. 

Cresceranno  con  ciò  i  numerosi  vostri  titoli  alla  sua 
riconoscenza.  manin. 


IL    CONSOLE    CLINTON    DAWKINS    A    LORD    PALMERSTON. 

Venezia,  19  febbraio  1849. 

Milord, 

L'  Assemblea  dei  rappresentanti  si  adunò  per  la  prima 
volta  il  15  del  corrente.  Dopo  alcuni  preliminari,  il  sig. 
Manin  passò  rapidamente  in  rivista  le  disposizioni  prese 
dal  Governo  provvisorio  dopo  la  convocazione  dell' Assem- 
blea nello  scorso  ottobre,  e  concluse  esortando  V  Assemblea 
a  decidere,  il  più  presto  possibile,  la  questione  dell' adesione 
e  deir  invio  di  deputati  alla  Costituente  italiana  ecc. 

Le  sessioni  dell'Assemblea  seguirono  fin  qui  con  perfetta 
tranquillità  ;  ma  duolmi  dover  cfire  che  fra  gente  della  città 
e  soldati  italiani  avvenne  una  grave  zuffa,  per  sedare  la 
quale  fu  necessaria  la  presenza  personale  del  Manin.  Tras- 
metto alla  Signoria  Vostra  un  indirizzo  inviato  dal  Circolo 
italiano  di  qui  alla  squadra  sarda,  che  ha  cinque  legni  in 
questo  porto.  V  indirizzo  eccita  i  marinai  a  trattare  frater- 
namente co'  Veneziani,  esalta  i  Genovesi,  ingiuria  V  attuale 
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ministero  di  Torino.  Gli  ufficiali  e  i  marinai  sardi  sembrano 
badar  poco  a  siffatti  appelli,  e  vivono  a  sé.  Bisogna  convenire 
che  il  partito  ultra  repubblicano  di  qui  trascende  neir  espri- 
mere la  sua  diffidenza  verso  il  Piemonte,  e  sorpassa  ogni 
misura  neir oltraggiarlo.  Perfino  la  presenza  de' legni  sardi, 
che,  dal  paraggio  di  Malamocco,  vennero  ad  ancorarsi  pros- 
simamente alla  città,  è  a  molti  membri  di  cotesto  partito 
sospetta.  Parmi  vada  guadagnando  terreno  V  idea,  che  le 
presenti  condizioni  non  possano  a  lungo  durare;  ma. m' in- 
cresce aggiugnere,  che  probabirlissimamente  non  muteranno 
senza  effusione  di  sangue. 

Il  vapore  sardo  Goito  arrivò  qui  stamattina  con  a  bordo 
il  generale  sardo  Olivero,  incaricato,  secondo  un  articolo 
pubblicato  dalla  Gazzetta,  di  conferire  col  generale  in  capo 
Guglielmo  Pepe  sopra  argomenti  militari. 

CLINTON    DAWKINS. 


SESSIONE    dell'assemblea    VENETA. 
(22   FEBBRAIO   18491 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  dodici  e  un  quarto. 

Il  rappresentante  Friuli  legge  un  discorso,  dimostrante 
coma  Venezia  siasi  indarno  adoperata  a  ottenere  T  ammis- 
sione della  sua  carta  monetata  negli  altri  Stati  italiani. 
Chiede  che  un  nuovo  appello  ne  sia  fatto  dall'  Assemblea 
ai  Governi  romano,  toscano  e  piemontese  {Vivi  applausi). 

Il  rappresentayite  triumviro  Manin  domanda  di  parlare. 
Rende  conto  delle  pratiche  tenute  dal  Governo  per  procaq- 
ciare  alla  carta  monetata  le  migliori  condizioni  possibili  di 
sicurezza,'  di  circolazione  e  di  ammortamento,  come  pure 
degli  uffici  iteratamente  fatti  presso  i  vari  Governi  italiani 
pel  riconoscimento' e  T  ammissione  di  essa  nelle  pubbliche 
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casse  ;  poi  continua  :  «  Il  Governo  romano  rispondeva  V  otto 
gennaio,  mostrando  la  sua  buona  volontà  e  facendo  vedere 
quali  e  quanti  ostacoli  interni  gl'impedivano  pel  momento  di 
mandarla  ad  effetto  e  l'obbligavano  a  protrarre  a  miglior 
tempo  r  adempimento  del  più  sacro  dei  doveri,  com*  e'  ri- 
guarda quello  di  aiutare  Venezia.  In  conseguenza  il  nostro 
Governo  scriveva  il  IG  febbraio  all'incaricato  d'affari  a  Roma 
di  ripetere  la  richiesta  all'Assemblea  costituente  romana.  — 
Al  nostro  incaricato  d'affari  in  Toscana,  che  fece  a  quel  Go- 
verno la  medesima  domanda,  venne  risposto  il  6  dicembre 
con  pari  espressione  di  simpatia  per  Venezia,  significando 
nel  medesimo  tempo  che  V  accedere  alla  domanda  del  Go- 
verno di  Venezia  sarebbe  stato  pel  Governo  di  colà  un 
oltrepassare  i  limiti  del  suo  diritto,  prescritti  dallo  Statuto  al 
potere  esecutivo  ;  e  che,  appena  le  Assemblee  legislative  fos- 
sero aperte,  il  Governo  toscano  era  nella  piena  fiducia  che 
non  sarebbe  mancato  chi  vi  tenesse  uno  speciale  proposito 
delle  domande,  che  non  hanno  potuto  fin  qui  essere  attese. 
Il  parlamento  toscano,  aperto  il  40  gennaio,  fu  sciolto  il  40 
febbraio,  senza,  che  abbia  avuto  luogo  una  discussione  o  de- 
liberazione intorno  alla  domanda  fatta. 

»  Simili  uffici  furono  fatti  presso  il  Governo  di  Sua  Mae- 
stà sarda;  mentre  nella  Camera  elettiva  di  quello  Stato 
venivano  fatte  proposte  di  soccorsi  a  Venezia  dal  benemerito 
deputato  generale  Antonini,  dietro  le  quali  la  Camera  vo- 
tava il  49  dicembre  una  legge  d'  un  soccorso  di  600,000 
franchi  mensili  a  Venezia,  cominciando  dal  gennaio  scorso 
fino  alla  cessazione  delle  ostilità  in  questa  provincia.  La  stessa 
legge,  riproposta  nella  nuova  Camera,  fu  approvata  all'  una- 
nimità dei  votanti  nella  sessione  del  42  febbraio,  e  venne  il 
43  presentata  dal  ministero  al  Senato,  dal  quale  si  ha  la 
maggiore  fiducia  che  venga  sancita.  » 

//  rappresentante  triumviro  Manin  chiude  il  suo  rap- 
porto con  queste  parole  :  «  Se  pertanto*  non  abbiamo  otte- 
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nulo  che  la  nostra  carta  fosse  accettata  dalle  casse  pie- 
montesi, abbiamo  la  quasi  certezza  di  ottenere  in  cambio  il 
generoso  aiuto  di  una  somma,  che  verrà  mensilmente  ad 
alimentare  la  circolazione  della  moneta  metallica.  Non  pos- 
siamo chiudere  questo  cenno  senza  promuovere  dall'Assem- 
blea una  manifestazione  di  ringraziamento  e  di  gratitudine 
ai  nostri  fratelli  del  Regno  sardo  »  (Vivissimi  applausi  se- 
guirono  queste  ultime  parole). 

....((  Del  resto,  la  proposizione  fatta  dal  rappresentante 
Friuli  la  credo  utilissima  ad  appoggiare  efficacemente  le 
mozioni,  che  il  Governo  ha  fatto  e  continuerà  a  fare  con  tutte 
le  sue  forze  »  (Applausi), 

Seguono  le  discussioni  sulla  verificazione  dei  poteri,  sul 
Regolamento  ecc. 

Il  rappresentante  triumviro  Manin  risale  alla  bigoncia, 
e  legge  il  seguente  rapporto  sulle  relazioni  esteriori  : 

((  Cittadini  rappresentanti,  appena  assunsi  il  Governo  nel- 
r  undici  agosto  V  illustre  cittadino  Nicolò  Tommaseo  accon- 
sentiva di  partire  per  Parigi  nella  medesima  notte,  accettando 
il  mandato  di  rappresentare  il  popolo  di  Venezia  presso  la 
Repubblica  francese,  e  di  chiedere  V  intervento  armato  di 
quella  generosa  nazione  a  favore  della  indipendenza  italiana. 

»  Nella  sessione  del  successivo  di  13  l'Assemblea  dei 
fleputati  di  questa  provincia  approvava  e  ratificava  a  nome 
del  popolo,  di  cui  era  mandataria,  tanto  la  domanda  d' in- 
tervento francese,  spedita  nel  4  agosto  dal  precedente  Go- 
verno, quanto  la  missione  di  Nicolò  Tommaseo  ;  e  il  nuovo 
Governo,  in  quella  sessione  nominato,  obbediva  tosto -al- 
r  ordine,  ricevuto  dalla  stessa  Assemblea,  di  far  sapere  alla 
Francia,  che  que' reiterati  inviti  erano  inviti  dei  popolo  della 
Venezia. 

»  Il  cittadino  Tommaseo  vi  farà  egli  stesso  il  rapporto 
della  propria  missione. 

3)  Avuta  pochi  giorni  dopo  notizia  che  i  plenipotenziari 
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inglese  e  francese,  residenti  in  Torino,  aveano  offerta  la 
mediazione  comune  dei  loro  Governi  alle  parti  belligeranti, 
ci  siamo  affrettati  di  rivolgerci  ai  medesimi,  e  con  nota 
del  21  agosto  li  abbiamo  supplicati  a  voler  interporre  i  loro 
uRicì,  onde  ottenere  che  anche  per  Venezia  si  verificasse  il 
fatto  della  sospensione  delle  ostilità,  sin  tanto  che  avessero 
effetto  le  pratiche  della  pacificazione  d*  Italia,  assunte  dalle 
prefate  alte  Potenze. 

»  I  ministri  inglese  e  francese,  colle  note  del  27  e  28 
dello  stesso  mese,  ci  dichiararono  che,  1'  armistizio  essendo 
di  già  un  fatto  compiuto,  non  potevano  farvi  introdurre 
alcuna  innovazione  ;  e  manifestando,  con  espressioni  bene- 
vole, la  dispiacenza  loro  di  non  poter  secondare  i  nostri 
desideri,  ci  assicuravano  di  portare  immediatamente  a  co- 
gnizione dei  respettivi  Governi  la  domanda,  che  avevamo 
loro  diretta. 

»  A  queste  nostre  prime  mosse  si  associarono  gli  atti  del- 
l' onorevole  nostro  rappresentante  a  Parigi,  e  alcun  tempo 
appresso  abbiamo  saputo  che  l'Inghilterra  e  la  Francia  si 
erano  interposte  presso  1*  Austria,  onde  Venezia  non  fosse 
assalita  durante  la  mediazione  ;  e,  al  cadere  di  ottobre,  con- 
temporaneamente air  arrivo  della  flotta  sarda  nelle  nostre 
acque,  abbiamo  avuto  la  comunicazione  ufficiale  che  alcuni 
legni  francesi  tornavano  nel  nostro  golfo,  con  ordine  di 
tenere  sbloccata  Venezia,  anche  coli'  uso  della  forza. 

»  Siccome  però  l'Austria  non  aveva  mai  dichiaralo  di 
sospendere  le  ostilità  contro  di  noi,  e,  se  pure  le  era  im- 
pedito di  nuocerci  per  la  via  di  mare,  poteva  sempre  attac- 
carci dal  lato  di  terra:  cosi  noi  non  abbiamo  mai  diminuiti 
i  presidi  dei  nostri  forti;  anzi  ci  siamo  sempre  studiati  di 
aumentarne  e  renderne  ognora  più  formidabile  la  difesa. 

i>  Vi  abbiamo  detto  che  il  Governo  del  luglio  aveva  pure 
nel  4  agosto  chiesto  l'intervento  armato  della  Francia.  A 
quella  prima  domanda  fece  risposta  il    già   ministro   degli 

"il 
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afTari  esteri,  sig.  Bastide,  con  dispaccio   del    19  agosto,   a 
noi  pervenuto  soltanto  il  di  45  del  successivo  settembre. 
»  Stimiamo  opportuno  che  ne  conosciate  il  tenore  : 

Parigi,  12  agosto  i848. 
«  Signori, 

»  Ho  ricevuto  la  lettera,  che  mi  faceste  l'onore  di  scri- 
»  vermi,  il  4  di  questo  mese,  per  chiedere  a  nome  del  Go- 
»  verno  e  del  popolo  di  Venezia,  V  assistenza  militare  della 
»  Francia. 

»  La  Repubblica  francese,  come  lo  riconoscete  voi  stessi, 
»  non  solo  si  mostrò,  fin  dapprincipio,  disposta  a  muovere 
ì>  in  soccorso  dell'  Italia,  ma  vi  si  preparava  inoltre  attiva- 
»  mente,  col  raccogliere  un  esercito  alle  falde  delle  Alpi. 
»  Operato  in  tempo  utile,  questo  intervento  poteva  assicu- 
»  rare  T  indipendenza  della  Penisola.  Ma  la  ripugnanza  ben 
»  nota,  che  gì'  Italiani  manifestarono  eglino  stessi  all'  ausilio 
»  delle  armi  francesi,  non  permise  che  venisse  loro  con- 
»  ceduto,  per  così  dire,  loro  malgrado. 

»  Oggi,  che  le  circostanze  disastrose  dell'  Italia  crearono 
»  uno  stalo  di  cose,  sotto  tutti  gli  aspetti,  più  grave,  la  Fran- 
»  eia  non  si  ritrae  menomamente  dalla  sollecitudine  posta 
»  alla  causa  italiana,  né  disdice  le  dichiarazioni  emanate 
»  dalla  rappresentanza  nazionale  a  favore  di  questa  nobile 

« 

»  causa. 

»  I  sentimenti  non  mutarono  ;  ma,  da  altra  parte,  la  Fran- 

»  eia,  signori,  ha  diritto  e  ad  un  tempo  dovere  di  consultare 

»  pure  i  suoi  propri   interessi,   e   di   riguardare   altresì  a 

]»  quelli  della  pace  generale.  Ond'  è  che  reputò  conveniente 

»  e  necessario  di  volgere,  anzi   tutto,  i   suoi  studi   a   pre- 

»  parare  una  soluzione  pacifica  :  nella  speranza  e  nell'  in- 

»  tento  della  quale  propose,  di  concerto  con  l' Inghilterra, 

»  air  imperatore  d'  Austria  e  al  re   di  Sardegna   una  me- 

»  diazione  amichevole.  I  negoziati  sono  aperti  :  bisogna  at- 

»  tenderne  1'  esito. 
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»  In  ogni  caso,  voi  non  avete  a  dubitare  delle  vive 
»  simpatie  della  Fi^ancia  e  del  suo  Governo  pel  paese,  la 
»  cui  amministrazione  vi  è  aflidata,  né  dovete  tampoco  re- 
j»  vocare  in  dubbio  la  nostra  intenzione  di  prestargli  atti- 
»  vamente  e  lealmente  appoggio,  per  quanto  da  noi  dipenda. 

»  Aggradite  ecc.  fimi.  Giulio  bastide.  » 

D  Avuta  nella  seconda  metà  di  agosto,  come  dicemmo,  la 
notizia,  che  all'intervento  armato  erasi  sostituita  la  media- 
zione pacifica,  e  che  a  mandarla  ad  effetto  avrebbero  avuto 
luogo  delle  conferenze  diplomatiche,  ci  siamo  fatti  dovere 
di  dar  tosto  apposite  credenziali  ad  un  nostro  concittadino, 
affinchè  i  diritti  e  gl'interessi  del  nostro  paese  fossero  rap- 
presentati alle  conferenze  medesime.  Il  mandato  lo  abbiamo 
conferito  al  distinto  giureconsulto  e  pubblicista  Valentino 
Pasini,  il  quale,  sino  dallo  scorso  settembre,  si  è  recato  a 
Parigi  a  prendere  preliminari  cognizioni  sullo  stato  politico 
dell'  affare,  e  ad  attendere  che  fosse  designato  il  luogo  ed  il 
tempo,  in  cui  si  sarebbero  aperte  le  trattative.  Scelta  Brus- 
selles  a  sede  delle  conferenze,  e  avendo  poscia  il  Governo 
dovuto  accedere,  con  vivo  rincrescimento,  alle  reiterale  ri- 
chieste del  cittadino  Tommaseo  di  essere  dispensato  dall'  in- 
carico, che,  con  tanto  decoro  ed  utile  nostro,  egli  sosteneva  a 
Parigi,  abbiamo  impartito  allo  stesso  Pasini  anche  il  man- 
dato di  rappresentare  Venezia  presso  la  Repubblica  francese. 

»  Ameremmo  potervi  informare  dell'  andamento  della 
missione  principale,  affidata  al  cittadino  Pasini;  ma  né  i  fatti, 
che  la  concernono,  sono  abbastanza  lucidi,  né  le  trattative 
sono  ancora  avviate  in  maniera,  da  permettere  al  Governo 
presente  di  tenervene  parola,  senza  pregiudizio,  in  pubblica 
sessione. 

»  Le  nostre  relazioni  coi  Governi  di  Torino,  di  Firenze 
e  di  Roma  hanno  sempre  conservato  il  carattere  di  una  fra- 
telleyole  corrispondenza.  Fedeli  al  nostro  programma  del  13 
agosto,  di  occuparci  soltanto  della  quiete   interna  e  della 
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difesa  esteriore  ;  di  essere  un  Governo  provvisorio  in  tutta 
la  estensione  del  termine  ;  di  assoggettare  air  Assemblea, 
quando  muteranno  le  cose,  la  decisione  della  sorte  futura 
di  Venezia,  della  forma  di  governo  che  dovrà  adottare,  a 
quale  degli  Stati  italiani  dovrà  appartenere  ;  di  governare, 
cioè,  senz'  altro  colore  politico,  che  quello  di  respingere 
r  inimico ,  e  di  essere,  in  una  parola,  un  Governo  di  con- 
servazione e  non  altro  :  programma,  che  fu  applaudito  e 
acconsentito  dall'  Assemblea,  prima  che  ci  fosse  conferito  il 
supremo  potere  ;  noi  non  potevamo  entrare  cogli  Stati  ita- 
liani in  rapporti,  che  si  allontanassero  dal  programma  me- 
desimo, nel  quale  dovevamo  risguardare  come  formulati  i 
nostri  diritti  e  i  nostri  doveri. 

»  Sapevamo  che  le  nostre  relazioni  col  Régno  sardo  dive- 
nivano, in  seguito  al  di  44  agosto,  estremamente  diffìcili  e 
delicate  ;  ma,  senza  ledere  V  autonomia  del  paese,  abbiamo 
lealmente  e  francamente  esposto  al  Gabinetto  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna,  con  nota  del  successivo  di  20,  le  condizioni,  sotto  le 
quali  avevamo  assunto  il  potere;  e  le  corrispondenze,  mante- 
nute coir  organo  del  ministero  degli  affari  esteri  di  quel  Go- 
verno, furono  sempre  improntate  di  affetto  e  d'indipendenza. 

»  Ai  nostri  incaricati  di  affari  presso  i  Governi  di  Roma 
e  di  Toscana  abbiamo  prescritto  di  serbarsi  neutrali  in 
tutte  le  questioni,  che  si  riferivano  all'  ordinamento  interiore 
e  air  esercizio  dei  poteri  sovrani  in  quegli  Stati  ;  ma  di  con- 
servare coi  depositari  dell'  autorità  i  migliori  rapporti,  onde 
agire  di  concerto  pel  conseguimento  del  comune  riscatto  ; 
e  soprattutto  per  procurare  a  Venezia  quegli  aiuti,  che,  nel- 
r  interesse  di  tutta  Italia,  ha  diritto  di  chiedere. 

»  Cittadini  rappresentanti  !  Abbiamo  il  conforto  di  dirvi 
che  la  nostra  condotta  ci  ha  procurato  le  simpatie,  l'amici- 
zia e  la  stima,  tanto  dei  popoli,  che  dei  Governi,  e  che 
rimane  nel  pieno  e  libero,  nostro  dominio,  impregiudicato 
per  nostra  parte,  V  avvenire  politico  di  Venezia. 
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»  Forse  ad  altre  durissime  prove  la  Provvidenz£^  sottopone 
la  nostra  nazione;  ma  noi  portiamo  fermissima  fede  che, 
se  vorrete  continuare  in  una  politica  di  prudente  aspetta- 
zione e  di  coscienzioso  riserbo,  conserverete  Venezia  a  sé 
stessa  e  all'  Italia  ». 

Si  delibera  che  il  Rapporto  venga  stampato  e  distribuito; 
dopo  di  che  il  presidente  dell'Assemblea  stabilisce  la  pros- 
sima sessione  pel  lunedi  26  febbraio. 

Il  rappresentante  Olper  crede  sconveniente  prorogare 
a  quattro  giorni  le  adunanze  dell'  Assemblea,  mentre  gli 
Austriaci  invadono  Ferrara  :  invasione,  che  accenna  a  tristi 
disegni  ;  e  chiede  all'Assemblea  che  sia  per  urgenza  messa 
a  partito  la  proposta  :  Se  Venezia  debba  con  un  suo  atto 
dichiarare  eh'  essa  non  intende  di  aspettare  V  esito  della 
mediazione. 

Il  rappresentante  Vare  :  «  Se  il  deputato  Olper  crede  che 
r  Assemblea  debba  occuparsi  dei  fatti  avvenuti  in  Ferrara, 
io  credo  che  debba  formulare  la  proposizione,  o  la  sua 
interpellazione  al  Governo,  rispetto  alle  decisioni  che  il  Go- 
verno potesse  prendere;  così,  se  egli  credesse  che  queste 
decisioni  dovessero  essere  discusse  in  pubblica  Assemblea, 
io  credo  che  si  avesse  a  fare  questa  proposizione,  perchè 
altrimenti  V  Assemblea  non  saprebbe  su  che  discutere  ». 

Il  rappresentante  Sirtori  dice  che  bisognerebbe  prima 
sapere  se  il  Governo  reputi  prudente  accettare  questa  pro- 
posta, che  si  risolve  in  sostanza  nella  interpellanza  :  Se  vi 
siano  ragioni  politiche  e  diplomatiche,  che  impediscano  al 
Governo  di  ripigliare  la  guerra  offensiva. 

Il  rappresentante  triumviro  Manin:  «  Il  Governo  ha  detto 
•francamente,  apertamente,  quali  sono  le  sue  condizioni  poli- 
tiche. Il  Governo  non  potrebbe  rispondere  niente  di  più, 
niente  di  più  chiaro.  Il  Governo  non  può  che  riportarsi  alle 
comunicazioni  fatte  testé,  che  mettono  in  piena  cognizione 
delle  condizioni  nostre  politiche.  Se  noi  avessimo  forze  suf- 
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ficienti  per  poter  fare  la  guerra  soli,  non  avressimo  aspet- 
tate interpellazioni,  e  avressimo  interpellati  i  nemici  coi 
nostri  cannoni  »  (Applausi  fragorosi). 

Il  rappresentante  Olper  ritira  la  sua  proposta,  e  la  ses- 
sione è  rimandata  al  26. 


BRANO  DI  NOTA  DEL  CONSOLE  VASSEUR 
AL  SIG.  DROUYN  DE  LHUYS. 

Venezia,  24  Febbraio  1849. 

Taluni  vollero  turbare,  la  tranquillità,  gridando  in  Piazza 
S.  Marco  :  Viva  la  Repubblica.  Il  sig.  Manin  ristabili  tosto 
la  calma.  «  Cacciamo,  disse,  prima  il  nemico  ;  poi  decide- 
remo della  forma  di  governo.  » 

I  nostri  legni  vanno  e  vengono  ;  la  carta  monetata  perde 
il  sedici  per  cento. 

I  generali  austriaci  taglieggiano  gli  abitanti  di  Ferrara 
sotto  vari  pretesti:  fanno  bottino,  quanto  più  possono* 

II  generale  Haynau,  comandante  a  Padova,  ha  testé  man- 
dato fuori  un  bando  che  minaccia  di  far  fucilare  chiunque 
tenesse  qualsiasi  relazione  con  gli  abitanti  di  Venezia,  e 
chiama  a  rispondere  dei  disertori  le  famiglie  e  i  comuni. 

VASSEUR. 


MANIN    A    SEBASTIANO    TECCHIO,    MINISTRO    DEI    LAVORI 

PUBBLICI    DI    S.    M.    SARDA. 

Venezia,  24  febbraio  1849. 

Carissimo  Tecchio, 
Ho  avuto  le  tue  lettere  del  4,  5  e  13  corrente,  e  devi 
credere  che,  se  non  ti  scrissi  prima,  non  è  mia  colpa,  ma 
del  tempo  che  mi  fugge. 
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Non  lessi  V  articolo,  .di  cui  ti  dolesti:  so,  per  altro,  che 
o  fu  disdetto,  o  fu  avversato  con  molta  forza. 

Non  abbiamo  ancora  una  legge  sulla  stampa,  e  ci  vuol 
pazienza  :  gli  abusi  fìn  qui  non  furono  pericolosi.  Questo 
popolo  ha  molto  buon  senso,  ed  io  certamente  non  pongo 
vincoli  preventivi  ad  una  libertà,  che,  sai  bene,  fu  data  prima 
del  22  marzo. 

La  sanzione  del  vostro  Senato  alla  legge  del  sussidio 
mensile  ci  ha  consolati.  Abbiamo  un  imponente  bisogno  di 
danaro  sonante;  poiché  la  nostra  carta-moneta  scapita  ter- 
ribilmente, e  non  l'aggiungo  preghiere  a  sollecitarne  l'invio 
delle  due  mensilità  maturate. 

Il  Venturi,  che  noi  abbiamo  incaricato  di  una  missione 
speciale  a  Roma,  Firenze  e  Torino,  relativa  alla  Costituente 
italiana,  e  che  ho  munito  di  una  lettera  per  Gioberti,  fu 
trattenuto  a  Roma  dagli  avvenimenti,  e  poi  dalFaver  avuto 
conoscenza  della  circolare,  che  il  ministro  Rusconi  dirigeva 
suir  argomento  a  diversi  Governi.  Ti  acchiudo  copia  della 
circolare  stessa,  e  in  via  riservata  e  confidenziale  ti  unisco 
pur  copia  della  lettera,  che  abbiam  scritta  al  Venturi,  dalla 
quale  rileverai  le  istruzioni,  ch'egli  tiene  e  il  fine,  a  cui  mi- 
riamo (').  Nelle  circostanze  presenti  una  scissura  fra  i  nostri 
Stati  sarebbe  tanto  pregiudicevole  alla  indipendenza  nazio- 
nale, quanto  una  nuova  sconfìtta  in  battaglia,  ed  è,  a  mio  cre- 
dere, indispensabile  dimettere  alcun  poco  l' austerità  dei 
principi  propri,  almeno  per  ora,  onde  conciliare  gl'interessi 
scambievoli  colle  esigenze  dei  tempi.  Come  io  t*  apro  leal- 
mente il  cuore,  così  spero  non  t' increscerà  manifestarmi  il 

(<)  Il  disegno  di  quest'  opera  non  ci  permette  d' introdurvi  le  questioni 
interne  dell'  Italia,  se  non  nella  misura  indispensabile  a  chiarire  ciò  che 
accadeva  a  Venezia  :  un  diverso  metodo  ci  avrebbe  condotto  troppo  lontano. 
Sarebbe  però  altra  opera  assai  istruttiva  e  molto  onorevole  pe' Veneziani, 
quella  che  riproducesse  la  corrispondenza  del  loro  Governo  co*  suoi  inviati 
a  Firenze  ed  a  Roma. 
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tuo  pensiero,  e  son  certo  che  non  avremo  mai  a  pentirci, 
se  procureremo  di  unire  gli  sforzi  e  gì'  intendimenti  al  bene 
della  comune  patria. 

Pezzato  ti  saluta  ed  io  t'  abbraccio.  manin. 


VALENTINO    PASINI    A    MANIN. 

Parigi,  26  febbraio  1849. 

Le  cose  di  Brusselle  e  di  Londra  vanno  malissimo.  È 
abbastanza  chiaro  che  V  Austria  sostiene  di  non  voler  fare 
alcuna  cessione  territoriale,  o  almeno  finge  di  non  volerne 
sapere.  Essa  approfitta  dell*  attitudine  di  esplicita  avversione 
alla  guerra  presa  dal  Governo  francese  ...  In  tale  stato  di 
cose  ebbi  da  lord  Palmerston  il  dispaccio  secco  secco  ('), 
che  trascrivo.  Il  signor  Edvtards,  nel  mandarmelo,  mi  scrisse 
un  biglietto,  col  quale  m' invitava  a  vederlo. 

28  febbraio. 

Ho  veduto  il  sig.  Edwards.  Gli  manifestai  la  cattiva  im- 
pressione fatta  in  me  dall'  ultima  lettera  di  lord  Palmerston. 
Egli  mi  rispose,  sostai^zialmente ,  che  in  questi  momenti 
lord  Palmerston  non  poteva  scrivermi  in  differente  maniera; 
eh'  è  costume  della  diplomazia  inglese  di  mantenere  più 
assai  di  quanto  promette;  che  nulla  è -ancora  deciso;  che 
bisognava  non  disperare  ;  che  gli  affari  si  complicavano  ogni 
giorno  più  ;  di'  egli  credeva  imminente  una  crisi,  e  che  del 
resto  mi  ripeteva  1'  assicurazione  che  avrebbemi^avvisato  del- 
l'arrivo di  CoUoredo  a  Brusselle,  appena  che  fosse  avvenuto. 

Io  non  so  fin  dove  debba  lasciarmi  illudere  da  siffatte 


(')  In  questo  dispaccio,  lord  Palmerston  diceva  spiacergli  di  non  poter 
altro  che  riferirsi  alla  precedente  sua  lettera. 
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parole,  o  quale  significato  debba  loro  attribuire.  Veggo  da 
una  parte  i  Russi,  che  entrano  in  Transilvania,  e  gli  Au- 
striaci, che  occupano  Ferrara.  Farmi  impossibile  dall'  altra 
che  Francia  e  Inghilterra  possano  tollerare  questa  prepo- 
tenza delle  Corti  orientali  ;  ma  in  Francia  chi  è  al  potere 
teme  la  guerra,  per  avventura,  un  po' troppo.  E  in  Inghil- 
terra r  onor  del  paese  non  é  tanto  impegnato  in  una  data 
forma  di  assestamento. 

Unisco  copia  della  nota  rimessa  in  francese  al  sig.  Drouyn 
de  Lhuys  sugli  affari  di  Roma.  Pasini. 


IL    SUDDETTO    AL    SUDDETTO. 
(Lettera  prionta). 

Parigi,  28  febbraio  1849. 

Il  discorso  d'apertura  va  ottimamente.  Ma  qui  siamo  in 
una  posizione  difficile.  Arese,  Toffetti  e  tutti  quanti  sono  i 
Lombardi  e  Piemontesi  gridano  da  insensati  contro  Roma 
e  Toscana.  Le  loro  parole  ottengono  più  frutto  delle  nostre. 
L'altra  sera  lord  Normanby,  senza  molti  misteri,  diceva  nei 
suoi  salons  che  Roma  é  in  preda  ai  demagoghi.  Drouyn  de 
Lhuys  dice  che  Firenze  e  Roma  non  sono  in  potere  di  Go- 
verni regolari,  ma  dr  alcuni  individui  faziosi.  Li  vidi  am- 
bedue questi  diplomatici  anche  ier  sera;  ma  non  era  il  sito, 
nel  quale  poter  entrare  in  dialoghi.  Fin  qui  non  ho  per- 
duto e  non  perderò  occasione  di  tentare  un  raddrizzamento 
alle  loro  idee.  Ma  non  posso  dissimularti  che  la  posizione 
equivoca  degli  Slati  centrali  si  riflette  anche  su  noi.  Al- 
meno lo  temo:  benché  il  sig.  Drouyn  de  Lhuys,  quando  gli 
recai  l' altrieri  la  nota,  mi  protestasse,  colle  più  effusive  es- 
pressioni, che  aveva  una  piena  persuasione  sulla  mia  retti- 
tudine, avendomi  trovato  sempre  eguale  fin  dal  settembre, 
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e  aggiungesse  che  lo  dichiarava  a  quanti  gli  parlavano  di 
me.  Domani,  se  posso,  lo  vedrò. 

Spero  che  troverai  la  nota  affatto  conveniente  ....  ('). 

Il    tuo    PASINI. 


SEBASTIANO    TECCHIO    A    MANIN. 

TouiNO,  4  marzo  1849. 

La  tua  lettera  del  24  oii  è  giunta  testé.  Come  tu  mi 
parlasti  col  cuore,  così  col  cuore  io  ti  rispondo. 

La  idea  della  Costituente  italiana  federativa  era  da  noi, 
non  solo  accolta,  ma  propugnata  con  tutto  1'  animo  . .  .  ("). 

Non  ti  potrei  dire  quanta  difficoltà  vi  opponessero  Mon- 
tanelli e  Guerrazzi  :  il  primo  de'  quali,  sul  finire,  ha  dovuto 
conchiudere  eh'  ei  considerava  quel  progetto  come  il  solo 
attuabile,  e  il  solo  utile;  ch'egli  però  non  avrebbe  potuto 
proporlo  alla  Camera,  perchè  non  consentiva  al  di  lui  primo 
proclama . . . 

(*)  Quello,  che  dicemmo  sul  proposito  della  Costituente,  si  applica  del 
pari  alla  questione  papale.  Duolci  non  poter,  per  lo  stesso  motivo,  recare  lo 
scritto  del  Pasini,  che  trattava  di  tale  questione  con  grande  serenità  e  su- 
periorità di  vedute. 

('^)  Prima  della  proclamazione  della  Costituente  a  mandato  illimitato 
(vale  a  dire  alcun  che  di  simile  alla  Convenzione  nazionale  francese) 
eransi  fatti  più  tentativi  di  confederazione  monarchica.  Rechiamo  i  par- 
ticolari dati  dal  Tecchio  suH*  ultima  prova,  in  questo  senso,  infruttuosa- 
mente tentatane  daU*  abate  Gioberti,  limitandoci  a  ricordare  Y  opinione 
manifestata  da  Manin  su  qualunque  specie  di  federazione  monarchica  (Vedi 
voi.  I,  pag.  295  e  segg.).  In  quel  momento  però,  in  cui  tutte  le  cure  doveano 
esser  volte  unicamente  alla  guerra,  Manin  era  afflitto,  nel  profondo  del- 
r  animo,  di  veder  risorgere  per  la  Costituente  le  discussioni  e  contese 
dei  partiti.  Adoperossi  con  ogni  maggiore  studio  a  cercar  almeno  di  dimi- 
nuirne il  danno.  Nel  che,  a  dimostrare  la  saggezza  della  sua  condotta, 
basterebbe  la  corrispondenza  da  lui  tenuta  col  Tecchio,  della  quale,  perciò 
appunto,  ne  riproduciamo  una  parte. 


—  219  — 

Io  suggeriva  al  Rosellìni  che  il  facesse  presentare  da 
un  deputato  toscano,  come  proprio  dello  stesso  deputato  ; 
ed  era  facilissimo  V  intento,  perchè  gi»ì  saprai  che  quattro 
quinti  della  Camera  fiorentina  erano  avversi  nell'animo  alla 
Costituente  politica  di  Montanelli.  Intanto  Montanelli  ci  pro- 
poneva invece  un*  alleanza  perpetua  tra  Piemonte  e  Tosca- 
na. Anche  a  questa  aderiva  il  nostro  Gabinetto;  ma  la  let- 
tera giungeva  a  Firenze  nel  giorno  stesso  che  i  circoli  e  la 
piazza  vollero  ed  ottennero  la  Costituente  a  mandato  illi- 
mitato. 

Noi,  che  abbiam  sempre  veduto  che  la  questione  vera 
sta  nella  guerra,  che  sol  colla  guerra  potremo  raggiungere 
la  indipendenza,  e  che,  senza  V  indipendenza,  non  si  farà  in 
nessun  angolo  d' Italia  ombra  alcuna  di  libertà;  noi,  che 
sappiamo  come  il  nerbo  della  milizia  per  V  indipendenza 
stia  principalissimamente  nel  Piemonte,  e  per  modo  che, 
senza  il  Piemonte,  la  guerra  sarebbe  assolutamente  impos- 
sitile;  noi  abbiamo  repugnato  e  repugniamo  alla  detta  Co- 
stituente,  appunto  perché  abbiamo  creduto  e  crediamo  che 
ella  toglierebbe  all'  Italia  le  maggiori  e  le  migliori  sue  forze, 
le  forze  del  Piemonte.  —  E  mi  spiego. 

Giusta  le  informazioni  le  più  certe,  il  nostro  soldato,  che 
fu  mandato  al  campo  nei  giorni  stessi  della  pubblicazione 
dello  Statuto,  non  s'intende  né  di  libertà,  né  di  statuto, 
né  dei  vantaggi  che  ne  derivano  e  eh'  egli,  per  verità,  non 
ha  ancor  sentito,  né  potuto  sentire  ;  ei  non  si  batte  e  non 
intende  di  battersi  che  per  il  Re,  in  nome  del  Re,  se  il  Re 
lo  vuole  ;  come  si  batterebbe,  se  sapesse  che,  quand'egli  è 
al  campo,  le  sorti  della  patria  e  del  Re  sono  agitate  in  Roma, 
ed  agitate  per  modo,  che  il  Re,  molto  probabilmente,  saria 
spodestato  colla  proclamazione  della  repubblica  ?  .  .  . 

In  somma,  la  Costituente  federativa  sarebbe  stata  pos- 
sibile, se  Toscana  1'  avesse  accolta  di  buona  fede,  prima  di 
proclamare  la  Costituente  politica  illimitata  :  allora  Roma 
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avrebbe  seguito  la  stessa  via:  allora  sarebbero  state  evitate, 
0  almeno  ritardate  molte  novità,  che,  ad  indipendenza  non 
ancor  guadagnata,  sono  per  lo  meno  intempestive. 

Vedi  qual  bene  ci. fecero  le  Costituenti  dell*  Italia  cen- 
trale. I  Francesi  chiamano  ingrati,  assassini,  anarchisti 
gV  Italiani  ;  gV  Inglesi  ci  dicono  poco  meno  :  un  prestito 
urgente  e  magnifico,  che  stavamo  già  per  conchiudere  a 
Londra,  ci  fu  negato  in  vista  di  quelle  novità:  i  Toscani 
non  hanno  più  esercito,  e  V  altro  di,  minacciati  da  un  pic- 
colo corpo  austriaco,  si  recarono  alla  nostra  divisione  di 
Sarzana 

I  Romani  debbono  tener  la  loro  truppa  a  guardia  di 
Rieti  e  di  Terracina,  dove  temono  a  ragione  V  intervento 
napoletano. 

Resta  ancora  all'  Italia  V  esercito  piemontese,  fedele  a 
un  Re,  che  ama  e  vuole,  ad  ogni  costo,  la  indipendenza. 
Guai  se  disgustiamo  questo  esercito:  guai  se  siamo  ingrati 
a  questo  Re  !  ...  . 

Perdona,  se  ho  dettato  male  ed  in  fretta  ;  ma,  pur  troppo, 
dovrai  accertarli  che  il  Piemonte  solo  può  e  vuole  da  senno; 
che  gli  altri  non  hanno  che  grandi  parole  ;  ed  io  amo  più 
un  cannone,  che  mille  poemi  ! 

Da  un  cenno,  che  ti  feci  di  sopra  sul  prestito,  potrai 
indovinare  la  grave  cagione,  per  la  quale  il  nostro  Ministro 
delle  finanze  ti  tarderà  forse  gli  scaduti  mensili.  Taci,  perchè 
il  nostro  credito  non  se  ne  risenta  vieppiù.  E  confida  che 
presto  sarai  consolato. 

Salutami  Pezzato  nostro  ('),  scrivimi  spesso,  e  credimi. 

//   tuo    TEGCHIO. 

(<)  Jacopo  Pezzato  fu  Tamico  intimo  di  Manin,  e,  come  dire,  il  suo  alter 
ego.  Di  lui  Manin  diceva,  ch*era  la  più  bella  intelligenza,  con  la  quale  si  fosse 
incontrato  in  sua  vita.  Travagliato,  come  lo  stesso  Manin,  da  una  malattia 
cardiaca,  il  Pezzato  era  irascibile:  d'umore  vario:  nella  discussione,  tenace; 
e  perciò  tanto  più  gli  fu  caro,  salito  al  potere,  avere  al  proprio  fianco  un  si 
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IL    CONSOLE    CLINTON    DAWKINS    A    LORD    PALMERSTON. 

Venezia,  3  marzo  1849. 

Milord, 

Quanto  sono  per  dire  è  un  compendio  delle  relazioni 
fatte  dai  tre  capi  del  Governo  provvisorio,  i  sigg.  Manin, 
Cayedalis  e  Oraziani,  all'  Assemblea  dei  rappresentanti,  ora 
convocata  in  Venezia  (•). 

Risulta  dalla  relazione  del  Manin  sulle  finanze  che  nel 
di  41  agosto  1848  (in  cui  il  governo  provvisorio  fu  da 
lui  assunto)  eranvi  nelle  pubbliche  casse  lire  820,874,  e  che 
le  spese  giornaliere  sorpassavano  le  100,000.  Il  corso  medio 
del  cambio  era  di  lire  trenta  per  una  sterlina. 

Venne  poi  ordinato  a  tutti  i  possessori  d'  oggetti  d*  oro 
e  d'argento  di  consegnarli;  fu  immediatamente  instituito 
un  banco  nazionale  ;  e  nello  stesso  tempo  fu  fatto  un  caldo 
appello  agli  altri  paesi  d*  Italia,  e  aperto  un  prestito  na- 
zionale di  dieci  milioni  di  lire,  con  azioni  di  cinquecento 
lire  ciascuna,  sul  quale  però  non  sonosi  incassate  che 
lire  516,175.  La  città  di  Genova  promise  di  prendere  due- 
mila azioni;  ma  la  promessa  fin  qui  rimase  inadempiuta. 


utile  contraddìcente.  Fin  dal  23  marzo  pregò  L.  Pincherle  di  sòrivere  al 
Pezzato  a  Milano,  che  gli  occorrevano  le  sue  contraddizioni  e  ì  suoi  rabuiB  : 
In  somma,  gli  disse,  scrivigli  che  ho  bisogno  di  lui,  che  lasci  tutti  e 
venga. 

Il  Pezzato  venne,  e  quantunque  non  occupasse  alcuna  carica,  né  il  suo 
nome  fìguri  in  alcun  atto  ufficiale:  può  aiTermarsi  che  e'  entrò  per  metà  in 
tutto  quello,  che  fu  fatto  dal  Manin;  perchè  mai  non  si  staccò  un  sol  giorno 
dal  gabinetto  particolare  del  dittatore.  E  nel  giorno  .della  partenza  di 
Manin  e  del  ritorno  degli  Austriaci  a  Venezia,  mori. 

(^)  Le  sessioni  del  26,  27  e  28  di  febbraio  erano  state  occupate  dalle 
varie  relazioni  del  Governo,  lì  dispaccio  del  sig.  Dawkins  ne  porge  un 
riassunto  cosi  esatto,  che  ci  parve  non  dover  tralasciare  di  riportarlo. 
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Qualche  sussìdio,  la  cui  somma  non  si  conosce,  fu  raccolto 
in  Toscana  e  nella  Romagna. 

Due  prestiti  forzati,  ciascuno  di  tre  milioni,  furono  al- 
lora levati  sui  cittadini  di  Venezia,  e  il  banco  mandò  fuori 
carta  monetata  sopra  vaglia  dati  in  garantia  da* contribuenti; 
parte  dei  quali  vaglia  furono  già  pagati,  colla  contemporanea 
distruzione  di  corrispondente  somma  di  carta-monetata. 

Con  questi  mezzi  il  Governo  aveva  potuto  tirare  innanzi 
fino  alla  fine  del  novembre,  in  cui  fu  giocoforza  cercare 
nuovi  provvedimenti. 

Fu  quindi  levato  un  altro  prestito  di  dodici  milioni  di 
lire,  da  rimborsarsi  con  una  soprattassa  del  venticinque 
per  cento  a  carico  della  proprietà  fondiaria,  come  accennavo 
nel  mio  dispaccio  del  28  novembre  1848.  Ma  la  mancanza 
del  danaro  sonante  recando  assai  gravi  inconvenienti  (poi- 
ché la  caria  monetata  non  poteva  servire  fuori  di  Venezia, 
atteso  il  rifiuto  degli  altri  Governi  italiani  di  darvi  corso 
nei  loro  Stati)  un  nuovo  appello  fu  fatto  ai  Veneziani.  E 
venne  nominata  una  commissione  pel  cambio  della  carta 
monetata  con  danaro  sonante,  affine  di  costituirne  un  fon- 
do, che  desse  modo  ai  compratori  di  acquistare  le  cose  di 
prima  necessità  a  un  prezzo  ragionevole.  La  commissione 
raccolse  una  somma  di  ben  450,000  lire,  a  cui  il  Governo  ne 
aggiunse  150,000  tratte  da'  suoi  propri  fondi,  oltre  150,000 
prese  dal  Monte  di  pietà.  Il  parlamento  di  Torino  stanziò 
un  sussidio  mensuale  di  lire  600,000,  il  quale  però  non 
ancora  pervenne.  Le  spese  del  Governo,  che  dal  22  marzo 
al  12  agosto  1848  avevano  importato  la  somma  di  ventun 
milione  di  lire,  toccarono,  nell'equivalente  periodo  da  11 
agosto  a  13  dicembre,  quella  soltanto  di  milioni  quattordici 
e  mezzo,  in  virtù  delle  economie  introdotte  nell*  ammini- 
strazione. 

La  relazione  sulla  marina  mette  in  essere  che  il  numero 
de'  marinai  e  soldati  di  marina  ascende  a  4,845,  e  grandi 


—  223  — 

sforzi  furono  già  fatti  e  si  fanno  nell'  arsenale  per  armare 
legni  da  guerra.  Sta  trattandosi  1'  acquisto  di  macchine  per 
un  bastimento  a  vapore  in  corso  di  costruzione,  e  vanno 
raccogliendosi  soscrizioni  per  V  acquisto  di  un  secondo  ba- 
stimento a  vapore  ;  una  fregata  di  ventiquattro  cannoni,  due 
brlck  e  una  goletta  furono  interamente  riparati,  ed  armati, 
e  sono  pronti  a  lasciar  V  arsenale  ;  e  procede  rapidamente 
la  costruzione  di  un'  altra  goletta,  di  un  brick,  e  di  una 
grande  fregata,  V  Italia,  i  cui  cannoni  vennero  commessi 
fuori.  Dalla  relazione  poi  del  ministro  della  guerra,  appare 
che  le  forze  raccolte  in  Venezia  nel  dì  H  agosto  si  compo- 
nevano di  49,855  uomini,  oltre  la  guardia  nazionale  e  la 
fanteria  di  marina.  Al  presente  hannovi  soltanto  16,430  uo- 
mini, per  la  partenza  della  divisione  romana  e  di  un  certo 
numero  di  volontari,  che  non  fu  surrogato,  se  non  in  parte, 
dalle  reclute  venute  dalla  terraferma.  Il  reclutamento  con- 
tinua, e  si  vuole  ottenere  un  aumento  di  3000  uomini.  Il 
numero  dei  cannoni  montati  sui  forti  e  nelle  isole  della 
laguna,  è  di  550.  Clinton  Dawkins. 


SESSIONE    DELL    ASSEMBLEA    VENETA. 
(3  MSRZO  1849.Ì 

Il  presidente  Catucci  legge  all'  Assemblea  il  seguente 
messaggio  del  Governo  : 

«  Dal  Governo  provvisorio,  il  2  marzo  1848. 

«  Stanziato  dall'Assemblea  il  proprio  Regolamento,  sta- 
»  bilite  le  Sezioni,  e  nominate  le  Commissioni  permanenti, 
»  reputiamo  cessata  la  causa,  che  indusse  l'Assemblea,  nella 
j)  sua  tornata  del  17  febbraio,  a  conferirci  provvisoriamente 
»  il  potere  esecutivo.  Noi  dichiariamo  pertanto  di  esser  pronti 
»  a  deporre  V  autorità  nelle  mani  di  quelli,  a  cui  i  rappre- 
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»  sentanti  del  popolo  la  vorranno  trasmettere,  e  vi  preghiamo, 
»  cittadino  Presidente,  di  comunicare  all'  Assemblea  questa 
)>  nostra  dichiarazione.  » 

«  MANIN   —  ORAZIANI  —    CAVEDALIS.  » 

Comunica  quindi  il  presidente  una  proposizione  prodotta 
dal  rappresentante  Ferrari-Bravo,  il  quale  chiede  che  dal- 
l' Assemblea  sia  nominata  una  commissione  di  nove  membri, 
coir  incarico  di  compilare  un  progetto  di  Statuto  provvi- 
sorio, secondo  cui  il  paese  debba  essere  governato  fino  allo 
stabilimento  definitivo  de' suoi  destini  politici. 

L'  Assemblea  delibererà,  nella  prossima  adunanza,  se  la 
detta  proposizione  abbia  ad  essere  presa  in  esame. 

È  invitato  Nicolò  Tommaseo  a  dare  relazione  della  sua 
missione  presso  la  Repubblica  francese. 

Il  rappresentante  Tommaseo  sale  alla  hìgoncidL  (applausi), 
e  legge  il  seguente  discorso  ('): 

ce  II  dovere,  o  cittadini,  esporvi  da  questo  luogo  ciò  che 
spetta  all'incarico  da  me  avuto  presso  la  Repubblica  di 
Francia,  mi  sgomenta  ;  perchè  in  questa  sala,  piena  d' alte 
memorie,  mi  par  vedere  ascollatrici  e  giudici  le  ombre  di 
que'  grandi  politici,  le  cui  relazioni  sopra  gli  Stati,  ove  an- 
davano ambasciatori,  compongono  una  raccolta,  eh'  è  delle 
più  mirabili  opere  del  senno  umano.  Inviato  di  città  debole 
e  nobilmente  mendica,  io  non  posso  palesare  ogni  cosa.  Al 
mio  presente  ritegno  supplisca,  o  cittadini,  1*  intelligenza 
vostra;  col  tempo  suppliranno  i  documenti  eh*  io  serbo,  e 
la  prova  degli  avvenimenti  prossimi  ad  accadere,  eh*  io  ho 
presentito.  Non  mi  sia  interdetto,  per  altro,  alla  esposizione 
de'  fatti   aggiungere   qualche   giudizio  mio,  come   cittadino 


(*)  Ci  limitiamo  qui  a  riprodurre  soltanto  le  notevoli  considerazioni 
del  Tommaseo:  ommettendo  di  riferire  i  fatti  espostivi,  perchè  in  gran 
parte  noti  per  le  lettere  e  pe'  dispacci  che  riportammo. 
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privato  ;  giudizio,  il  cui  tenore  verrà,  per  sé  stesso,  dal  lin- 
guaggio ufficiale  ad  evidentemente  distinguersi  .... 

»  E  già  quando  pensate  a  Messina,  intenderete  come  Ve- 
nezia debba  essere  riconoscente  di  quella  cura,  che  si  prese 
Francia  di  lei.  E  quando  saprete  che  nel  mese  di  agosto, 
non  solamente  Venezia  e  Lombardia  e  il  Piemonte  e  Sicilia 
invocarono  gli  aiuti  francesi,  ma  Pio  IX  stesso,  con  lettera 
di  sua  mano,  chiedeva  indarno  al  generale  Cavaignac  dei 
militi  della  Repubblica,  non  vi  farete  più  meraviglia  che 
Venezia  non  sia  stata  ne' suoi  desideri  più  pienamente  esau- 
dita. E  pure,  tanto  il  generale  Cavaignac,  quanto  il  ministro 
Bastide,  si  dicevano  fermi  di  volere  sgombra  (V  Austriaci 
V  Italia.  Io  non  cessavo  di  rammentare,  che  sola  Venezia 
impedisce  al  nemico  di  proferire  quella  crudele  parola,-  che 
fa  fremere  1'  umanità  e  la  ragione,  dico  il  fatto  campiuto  ; 
di  rammentare  come  il  tempo  sia  il  nostro  assediatore  più 
tremendo  .  .  .  ^ 

»  Io  non  poteva  certamente  persuadere  a'  Francesi  che, 
per  amor  di  Venezia,  mutassero  i  loro  portamenti  politici, 
quando  non  li  mutavano  per  utile  proprio  ;  che  approfit- 
tassero delle  fughe  imperiali  e  dei  moti  di  Vienna,  per  far 
sentire  la  voce  -a  prò  dell'  Italia,  invece  d' aspettare  che  TAu- 
stria  si  ricomponesse  per  avere  uomini  titolati^  con  cui  pat- 
teggiare. M' ingegnavo  bene  di  far  manifesto  come  le  utilità 
della  Francia  fossero  indivisibili  dalle  nostre,  e  comuni  i 
pericoli:  come  quel  che  spostava  e  agitava  la  Francia,  fosse 
il  rovinoso  dispendio,  richiesto  *dall a  continua  minaccia  della 
guerra  :  com'  ella  non  possa  scemare  i  suoi  armamenti, 
né  assicurare  il  suo  creditp'senza  pacificare  V  Italia.  Il  ri- 
durre col  Cobden  la  questione  della  guerra  e  della  pace 
europea  a  questione  di  risparmio  è,  mi  perdoni  il  degno 
uomo,  soverchia  semplicità,  qual  suol  essere  il  soverchio 
accorgimento.  Disarmarsi  tutti  i  re,  quando  i  popoli  sono 
armati  pei  loro  o  veri,  o  ideati,  diritti  :  cessar  dalla  guerra, 

15 
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per  porre  limite  alle  spese,  non  per  porre  limite  alle  in- 
giustizie, é  speranza  vana,  à  computo  meschino,  umanità 
dispietata.  Seminate  la  giustizia,  e  raccoglierete  la  pace  ; 
donate  la  libertà,  e  avrete  in   cambio   ricchezza  ........ 

»  Pensiamo  che  se  il  patrocinio  della  Francia  non  era, 
noi  saremmo  a  guest*  ora  in  condizioni  peggiori,  perchè  il 
nome  francese,  anche  scaduto  che  si  voglia,  mette  corag- 
gio negli  amici,  nei  nemici  sgomento,  ne'  perfidi  vergogna 
de'  tradimenti,  a  cui  sarebbero,  per  la  tristizia  di  loro  natura, 
tentati.  E  perchè,  in  tanta  durezza  degli  uomini  e  de' casi, 
le  parole  eziandio  sono  alleggerimento  al  patire,  m'  era  con- 
forto il  sentire  dal  ministro  Baslide,  eh' egli  non  permette- 
rei)be  mai  che  Venezia  cadesse  ;  sentire  la  promessa  di  lui, 
ristretta  sì,  ma  ben  ferma.  E  m'è  conforto  il  rammentare  che 
Luigi  Napoleone  visse  a  lungo  in  Italia,  e  per  la  libertà  d'Italia 
combattè,  ed  ha  italiana  l'origine:  onde  pare  che  la  Provvi- 
denza gli  abbia  commesso  il  governo  di  Francia  per  dargli^ 
fra  le  altre  cose,  agio  ad  espiare  il  mercato  di  Campoformio. 
La  qual  cosa  io  dissi  a  lui  stesso,  né  se  n'  offese 

»  Tranne  poche  persone  irremissibilmente  dannate  alle 
fallacie  della  vecchia  politica,  per  tutto  io  ho  inteso  profe- 
rire il  nome  di  Venezia  con  rispetto,  e  curai,  quant'  era  in 
me,  di  non  renderlo  meno  rispettabile  con  gli  atti  miei 

»  Tranne  le  difficoltà  oppostemi  dalle  indiscretezze  accen- 
natevi, io  non  ho  che  a  lodarmi  della  cortesia  dimostrata  a 
me  dai  Francesi.  Le  accoglienze  amorevoli  fatte  al  debole 
sono  cosa  non  pur  generosa,  ma  cauta.  Perchè  quell'  uomo, 
eh'  è  ultimo  nella  lubrica  scala  diplomatica,  ne'  gradi  del- 
l'umana  dignità  potrebbe  avere  altro  luogo;  perchè  l'in- 
viato d'  una  città  sola  e  abbandonata  dai  grandi  della  terra, 
potrebb'  essere  1'  apostolo  d'  un  principio  rinnovator  delle 
genti  ;  perché  quel  mendico,  che  picchia  alla  tua  porta,  chie- 
dendo r  elemosina,  non  per  sé  ma  pei  diritti  dell'  umanità 
umiliata,  quel  mendico  è  forse  il  tuo  giudice. 
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»  Checché  paia  in  contrario,  Venezia,  ripeto,  deve  rico- 
noscenza alla  Francia.  Mi  fu  grato  vedere  che,  quando  Giulio 
Bastide  si  sapeva  già  dover  lasciare  il  suo  posto,  tra  i  diciotto 
venuti  air  ultima  sua  conversazione  di  ministro,  dieci  fos- 
sero gì'  Italiani  ;  e  mi  par  di  buon  augurio  che  gì'  Italiani 
sapessero  corteggiar  la  sventura,  se  pure  il  liberarsi  da  un 
ministero  può  parere  sventura. 

»  Quando  r  Italia  ciecamente  adorava  quel  eh' è  meno 
imitabile  nelle  cose  francesi,  io  condannai  altamente  codesto 
rinnegare  la  natura  propria  per  contraffare  l'altrui;  ora 
che  taluni,  delusi  delle  credule  speranze,  corrono  all'  ecces- 
so contrario,  è  dover  mio  riprendere  codesto  imprudente  e 
non  generoso  disprezzo.  Rispettiamo  noi  stessi  e  la  Francia, 
né  troppo  aspettando,  né  disperando  di  lei:  e  tenghiamo  per 
fermo  che,  quand'  ella  si  risenta,  e  conosca  la  forza  propria, 
il  proprio  dovere,  la  propria  utilità,  può  in  un  tratto  de- 
cidere le  sorti  nostre  ;  perché,  quand*  ella  lo  voglia,  il  suo 
cenno  é  comando,  la  sua  parola  fa  vece  di  possente  batta- 
glia »  (Applausi). 

L'  Assemblea  decide  di  tenere  adunanza  il  posdomani  5 
marzo. 

(La  sessione  è  levata  alle  ore  cinque.) 


SESSIONE    dell'  ASSEMBLÈA    VENETA. 
(5  MARZO  1849.) 

L' Assemblea  non  ammette  di  prendere  in  considerazione 
la  proposizione  Ferrari-Bravo,  implicante  la  cessazione  della 
dittatura. 

Il  rappresentante  Avesani  mette  innanzi  il  seguente 
partito  :  «  Sia  conservata  la  dittatura  illimitata  agli  attuali 
»  triumviri  durante  lo  stato  d'assedio  di  Venezia,  salvo  subor- 
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D  dìnare  all'Assemblea  ogni  proposta  di  futura  condizione 
ì>  politica.  B 

Questa  proposizione  é  presa  in  considerazione,  e  il  rap- 
presentante Avesani  chiede  che  venga  dichiarata  d'urgenza. 
Deputata  a  ciò  una  giunta  di  nove  membri,  cinque  contro 
quattro  escludevano  l'urgenza.  La  minorità  fonda  il  proprio 
avviso  principalmente  sul  motivo  che  la  discussione  ordi- 
naria della  proposta  durerebbe  almeno  otto  giorni,  e  che, 
siccome  ogni  crisi  ministeriale  è  sempre  causa  di  agitazione 
nel  pubblico,  un  tale  indugiamento  riuscirebbe  evidente- 
mente, nella  gravità  delle  circostanze,  pericoloso  (*). 

Per  meglio  dileguare  le  obbiezioni  l' Assemblea,  confor- 
me alla  proposta  del  relatore  Tommaseo,  vota  un  ordine 
del  giorno  motivato^  di  questo  tenore  :  «  Atteso  che,  con  la 
deliberazione  del  di  17  febbraio,  l'Assemblea  ha  affidato  pie- 
nezza di  poteri  per  la  difesa  interna  ed  esterna  ai  tre  cit- 
tadini Manin,  Graziani  e  Gavedalis,  l'Assemblea  non  am- 
mette r  urgenza  ;  ma  riserba  a  sé  stessa  di'  prendere  la 
proposta  Avesani  in  quel  maturo  esame,  che  l' importanza 
di  essa  proposta  richiede,  fidando  nel  potere  esecutivo  che 
saprà  dileguare  fin  le  apparenze  di  un'  agitazione^  la  quale 
offenderebbe  il  comune  decoro.  » 

{La  seduta  è  levata  alle  sei.). 


IL  CONSOLE  DI  FRANCIA  VASSEUR  AL  SIG.  DROUYN  DE  LHUYS. 

Venezia,  5  marzo  1849. 

11  popolo  qui  vuole  che  resti  la  dittatura  al  sig.  Manin. 
Ecco  ciò  che  in  questo  punto  egli  disse,  arringando  la 
moltitudine  assembrata  in  Piazza  s.  Marco  :  «  Voi  non  siete 


(*)  La  questione  di  governo  avea  destato   una  grande    agitazione  nel 
popolo  veneziano,  eh'  era  stato  Gno  allora  tranquillissimo. 
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»  che  una  frazione  del  popolo,  eh'  elesse  V  Assemblea  na- 
»  zionale;  e  poiché  mi  amate,  dovete  ascoltarmi.  ì  nemici 
j^  della  patria,  e  quindi  anche  vostri,  non  mancherebbero 
D  di  dire  che  v'ho  io  incitati;  statevi  dunque  tranquilli,  e 
D  abbiate  sempre  fiducia  ne'  miei  consigli.  » 

Il  popolo,  e  anche  la  gente  agiata,  porta  il  sig.  Manin 
alle  stelle  ;  non  cosi  però  i  membri  di  un  certo  Circolo,  che, 
pure,  rendendogli  piena  giustizia,  trovano  eh'  ei  non  dia  alle 
cose  un  indirizzo  abbastanza  democratico  ('). 

VASSEUR. 


DANIELE    MANIN    AI    VENEZIANI. 

5  marzo  1849,  di  sera. 

Fratelli, 

Voi  mi  avete  dato  oggi  un  .dolore  grande.  Per  significar- 
mi l'affetto  vostro  avete  fatto  tumulto,  e  pur  sapete  che 
abborro  i  tumulti.  L'Assemblea  dei  vostri  rappresentanti 
se  n'é  indignata,  ed  a  ragione,  poiché  sembrava   voleste 


(0  Questo  partito^  che  aveva  suoi  rappresentanti  neil* Assemblea,  avrebbe 
voluto  la  immediata  ripresa  della  guerra  offensiva,  e  V  adesione  dì  Venezia 
alla  Costituente. 

Essendoché  la  proposizione  Ferrari-Bravo  faceva  seguito  a  certe  scor 
ramuccie  avvenute  nel  medesimo  senso,  eravi  luogo  a  temere,  non  forse  con- 
ducesse air  ultimo  effetto  di  spodestare  il  Manin.  Questo  dubbio  preoccu- 
pava gravemente  il  popolo,  la  cui  fede  nella  saggezza  politica  del  dittatore 
era  illimitata,  siccome  illimitata  V  affezione  che  gli  portava.  Parecchi  scritti 
nella  mattina  del  cinque  marzo  erano  stati  affìssi,  e  nel  corso  della  gior- 
nata vari  assembramenti  s*  eran  formati,  i  quali  alcune  parole  di  Manin 
erano  bastate  a  dissipare.  Ma  verso  sera,  in  causa  forse  della  deliberazione 
deir  Assemblea  di  non  ammettere  V  urgenza  sulla  proposta  di  conferimento 
della  dittatura  ai  triumviri,  formossene  uno  più  numeroso,  a  sciogliere  il 
quale  fu  necessario  V  intervento  personale  del  Manin. 
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compromeltere  la  libertà  delle  sue  discussioDi  e  decisioni. 
State  in  guardia  ;  perchè  v'  ha  certamente  chi  vi  provoca  al 
turbamento  dell'  ordine,  per  macchiare  la  fama,  che  vi  siete 
acquistata  :  per  favorire  l'Austriaco,  che,  solo  coli'  aiuto  della 
discordia  e  del  disordine,  potrebbe  in  questa  nostra  città  pe- 
netrare. 

Poiché  dite  di  amarmi,  vi  scongiuro  che  mei  dimostriate 
coi  fatti;  ascoltate  la  parola  mia,  la  quale  non  solamente 
da  oggi,  0  da  ieri,  ma  da  ben  undici,  mesi  vi  predica  co- 
stantemente la  concordia  e  la  tranquillità.  Abbiate  a  cuore 
r  onor  mio,  l' onor  vostro,  V  onore  di  questa  patria  diletta. 
Domani,  né  d'intorno  al  palazzo,  dove  siede  l' Assemblea , 
né  in  Piazza,  sienvi  grida  o  approvanti  o  disapprovanti,  siavi 
folla,  siavi  attruppamento.  State  tranquillamente  nelle  case 
vostre,  ai  vostri  fondaci,  alle  vostre  officine.  Fidate  nell'  As- 
semblea e  nel  Governo,  che  hanno  caro  più  della  vita  il 
bene  vero. 

Ve  ne  prego  vivamente, .con  la  fiducia  che,  non  vi  mo- 
strerete sordi  alla  voce  mia. 

MANIN. 


SESSIONE    dell'assemblea    VENETA. 

(6  MARZO  1849.) 

//  rappresentante  triumviro  Manin  sale  in  bigoncia  ap- 
plaudito, e  pronuncia  il  seguente  discorso  : 

«  Cittadini  rappresentanti  !  Non  ho  mai  avuto  tanto  bi- 
sogno della  vostra  indulgenza  come  ora  ;  prego  che  me  la 
vogliate  concedere.  Debbo  parlare  di  cosa,  sulla  quale  avrei 
desiderato  non  essere  costretto  a  parlare:  dico  sulla  con- 
dizione presente  del  Governo,  che,  ad  avviso  mio  e  de'  miei 
colleghi,  non  può  durare. 
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«  Nel  17  febbraio  quest'Assemblea  dichiarava  che,  pel 
fatto  del  suo  costituirsi,  la  dittatura  era  cessata  ;  e  che,  non 
essendo  in  grado  di  provvedere  subito  alla  costituzione  di 
un  Governo  nuovo,  demandava  intanto  V  esercizio  del  po- 
tere esecutivo  ai  tre  eh'  erano  stati  dittatori.  ; 

«  Questo  era  un  provvedimento  reclamato  dall'  urgenza 
di  quel  giorno,  perchè  il  paese  non  restasse  senza  Governo. 

»  Questo  era  un  provvedimento,  che  doveva  durare  po- 
chissimo :  avendo  i  membri  del  Governo  e  gli  altri  membri 
dell'  Assemblea,  che  parlarono  in  proposito,  dichiarato  che 
si  trattava  di  pochissimi  giorni.  Sono  invece  passati  vari 
giorni.  In  questo  intervallo  V  Assemblea  ha  sancito  il  suo 
Regolamento,  ha  stabilite  le  sue  Sezioni,  ha  nominate  le 
sue  Commissioni.  Il  Governo  aveva  già  prima  dato  raggua- 
glio del  suo  operata,  ed  in  quanto  agli  affari  esteri,  ed  in 
quanto  alle  finanze  e  alla  marina  e  alla  guerra. 

»  Il  Governo  credette  dunque  che  le  ragioni,  che  ave- 
vano indotto  r  Assemblea  ad  una  provvidenza  momentanea, 
fosser  cessate,  ed  occorresse  occuparsi  immediatamente  a 
costituire  un  Governo  nuovo. 

»  Il  Governo  presente  è  veramente  un  Governo  tolleralo 
per  la  necessità  del  momento;  quindi  non  ha  autorità  mo- 
rale nessuna.  Il  Governo  si  trova  in  quelle  condizioni,  in  cui 
si  troverebbero  i  ministri  di  un  paese  cosliluzionale,  che 
avessero  data  la  loro  rinuncia  e  dovessero  continuare  a 
disbrigare  gli  affari  finché  subentrassero  nuovi  ministri.  In 
quello  stato,  che  suol  chiamarsi  di  crisi  ministeriale,  e  che 
in  tutti  i  paesi  si  cerca  che  duri  pochissimo,  perchè  la  lunga 
durata  potrebbe  indurre  pericolo ,  i  Governi  pensano  sol- 
tanto air  oggi,  e  non  possono  pensare  a  provvedere  al 
domani. 

j>  Noi  pur  siamo  in  condizioni,  checché  si  dica,  diverse 
dagli  altri  paesi.  Questo  Stato  è  un  campo  trincerato  ;  que- 
sto  popolo  è  un  esercito,  per  condurre  il   quale   occorre 


com["  ...mico,  che  ci  oppugna  al- 

Slai  .  »  ^'oìle  discordie, 

tur-  .,^,„u»  anche   de'  miei   colleghi, 

a«  y^::Miino  né    autorità  né  forza  per 

*'  :^  siipp'icare  V  Assemblea  che  prov- 

.  ,  qualche  cosa  di  più  stabile.  Quando 
..  niìendo  dire  deiinilivo:  perché  tutto  è 
che  non  sia  una  provvisorietà,  che  abbia 
,.:wnie  da  un'  ora"  all'  altra. 
>  ili) verno  nuovo  qualunque,  che  sarà  costituito, 
'    !^\,„l)lea,  saprà  il  paese,  saprà  egli  stesso,  di  avere 
dei  rappresentanti  del  popolo.  Noi  invece  ciò  non 
1   iioiché  (ripeto)  siamo  tollerati,  non  eletti.  Prego 
"  ■;,,„^j)|ea  vivamente  ad  occuparsene,  e  subito  ». 
Il  Dresidenlc:  «  Uno  dei  nostri  rappresentanti,  il  sig.  01- 
aveva  infatti  prevenuto  il  desiderio  del  Governo,  depo- 
\endo  sul  banco  della  presidenza  una  mozione  d'urgenza, 
eh'  è  concepita  nei  seguenti  termini  : 

»  1."  L'  Assemblea  nomina  un  capo  del  potere  esecutivo, 
col  titolo  di  presidente,  'nella  persona  di  Daniele  Manin  ; 
»  2.°  L'  Assemblea  conserva  in  se  il  potere  costituente 
e  legislativo  ; 

»  3."  Al  presidente  Manin  sono  delegati  ampli  poteri 
per  la  difesa  interna  ed  esterna  del  paese,  non  escluso  il 
diritto  di  aggiornare  1'  Assemblea  ; 

»  4.*  Nei  casi  di  urgenza,  il  presidente  potrà  fare  dispo- 
sizioni legislative,  con  obbligo  di  farle  poscia  sanzionare 
dall'  Assemblea.  » 

Una  (4ommissione  di  tre  membri,  deputata  a  riferire  sulla 
questione  d'  urgenza,  reca  dopo  due  ore  la  sua  relazione, 
concludendo  per  1'  urgenza,  con  voti  due  contro  uno.  Le 
conclusioni  della  maggioranza  sono  così  giustificate:  «  Agli 
»  occhi  della  maggioranza  della  Commissione  le  dichiara- 
»  zioni,  fatte  oggi,  a  nome  del  Governo,  dal  rappresentante 
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»  Manin,  cambiano  del  tutto  le  condizioni,  sotto  le  quali  TAs- 
»  semblea  venne  al  voto  d*  ieri.  Il  potere  esecutivo  ha  detto 
»  che,  stando  le  cose  come  sono,  esso  non  sente  di  avere 
»  sufQcìente  autorità  morale,  non  sente  di  essere  in  grado 
»  di  continuare  nel  Governo  del  paese.  Questa  dichiarazione 
»  ieri  non  si  aveva;  anzi  Y  Assemblea  partiva  da  una  con- 
»  vinzione  contraria.  Con  questa  dichiarazione  non  crede 
»  la  maggioranza  della  Commissione  che  l'Assemblea  debba 
»  lasciare  indecisa  una  questione,  che  comprometter  potreb- 
i>  be  la  tranquillità,  e  quindi  la  sicurezza  del  paese  ;  ma  che 
»  debba,  invece,  riconosciuta  incolume  la  propria  libertà 
»  d'  azione,  studiare  senza  ritardo  il  grave  argomento,  e 
»  provvedere  al  Governo  in  quel  modo,  che  un  esame  co- 
]»  scienzios.o  delle  circostanze  suggerirà.  Ieri  era  urgente  di 
D  mostrare  che  il  tumulto  va  frenato.  Ma  V  occuparsi  del- 
»  r  affar  del  Governo,  se  ieri  disconveniva  sotto  apparenza 
»  di  un  tumulto,  conviene  oggi,  che  lo  si  può  fare  serena- 
ì>  mente.  ì> 

Ammessa  V  urgenza  con  voti  affermativi  novanta  contro 
venti  negativi,  viene  nominata  una  Commissione  di  nove 
membri,  coir  incarico  di  riferire  sulla  proposta  del  rappre- 
sentante Olper,  affinché  possa  essere  discussa  domani  stesso 
air  apertura  della  sessione. 


SESSIONE    dell'assemblea    VENETA. 

(7   MARZO  1849.) 

Il  rappresentante  BaldisserottOy  relatore  della  Commis- 
sione, legge  un  rapporto,  che  conclude  per  l'accettazione 
della  proposta  Olper.  L' Assemblea  delibera  di  passare  im- 
mediatamente alla  discussione. 

Il  rappresentante  triumviro  Manin ,   chiesta  facoltà  di 
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parlare  per  alcune  spiegazioni,  cosi  prende  a  dire:  «  Es- 
sendo stalo  ieri  accagionato  il  Governa,  e  per  esso  il  suo 
Ufficio  d'  ordine  pubblico,  rispetto  ai  fatti  del  5  corrente, 
il  Governo,  che  allora  non  era  presente,  non  poteva  ri- 
spondere. Il  Comitato  di  vigilanza  ha  scritto  un  rapporto, 
corredato  da  documenti,  col  quale  pare  al  Governo  che  la 
sua  condotta  sia  pienamente  giustificata.  Questo  rapporto 
io  lo  depongo  sul  banco  della  presidenza.  L'Assemblea,  nella 
sua  prudenza,  provvedere  come  crede.  Mi  permetterò  su 
questo  disgustoso  argomento  di  aggiungere  due  sole  parole, 
sperando  che  la  mia  vita,  da  voi  conosciuta,  possa  meritar 
fede  a  quello  che  io  dico.  Io  ho  mostrato  sempre  di  non 
amare,  di  non  tollerare  i  tumulti  popolari  ;  tanto  meno  avrei 
potuto  amarli  e  tollerarli  quando  questi  potevano  portar 
onta  al  mio  onore,  che  ho  caro  anch*  io  quanto  qualunque 
altro,  e  che  pure  ho  meno  caro  della  salvezza  del  paese. 

y>  Tumulti  ho  sedati  vari  con  le  parole,  perchè  da  questo 
popolo  finora  ascoltate;  con  la  persona,  senza  nessun  ri- 
guardo di  esposizione  della  mia  vita. 

»  Nel  5  corrente,  alle  ore  11  circa,  venne  al  Governo  il 
presidente  di  quest'Assemblea,  insieme  col  generale  Marsich, 
comandante  della  guardia  civica.  Il  generale  osservò  che  vi 
erano  predisposizioni  ad  un  assembramento  popolare,  e 
suggeriva  che,  per  prudenza,  fosse  rimessa  la  sessione  del- 
l' Assemblea  ad  altro  giorno.  Da  questo  dissenti  saviamente 
il  presidente  dell'Assemblea,  perché  non  gli  parve  cosa 
decorosa;  ed  io  all'opinione  del  presidente  dell'Assem- 
blea mi  sono  cordialmente  congiunto.  Quanto  ai  mezzi  per 
impedire,  erano  già  stati  dati  ordini  convenienti  al  Comando, 
della  guardia  civica  e  a  quello  della  gendarmeria. 

»  Per  altro,  io  dichiaro  e  confesso  la  mia  colpa  (se  que- 
sta è  colpa),  sempre  ho  creduto,  e  credo  ancora,  che  1'  uso 
della  forza  si  debba  adoperare  solamente  in  casi  estremi  ; 
e  che,  quando  l' intento  si  può  ottenere  altrimenti,  bisogna 


—  235  — 

tentarlo:  per  mantener  T  ordine,  che  fosse  seriamente  mi- 
nacciato, non  rifuggerei,  neirultima  estremità,  anche  dall'uso 
della  forza.  Ma  che  Venezia  seguisse  V  esempio  di  Win- 
dischgràtz  e  di  Radetzky,  mi  pare  che  sarebbe  troppo  dolo- 
roso ;  e  non  credo  che  vi  fosse  tampoco  soggetto,  poiché 
la  cosa  non  era  punto  grave. 

JD  Si  parla  di  cartelli,  che  erano  affissi  sulla  porta  dell'As- 
semblea. Di  questo  si  è  fatto  appunto  parola  anche  in  pre- 
senza del  presidente  dell'  Assemblea,  del  generale  Marsich 
e  dell'  onorevole  vostro  collega  Rensovich  (•),  il  quale  se  ne 
dimostrava  dispiacente,  quanto  ne  potesse -essere  qualunque 
altro.  Ed  ei  ci  affermava  che,  invitati  i  gendarmi  e  la  guar- 
dia civica  a  strappare  quegli  affissi,  nessuno  aveva  osato 
di  farlo  Q). 

»  E  questo  é  spiegabile  ;  perché  ci  fu,  non  ha  molto,  rife- 
rito che,  in  una  delle  infelici  nostre  città  della  terraferma, 
un  affisso  avverso  all'Austria  é  restato  intatto  per  più  giorni 
sotto  il  giudizio  statario  e  colla  violenza  delle  milizie  au- 
striache, non  essendosi  trovato  chi  osasse  levarlo. 

»  Quando  ciò  mi  fu  annunciato,  mi  son  levato  per  andare 
io  stesso  a  lacerare  gli  affissi.  Il  presidente  dell'  Assemblea 
mi  osservo  che  non  sarebbe  stato  decoroso. 

»  Ho  aspettato  che  venisse  1'  ora_  di  recarmi  in  questo 
luogo,  e  passando  dinanzi  la  porta,  levai  con  le  mie  mani  gli 
affissi,  e  gli  ho  in  tasca.  Questi  affissi  io  non  li  lessi  altro 
che  oggi.  Io  trovai  che  sono  diversi  da  quello  che  é  stalo 
detto,  perché  fu  detto  che  erano  affissi  minacciosi. 

»  Uno  dice  cosi  : 

»  Rappresentanti  ì  Vi  abbiamo  eletti  per  nostri  avvocati, 
e  vi  abbiamo  muniti  di  mandato  (si  sente  lo  stile  curiale) 

(*)  Membro  del  Gomitato  di   vigilanza. 

(^)  Giova  ricordare  eh'  eravi  piena  -libertà  di  stampa.  Negli  affissi  alla 
porta  deir  Assemblea  poteva  vedersi  una  grave  sconvenienza,  ma  non  una 
violazione  della  legge. 
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per  difendere  la  causa  santa  ;  ma  al  mayidato  vi  è  unito 
anche  il  necessario  species  facti,  e  questo  è,  salvo  la  ditta- 
tura a  Manin, 

»  Una  teoria  sul  mandato  sviluppata  in  questa  Assemblea 
avrà  fatto  errare  questo  leguleio,  che  V  ha  interpretata  a 
suo  modo.  L'  altro  affisso  porta  (scusate,  cittadini,  se  leggo 
i  miei  elogi)  (legge)  :  Manin  la  stella  d' Italia  (ò  stile  del 
seicenlo),  sole  del  22  marzo  per  Venezia  (segue  a  leggere)  . . . 

j>  Minacele  qui,  mi  pare  non  ce  ne  siano  punto.  Questa 
è  una  specie  di  manifestazione;  e  queste  sono  cose,  o  cit- 
tadini, da  ridere-  e  non  da  farne  un  caso  tanto  grande. 

s>  In  quanto  all'assembramento,  la  storia,  che  io  conosco, 
è  semplicissima,  ed  è  questa  Quando  io  sono  uscito  dalla 
Assemblea,  perché  si  trattava  di  argomento,  cui  la  mia  deli- 
catezza m' imponeva  di  non  prendere  parte,  io  mi  sono  re- 
cato al  Governo  ;  una  grande  folla  di  popolo  si  é  riunita 
sotto  le  finestre  del  palazzo  e  gridava:  Viva  Manin.  Sono 
andato  al  pogginolo  ed  ho  pregato  e  supplicato  che  si  dis- 
perdessero, prevedendo  bene  (perchè  gli  uomini,  checché 
si  dica,  li  conosco)  che  questo  inconveniente  sarebbe  stato 
accagionato  a  me,  ed  ho  detto  a  questi  :  Voi  avete  V  onor 
mio  nelle  vostre  mani  ;  si  crederà  che  io  vi  abbia  apposi- 
tamente fatti  sommuovere  ;  se  mi  volete  bene^  andate  via, 
E  sono  andati  via. 

»  Ma,  avendo  io  detto  che  doveano  rispettare  l'Assemblea, 
e  confidare  in  essa,  si  sono  portati  nella  Piazzetta  a  gridare  : 
Viva  V  Assemblea,  ed  hanno  gridato  strepitosamente  :  Viva 
V  Assemblea  I  Poi  uno  si  é  messo  sulla  Loggietta  a  pre- 
dicare non  so  che.  Altri  circohdavano  questo  predicatore 
e  applaudivano  alle  sue  parole  :  gente  chiama  gente,  e  si 
formò  folla.  Allora  tornai  dalla  parte  della  Piazzetta,  parlai 
di  nuovo  al  popolo  e  si  disperse. 

»  Una  terza  volta,  per  ragioni  che  non  conosco,  la  folla 
si  radunò  di  nuovo  verso  la  porta  della  Carta.  Vedendo  che 
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le  parole  non  bastavano,  mi  sono  ricordato  quello  che  aveva 
fatto  nel  marzo  (Applausi);  presi  la  spada,  mi  sono  messo 
alla  testa  di  un  drappello  di  guardia  civica,  con  mio  figlio 
quasi  fanciullo  al  fianco;  sono  entrato  nel  cortile  dell'As- 
semblea :  e  qui,  prima  che  il  popolo  entrasse  in  questa  sala, 
sarebbe  passato  sul  corpo  mio  e  di  mio  figlio.  Poi,  io  parlai 
nuovamente  per  la  terza  volta  al  popolo  ;  e  questa  volta  con 
vigore  tanto  e  sì  grande,  che  il  popolo  si  disperse  affatto, 
né  più  si  rannodò.  Io  credo  che  non  si  possa  domandare 
di  più  (Applausi  fragorosi). 

»  Ed  ora,  o  cittadini  rappresentanti,  prima  che  vi  occu- 
piate della  proposizione,  su  cui  ha  dato  il  voto  la  vostra 
Commissione,  credo  che  sia  necessario,  per  la  lealtà  dell'  As- 
semblea e  per  la  mia,  che  V  Assemblea  sappia  come  io  pen- 
so ed  io  sappia  come  pensa  V  Assemblea  ;  poiché,  al  caso  che 
voi  vogliate  affidarmi  il  carico  (onorevole  sì,  ma  tremendo) 
di  difendere  questo  paese,  non  potrei  certamente  assumerlo 
e  non  potrei  riuscire,  se  non  ci  fosse  concordia  fra  l'As- 
semblea ed  il  Governo. 

»  Dirò,  dunque,  schiettamente  quello  che  credeva  nan 
potesse  essere  dubbio  per  nessuno.  Le  mie  opinioni  sono  oggi 
quelle  che  erano  il  4  luglio:  quelle  che  erano  il  22  marzo; 
io  non  le  ho  mai  rinnegate  e  non  le   rinnegherò  mai. 

»  Ma  ho  detto  e  ripeto  che,  se  noi  vogliamo  salvare  Ve- 
nezia e  combattere  il  nemico,  bisogna  che  questioni  politi- 
che, che  dividono  V  uno  dall'  altro,  non  ne  facciamo  nessuna. 
Col  nemico  a  fronte,  se  noi  discuteremo  ora  questioni,  nelle 
quali  siamo  discrepanti,  come  potremo  essere  concordi  per  la 
difesa  ed  offesa  contro  di  Idi?  Vi  é  un  punto,  sul  quale  siamo 
tutti  concordi  :  quello  di  non  volere  l'Austriaco  ;  occupiamoci 
ora  di  questo  (Applausi  fragorosi  e  prolungati).  Questo 
é  il  programma  del  d3  agosto,  che  fu  dall'Assemblea  appro- 
vato, e  che  il  Governo  ha  seguito  scrupolosamente  fino  ad 
oggi  ;  ed  io  credo  che  sia  opportuno  seguirlo  ancora. 
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»  Se  r  Assemblea  concorda  nel  mio  parere,  allora,  ma 
soltanto  allora,  potrò  accettare  V  incarico  onorevole  e  tre- 
mendo, che  mi  venisse  affidato  !  » 

Dopo  un  discorso  di  Tommaseo,  inteso  a  spiegare  ed 
attenuare  le  censure,  che  aveva  il  di  innanzi  mostrato  di 
voler  fare  ai  membri  del  Comitato  di  vigilanza,  e  dopo  aver 
dichiarato  all'  unanimità  di  non  accettar  la  rinunzia  al  man- 
dato di  rappresentanti  offerta  dai  sigg.  Rensovich  e  Moro- 
sini  membri  di  quel  Comitato,  l'Assemblea  procede  alla 
discussione  della  proposta  Olper. 

L'art.  1."  ne  viene  ammesso  con  voti  centotto  contro 
due.  L'  esito  dello  scrutinio  è  accolto  con  prolungati  ap- 
plausi. L'Assemblea  ammette  quindi  gli  articoli  successivi, 
e  tutto  r  insieme  della  legge,  con  qualche  emenda,  cui  V  au- 
tore della  proposta  aderisce. 

Il  rappresentante  triumviro  Manin  :  «  Accettando  l' in- 
carico, che  mi  viene  conferito  da  questa  Assemblea,  so  che 
faccio  un  atto  di  coraggio  temerario.  Pure,  nelle  condizion 
in  cui  sono  le  cose,  credo  di  aver  debito  di  fare  quesf  atto 
di  temerità.  Accetto.  Ma  affinchè  1'  onor  mio  e,  che  più  im- 
porta, r  onor  vostro  e  quello  di  Venezia  non  abbiano  a 
soffrire,  è  necessario  che  nell'  arduo  cimento  io  sia  soste- 
nuto, secondato  dal  vostro  concorso,  dalla  vostra  fiducia, 
dal  vostro  affetto. 

»  Noi  siamo  stati  forti,  rispettati,  lodati  finora,  perchè 

» 

siamo  stati  pienamente  concordi.  Io  vi  chieggo  virtù  non 
poetiche,  ma  di  utilità  pratica  grande.  Io  chieggo  prudenza, 
pazienza,  perseveranza.  Con  queste  e  colla  concordia,  col- 
l'amore,  colla  fede,  noi  vinceremo.'  Colla  fede  si  vince  !  »  (Ap- 
plausi  fragorosi). 

L'Assemblea  si  proroga  a  otto  giorni. 
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DECRETO    CHE    CONFERISCE   PIENI   POTERI 
AL    PRESIDENTE    MANIN    ('). 

(7  MAKZO   1849.) 

L'Assemblea  ecc.,  considerando  che  le  presenti  circo- 
stanze eccezionali  di  guerra  richiedono  V  azione  di  un  ener- 
gico potere  esecutivo,  decreta  : 

1.°  L'  Assemblea  nomina  un  capo  del  potere  esecutivo, 
col  titolo  di  presidente,  nella  persona  di  Daniele  Manin; 

2."  L'  Assemblea  conserva  in  sé  il  potere  costituente  e 
legislativo,  compreso  quello  -di  deliberare  sulle  sorti  politiche 
del  paese  ; 

3.°  Al  presidente  Manin  sono  delegati  pieni  poteri  per 
la  difesa  interna  ed  esterna  del  paese,  non  escluso  il  diritto 
di  aggiornare  V  Assemblea,  ma  con  V  obbligo  di  riconvocarla 
entro  quindici  giorni  al  più  tardi,  e  di  esporre  nella  prima 
adunanza  i  motivi  dell'aggiornamento; 

4."*  Nei  casi  d'  urgenza  il  presidente  potrà  fare  disposi- 
zioni legislative,  con  l'obbligo  di  farle  poscia  sanzionare  dal- 
l'Assemblea  nella  prossima  adunanza; 

5.°  Il  presidente  è  responsabile  dei  suoi  atti  innanzi 
all'  Assemblea. 

Il  presidente  calucci. 

/  segretari  g.  Pasini  -  g.  b.  nuFFiNi  -  a.  somnia  -  p,  vALUssr. 


VALENTINO    PASINI    AL    GOVERNO    PROVVISORIO    DI    VENEZIA. 

Parigi,  6  marzo  1849. 

Ho  ricevuto  regolarmente  i  dispacci  19  e  23  febbraio. 
L'  altr'  ieri,  appena  ricevuto  il  primo,  non  ho  mancato  di 

(*)  Dalla  Gazzetta  ufficiale. 
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vedere  il  sig.  Edvvards  e  di  leggergli  i  due  proclami  del 
tenentemaresciallo  Haynau.  Avendomi  egli  profferte  di  man- 
darli a  lord  Palmerslon ,  nel  giorno  stesso  gliene  mandai 
copia  colla  nota  che  unisco.  Eguale  nota  mando  oggi  al  sig. 
ministro  Drouyn  de  Lhuys';  che  me  ne  richiese  la  copia,  dopo 
averli  meco  letti  e  commentati.  Questo  é  il  gènere  di  docu- 
menti, che  più  giova;  perchè  rinforzano  T  asserzione  che 
r  Austria  è  incompatibile. 

Egli  ....  mi  disse  che  Tammiraglio  Cecilie  gli  avea  reso 
conto  di  un  dialogo  abbastanza  soddisfacente  tenuto  col  sig. 
Colloredo,  e  mi  soggiunse  che  l'Austria  teneva  ora  un  lin- 
guaggio migliore  di  quello  tenuto  prima.  Ciò  forse  è  dovuto 
agli  Ungheresi:  Tanto  egli,  quanto  il  sig.  E^wards,  mi  hanno 
fatto  credere  che  il  Colloredo  si  recherà  di  qui  a  non  molto 
a  Brusselle,  e  tutti  due  s'impegnarono  di  prevenirmene  su- 
bito. Sulla  forma  dell*  assestamento,  che  si  tratterà,  niente 
mi  dissero.  Solo  mi  si  dichiararono  convinti  che  bisogna 
pensare  a  un  assestamento  duraturo.  Qualche  parola  uscita 
da  chi  vede  i  signori  Ellis  e  Lagrenée  parrebbe  accennare, 
che  l'Austria  non  vuol  saperne  di  Regno  dell'Alta  Italia^ 
ma  che  tratterà  sopra  un  Regno  Lombardo  Veneto,  più  o 
meno  indipendente. 

Del  resto  la  mala  disposizione  del  Governo  francese  con- 
tro Roma  e  Toscana  è  ancora  abbastanza  forte.  E,  cosa 
strana,  Venezia  e  Sicilia  sono  trattate  con  miglior  garbo: 
benché  in  sostanza  offrano  la  grande  difficoltà  di  essersi 
rivoltate  contro  principi,  che  possono  loro  fare  la  guerra. 
Con  tutto  ciò,  se  il  Piemonte  riconoscesse  la  Repubblica 
centrale  d' Italia,  sarebbe  fatto  un  gran  passo.  Lo  farà  egli? 
Bisogna  lavorare  a  ciò,  e  nel  tempo  stesso  ad  una  lega. 
Ma  quanto  a  Venezia,  nelV  attuale  stato  di  cose,  essa  farebbe 
bene  a  continuare  in  una  politica  di  prudente  aspettazione, 
e  di  coscienzioso  riserbo  .... 

Su  questo  ultimo  punto,  ciò  ch'io  scriveva  nel  giorno 
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22  febbraio^  andava  pienamente  d'accordo  con  ciòcche  in 
quel  giorno  esponeva  all'Assemblea  veneta  codesto  Governo, 
e  sono  contento  di  vedere  da  questo  discorso  che  il  mio 
modo  di  parlare  a  questi  signori  é  affatto  conforme  alle 
inlenzioni  de'  miei  mandanti  ....  Pasini, 


NOTA  DI  V.  PASINI  AI  SIGG.  DROUYN  DE  LHUYS  E  NORMANBY. 

I 

{Acrhiusa  neUa  precedente). 

Parigi,  6  marzo  1849. 

a  Signor  Ministro, 

»  Mi  reco  a  premura  di  sottoporre  al  vostro  giudizio  due 
proclami  del  tenentemaresciallo  Haynau.  Questi  due  pro- 
clami provano  di  nuovo,  e  in  una  maniera  officiale  e  per 
la  voce  stessa  dei  generali  austriaci,  che  le  provincie  venete 
sono  in  una  condizione  di  ostilità  permanente  contro  l'Au- 
stria: che,  dopo  oramai  dieci  mesi  di  soggezione  forzata, 
queste  provincie  persistono  nella  stessa  resistenza  passiva 
e  nella  stessa  risoluzione  a  non  subire  il  dominio  fore- 
stiero. Nello  stesso  tempo  questi  due  proclami  manifestano 
quali  procedimenti  arbitrari  ed  atroci  l'Austria  credè  che 
le  bisognino  per  comprimere  la  nazione  nostra. 

»  Da  questo  dilemma  non  s'esce  ;  o  la  popolazione  veneta 
è  l'inimica  dichiarata  dell'Austria,  ovvero  il  Governo  au- 
striaco é  tanto  più  colpevole^  quanto  più  si  permette  senza 
motivo  enormità  tali  :  nell'  un  caso  e  nell'  altro  il  dominio 
austriaco  deve  cessare. 

D  Questo  giudizio  non  potrà  non  essere  pronunciato  da 
tutte  le  Potenze  liberali  dell'  Europa,  e  segnatamente  dalla 
Francia  e  dall'  Inghilterra. 

»  Noi  crediamo  e  speriamo  che  l'indipendenza  assoluta 
dell'  Italia  apparirà  oggimai  alla  Francia  e  all'  Inghilterra, 

i6 
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non  soltanto  una  soluzione  politica,  ma  altresì  un'  esigenza 
d'  umanità. 

»  Aggradite,  sig.  Ministro  ecc.  Pasini. 


MANIN    A    VALENTINO    PASINI. 

Venezia,  8  marzo  1849. 

Abbiamo  ricevuto  il  vostro  dispaccio   del   26   febbraio. 

Nulla  possiamo  soggiungervi  intorno  alla  trattazione  dei 
nostri  affari  a  voi  affidata.  Le  difficoltà,  che  si  oppongono 
ad  un  pronto  e  favorevole  svolgimento,  non  ponno  farci 
desistere  dal  perseverare  nella  nostra  posizione,  e  yoi  cer- 
tamente non  dismetterete  della  vostra  energia  e  della  vostra 
costanza. 

Dalle  operazioni  delle  truppe  austriache,  che  ci  attor- 
niano dal  lato  di  terra,  e  dalle  continue  concordi  notizie 
che  riceviamo,  ci  stiamo  aspettando  un  serio  attacco  di 
giorno  in  giorno  a  Marghera.  È  utile  che  codesto  ministero 
lo  sappia. 

La  nostra  Assemblea  ha  dato  una  nuova  forma  a  que- 
sto Governo  provvisorio  :  ve  ne  acchiudiamo  a  vostra  norma 
il  decreto.  manin. 


S.    TECCHIO    A   MANIN. 

Torino,  9  marzo  1849. 

TI  momento  solenne  si  avvicina.  Nel  giorno  doijlici  del 
corrente  marzo  noi  intimiamo  la  denuncia  della  cessazione 
deir  armistizio  :  e  quindi  il  giorno  20,  ammenoché  novità 
e  difficoltà  insuperabili  non  si  oppongano,  comincieremo  le 
ostilità. 

Fu  gran  questione  se  si  dovesse  o  no  dar  la  denuncia; 
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se,  cioè,  le  violazioni  dell'  armistizio,  fatte  da  Radetzky  ci 
abilitassero  a  tenerci  sciolti  dal  patto  di  dar  la  denuncia. 
Legalmente  si  poteva  stare  pel  sì  ;  politicamente  pel  no  ; 
tutte  le  grandi  Potenze  (e  noi  pur  troppo  siamo  ancora  pic- 
coli di  Stato,  benché  non  piccoli  d'  animo)  avrebbero  gri- 
dato al  tradimento:  le  nostre  scuse,  le  nostre  ragioni  non  ci 
sarebbero  state  menate  buone  .... 

La  diplomazia  ha  fatto  il  possibile  per  intimorirci,  per 
sedurci  ad  una  pace.  Dio  sa  quale  !  Dopo  avere  accalappia- 
to Gioberti,  accalappiò  Colli  ....  Ora  abbiamo  agli  esterni 
de  Ferraris  ;  e  il  Ministero  é  pienamente'  compatto,  fermo, 
risoluto.  Con  noi  é  il  JRc,  il  quale  lunedì  fu  tentato  acre- 
mente da  lord  Abercromby  ....  ma  ha  gagliardamente  re- 
sistito, e  mercordì  prossimo  parte  verso  il  campo,  per  sot- 
trarsi  (com'  egli  ieri  ci  disse)  ad  ogni  altra  importunità 
diplomatica,  II  lord  gì'  intimava,  che  la  Francia  e  V  Inghil- 
terra abbandoneranno  il  Piemonte  a  sé  solo.  Ebbene,  rispose 
il  Re,  io  non  ho  confidato  sopra  alcuno  ;  non  ho  confidato 
che  sulle  nostra  truppe. 

Intanto  che  qui  le  cose  corrono  di  questo  modo,  vedrai 
dalle  occluse  quali  aiuti  si  possono  sperare  da  Roma  e 
Toscana  (*)....  Il  tuo  tecchio. 

(')  Rechiamo  qui  alcuni  passi  della  curiosa  lettera  indirizzata  al  mi- 
nistro piemontese  : 

Bologna,  2  marzo  1849. 

«  Non  posso  tacere  di  alcune  cose  politiche,  sembrandomi  che  a  Torino 
si  giudichi  molto  erroneamente  dell*  Italia  centrale. 

»  Voi  sperate  di  aver  soldati  e  danari  dalla  Toscana  e  da  Roma.  Dis- 
ingannatevi ;  ciò  è  assolutamente  impossibile.  Da  tre  mesi  a  questa  parte 
tutto  si  dissolve  :  istituzioni,  milizie,  finanze  ...  In  somma,  se  nel  marzo 
deir  anno  scorso  furono  lievi  i  soccorsi  di  Toscana  e  del  Pontificio,  ora 
sarebbero  assolutamente  nulli, 

B  Un'  altra  idea  mi  sembra  invalsa  costi,  ed  è  la  possibilità  di  accordo 
fra  queste  repubbliche  e  la  monarchia  sabauda.  Qui  altresì  è  una  grande 
illusione.  Sappiate  che  a  Roma  e  in  Toscana  si  crede  che  il  gran  nemico 
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BRANI    DI    DISPACCIO    DEL    CONSOLE    VASSEUR 
AL    SIG     DROUYN    DE    LHUYS. 

Venezia,  10  marzo  1849. 

Il  7  del  corrente  l'Assemblea  conferi  la  dittatura  al  sig. 
Manin:  la  tranquillità  è  pienamente  ristabilita. 

Gli  Austriaci  riuniscono  truppe  per  prendere  il  forte  di 
Marghera;  ma  dovranno  sagrificarvi  da  quattro  a  cinque 
mila  uomini. 

Nei  luoghi  circostanti'"' alla  laguna  furono  affissi  agli 
alheri  avvisi  minaccianti  la  fucilazione  a  chiunque  fosse 
colto  entro  un  certo  raggio  con  qualche  lettera,  o  con  una 
somma  maggiore  di  lire  trenta  austriache. 

d' Italia  sia  Carlo  Alberto.  In  tutti  i  circoli,  nei  seggi  ministeriali,  nelle 
conversazioni  repubblicane  si  discorrono  distesamente  i  tradimenti  del  re 
vostro,  ed  io  ho  udito  da  uomini,  che  oggi  governano,  raccontare  sul  serio 
la  sua  gita  ad  Jnspruck  nell'  aprile,  per  patteggiare  coU*  imperatore  I  .  .  . 

»  Dopo  tutto  ciò,  voi  mi  chiamerete  codino.  Né  io,  per  vero,  ricuso  il 
titolo;  purché  voi  crediate  che  sono  imparzialissimo,  quando  vi  assicuro 
che  il  Piemonte  non  può  sperare  né  un  uomo,  né  uno  scudo  dalle  due 
repubbliche  .  .  .  o 

Nelle  Memorie  di  Felice  Orsini  leggesi,  su  questo  proposito,  quanto 
segue  : 

<x  À  Firenze,  Guerrazzi,  Montanelli  ed  altri  poeti  recavano  a  poco  a  poco 
»  la  somma  dell<>  cose  governative  nelle  loro  mani  ....  Air  annunzio  della 
»  seconda  campagna,  il  Governo  romano,  lasciando  le  incertezze  rmperdo- 
D  nabili  intorno  alla  organizzazione  delle  truppe,  decise  di  voler  parteci- 
D  pare  alla  guerra  dell'  indipendenza  ;  e  il  21  marzo,  due  giorni  prima^ 
9  cioè,  che  la  battaglia  di  Novara  avesse  luogo,  prendeva  le  disposizioni 
9  necossirie  per  la  mobilizzazione  di  diecimila  uomini,  disseminati  in  tutto 
»  lo  Stato,  che  affidava  al  comando  del  generale  Mczzacapo-Venezia,  dal  lato 
>  suo,  di  gran  lunga  più  sobria  in  proclami,  mandava  alle  spalle  del  nemico 
V  da  sedici  a  diciassettemila  soldati,  perfettamente  organizzati.  Toscana,  per- 
»  dentesi  in  ciarle  ed  in  manifesti,  che  d'  altronde  possono  servire  come 
9  esempio  di  eloquenza,  non  un  soldato  spediva.  » 
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l  generali  austriaci  attengono  la  loro  parola  :  parecchi 
infelici  furono  già  fucilati. 

i2  marzo  1849. 

V  Austria  vorrebbe  persuadere  i  Veneziani  ad  aprire 
trattati,  cui  mostrerebbe,  per  alcun  tempo,  di  far  buon  viso, 
e  cosi  ritirerebbe  le  truppe,  di  cui  ha  gran  bisogno,  per  sos- 
tenere la  lotta  contro  gli  Ungheresi.  E  poi  rivolgerebbesi 
con  maggiori  forze  contro  questa  disgraziata  citt«T. 

Tali  osservazioni  stimai  dovere  comunicare  al  sig.  Manin, 
dopo  sentiti  i  propositi  del  sig.  Astruc  al  suo  ritorno  da 
Vienna  ;  per  cui  si  guardarono  bene  dal  cader  nella  rete. 

VASSEUR. 


V.    PASINI    AL    GOVERNO    PROVVISORIO. 

Parigi,   i2  marzo  1849. 

....  Questa  mattina  vidi  il  sig.  ministro  degli  esteri,  prin- 
cipalmente per  avere  da  lui  qualche  cenno  sull'  oggetto  della 
libera  esportazione  dai  porti  romani  per  Venezia  in  qua- 
lunque eventualità,  e  sullo  stato  delle  trattative  di  media- 
zione. 

Sul  primo  punto  mi  dichiarò  di  non  poter  prendere 
positivi  e  assoluti  impegni  ;  che  del  resto  la  Francia  aveva 
grande  interesse  alla  conservazione  di  Venezia,  e  che  quindi 
procurerebbe  certamente  la  libertà  de'  suoi  approvvigiona- 
menti con  quelle  misure,  che  fossero* suggerite  dagli  avveni- 
menti. Insistetti  perchè  fossero  trasmesse  delle  istruzioni 
eventuali,  osservando  che  sarebbe  frustraneo  aspettare  a 
trasmetterle  ad  eventi  conosciuti.  Voglio,  sperare  che  qualche 
cosa  si  farà.  Ma,  in  generale,  anche  se  avesse  V  intenzione 
di  fare,  il  ministro  avrebbe  pur  V  altra  di  non  esprimere  un 
impegno  .... 
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Sul  secondo  punto  siamo .  sempre  alle  stesse  generalità. 
Solamente  accennerò  che,  secondo  il  ministro,  l'Austria  rico- 
nosce ora  di  essersi  impegnata  alla  mediazione  :  ma,  prima 
di  attuarla,  vuole  alcune  assicurazioni;  e  che  appunto  T  In- 
ghilterra e  la  Francia  evitano  di  dare  queste  assicurazioni 
preliminari,  affermando  eh'  egli  è  per  intendere  tutte  le 
rispettive  pretese  e  per  cercare  di  conciliarle,  che  la  media- 
zione vuol  mettersi  all'  opera. 

Riconosce  anche  il  ministro  che  il  ritardo  frapposto  alla 
mediazione  è  dannoso  a  tutti.  Alla  osservazione,  che  1'  Au- 
stria vorrà  aver  prima  finita  la  guerra  ungherese,  il  mini- 
stro risponde  che  crede  quella  guerra  ben  lontana  dal  suo 
termine  ....  Pasini. 


MANIN    A    VALENTINO    PASINI. 

Venezia,  16  marzo  1849. 

....  Il  giorno  12  il  Piemonte  ha  data  la  denunzia  della 
cessazione  dell'  armistizio,  e,  al  giungervi  di  questo  foglio,  la 
guerra  sarà  incominciata  :  di  che  già  vi  sarà  pervenuta  da 
altre  parti  più  sollecita  la  notizia. 

Questo  avvenimento  ci  obbliga  ad  uscire  dalla  nostra 
inazione,  sia  perchè  non  potremmo  durare  nelle  condizioni 
presenti,  sia  perchè  non  potremmo  rimanere  semplici  spet- 
tatori nella  guerra  della  nostra  medesima  indipendenza. 

Sette  mesi  fu  addormita  l'Italia  superiore  nella  speranza 
di  una  soluzione  pacifica  per  opera  delle  Potenze  mediatrici. 
Dopo  SI  lungo  tempo  le  trattative,  non  solo  non  ebbero  un 
resultato  qualunque,  ma  non  furono  neppur  principiate. 
Intanto  V  Italia  centrale  si  è  agitata,  e  alle  lotte,  che  insan- 
guinarono r  Italia  meridionale,  s'  aggiunsero  i  rivolgimenti 
di  Romagna  e  Toscana  :  i  primi  elevarono  la  grande  que- 
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stione  del  papato,  gli  altri  aprirono  nuovi  pretesti  ali*  in- 
tervento deir  Austria  ('). 

In  tale  stato  di  cose  la  missione  della  diplomazia  é  dive- 
nuta di  ben  più  difficile  effetto,  se  pur  fosse  vero  che  la 
diplomazia  avesse  assunto  una  efficace  ingerenza  nelle  cose 
italiane. 

È  certo  che,  dall'  agosto  a  questa  parte,  il  Piemonte  ebbe 
tutti  gli  aggravi  della  guerra  senza  combattere,  e  che  le 
Provincie  lombardo-venete  furono  così  orrendamente  taglieg- 
giate ed  oppresse,  da  non  isperare  rimedio  che  in  un  nuovo 
disperato  cimento.  Da  una  parte  1'  Austria  ricusa  di  cedere 
un  solo  palmo  del  territorio  rioccupato,  che  devasta  per 
conservare  :  dall'  altra  le  Potenze  mediatrici  si  mantengono 
in  una  desolante  inazione,  e  rifiutano  apertamente  un  aiuto, 
che  valga  a  mutare  le  condizioni  presenti.  Venezia,  se  non 
si  può  far  cadere  colla  forza  delle  armi,  la  si  lascia  strug- 
gere colidianamente  coli' esaurimento  inevitabile  e  prossimo 
delle  proprie  forze  economiche.  Mentre  si  vuol  far  credere 
al  mantenimento  di  promesse  solenni^  mentre  si  protestano 
simpatie  e  mediazioni  di  pacificazione  e  di  riordinamento 
politico,  la  nazione  italiana  é  inferiormente  lasciata  in  balia 
di  un  principe  tiranno  e  sanguinario  ;  nel  centro  le  si  pro- 
move r  anarchia,  col  pretesto  di  voler  rispettati  diritti  dis- 
conosciuti in  altri  Stati;  e  superiormente  si  tengono  legit- 
timate da  trattati,  parecchie  volte  violati,  le  depredazioni, 
gli  assassini,  i  supplizi  di  un  proconsolato  inferocito  e 
brutale.  . 

Ora  con  quali  ragionamenti  vorranno  le  Potenze  con- 
traddire alla  guerra,  che  ricomincia  ?  Come  potrebbero  in- 
colpare Venezia  del  prendervi  parte?  Quale  avvenire  ci 
garantiscono  elleno,  le  Potenze;  anzi  quale  avvenire  può 
dalla  loro  mediazione  aspettarsi  V  Italia,  dopo  i  sette  mesi 

(')  Allusione  b\  preteso  diritto  di  riversibilità  della  Toscana  alFAustria. 
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passati,  dopo  le  protestazioni  dell'  Austria,  dopo  il  nessun 
accordo  fra  esse,  la  nessuna  coazione  preparata,  ed  anzi 
dopo  il  disgusto,  per  non  dir  la  condanna,  dei  nuovi  moti 
di  Roma  e  Firenze,  e  la  precisa  dichiarazione  dell'  Inghil- 
terra, che  le  Potenze  non  erano  giudici  arbitramentali  a 
decidere  la  questione,  ma  soltanto  mediatrici  ad  un  tenta-^ 
tivo  di  componimento  ? 

Quantunque  creda  che  non  fosse  bisogno  di  esporvi  que- 
sta specie  di  giustificazione  alla  parte,  che  noi  dovremo 
prendere  nella  nuova  guerra:  pure  non  volli  ometterlo, 
affinchè  voi  ne  facciate  1'  uso  opportuno  presso  codesto  mi- 
nistero, e  promoviate  quelle  dichiarazioni,  che,  per  quanto 
il  tempo  lo  permettesse,  giovassero  nuUadimeno  a  regolare 
la  mia  condotta  politica. 

I  momenti  gravi  e  solenni  sono  arrivati  :  V  opera  vostra 
mi  é  vieppiù  necessaria,  e  vi  supplico  essermi  prodigo  d'in- 
formazioni e  di  consigli,  inviandomi  al  caso  un  apposito 
corriere  colla  maggiore  sollecitudine.  manin. 


IL    CONSOLE    CLINTON    DAWKINS    A    LORD    PALMERSTON. 

Venezia,  16  marzo  1849. 

L'Assemblea  dei  rappresentanti  si  adunò  l'altro  ieri,  e 
fu  quindi  prorogata  dal  Governo  a  quindici  giorni.  Il  mes- 
saggio annunciante  la  prorogazione  dice  che  1'  Assemblea 
ne  comprenderà  certamente  i  motivi,  i  quali,  a  ogni  modo, 
le  saranno  ampiamente  spiegati  alla  prima  riunione,  se  gli 
eventi  non  la  giustificassero  di  per  sé  ancora  prima. 

Ieri  il  Governo  pubblicò  un  decreto,  che  ordina  a  tutti 
gli  ufficiali  di  terra  e  di  mare  di  recarsi  immediatamente 
a'  loro  posti,  e  tenersi  pronti  agli  ordini  che  potessero'  ri- 
cevere ;  e  in  pari  tempo  la  Guardia    civica   mobilizzata  fu 
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avvertita  di  prepararsi  ad  appoggiare  le  operazioni  delle 
truppe.  Pare  che  il  Governo  veneziano  tema  un  attacco  im- 
mediato, 0  disegni  di  fare  qualche  sortita. 

Da  alcuni  giorni  i  cannoni  del  forte  di  Marghera  (occu- 
pato dai  Veneziani)  tirarono  ad  intervalli  su  alcune  opere 
costrutte  dagli  avamposti  austriaci,  i  quali  però  non  ri- 
sposero. 

I  legni  da  guerra  sardi,  ch'eransi  ancorati  presso  la  città, 
se  ne  tornarono  a  Malamocco,-ove  trovansi  ancora.  Han- 
novi  due  corvette,  due  brick,  e  un  piroscafo.  E  piroscafi 
sardi  mantengono  frequenti  le  comunicazioni  fra  questa 
stazione  e  il  rimanente  della  squadra  in  Ancona. 

La  fregata  a  vapore  francese  Panama  arrivò  a  Trieste 
da  circa  otto  giorni.  Le  forze  navali  francesi  in  queste  acque 
consistono  neir  Asmodeo,  fregata  a  vapore,  portante  ban- 
diera dell'  ammiraglio  Rigaudit,'  nel  Panama,  fregata  a  va- 
pore e  nella  Psiche,  fregata  gravemente  armata,  che  sono 
a  Trieste  ;  e  nei  vapori  di  guerra  il  Phiton,  il  Solon  e  il 
Brasier,  che  sono  a  Venezia. 

CLINTON    DAWKINS. 


DlSCOaSO    DI    MANIN    AL    POPOLO    CONVENUTO    IN    PIAZZA 
S.  MARCO  NELL'  ANNIVERSARIO  DEL  47  MARZO  ('). 

Cittadini, 
Voi  oggi  festeggiate  un  anniversario  glorioso  di  fatti.  Il 
popolo,  fino  allora  schiavo,  si  senti  farsi  forte,  si  unì  in  una 
sola  volontà,  per  abbattere  i  suoi  tiranni.  Dopo  brevi  giorni 
vinse!  (Viva!  vivai)  TI  cominciamento  della  nostra  gloriosa 
rivoluzione  fu  nel  47  marzo  dell'anno  decorso.  Il  popolo  era 
allora  infiacchito  dell'anima  e   del   corpo  da  quarant'anni 

(')  Dalla    Raccolta  Andreoia, 


—  250  — 

di  servaggio  ;  ora  è  reso  valoroso  d' anima  e  di  corpo  da  un 
anno  di  libertà  e  di  nobili  sventure.  Il  marzo  del  1849  com- 
pirà r  opera  del  marzo  del  4848.  (Vivissime  acclamazioni), 
Il  marzo  dell'  anno  decorso  fu  glorioso  ;  questo  dell'  anno 
presente  sarà  più  glorioso  ancora  !  (Viva).  Voi  sapete,  o 
cittadini,  che  io  non  sono  mai  stato  avaro  delle  vostre  fatiche 
gloriose.  Io  vi  chiamo  oggi  solennemente  a  rinnpvare  in 
quest*  anno  le  opere  di  valore  e  di  virtù  dell'  anno  pas- 
sato (Si,  sìy  si).  Viva  Venezia  che  ha  fatto  tanto  per  la 
causa  italiana  {Viva),  Dopo  aver  fatto  tanto,  come  è  proprio 
di  ogni  animo  virtuoso,  non  le  pare  ancora  di  aver  fatto 
abbastanza.  Noi  abbiamo  ora  un  grande  impegno.  Dobbia- 
mo coi  fatti  avvenire  giustificare  la  gloria,  che  ci  siamo  con- 
quistata coi  fatti  passati  {Si,  si,  si).  Io  fido  pienamente  su 
voi.  Ripeto  ora  quel  grido,  che  è  in  tutti  i  vostri  cuori:  Viva 
la  guerra  ! 


APERTURA  DI  UNA  SCUOLA  PEI  FIGLI  DEGLI  ARSENALOTTI  (*). 

(•20  MAiizo  4849.) 

Ieri  s' inaugurò,  in  Arsenale,  V  apertura  di  una  scuola 
per  i  figli  degli  arsenalotti,  che  fin  da  fanciulli  frequentano 
quella  grande  officina.  Cominciando  dai  primi  rudimenti  del 
leggere  e  scrivere,  tale  scuola  somministrerà  a  quei  giovi- 
netti tutte  le  istruzioni  teoriche  necessarie  per  divenire  abili 
capomastri:  mentre  la  loro  contemporanea  occupazione  nei 
lavori  li  addestrerà  praticamente  allo  scopo  medesimo.  Que- 
sta istituzione  fu  ottimamente  imaginata,  e  se  sarà  conve- 
nientemente diretta  migliorerà  di  molto  la  condizione  in- 
tellettuale, morale,  economica  degli  operai,  e  nello  stesso 
tempo  aumenterà  il  vantaggio  e  il  decoro  di  queir  Arsenale, 

(*)  Dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Venezia. 


—  254     - 

eh'  è  destinato  ad  essere  il  cuore  della  industria  veneziana, 
uno  dei  fattori  più  grandi  della  potenza  militare  e  com- 
merciale d' Italia. 


VALENTINO    PASINI    A    MANIN, 

PARIGI,  19  marzo  1849. 

Confermandosi  positivamente  la  intenzione  del  ministero 
piemontese  di  riprendere  le  ostilità,  ed  essendo  arrivata  la 
nota  relativa  alle  due  Potenze,  era  mio  obbligo  di  scanda- 
gliare presso  il  sig.  Drouyn  de  Lhuys  quali  fossero  le  in- 
tenzioni della  diplomazia. 

Questa  mattina  ebbi  col  sig.  Drouyn  un  colloquio,  del 
quale  trovo  importantissimo  riferire  i  sommi  capi. 

Alla  questione  «  se  la  mediazione  continua  »  il  ministro 
risponde  :  a)  che  lo  sparo  del  cannone  non  implica  neces- 
sariamente la  cessazione  della  mediazione  ;  b)  che  la  Sar- 
degna, nella  sua  nota,  ha  espressamente  spiegato  di  essere 
sempre  disposta  ad  accogliere  gli  uffizi  delle  due  Potenze  ; 
e)  che,  per  conseguenza,  la  Francia  considerava  come  sus- 
sistente la  mediazione,  ed  aveva  scritto  in  questo  senso  a 
Londra  ed  a  Vienna. 

La  guerra,  agli  occhi  del  ministro,  è  sommamente  peri- 
colosa pel  Piemonte,  che  avrà  sulle  braccia  tutta  l'Austria . . . 

Soggiunse  il  ministro  che  la  posizione  delle  due  Po- 
tenze rispetto  a  Venezia  riesce  imbarazzante.  Conciossiac- 
ché  il  fondamento,  per  impedire  che  Venezia  venisse  attac- 
cata, era  lo  stalu  quo,  non  espressamente  eccepito  all'  atto 
di  accettare  la  mediazione  in  agosto  e  settembre (') 

Ciò  nondimeno,  durando  la  mediazione  e  contenendosi 


(^)  Vedi,  su  questo  proposito,  la  lettera  di  Manin  a  Tommaseo  del  20 
agosto.  1848,  Voi.  I,  pag.  439. 
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Venezia  nella  semplice  difesa,  il  ministro  crede  che  le  Po- 
tenze sarebbero  interessate  a  farla  rispettare^  e  nel  caso  di 
esito  sfavorevole  pei  Piemontesi,  a  procurarle  un  partico- 
lare convenevole  assestamento  .... 

Senza  farmi  a  dichiarare  che  noi,  pel  caso  di  riprese 
ostilità,  non  avremmo  mai  domandato  un  trattamento  parti- 
colare, e  volendo  conservarmi  padrone,  al  più  possibile, 
della  posizione,  ho  risposto  che  Venezia,  quando  pure  avesse 
potuto  ravvisare  nella  determinazione  di  concorrere  alla 
guerra  un  pericolo  più  grande  per  la  sua  specialità,  tanto 
e  tanto  avrebbe  dovuto  farlo]:  anche  perché  le  sarebbe  stato 
impossibile  trattenere  lo  slancio  nazionale  e  lasciare  che  i 
Piemontesi  si  battessero  da  soli;  che  d'  altronde  Venezia,  in 
questa  particolare  questione,  non  aveva,  né  sotto  il  punto  di 
vista  strategico,  né  sotto  il  punto  di  vista  diplomatico,  libera 
la  scelta,  ma  era  un  semplice  satellite  dominato  dalla  forza 
di  attrazione  del  Piemonte;  che,  per  conseguenza,  dalla  no- 
stra partecipazione  alla  guerra  la  diplomazia  non  poteva 
dedurre  alcun  argomento  contro  di  noi  ;  che,  volendo  con- 
siderare continuata  la  mediazione,  bisognava  anche  provve- 
dere perché  in  ogni  caso  non  soccombesse  quella  città,  la 
quale  sarà  sempre  un'  arma  vantaggiosa  in  mano  di  Fran- 
cia e  Inghilterra,  per  domandare  una  pace  ragionevole  .... 

Il  ministro  ....  mi  disse,  questa  appunto  essere  la  que- 
stione di  pace  e  di  guerra  riservatasi. dalla  Francia  fino  all'ul- 
timo momento,  e  sulla  quale  non  conveniva  pregiudicare  ; 
avere  dipeso  da  lui  di  ottenere  dall'  Assemblea,  anche  prima 
d'  ora,  un  voto  deciso  di  pace,  ma  non  averlo  voluto  provo- 
care ;  poter  benissimo  avvenire  che  la  Francia,  per  aver 
mancato  di  risolutezza  nel  4848,  non  sia  più  nel  1849  in  caso 
di  affrontare  una  guerra  generale  ;  la  occupazione  momenta- 
nea, che  gli  Austriaci  facessero  di  una  parte  del  territorio 
piemontese,  non  potersi  riguardare  per  sé  sola  come  un 
caso  di  guerra.  Dalle  molte  spiegazioni,  eh'  egli  mi  dipde  su 
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(questi  punti,  mi  si  conferma  la  convinzione  che  in  lui  pre- 
vale il  pensiero  di  evitare  a  qualunque  costo  la  guerra. 

Laonde  è  certo  che  in  massima  la  mediazione  continua  : 
è  quasi  certo  che,  con  tali  disposizioni  degli  uomini  posti 
alla  cima  degli  affari  francesi,  essa  non  può  ottenere  alcun 
utile  risultato  ....  v.  pasini. 


AVVISO    MUNICIPALE    ANNUNCIANTE    LA    CREAZIONE 
DI    COMMISSIONI    ANNONARIE    (*). 

21  marzo  1849. 

I  vari  abusi,  nei  quali,  deludendo  quella  vigilanza  con 
cui  finora  si  agi  per  reprimerli,  persistono  i  venditori  al 
minuto  di  generi  di  prima  necessità,  persuadono  a  ritenere 
indispensabile  eh'  essa  vigilanza  sia  d'  ora  innanzi  esercitata 
ancora  più  attivamente. 

II  Municipio,  pertanto,  penetrato  di.una  tale  assoluta  ne- 
cessità, perchè  sempre  del  pari  penetrato'  del  dovere  di  far 
cessare  ogni  giusto  lagno  in  proposito,  devenne  ad  associarsi 
a  cosi  importante  utile  effetto  alcuni  suoi  concittadini  tra 
i  più  probi  e  volonterosi  del  pubblico  bene,  i  quali,  divisi 
in  Commissioni  locali  e  permanenti,  si  facciano  a  sussidiarlo. 

Le  dette  Commissioni,  per  conseguenza,  cadauna  nel 
circondario  rispettivo,  agiranno  come  fossero  il  Municipio 
stesso,  perché  di  questo  nell*  argomento  fanno  parte,  e 
quindi  sorveglieranno  sulla  salubrità  de' cibi  e  delle  bevan- 
de poste  in  vendita,  sui  pesi  e  sulle  misure,  sulla  confezio- 

(<)  Ci  parve  opportuno  di  recare  quest'  avviso  del  Municipio,  come 
quello,  che  dà,  in  certo  modo,  il  primo  sentore  della  carestia,  che  comin- 
ciavasi  a  temere,  e  segna  in  pari  tempo  la  data  di  uno  de*  più  savi  prov- 
vedimenti, cioè  la  creazione  di  quelle  Giunte,  che  tanto  contribuirono  a 
mantenere,  fino  air  ultimo  momento,  l'ordine  e  la  fiducia  in  una  città  asse- 
diata e  affamata. 
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natura  del  pane,  suU'  osservanza  de'  calmieri  e  su  tutte  le 
altre  discipline  fissate  sul!'  annona.  Da  esse  poi  invigilerassi 
per  iscoprire  che  non  si  tolgano  al  liberò  commercio  ge- 
neri, dei  quali  v'  ha  bisogno,  e  che  incettatori  influiscano 
sull'aumento  de'prezzi;  invigilando  in  pari  tempo  per  l'adem- 
pimento delle  prescrizioni  suU'  ingombro  stradale,  e  quindi 
tutelando  ogni  riguardo  di  pubblico  vantaggio  con  le  misure 
le  più  opportunne. 

Agendo  esse  in  qualità  assolutamente  di  Commissioni 
municipali  e  per  l' immediato  interesse  della  popolazione, 
procederanno  senza  riserve  col  rigore  di  legge,  tutte  le  volte 
che  le  insinuazioni  e  gli  avvertimenti  tornassero  inutili.  .  .  . 

Il  podestà,  Gio.  CORRER,  ecc. 


ORDINE   DEL    GIORNO    DEL    GENERALE    G.    PEPE    (*)• 

Ghioggia,  21  marzo  1849. 

Gode  r  animo  al  generale  in  capo  poter  far  noto  alle 
milizie  venete  che  un  distaccamento  di  150  Lombardi  e  50 
zappatori  ed  una  compagnia  del  battaglione  V  Unione,  per 
cinque  ore  continue  sostennero  il  posto  di  Conche,  non  aven- 
do artiglieria,  contro  1'  assalto  improvviso  di  4800  Austriaci 
con  tre  bocche  da  fuoco.  La  perdita,  che  soffrirono  i  nostri 
fu  molto  leggiera;  ma  non  così  quella  del  nemico,  che  fu 
gravissima. 

Spera  il  generale  in  capo  che  avrà  sovente  occasione 
di  lodare  simili  atti  di  valore. 

Il  tenentegeneralCy  Guglielmo  pepe. 


(«)  Dalla  Galletta  ufficiale  *dì  Venezia  del  22  marzo. 
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ANNIVERSARIO    DEL    22   MARZO    (')• 

La  città  è  oggi  parata  a  festa,  con  infinite  bandiere  e 
drappi  tricolorati  per  tutte  le  vie.  La  solennità  del  22 
marzo,  V  anniversario  della  vittoria  popolare,  la  memoria 
della  più  santa  rivoluzione  che  fosse  mai,  si  leggono  nei 
volti  a  tutti  i  cittadini. 

Alle  undici  ore  circa  si  celebrò  dal  Patriarca  la  messa, 
e  poi  si  cantò  il  Te  Deum,  con  V  intervento  dell'  Assem- 
blea dei  rappresentanti  del  popolo,  del  potere  esecutivo, 
e  di  moltissimi  funzionari  civili  e  militari. 

Dopo  di  ciò  il  presidente  Manin  passò  in  rivista  la  Guar- 
dia civica  ed  altre  truppe  di  terra  e  di  mare  schierate  sulla 
gran  piazza,  che  poscia  sfilarono  in  bellissimo  ordine.  Si 
osservarono  particolarmente  dagli  astanti  come  fossero  nuo- 
vafhente  vestite  di  acconcie  uniformi  alcune  compagnie  dei 
bravi  Arsenalotti,  ed  una  di  Guardia  civica  di  mare,  formata 
dai  veneti  gondolieri,  ed  in  pochi  giorni  posta  in  grado  di 
prestare  eccellenti  servigi. 

Terminata  la  rivista,  il  presidente  Manin,  chiamato  alla 
finestra  del  palazzo  nazionale,  parlò  al  moltissimo  popolo 
congregato  in  piazza.  Rammentò  come  in  quel  puntO;  nel 
quale  noi  celebravamo  questa  festa  patriotica,  altrove  si 
stesse  combattendo  per  la  santissima  causa,  che  a  tutti  è  nel 
cuore.  Accennò  come  la  gioia  nostra,  la  quale,  a  vittoria 
compiuta,  potrà  essere  clamorosa,  nelle  condizioni  presenti 
deva  conservarsi  pacata,  tranquilla,  serena,  conveniente  ad 
un  popolo,  che  ricorda  un  fatto  glorioso,  per  disporsi  a  fatti 
ancor  più  gloriosi.  Parlò  con  vivacità  della  guerra,  che  tutti 
giustamente  reclamavano,  e  che  ora  ricomincia.    Esortò   a 

{*)  Dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Venezia. 
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tenersi  parati  alle  vicende  tutte  della  guerra,  a  conservare 
il  dignitoso  contegno  di  popolo,  che  non  si  lascia  correre 
a  puerili  millanlerie  per  gli  eventi  prosperi,  né  abbattere 
per  gli  avversi.  Ricordò  come  la  guerra  esige  sagriflci  : 
esige  quiete  interna,  fiducia  reciproca,  concordia  piena, 
silenzio  assoluto  sulle  operazioni  di  guerra.  Disse  esser 
aperti  gli  arruolamenti  di  tutti  i  corpi  di  milizia  terrestre 
e  marittima,  e  considerarsi  come  il  più  degno  modo  di 
festeggiare  il  22  marzo,  quello  d' inscrivere  il  proprio  nome 
in  quei  ruoli.  E  conchiuse  col  grido,  che  adesso  suona  su 
tutti  i  labbri,  e  fa  battere  tutti  i  cuori:   Viva  la  guerra! 


MANIN  AL  SIG.  DE  FERRARIS  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERNI 

DI  S.  M.  IL  RE  DI  SARDEGNA. 

Venezia,  24  marzo  1849. 

Il  popolo  di  Venezia  ricevette  con  viva  riconoscenza 
r  annunzio  del  sussidio  mensile  di  600,000  franchi,  che  il 
Governo  di  S.  M.  ha  definitivamente  assegnati  dal  primo 
gennaio  passato  in  poi  a  soccorso  dell'  esauste  nostre  finan- 
ze, ed  abbiamo  incaricato  il  cittadino  Gherardo  Freschi  di 
essere  interprete  presso  di  V.  S.  dei  sentimenti  di  sincera 
gratitudine,  che  questa  generosa  offerta  ci  ha  inspirati  .  .  . 

La  viva  simpatia,  che  in  modo  cosi  efficace  ed  evidente 
ci  avete  dimostrata,  e*  incoraggia  però  ad  aprirvi  franca- 
mente r  animo  nostro  e  a  dichiararvi  essere  cosi  urgente 
il  bisogno,  che  un  ritardo  ulteriore  alT  attuazione  di  questo 
benefico  provvedimento  potrebbe  avere  per  Venezia  e  per 
la  causa  italiana  le  più  deplorevoli  conseguenze. 

I  resoconti  mensili,  che  noi  pubblichiamo  con  scrupo- 
losa esattezza  nella  Gazzetta  ufficiale,  mostrano  ali*  Italia  a 
prezzo  di  quali  enormi  sacrifici  Venezia  ha  conservata,  fino  a 
questo  momento,  la  sua  indipendenza.  Tutto  ciò  che  Tabne- 
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gazìoae  e  1'  entusiasmo  potevano  inspirare,  tutto  ciò  che 
r  arte  finanziaria  poteva  suggerire,  per  render  meno  imme- 
diala una  crisi,  e  più  sopportabile  il  peso,  fu  già  messo  in 
opera.  Ormai  ogni  risorsa  si  può  considerare  esaurita  e  la 
popolazione  stanca  e  depauperata  non  può  più  rispondere 
alla  voce  de'  suoi  governanti.  I  nostri  più  ricchi  concittadini 
hanno  i  loro  possedimenti  in  terraferma,  e  V.  S.  conoscendo 
quale  strazio  gli  Austriaci  ne  fecero,  giudicherete  se  ci  sia 
possibile  il  decretare  nuovi  prestiti  forzosi  e  nuove  gravez- 
ze, dopo  avere,  nel  periodo  di  pochi  mesi,  gettate  sopra  una 
sola  città  imposte  straordinarie  di  ben  ventisette  milioni! 

D'  altronde,  se  pure  la  disperazione  di  ogni  aiuto  esterno 
ci  avesse  potuto  suggerire  qualche  disastroso  e  mal  sicuro 
rimedio,  tale  e  tanta  fu  la  nostra  sicurezza  nella  sollecitu- 
dine e  nella  certezza  immancabile  del  vostro  sussidio,  che 
ci  sentiamo  giustificati,  se  abbiamo  contato  esclusivamente 
su  di  esso,  lasciando  trascorrere  irreparabilmente  un  tem- 
po preziosissimo.  Però  i  200,000  franchi,  che  Freschi  ci 
annunzia  già  spediti  da  Genova,  non  giunsero  ancora  e  i 
primi  100,000,  di  cui  sopra  parlammo,  furono  quasi  intie- 
ramente convertiti  in  cambiali  sopra  Londra,  per  acquistare 
le  batterie  della  nuova  fregata  in  costruzione,  la  quale  ben 
presto  speriamo  potrà,  unitamente  alla  regia  squadra,  ren- 
dere sempre  più  temuta  .nell'  Adriatico  la  nostra  bandiera. 
In  conseguenza  siamo  costretti  a  pregare  la  S.  V.  di  ben 
considerare  Y  angosciosa  nostra  condizione:  affinché,  ripen- 
sando quanto  importi  nella  guerra  attuale  la  conservazione 
di  Venezia,  che,  perduta  una  volta,  non  si  riacquisterebbe 
mai  più,  voglia  prendere  quelle  energiche  ed  immediate 
risoluzioni,  che  all'  urgenza  del  caso  e  air  onore  della  na- 
zione corrispondano. 

La  forza  ed  il  credito  del  Piemonte  sono  tali,  che  queste 
somme,  le  quali  decidono  della  nostra  morte  o  della  vita 
nostra,  riescono  per  esso  quasi  inconcludenti,  e  noi  siamo 
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sicuri  che  la  deliberata  e  ferma  volontà  del  Governo  pie- 
montese sapràr  imuovere  qualsiasi  ostacolo  e  mettere  ad 
effetto  il  generoso  ed  indispensabile  provvedimento 

Non  possiamo,  in  tale  occasione,  tralasciare  egualmente 
dal  pregarvi  di  agevolare,  per  quanto  ancora  dipendesse 
dal  Governo  di  S.  M.,  le  pratiche  necessarie  perchè  la  città 
di  Genova  potesse  effettuare.il  fraterno  proponimento  di 
dare  a  prestito  un  milione  di  franchi  a  Venezia.  Questa 
promessa,  che  ci  fu  fatta  da  quel  Municipio  fino  dal  settem- 
bre decorso,  non  ebbe  ancora  esecuzione. 

Gradite  ecc.  manin. 


MANIN    A    V.    PASINI. 

Venezia,  26  marzo  1849. 

Nulla  ho  a  soggiungervi  intorno  alla  nostra  presente 
condotta  politica,  dopo  quanto  vi  scrissi  nell'  ultimo  mio  di- 
spaccio del  16  corrente.  I  rapporti  del  Governo  di  Venezia 
cogli  altri  Governi  italiani  furono  quelli  da  me  dichiarati 
air  Assemblea,  e  che  voi  faceste  apprezzare  da  cotesto  mi- 
nistro degli  esteri.  La  ripresa  della  guerra  ha  meglio  avvi- 
cinato il  Piemonte  all'  Italia  centrale,  e  ritengo  che  le  rela- 
zioni si  faranno  più  intime,  ora  specialmente  che  Toscana 
e  Romagna  sembrano  volerla  efficacemente  aiutare.  Noi  te- 
niamo pronte  le  nostre  forze  militari,  per  operare  di  con- 
certo, e  per  impegnare  intanto  V  attenzione  del  nemico  da 
queste  ^  parti.  manin. 


MANIN    A    V.    PASINI. 

Venezia,  27  marzo  1849. 

Un  parlamentario  austriaco  mi  recò  una  nota,  in  data  di 
ieri  da  Padova,  del  tenentemaresciallo  Haynau,  colla  quale 
mi  accompagna  un  bullettino  di  Radetzky,  in  data  24  cor- 
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rente,  dal  quartier  generale  di  Vespolato.  Esso  reca  che  il 
23  vi  fu  presso  Novara  una  sanguinosa  battaglia  ;  che  V  ar- 
mata sarda  fu  battuta  su  tutti  i  punti,  e  respinta  entro 
Novara  ;  che  Carlo  Alberto  abdicò  in  favore  di  suo  figlio,  il 
Duca  di  Savoia;  che  si  trovavano  nel  campo  austriaco  il 
ministro  sardo  Cadorna  ed  il  generale  sardo  Cessato,  doman- 
dando un  armistizio,  le  condizioni  del  quale  erano  in  discus- 
sione, e  che,  se  le  trattative-  non  dovessero  aver  risultato, 
si  sarebbe  ricominciato  nel  giorno  stesso  Y  assalto. 

L' Haynau  osserva  dunque  che  Venezia  non  potrà  avere 
ulteriore  appoggio  dal  Piemonte,  ed  eccita  il  Governo  a 
desistere  dall'  inutile  resistenza,  e  ricosegnare  la  città  al- 
l' imperatore  d'  Austria. 

La  notizia,  quantunque  non  sia  pienamente  attendibile, 
è  gravissima,  ed  io  debbo  tenerne  conto,  come  di  un  fatto 
vero,  e  regolare  dì  conformità,  sino  a  che  sia  smentita,  la 
mia  condotta. 

Le  nostre  truppe  non  sono  uscite  dalla  linea  difensiva, 
quantunque  concentrate  a  Chioggia  ed  a  Marghera.  Ordino 
quindi,  che,  per  ora,  sia  dismesso  qualunque  pensiero  di  of- 
fesa, e  dispongo  perchè  i  vari  corpi  possano  tornare,  quanto 
prima,  ai  singoli  presidi.  Egualmente  la  divisione  navale, 
eh'  era  prossima  ad  uscire  dal  porto,  tornerà  ai  suoi  cir- 
condari, e  predispongo  egualmente  che  sieno  muniti  di  nuo- 
vo i  forti  verso  il  mare,  eh'  erano  stati  sguerniti  .... 

Ora,  dunque,  pare  inevitabile  che  1'  armistizio  di  Novara, 
se  sarà  segnato,  porterà  condizioni  più  gravose  dell'  armi- 
stizio Salasco,  e  che  la  prima  di  queste  condizioni  sarà 
quella  del  ritiro  della  flotta  sarda  dall'  Adriatico. 

Eccoci  dunque  nuovamente  esposti  al  blocco  di  mare  e 
agli  attacchi  da  quella  parte,  ed  eccoci  pure  dalla  parte  di 
terra  esposti  agli  assalti  di  tutto  1'  esercito  austriaco. 

Potremo  noi  resistere?  La  Francia  continuerà  ella  a  pro- 
teggerci dal  lato  di  mare?  Nelle  condizioni  presenti  dell'Eu- 
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ropa  potrebbero  Francia  e  Inghilterra  essere  indifferenti  al 
ricupero,  che  l'Austria  facesse  di  Venezia?  E  se  l'Austria, 
malgrado  loro,  intervenisse  in  Romagna  e  in  Toscana,  Vene- 
zia, indipendente  dall'  Austria,  non  potrebbe  meglio  appog- 
giare la  politica  delle  due  Potenze  ? 

Non  ho  d'  uopo  aggiungere  altre  considerazioni.  I  fatti 
sono  a  vostra  notizia  più  sollecitamente  per  la  via  di  Torino. 
Agite  come  la  grandezza  delle  circostanze  e  la  imminenza 
del  pericolo,  che  ci  sovrasta,  richieggono.  È  tempo  che  la 
Francia,  o  appoggi  le  nostre  speranze  concorrendo  alla  no- 
stra difesa,  o  dichiari  apertamente  di  abbandonarci  al  nostro 
destino.  Allora  sapremo  a  quale  partito  appigliarci.  Attendo 
con  apposito  corriere  una  pronta  e  decisiva  risposta. 

MANIN. 


IL  TENENTEMABESCIALLO  HAYNAU  AL  GOVERNO  PROVVISORIO 

DI    VENEZIA. 

Padova,  26  marzo  1849. 

Dietro  r  annessavi  comunicazione  ufficiale  di  S.  E.  il 
sig.  Feldmaresciallo  conte  Radetzky  dal  quartier  generale  di 
Vespolato  li  24  marzo  4849,  l'avanzarsi  vittorioso  dell'i,  r. 
armala  nel  Piemonte  e  la  sconfitta  totale  delle  armi  sarde, 
seguila  li  23  di  questo  mese  presso  Novara,  é  oramai  un 
fatto,  le  di  cui  conseguenze,  riguardo  lo  Stato  del  Piemonte, 
dovranno  pure  reagire  sulle  attuali  circostanze  della  città  di 
Venezia. 

Da  quella  parte  non  avrà  questa  città  d'  attendere  d'ora 
innanzi  ulteriore  appoggio  nelle  proprie  sue  tendenze. 

Non  può  sfuggire  al  Governo  provvisorio  che  quelle  me- 
desime tendenze  non  siano  più  da  sostenersi,  e  che  la  protra- 
zione del  presente  stato  di  cose,  pesantissimo  per  tutte  le  clas- 
si degli  abitanti  di  Venezia,  sarà  immancabilmente  seguita 
dalla  totale  rovina  di  questa  poco  fa  ancora  sì  fiorente  città. 
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Eccito  quindi  il  Governo  provvisorio  di  desistere  dal- 
l' inutile  resistenza  e  di  riconsegnare  la  città  al  legittimo 
suo  Sovrano,  V  Augusto  Imperatore  d'  Austria. 

Una  pronta  sommissione  ed  il  ritorno  al  suo  dovere 
farebbero  ancora  possibile  V  accordare  delle  condizioni  van- 
taggiose :  non  attendibili  però,  qualora  la  città  persistesse 
nella  rivoluzione,  costringendomi  a  estreme  misure  di  ri- 
gore, i  risultati  delle  quali,  immancabili  e  tristi,  vorrei 
risparmiare  alla  città  di  Venezia,  sinora  affascinata. 

Il  comandante  dell'  i  r.  2."  corpo  d'  ansala  in  riserva 

Tenentemaresciallo  haynajj. 


SESSIONE    SEGRETA   DELL*  ASSEMBLEA    (*). 

(i.°    APRILE    1849.) 

{Presidenza  del  cittadino  Minolto,) 

» 

La  sessione  ha  principio  a  un'ora  e  mezza  pom. 

Il  presidente  Manin,  accennando  di  aver  a  fare  alcune 
comunicazioni  all'  Assemblea,  avverte  poi  essere  alle  viste 
un  piroscafo  sardo,  dal  quale  certamente  sono  da  attendersi 
più  precise  e  posteriori  notizie.  Prega  quindi,  acciò  la  ses- 
sione sia  sospesa  fino  alle  ore  3  del  giorno  medesimo. 

È  adottato. 

ore  3  V*<  pomeridiane. 

Riaperta  la  sessione,  il  presidente  Manin  espone  che,  a 
mezzo  del  suaccennato  piroscafo,  altro  non  giunse  se  non 
che  una  lettera  deli'  ammiraglio  Albini,  il  quale  annunzia 
da  Ancona,  di  aver    avuta  la    comunicazione    ufficiale  del- 

(1)  I  resoconti  delle  Sessioni  pubbliche  dell'  Assemblea  furono  traiti,  e 
in  parte  riassunti,  dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Venezia  ;  quelli  delle  Sessioni 
segrete,  dai  processi  verbali,  compilati  e  sottoscritti  dai  membri  della  Pre- 
sidenza deir  Assemblea. 
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1'  abdicazione   di  re  Cario   Alberto.  Vien  data  lettura  del 
dispaccio. 

IL  VICEAMMIRAGLIO  ALBINI  COMANDANTE  LA  SQUADRA  SARDA 
AL    GOVERNO   PROVVISORIO   DI    VENEZIA. 

Ancona,  31  marzo  1849. 

c(  Eccellenze  !  In  questo  momento  mi  giunge  ufficiale  av- 
viso deir  abdicazione  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  e  del- 
l'ascensione  al  trono,  a  tenore  dello  Statuto,  di  S.  A.  R.  il 
Duca  di  Savoia  Vittorio  Emanuele. 

»  Crederei  mancare  a  quei  doveri,  che  m' incombono 
verso  le  Eccellenze 'Loro,  se  non  mi  facessi  sollecito  a  renderle 
di  ciò  intese.  Per  occorrente  norma  di  codesto  provvisorio 
Governo  accenno  alle  EE.  LL.,  che  qualsiasi  altra  notizia 
uffiziale  io  possa  ricevere  sarà  mia  cura  di  subito  portarla 
col  mezzo  di  piroscafo  a  loro  conoscenza. 

»  Io  sono,  in  questo  momento,  penetrato  da  un  dolore 
non  inai  provato,  e  del  quale  prende  parte  vivissima  la 
squadra  qui  ancorata.*  Perdonino  le  EE.  LL.  se  io  sono  par- 
co delle  notizie  che  qui  corrono  ;  ma  essendo  queste  troppo 
amare,  la  mia  mano  non  regge  a  scriverle. 

»  Gradiscano  ecc.  » 

Il  viceammiraglio  albini, 
comandante  la  squadra  di  S.  M.  sarda 

Prosegue  egli  dicendo  :  Il  Governo  non  ha  notizie  certe 
e  positive;  voci  le  più  discordanti  gli  pervengono  dalla  ter- 
raferma, col  mezzo  de'  suoi  esploratori.  Parlasi  che  V  armi- 
stizio non  sia  stato  firmato  da  Chrzanowsky  o  si%  stato  rotto; 
che  i  Piemontesi  per  conseguenza  abbiano  riprese  le  ostilità, 
ed  abbiano  anche  riportati  dei  vantaggi  ;  però,  come  dissi, 
nulla  di  preciso  :  anzi  uno  dei  nostri  esploratori  ci  recò  dalla 
terraferma  un  esemplare  a  stampa,  non  avente  però  alcun 
carattere  d'  autenticilà,  dell'  armistizio  suindicato,  il  quale 
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sarebbe  firmato  da   Radetzky,  da  Vittorio   Emanuele  e  da 
Chrzanowsky  (legge  la  stampa)  (*). 

In  questa  incertezza,  qualunque  deliberazione  prendesse 
r  Assemblea,  potrebb'  essere  precipitosa  ed  estemporanea  ; 

(')  Tra  le  carte  portale  seco  dal  Manin  havvi  una  Cronaca  privata  di 
Jacopo  Zennari  (segretario  generale  del  Governo)  e  da  lui  stesso  consegnata- 
gli all'atto  della  sua  partenza  (*).  Questa  Cronaca^  che  comincia  dal  1."  apri- 
le 1849,  contiene  una  quantità  di  particolari  curiosi,  i  quali,  scritti  sotto 
r  impressione  del  momento,  riescono,  per  ciò  stesso,  vie  più  attrattivi.  Ne 
daremo  alcun  brano. 

a  1.*  aprile,  domenica.  L'Assemblea  si  riunisce  in  Gomitato.  Oggi  e 
ieri  il  popolo  affollato  chiede  a  Manin  notizie;  questi  gliele  dà  quali  sono; 
accenna,  senza  darvi  peso  e  in  generale,  le  notizie  buone,  che  si  avreb- 
bero dalle  lettere  di  terraferma,  che,  in  questi  giorni  e  nei  seguenti,  giun- 
gevano in  gran  numero,  accennando  ripresa  delle  ostilità  e  vantaggi  grandi 
dei  nostri.  Si  ha  ragione  di  credere  che  fossero  arti  austriache,  per  in- 
durre la  nostra  guarnigione  ad  uscire  in  campagna.  Il  popolo  si  mostra 
forte  nella  sventura,  e  chiede  che  sia  esposta  Timagine  della  Madonna  :  ciò 
che  da  S.  E.  il  cardinal  Patriarca  fu  tosto  fatto  fìno  al  mercordi  santo  ». 

È  noto  che,  in  tutti  i  tempi,  nel  popolo  veneziano  andò  compagno  a 
uno  spirito  di  piena  indipendenza  verso  la  corte  di  Roma,  un  gran  sen- 
timento di  religione.  La  vergine  Maria,  patrona  di  Venezia,  vi  è  soprattutto 
oggetto  di  fervente  culto.  Ne'  gravi  pericoli  della  patria  V  imagine  ne  viene 
esposta  suir  aitar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Marco,  e  fannosi  processioni 
per  implorarne  il  patrocinio.  Siffatte  processioni  non  erano  mai  state  cosi 
numerose,  come  nei  mesi  di   f^prile  e  di  maggio  d(4  1849. 

(*)  La  Cronaca,  nella  edizione  francese  di  quest' opera,  attribuita,  come  qui  ed  altrove, 
al  segretario  generale  Jacopo  Zennari,  è  dovuta  invece  al  eh.  prof.  Alessandro  De  Giorgi, 
allora  uno  de'  segretari  del  Governo  provvinorlo.  Lo  stesso  prof.  De  Giorgi,  In  una  sua 
monografia,  Yenetia  del  1848  e  1849,  pubblicata  nel  pregevolissimo  giornale  L*  Archivio 
feneto,  diretto  dall'  illustre  prof.  R.  Fulin  (tom.  XI,  parte  I),  chiarisce  V  equivoco  ;  e  noi 
crediamo  opportuno  riferire  anzi  le  sue  parole.  Dopo  aver  detto  che  il  suo  autografo  della 
detta  Cronaca  trovasi  fra  le  carte  depositate  dal  generale  comni  Giorgio  Manin  nel  Museo 
Correr  al  IS.  3833,  Il  prof.  De  Giorgi  soggiunge  :  «  L'  errore,  in  cui  caddero  tutti  quelli 
che  attinsero  a  questa  fonte,  è  innocentissimo.  11  mio  autografo  non  ha  il  nome;  io 
lo  avevo  dato  allo  Zennari  quando  parti  per  Parigi  alla  caduta  di  Venezia.  Trovato 
In  quella  massa  di  documenti,  che  portarono  seco  Manin  e  Zennari,  e  dei  quali  que- 
sti aveva  cura,  niente  era  pia  ovvio  che  attribuire  la  Cronaca  a  lui.  Ne  furono 
tratte  copie;  so  che  una  se  ne  conserva  nel  Museo  suddetto  al  N.  3820;  altra  ve  n*  ha 
all'  Archivio  dei  Frari.  Qualche  inesattezza  corsa  nella  stampa  fattane,  e  che  forse  merite- 
rebbe di  essere  corretta,  deriva  dalla  copia,  sulla  quale  fu  fatta  la  stampa,  e  Innanzi  tutto 

dalla  mia  mano  non  troppo  calligrafica.  » 

{Nota  deijìi  Editori.) 
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quindi  io   propongo  che   s'  aggiorni  a  domani  alle   2  po- 
meridiane. 

L' adunanza,  adottando,   si  scioglie    alle   ore  quattro   e 
mezza  pomeridiane. 


IL    GOVERNO   PROVVISORIO    DI    VENEZIA    AL   VICEAMMIRAGLIO 
ALBINI    COMANDANTE    LA    SQUADRA   DI    S.    M.    SARDA. 

Venezia,  1."  aprile  1849. 

Eccellenza, 

Vi  accenno  il  ricevimento  del  vostro  dispaccio  in  data 
d' ieri  da  Ancona,  col  quale  mi  date  la  ufficiale  notizia  del- 
l' abdicazione  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  e  dell'  ascensione 
al  trono  del  Duca  di  Savoia. 

La  sventura  delle  armi  sarde  è  stata  tremenda  :  ma  la 
Provvidenza  non  abbandonerà  la  causa  di  un  gran  popolo, 
che  vuol  essere  indipendente. 

Venezia  persevererà  nella  sua  irremovibile  resistenza, 
e  conta  sempre  suU'  aiuto  de'  suoi  fratelli  italiani,  sul  vostro 
affetto,  e  sui  valorosi  della  squadra,  che  degnamente  co- 
mandate. 

Aggradite,  Eccellenza,  le  attestazioni  della  mia  vera  e 
profónda  stima.  .     //  Presidente  manin. 


S.    TECCHIO    A    MANIN. 

Torino,  26  marzo  1849. 

Amico  carissimo. 

La  sventura  è  colma.  Il  giorno   20   furono   cominciate 

con  qualche  lieto  auspicio  le  ostilità.  Il  21  un  grosso  corpo  di 

Austriaci  venne  da  Pavia  al  Gravellone  e  alla  Cava.  Alla 

Cava  appunto  il  generale  Chrzanowsky  avea  dato  ordine  che 


I 

J 
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slesse  la  divisione  lombarda,  comandata  dal  generale  Ramo- 
rino:  ma  costui  (fosse  per  tradimento,  o  per  altro  motivo) 
lasciò  sprovveduto  quel  sito  importante  :  sicché  gli  Austriaci 
poterono  piombare  d'improvviso  sopra  la  nostra  pnma  divi- 
sione ....  la  quale,  prima  che  potesse  venirle  in  soccorso 
la  seconda  .  .  .  balenò,  ripiegò  ed  in  parte  anche  disertò  .  .  . 

11  giorno  22  correvano  qui  tristissime  novelle  del  fatto 
del  21.  Mi  portai  io  medesimo  verso  i  luoghi  del  combat- 
timento. Giunto  a  Novara,  trovai  che  stava  raccogliendosi 
tutto  il  grosso  deir  esercito  nostro.  Il  generale  Chrzanowsky 
assicurava  che  nel  giorno  23,  se  la  nostra  truppa  si  voleva 
battere  davvero,  avremmo  avuto  certamente  una  grande 
vittoria.  Partii  di  là  alle  quattro  dopo  mezzanotte,  dopo  avere 
caldamente  raccomandato  al  ministro  Cadorna,  residente  al 
campo,  che  ad  ogni  quattro  ore  si  spedissero  lettere  annun- 
cianti  le  buone  e  non  buone  notizie.  Crederesti  ?  Da  quel 
punto  in  avanti  fu  impossibile  che  una  lettera  dal  quartier 
generale   ci   giungesse   fino  a   questa   mattina.    Questi   tre 

ultimi  giorni  furono  per  noi  di  orrenda  incertezza 

Si  diceva  che  il  23  era  stata  combattuta  una  grande  bat- 
taglia a  Novara Ma  si  ignorava  affatto   se   e   con 

quali  forze  continuassero  le  lotte. 

Stamattina  ci  giunse  infine  la  notizia  che  il  nuovo  Re, 
Vittorio  Emanuele,  trattava  :  e  forse  a  quest'  ora  ha  conchiuso 
un  armistizio,   certo  più  fatale  di  quello  dell'agosto 

Carlo  Alberto,  vista  la  demoralizzazione  delle  truppe  e 
la  necessità  di  un  armistizio,  in  fatti  abdicò  la  notte  del  23, 
dopo  avere  corso  tutti  i  pericoli  del  combattimento.  Le 
parole  da  lui  proferite  in  quella  occasione  mi  confermano 
nella  opinione,  eh'  io  ebbi  sempre  di  lui.  Checché  ne  dices- 
sero i  suoi  nemici,  egli  amava  davvero  la  indipendenza, 
e  sperava  di  conquistarla  :  conosciuta  la  impossibilità  di 
effettuare  il  suo  proposito,  rinunciò  la  corona.  Forse  a 
questo  partito  lo  indussero  le  calunnie^ettategli  contro,  al- 


—  266  — 

r  epoca  deir  armistizio  d'  agosto.  Se  egli  non  avesse  a  ra- 
gione dovuto  temere  che  si  rinnoverebbero,  avrebbe  forse 
(almeno  io  lo  credo)  stipulata  una  tregua  di  pochi  giorni, 
rieccitato  Y  entusiasmo  de'  soldati  e  tenute  vive  le  idee  della 
guerra.  Dopo  di  lui,  io  stimo  che  il  Piemonte  dormirà  lun- 
gamente ne'  suoi  antichi  confini,  se  pure  V  armistizio  e  la 
pace  glieli  lascierà  intatti. 

Gran  male  fecero  nelV  animo  de'  soldati  coloro  che,  per 
avversare  il  partito  della  guerra,  dal  nostro  Ministero  rap- 
presentato, si  sbracciavano  a  dirci  repubblicani.  V  esercito 
(credo  avertelo  scritto  altre  volte)  non  volea  battersi  che 
pel  Re:  e  intanto  a  molti  de' morti  di  questo  esercito  si 
trovarono  addosso  dei  bigliettini,  distribuiti  naturalmente 
dai  nemici  della  guerra,  ne' .quali  leggevasi  :  Infango  che  i 
soldati  credono  battersi  pel  i?e,  a  Torino  si  proclama  la 
repubblica. 

Fatto  è  che  la  demoralizzazione  de'  soldati,  anzi  la  disor- 
ganizzazione, è  completa  !  Eppure  noi,  grati  al  Re,  che  soste- 
neva la  nostra  politica  e  la  italica  indipendenza,  non  ave- 
vamo mancato  di  mostrarci  sinceramente  costituzionali. 

Benché  non  sappia  le  condizioni  dell'  armistizio,  pare 
che  in  esso  non  sarà  cenno  diretto  di  Venezia:  ma  temo 
che  vi  sarà  invece  cenno  dei  trattati  del  Ì8i5  ;  giacché  veggo 
che  l'Austria  non  ha  mai,  in  questi  ultimi  mesi,  aperto  bocca 
una  volta  senza  riportarsi  a  quei  maledetti  trattati! 

Coir  esercito  sbaragliato  in  tre  di  ;  col  partito  della  pace 
ad  ogni  costo,  che  rialza  il  capo  trionfante;  coll'erario  affatto 
affatto  vuoto:  per  modo  che,  ad  onta  d'  ogni  mia  sollecita- 
zione, fu  impossibile  ai  Ministero  delle  finanze  di  mandare 
il  sussidio  a  Venezia  alla  fine  di  un  trimestre,  nel  quale  si 
maturano  enormi  pagamenti  ;  colla  diplomazia  sempre  av- 
versa; dopo  r  abdicazione  di  un  Re,  che  avea,  con  una  ini- 
mitabile fermezza,  resistito  alle  insidie,  ai  rimproveri,  alle 
stesse  prescrizioni  dei  Gabinetti  stranieri;  con  un  Re  gio- 
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vane,  pauroso  forse  della  repubblica,  e  certamente  scon- 
fortato per  la  condizione  fisica  e  morale  delle  truppe,  quali 
possono  essere  le  nostre  speranze.  !  Dee  la  eroica  Venezia 
resistere  ancora?  Farmi  vedere  Toscana  e  Romagna  invase 
dal  croato.  Dio  voglia  che  le  lagune  nostre  si  restino  im- 
muni di  quella  peste. 

Io  mi  reputava  felice,  quando  denunciammo  la  cessazione 
del  vecchio  armistizio  :  io  era  pazzo  dalla  gioia,  quando 
giunse  il  giorno  20.  Ed  al  20  scrivo,  piangendo,  questa  pa- 
gina lugubre  e  ferale.  È  la  prima  eh'  io  scrivo,  e  la  scrivo 
a  chi  tiene  in  mano  le  sorti  della  divina  Venezia  !  A'  miei 
di  Vicenza,  non  degni  di  sì  triste  fortuna,  Dio  sa  quando 
potrò  far  pervenire  un  biglietto,  che  dica  loro  la  mia,  la 
comune  infelicità  ... 

Addio^  di  cuore,  o  mio  Manin  .... 

//   tuo    TECCHIO. 


SESSIONE   SEGRETA   DELL*  ASSEMBLEA   VENETA. 

(2  APRILE  1849.) 

ore  3  pomeridiane. 

Il  presidente  Manin,  salito  alla  tribuna  espone  :  «  Il  fatto 
deir  armistizio  è  confermato.  Esso  è  riportato  nella  Gazzetta 
di  Milano,  tal  quale  sta  nella  stampa  letta  ieri,  firmato  pure 
dal  generale  Chrzanowsky.  Sulle  altre  voci,  che  corrono,  di 
fatti  posteriori,  non  vi  sono  notizie  sicure.  Il  Governo  ha 
ricevuto  una  lettera  del  suo  rappresentante  a  Firenze,  di 
cui  ora  vi  do  lettura.  In  essa  è  detto  Genova  essere  in 
rivolta  ed  aver  risolto  di  resistere,  come  emerge  da  due 
proclami  del  sindaco  e  del  comandante  la  Guardia  civica  in 
questa  città.  Casale  resiste,  e  si  spera  che  altre  città  lo  fac- 
ciano. A  Firenze  fu  sospeso  il  voto  dell' unione  con  Roma.  » 
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Indi  il  presidente  Manin  aggiunge  :  «  Oreste  sono  le  no- 
tizie positive,  che  abbiamo,  ed  è  d' uopo  che  V  Assemblea  si 
occupi  della  gravità  delle  circostanze  ». 

Il  rappresentante  Bartolomeo  Benvenuti  chiede  che  il 
Governo  prenda  egli  stesso  V  iniziativa,  e  faccia  una  proposta 
concreta  ;  poiché  egli  solo  è  al  caso  di  farlo,  conoscendo 
precisamente  le  circostanze  politiche  e  finanziarie  del  paese. 

Il  presidente  Manin  ricorda  all'  Assemblea  che,  quan- 
tunque essa  sia  riunita  in  Comitato  segreto,  pure  il  Governo 
non  crede  di  fare  certe  comunicazioni.  Esso  quindi  domanda, 
se  l'  Assemblea  intende  che  debbasi  resistere  al  nemico. 

Unanimi  acclamazioni  assentono  a  queste  parole. 

Il  presidente  Manin  ripete  la  domanda,  aggiungendo  se 
la  resistenza  debba  pure  esser  fatta  ad  ogni  costo. 

V  Assemblea  ripete  unanime  e  con  acclamazioni  il  suo 
assentimento. 

Il  presidente  Manin  soggiunge  :  «  Per  resistere  ad  ogni 
costo,  il  Governo  deve  essere  forte,  e  per  esser  forte,  deve 
poter  fare  qualunque  cosa.  Le  condizioni  nostre  possono 
deteriorare  ;  per  resistere  può  quindi  occorrere  mano  di 
ferro,  la  stessa  popolazione  può  quindi  opporsi  in  un  qualche 
momento  alla  resistenza.  Ora  siete  voi' disposti  a  dare  al 
Governo  i  poteri  tutti,  per  reprimere  in  questo  caso  la  po- 
polazione ?  » 

Unanimi  acclamazioni  di  assentimento. 

Il  presidente  Minotto  interpella  quindi  V  Assemblea  se 
dunque  essa  dia  poteri  pieni  al  Governo,  per  resistere  ad 
ogni  costo  ('). 

Il  rappresentante  Olper   dice   che,   essendo  il  Governo 


(<)  Ecco  le  precise  parole  scambiatesi  fra  Manin  e  r  Assemblea,  tali 
quali  ei  medesimo  le  scrisse,  a  Volete  resistere  ?  —  Si  —  Ad  ogni  costo  ? 
—  Ad  ogni  costo,  —  Badate  che  v'  imporrò  sacrifizi  enormi*  .— ^  Li 
faremo.  » 
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di  Venezia  rispettato  da  tutti  gli  altri  Governi  per  ciò  che  ha 
fatto  fino  ad  ora,  V  Assemblea  dovrebbe  spedire  due  com- 
missari scelti  dal  suo  seno,  per  invitarli  ad  assumere  lo  stesso 
energico  contegno. 

Il  presidente  Manin  si  oppone  alla  proposta  dell'  Olper, 
perchè  importerebbe,  a  suo  avviso,  una  indicazione  di  via 
politica  da  seguirsi,  che  cioè  Venezia  debba  fidare  nel 
concorso  dell'  Italia  centrale  per  la  guerra  offensiva  contro 
r  Austriaco.  Ma  ora  non  si  tratta  di  offendere.  Dio  voglia 
che  possiamo  furio  in  avvenire.  Ora  non  si  può  che  re- 
sistere. 

Invitata  V  Assemblea  dal  vicepresidente  Vare  a  tradurre 
in  decreto  il  partito  preso  per  acclamazione,  ne  vengono 
proposte  varie  formole  da  esso  Vare,  e  dai  rappresentanti 
Calucci,  Olper,  e  Benvenuti,  il  quale  vorrebbe  che  V  As- 
semblea dichiarasse  a  un  tempo  di  aggiornarsi  fino  a  che 
sia  convocata  per  deliberare  definitivamente  sulle  sorti  po- 
litiche del  paese. 

11  presidente  Manin  si  oppone  a  cotale  proposta,  di- 
cendo che  anzi  il  Governo  desidera  che  V  Assemblea  resti, 
onde  poter  convocarla  quando  occorra,  perché  V  Assemblea 
è  il  suo  appoggio. 

Il  presidente  Minotto  e  i  rappresentanti  L.  Pasini  e  Sir- 
tori  propongono  alla  loro  volta  altre  formole. 

Dopo  breve  discussione,  viene  adottato  all'  unanimità 
per  alzata  e  seduta  il  seguente  decreto  : 

»  Venezia  resisterà  all'  Austriaco  ad  ogni  costo. 

))  A  tale  scopo  il  presidente  Manin  è  investito  di  poteri 
illimitati.  j> 

Il  rappresentante  Francesco  Baldisserotto  propone  che 
ogni  impiegalo  pubblico  non  abbia  d'  ora  in  avanti  a  riscuo- 
tere che  la  metà  del  soldo,  ed  il  rappresentante  B.  Benve- 
nuti crede  che  sieno  da  adottarsi  tutte  le  misure  per  intro- 
durre ogni  possibile  risparmio  ....  Il  presidente  Manin  fa 


—  270  — 

osservare  che  ciò  è  una  conseguenza  della  deliberazione 
già  passata  ;  che  il  Governo  ha  avuto  sempre  in  mira  Teco- 
nomia;  che  T  avrà  ancora  di  più,  quanto  maggiormente 
sarà  possibile,  e  domanda  anzi  perciò  V  appoggio  dell'  As- 
semblea. 

//  presidente  Minotto  interpella  V  Assemblea  acciocché, 
prima  di  sciogliere  la  presente  adunanza,  deliberi  se  deb- 
bano trattarsi  in  seduta  pubblica  gli  oggetti  già  all'ordine 
del  giorno. 

//  rappresentante  Santello  propone  che  T Assemblea  s'ag- 
giorni da  sé  ;  ed  il  rappresentante  Olper,  facendo  osservare 
che  ora  la  dittatura  esiste,  dice  che,  se  essa  vuole  aggiornare 
l'Assemblea  l'aggiorni:  che  se  no,  continui. 

//  presidente  Manin  fa  sentire  che,  se  il  Governo  po- 
tesse fare  un  decreto  a  voce,  egli  farebbe  subito  che  l'As- 
semblea s'aggiornasse. 

Il  presidente  AfinoWo^soggiunge  :  «'Dunque  l' Assemblea 
s' aggiorna  sino  a  che  il  Governo  trovi  di  riconvocarla.  » 

Ed  il  presidente  Manin,  facendo  sentire  che  il  Governo 
può  aver  bisogno  di  convocar  l' Assembeia  da  un  momento 
all'altro,  prega  i  rappresentanti  di  disporre  in  modo,  ac- 
ciocché gli  avvisi  di  convocazione  possano  pervenire  solle- 
citamente a  loro  notizia. 

Dopo  di  che  il  presidente  Minotto,  dichiarando  in  nome 
dell'  Assemblea  che  essa  intende  di  aggiornarsi,  e  si  aggiorna 
a  tempo  indeterminato,  per  essere  riconvocata,  secondo  il 
Regolamento,  mediante  avviso  a  domicilio,  quando  il  Governo 
lo  domandi,  scioglie  1'  adunanza  alle  quattro  e  mezzo  po- 
meridiane. 
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DECRETO    DI    RESISTERE    AD    OGNI    COSTO   ('). 

(2  APRILE  4849;  («). 

L'  Assemblea  dei  rappresentanti  dello  Stato  di  Venezia  ; 
In  nome  di  Dio  e  del  popolo, 

unanimemente  decreta: 

Venezia  resisterà  air  Austriaco  ad  ogni  costo. 

A  tale  scopo  il  presidente  Manin  è  investito  di  poteri 
illimitati. 

//  presidente  Giovanni  minotto. 

I  vicepresidenti  I  segrp.larì 

LODOVICO   PASINI.  G.    PASINI.   —    G.   B.    RUFFINI. 

G.    B.    VARE.  A.    SOMMA.    —   P.    VALUSSl. 

(i)  Dalla  Gazzetta  uffiziale. 

(^)  Cronaca  Zennari,  9  aprile  a  È  da  notare  che  Manin,  dopo  le 
comunicazioni  sui  fatti,  nulla  disse  o  chiese,  se  non  che  V  Assemblea 
prendesse  quelle  determinazioni,  che  le  sembrassero  opportune.  Dopo  non 
breve  silenzio,  il  rappresentante  Benvenuti  Bartolommeo  disse  che  il  pre- 
sidente del  Governo,  informato,  siccome  doveva  essere,  meglio  di  tutti,  dello 
stato  delle  cose  m  ogni  rapporto,  proponesse  ciò  che  reputava  più  utile 
nelle  gravi  circostanze.  Manin  sale  alla  bigoncia,  e  dice  pacatamente  :  Ciò 
dipende  dalla  volontà  vostra  ;  se  volete  che  si  resista,  resisteremo  (o  presso 
a  poco  cosi).  Allora  spontaneo  e  unanime  sorse  nella  numerosissima  adu- 
nanza il  grido  :  Resistere  ad  ogni  costo,  Manin,  animatissimo  da  tanta 
grandezza  deU'  Assemblea,  chiede  se  gli  prestano  i  poteri  necessari  ;  dice 
che  possono  occorrere  misure  grandi,  istantanee;  tali,  che  chi  le  prende 
non  sappia  egli  stesso  renderne  ragione,  sebbene  intuitivamente  le  conosca 
buone.  A  tutto  acconsente  unanime  V  Assemblea  ...  Si  esaminano  varie 
formule,  più  o  meno  atte  ad  esprimere  il  vero  concetto  dell'  Assemblea,  e 
in  fine  si  conviene  in  quella  del  decreto.  Posto  a  voti,  tutti,  come  un  sol 
uomo,  si  alzano  contemporaneamente;  ed  in  mezzo  ai  viva  e  agli  applausi  del- 
TAssemblea,  e  di  Manin,  che  vi  corrisponde,  in  mezzo  ad  entusiasmo  ponde- 
rato, ragionato  e  indescrivibile,  si  scioglie  Y  adunanza.  11  popolo  in  piazza, 
avuto  sentore  della  presa  risoluzione ,  applaude  ai  rappresentanti  :  vuole 
udire  Manin.  Egli  partecipa  ad  esso  il  decreto  reso  dair  Assemblea,  lo  esorta 
alla  costanza,  a  prepararsi  ai  sacrifici,  che  potrebbero  essere  necessari, 
e  conchiude  con  :    Viva  l'  Asbcrnblea  !  Viva    Venezia  l  Viva  s.  Marco  ! 


RELAZIONI 


DI    TESTIMONI    OCULARI 


LA    GIORNATA    DÉTL    2    APRILE    1849 
NARRATA   DAL   SlG.   EDMONDO   FLAGG,    UN    TEMPO   CONSOLE   AMERICANO 

A    VENEZIA    (*). 

Dal  20  al  25  marzo,  vale  a  dire  dacché  si  credette  en- 
trato in  campagna  Carlo  Alberto  contro  Radetzky,  e  comin- 
ciarono a  spargersi  le  prime  voci  delle  sorti  della  guerra, 
Venezia  era  vissuta  come  persona  immersa  in  un  sogno  af- 
fannoso. 

Neir  esercito,  tutto  pronto  a  combattere,  ogni  ora  di  ri- 
tardo cresceva  la  febbrile  impazienza. 

I  Veneziani,  fidenti  come  al  solito,  se  ne  attendevano  pro- 
speri eventi:  coltivavano  le   più    lusinghiere  speranze;  né 

(<)  Venice,  of  city  of  the  aea,  by  Edmond  Flagg,  in  two  volumps,  Lon- 
don, Sainpsotn,  Low,  etc,  Ludgate  Hill  1853. 

Il  sig.  Flagg  sottosegretario  di  Stato,  un  tempo  console  americano  a 
Venezia,  eraquivi  rimasto  negli  anni  1848-49  come  privato.  Non  conosceva 
Manin,  il  quale,  dal  proprio  canto,  non  aveva  mai  veduto  lui.  Rimpatriato, 
il  sig.  Flagg,  eminente  pubblicista  e  uno  dei  più  segnalati  statìstici  d*  Eu- 
ropa (veggasi  il  Journal  dea  Debats  del  14  agosto  1858)  scrisse  la  storia 
di  que' due  anni  con  la  calma  e  l'entusiasmo,  che  le  genti  anglo-sassoni 
sanno  si  bene  accoppiare,  ed  inviò  a  Manin  un  esemplare  del  suo  libro, 
dal  quale  traemmo  le  poche  pagine  qui  riferite.  Manin  ne  fu  sommamente 
commosso  e  sorpreso,  e  dichiarò  più  volte  che,  sebbene  pecchi  d' inesattezze 
non  evitabili,  da  chi. non  ha  sottocchio  i  documenti,  il  libro  del  Flagg  era 
ancora  la  migliore  e  più  veridica  storia  degli  avvenimenti  di  quel  tempo. 
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la  loro  aspettazione  pareva  rimanerne  delusa,  poiché  di 
buone  notizie  non  v*  era  difetto.  Dicevasi  essere  Radetzky 
stato  battuto  il  di  25,  e  aver  avuto  seimila  morti,  ventimila 
prigionieri  :  i  Piemontesi  essere  entrati  a  Milano  ;  e  per  col- 
mo di  fortuna,  essere  loro  riuscito  d' intercettare  le  comu- 
nicazioni di  Radetzky  col  Tirolo,  e  conseguentemente  di  ta- 
gliargli la  ritirata. 

A  siffatte  notizie  la  pubblica  allegrezza  non  ebbe  più 
misura  ;  per  tre  giorni  la  gente  aggiravasi  nelle  vie  come 
pazza  di  gioia  ;  era  un  reciproco  congratularsi,  un  affettuoso 
baciarsi  degli  uni  cogli  altri.  L'ottimo  concerto  del  reggi- 
mento del  Siie  sonava  la  Marsigliese  in  piazza  s.  Marco. 

Non  andò  guari  però  che  la  verità,  1'  orribile  verità,  co- 
minciò a  penetrare. 

Il  28,  lettere  private  da  Torino  recarono  le  prime  no- 
velle del  rovescio  di  Carlo  Alberto  a  Mortara  ;  della  sua 
disfatta  a  Novara;  della  sua  abdicazione  a  favpre  del  figlio; 
finalmente  della  sua  partenza  ! 

Ma  il  primo  avviso  del  fatale  disastro  era  a  Manin  per- 
venuto il  mattino  del  27,  da  alcune  spie,  che  servivano  il 
Governo  a  Padova,  e  poche  ore  appresso  erasi  presentato 
a  Marghera  un  parlamentario  con  un  dispaccio  del  generale 
Haynau,  in  data  del  26  da  Padova,  contenente  il  buUettino 
ufficiale  di  Radetzky  della  sua  vittoria  dì  Novara  del  23. 

Il  caritatevole  Haynau  aveva  profittato  della  occasione 
per  esortare  il  Governo  di  Venezia,  «  che  non  aveva  a  spe- 
rare ulteriore  appoggio  dal  Piemonte^  a  riconsegnare  la 
città  al  suo  legittimo  sovrano,  V  augusto  imperatore  d'  Au- 
stria, per  risparmiare  a  quel  tlorido  paese  la  imminente 
totale  rovina.  » 

Non  appena  ricevuto  questo  dispaccio,  Manin  inviava 
ordine  a  Pepe  di  sospendere  qualsiasi  operazione  offensiva  ; 
e  il  generale,  richiamate  le  truppe  distaccate  a  Chioggia, 
tornavasene  a  Venezia  col  suo  stato  maggiore. 

18 
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Quanto  ai  Veneziani,  il  loro  primo  movimento  fu  quello 
di  trarre  alla  piazza  di  s.  Marco  (la  sala  del  gran  consi- 
glio di  tutti  i  pubblici  affari  di  Venezia),  e  chiedere  ad  alte 
grida,  come  sempre  in  ogni  grave  congiuntura,  il  loro 
'padre  Manin. 

La  fede  dei  Veneziani  iu  quest'  uomo  era  piena,  assoluta, 
illimitata,  portentosa.  Ei  non  V  ha  mai  tradita^  né  mai 
abusatone.  La  cieca  credenza  delle  superstiziose  moltitu- 
dini sembrava  attribuirgli  una  specie  d'  onnipotenza ,  la 
virtù  di  scongiurare  qualunque  calamità,  per  tremenda  che 
fosse. 

Gridava,  dunque,  il  popolo  che  voleva  vedere  suo  padre. 
Il  grido:  Manin l  Vogliamo  vedere  Manin,  era  continuo,  as- 
sordante. Affacciatosi  finalmente  il  dittatore  al  solito  pog- 
ginolo, fu  brevissimo;  disse  senza  più  ce  che  il  Governo  stava 
per  pubblicare  un  buUettino,  benché  non  fossero  ancora 
arrivate  notizie  ufficiali.  »  Scorgevasi  chiaramente  eh'  ei  se 
le  aspettava  funeste. 

Se  non  che,  com'  egli  ebbe  finito  di  parlare,  presentossi, 
dal  lato  opposto  della  piazza,  a  una  finestra  sopra  il  caffé 
Quadri,  un  ufficiale,  il  quale  si  diede  a  leggere  ad  alta  voce 
alla  folla  una  lettera  in  data  del  26  da  Milano,  dove,  anzi- 
ché parlarsi  di  sconfitta  di  Carlo  Alberto,  confermavansi,  al 
contrario,  le  buone  notizie  del  giorno  innanzi. 

Non  sapendosi  che  cosa  credere,  le  opinioni  rimasero 
pel  momento  incerte;  ma  ogni  traccia  del  recente  giubilo 
era  scomparsa.  Capannelli  di  persone,  all'  aspetto  mestis- 
sime, restarono  in  piazza  fino  a  tarda  ora  di  notte,  discu- 
tendo sommessamente  e  cupamente  le  contingenze  dell'  av- 
venire. Agli  occhi  loro  la  sorte  di  Carlo  Alberto  era  il  pre- 
ludio di  quella  di  Venezia,  nella  quale  confondevasi  la  sorte 
di  ciascuno  de'  suoi  figli. 

Con  che  veglia  febbrile,  angosciosa,  passò  la  notte,  in 
attesa  delle  ulteriori  notizie,  che  fosse  per  recare  il  domani  I 
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£  frattanto;  come  ogni  più  sottil  filo  di  speranza,  ancorché 
assurda,  veniva  bramosamente  afferrato  I 

Per  molti  Italiani,  infatti,  il  destino  di  Carlo  Alberto  era 
il  loro  proprio  ;  giacché  la  caduta  di  .Venezia,  che  ormai 
pareva  inevitabile,  toglieva  loro  Tultimp  asilo  in  patria  terra, 
e  forse  perfino  in  Europa.  ' 

Orrida  notte  fu  per  Venezia  quella  del  28  marzo  ;  orrida 
più  ancora  delle  notti  che  sopravvennero  poi,  quando,  allo 
scoppiar  delle  bombe  scagliate  dagli  assedianti,  il  cielo  pa- 
reva farsi  di  fuoco. 

Una  dirotta  pioggia  cadeva.  Venezia,  non  preparata  alle 
estreme  calamità,  non  erasi  per  anco  levata  a  tutta  V  altezza 
delle  sue  fiere  risoluzioni;  V  animo  impavido  de' suoi  figli, 
piegando  quasi  sotto  il  peso  delle  deluse  speranze  e  dei 
funesti  presentimenti,  conservava  appena  tanto  di  vita,  quanto 
bastava  per  sentir  vagamente  la  minaccia  di  mali  maggiori  di 
quelli  che  ogni  più  efferata  barbarie  potesse  recare.  Qual 
tremendo  salto  dal  culmine  della  fidanza,  della  gioia,  del 
trionfo,  al  più  imo  fóndo  dell*  avvilimento  e  della  dispera- 
zione! Quanto  differente,  nella  fatai  notte,  l'aspetto  della 
piazza  di  s.  Marco,  da  quello  della  tre  precedenti  I  La  musica 
militare  non  sonava  più;  cessate  eran  le  grida  e  i  lieti 
canti  ;  ogni  cosa  tristezza  e  silenzio. 

Il  mattino  seguente,  nell'  ora,  in  cui  Venezia  suol  essere 
àncora  muta  e  deserta,  la  piazza  di  s.  Marco  videsi  popo- 
lata da  una  moltitudine,  ansiosa  in  cerca  di  notìzie  della 
guerra. 

Alle  dieci  (spirato  il  termine  di  quindici  giorni,  a  cui 
r  Assemblea  era  stata  prorogata)  convenivano  i  rappresen- 
tanti nel  palazzo  ducale;  ma,  nessuna  conferma  ufficiale  es- 
sendo per  anco  giunta,  non  potevasi  prendere  sulla  immane 
sventura  alcuna  deliberazione  legislativa;  laonde,  nominato 
a  presidente  Giovanni  Minotto  e  a  vicepresidente  Lodovico 
Pasini,  la  sessione  fu  levata  senz'altro. 


—  276  — 

Nella  sessione  del  giorno  successivo  si  discusse  pacata- 
mente una  legge  sulle  oscillazioni  nel  valore  della  caria 
monetata. 

Il  terzo  di  qualche  giornale  di  Genova  e  di  Torino  recò 
la  conferma  della  disfatta  di  (^rlo  Alberto,  e  la  mattina 
4."*  aprile  un  bulletrino   ufficiale,  affisso   su  pe*  canti    delle 

« 

vie,  attestò  come  fossero,  pur  troppo,  veridiche  le  corse 
voci,  e  come  non  vi  fosse  più  luogo  a  dubbi,  tog-Iieodo  le 
ultime  illusioni  a  quegli  ottimisti ,  che  fino  allora  non 
eransi  saputi  adattare  a  credere  consumata  la  rovina  deJJa 
causa  italiana.  Manin  convocò  immediatamante  1'  Assemblea 
pel  domani  2  aprile;  un  lunedì,  giorno  che  resterà  per- 
petuamente memorabile  negli  annali  di  Venezia. 

L'  Assemblea,  congregata  nella  sua  augusta  sala  storicay 
attendeva  in  solenne  silenzio  Manin,  il  quale,  appena   en- 
trato, salì  alla  bigoncia,  e  con  accento  solennemente  grave 
prese  a  dire:  Voi  conoscete  le  notizie  che  abbiamo;    che 
volete  voi  fare?  —  Spetta  al  Governo  proporre.  —  Siete 
deliberati  a  resistere?   —  Siamo.  —  Volete   darmi   poteri 
illimitati  per  dirigere  la  resistenza.  —  Vogliamo  ;   tutti  ri- 
sposero unanimi. 

Allora  quegr  intrepidi,  fattisi  intorno  al  loro  capo,  strin- 
gendogli le  mani,  e  gli  uni  stringendo  a  vicenda  quelle  degli 
altri,  convennero  unanimi  nella  memoranda  deliberazione: 
«  In  nome  di  Dio  e  del  popolo,  l'Assemblea  dei  rappresen- 
tanti di  Venezia,  decreta  :  Venezia  resisterà  all'  austriaco  ad 
ogni  costo  ;  il  presidente  Manin  è  investito  a  questo  effetto 
di  poteri  illimitati.  » 

Ritti  in  piedi,  in  queir  antica  e  magnifica  sala  del  Con- 
siglio, illustrata  da  tanti  trionfi  delle  armi  e  dell'  arte  veneta, 
ove,  dall'  alto  delle  pareti,  la  lunga  serie  di  que'  non  scettrati 
sovrani,  che  per  più  di  mille  anni  aveano  governato  Venezia, 
parca  riguardarli,  levarono  tutti  i  rappresentanti  la  destra, 
suggellando  con  giuramento  la  loro  risoluzione. 


^j 
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La  storia  non  registra  atto  piCi  dì  questo  sublime.  Essa 
ricorda  la  solennità  della  dichiarazione,  con  la  quale  veniva 
affermata  la  indipendenza  americana  nel  1776  ;  ma  nulla 
offrono  da  potervisi  paragonare,  in  Italia,  i  tristi  annali 
del  1848  e  del  1849. 

Nel  considerare  alle  disperate  condizioni,  in  cui  allora 
versava  la  causa  liberale  italiana;  alla  caduta  e  rovina  dì 
Carlo  Alberto;  alla  imminente  occupazione  austriaca  dì  Par- 
ma, Modena,  Bologna,  Ferrara  e  della  Toscana  ;  al  probabile 
intervento  dei  Francesi,  degli  Spagnuoli  e  dei  Napoletani  a 
Roma,  chiamativi  dal  tradimento  del  capo  spirituale;  alla 
certezza,  in  cui  era  Venezia,  già  investita  dalla  parte  di  terra 
e  bloccata  dalla  parte  di  mare,  di  non  aver  ad  attendersi 
soccorsi  né  dalla  Francia  né  dall'Inghilterra:  mentre  un 
esercito  di  cinquantamila  uomini  apprestavasi  ad  invadere 
e  bombardar  le  sue  ìsole,  il  pensiero  si  riconduce  agli  antichi 
tempi  dì  Venezia,  ai  tempi  della  sua  maggiore  potenza,  alla 
presa  dì  Costantinopoli,  alla  lega  di  Cambray,  alla  vittoria 
di  Lepanto,  alle  lotte  .contro  Pipino  e  Barbarossa,  contro 
Genova  e  i  Turchi  ;  forza  è  riconoscere  che  Io  stesso  sangue 
scorre  ancora  nelle  sue  vene,  lo  stesso  fuoco  arde  ancora 
in  quei  petti. 

Votato  che  fu  il  decreto,  Manin  comunicò  all'  Assemblea 
la  intimazione  dì  Haynau  del  26  marzo,  a  fine  di  prendere 
una  formale  decisione.  L'  Assemblea  ordinò  se  ne  inviasse 
per  risposta  lo  stesso  decreto. 

Air  uscire  dell'Assemblea  il  dittatore  e  i  rappresentanti 
trovaronsì  in  mezzo  all'  affollalo  popolo,  e  il  decreto  fu  ac- 
colto con  indicibile  entusiasmo  da  ogni  ordine  di  cittadini, 
senza  distinzione  di  allo  od  umile  slato,  dì  ricchi  o  poveri,  di 
civili  0  militari.  Un  nastro  rosso  fu  d'  allora  in  poi  portato 
sul  petto  dai  campioni  di  questa  disperata  resisteni^a,  e  sulla 
cima  dell'antico  campanile  di  s.  Marco,  sorgente  a  un'  altez- 
za di  gran  tratto  superiore  a' tetti  dei  palazzi  e  ;illc  cupole 
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■ 

e  ai  pinacoli  delle  chiese,  fu  spiegata  al  vento  una  immensa 
bandiera  rossa. 

Quella  bandiera,  color  di  sangue,  elevantesi  verso  il 
cielo,  come  una  meteora,  era  visibile  in  lontananza  nell'  A- 
driatico  dalla  flotta  avversaria,  e  oltre  le  lagune  dal  detestato 
nemico. 

Una  volta  finalmente,  la  prima  nella  lunga  storia  delle 
rivoluzioni,  il  vessillo  rosso  era  il  simbolo  di  una  nobile 
causa:  quella  della  libertà  difesa  fino  alla  morte. 


SESTA  EPOCA 


(dal    2     APRILE     AL    24    AGOSTO     1849.) 


RESISTENZA  AD  OGNI  COSTO 


La  nostra  vita  è  in  mano  di  Dio: 
r  onore  in  mano  nostra. 

(MArfl?!  —  29  maggio  i849.) 


PESARO  MAUROGONATO,  MINISTRO  DELLE  FINANZE  DI  VENEZIA, 

A   VALENTINO    PASINI. 

Venezia,  2  aprile  1849,  di  sera. 

Le  grandi  ristrettezze  economiche,  in  cui  ci  troviamo,  e 
r  angosciosa  nostra  condizione,  dopo  il  nuovo  armistizio  con- 
cluso tra  r  Austria. e  il  Piemonte,  ci  fanno  ricordare  anche  i 
più  piccoli  mezzi,  dai  quali  ci  possa  giungere  qualche  sussidio. 

In  conseguenza  vi  raccomandiamo  di  realizzare,  al  più 
presto  possibile,  tutti  gli  oggetti  d*  armamento  ed  altro,  che 
il  Frapolli  mise  a  nostra  disposizione,  e  che  ascendevano, 
per  quanto  ci  avete  indicato,  a  600,000  lire.  Se  anche  per 
tutta  la  somma  tale  realizzazione  non  vi  fosse  possibile, 
tentatelo  per  qualche  parte  almeno,  e  tutto  il  denaro,  che 
potrete  raccogliere,  depositatelo,  a  mano  a  mano,  presso  il 
banchiere  Rothschild,  a  credito  e  per  conto  della  ditta  Jacob 
Levi  e  figli  di  qui,  avvertendo,  di  volta  in  volta,  tanto  noi, 
come  la  ditta  Levi  di  questi  versamenti. 

Vi  salutiamo  cordialmente. 

MAUROGONATO    (*)    —    MANIN. 

(<)  Il  8ig.  Pesaro  Maurogonato,  nominato  ministro  poco  prima  del  disa- 
stro di  Novara,  resse  fmo  ali*  ultimo  momento  le  finanze,  non  aventi  altra 
fonte  che  la  patria  carità  de*  cittadini.  L*  ordine  e  la  valentia,  di  cui 
die*  prova   il  sig.   Maurogonato   in   sì    ardue    circostanze,   procacciarongli 
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IL  CONSOLE  VASSEUR  AL  SIG.  DROUYN  DE  LHUYS. 

Venezia,  3  aprile  1849. 

La  disfatta  dei  Piemontesi  é  conosciuta.  Gli  animi  sono 
costernati.  Pure  confidasi  che  la  condotta  dei  Veneziani 
abbia  loro  guadagnato  la  simpatia  delle  Potenze  mediatrici, 
e  eh'  elleno  interverranno  perchè  Venezia  non  cada  in  balìa 
del  suo  nemico. 

Io  mi  trovo  nel  massimo  impaccio,  non  sapendo,  per 
dir  così,  che  rispondere  alle  numerose  interpellazioni  che 
mi  si  fanno  dal  Governo. 

V  Assemblea  de'  rappresentanti  ha  testé  dichiarato  una- 
nime che  Venezia  resisterà  fino  agli  ultimi  estremi. 

È  ammirabile  vedere  una  popolazione  cosi  patriotica  e 
cosi  buona,  tutto  sacrificare,  piuttosto  che  disdire  il  suo  pas- 
sato !  I  doviziosi,  cui  tocca  ancora  provvedere  alle  spese  oc- 
correnti per  la  resistenza,  sono  i  primi  à  caldeggiarla  ;  tanto 
abborrono  la  dominazione  austriaca.  vasseur. 


NOTA  inviata   DA    DANIELE    MANIN    PRESIDENTE    DEL    GOVER- 
NO   DI    VENEZIA  AI  SIGG.    DROUYN  DE  LHUYS    E    LORD  PAL- 

MERSTON. 

Venezia,  4  aprile  1849. 

In  nome  dell'  umanità  e  della  giustizia,  in  nprae  della 
legittimità  (*)  e  della  libertà,  il  popolo  di  Venezia  si  fa  ad 

r  ammirazione  perfino  di  Austriaci.  Fra  le  numerose  note  scritte  dal  Manin 
trovansi  queste  parole  :  Rendere  giustizia  al  merito  eminente  di  Pena- 
ro  Maurogonato.  E  noi  abbiam  voluto,  per  quanto  era  da  noi,  sodisfare 
a  questa  raccomandazione,  richiamando,  col  dispaccio  su  riferito,  alla  mente 
in  quali  condizioni  il  nuovo  ministro  delle  finanze  assumesse  I*  ufficio. 

(<)  É  chiaro  che  qui  la  parola  legittimità  vuol  significare  diritto,  e 
non  ha  il  senso,  che  Y  uso,  o  1*  abuso,  vi  attribuì  dopo  il  i814. 
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implorare,  quanto  più  possibile  pronti,  gli  effetti  di  quella 
benefica  mediazione,  che  da  più  mesi  le  più  possenti  e  più 
libere  nazioni  d'  Europa  il  confortano  a  sperare.  Noi  tor- 
neremo sopra  fatti  notissimi  ;  ma  la  sventura  vi  ci  sforza,  e 
la  sventura  dignitosamente  sopportata,  quando  pur  le  man- 
casse ogni  altro  diritto,  sarebbe  verso  gli  animi  generosi 
un  titolo  di  per  sé  sola. 

I  diritti  del  popolo  veneziano  sono,  come  ninno  ignora, 
antichissimi  e  legittimissimi.  Venezia,  sorta  dalle  lagune 
come  una  creazione  del  libero  arbitrio  e  della  umana  per- 
severanza, come  una  violenta  protestazione  contro  la  stra- 
niera violenza,  ebbe  una  storia,  che  ritrae  continuamente 
della  sua  origine.  Pur  sempre  gelosa  della  propria  indipen- 
denza e  della  singolarità  del  proprio  essere,  Venezia  strinse 
on9rate  relazioni  coi  popoli  più  temuti  della  terra,  e  rese 
importanti  servigi  alla  civiltà  colle  arti,  alla  umanità  coi 
commerci,  alla  cristianità  colle  armi.  I  modi  spontanei,  con 
cui  acquistò  e  tenne  i  suoi  domini,  e  la  maniera  in  cui  li 
perdette,  insieme  colla  esistenza  politica,  fanno  a  vicenda 
testimonianza  de'  suoi  diritti. 

Promessale  una  libertà  maggiore  di  quella  che  posse- 
deva, fu  data  in  balia  di  una  Potenza,  che  allora  sopra  di 
lei  non  aveva  nemmeno  il  diritto  del  '  più  forte.  Poscia 
la  Santa  Alleanza,  cui  assunto  era  di  far  rispettare  tutti  i 
diritti,  che  diceansi  violati  dalla  rivoluzione  e  dalla  guerra, 
non  pensò  a  quelli  di  Venezia.  L'  A  ustria,  che  co'  suoi  bandi 
aveva  eccitato  gl'Italiani  alla  guerra  contro  la  Francia,  lusin- 
gandoli della  speranza  di  ricuperare  la  loro  vita  nazionalCy 
e  il  patrimonio  delle  loro  tradizioni,  non  tenne  alcuna  delle 
fatte  promesse. 

L' Inghilterra  e  la  Francia,  che  riconobbero  la  legitti- 
mità dei  moti  siciliani,  non  potrebbero  certo  negare  il  loro 
appoggio  alla  nostra  liberazione,  la  cui  legittimità  poggia  su 
fondamenta  ancor  più  salde.  Venezia,  coli'  aggiungere,   nel 
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MANIN    A    VALENTINO    PASINI. 

Vbnbzia,  4  aprile  i849. 

L'  esito  della  guerra  piemontese  e  V  armistizio  di  Novara 
vi  sono  pienamente  noti.  Al  primo  annuncio  che  si  ripi- 
gliavano le  ostilità  sul  Ticino  noi  dovevamo  prepararci  a 
combattere  attivamente,  perchè  non  potevamo  rimanere  neu- 
trali nella  lotta  della  indipendenza  italiana.  Ma  non  appena 
le  nostre  truppe  erano  concentrate  per  uscire  dai  forti  di 
Brondolo  e  di  Marghera,  che  ci  giunse  il  dispaccio  del  ma- 
resciallo austriaco,  di  cui  vi  diedi  notizia  il  27  marzo.  La 
guerra  piemontese  ebbe,  dunque,  principio  e  fine  senza  che 
noi  prendessimo  parte  alla  medesima;  mentre  Tavere  avan- 
zata una  nostra  pattuglia  a  poche  miglia  dal  forte  di  Bron- 
dolo per  collocarsi  a  Conche,  posto  non  occupato  dagli  Au- 
striaci^  da  cui  retrocesse  all'  avanzarsi  di  questi,  non  può 
certamente  dirsi  un  atto  offensivo. 

Ciò  posto,  rimane  intatta,  per  le  sue  conseguenze,  la 
dichiarazione  che  vi  fu  fatta  'da  codesto  Ministro  degli  esteri, 
ed  annunciataci  nel  vostro  dispaccio  19  marzo,  che,  cioè, 
qualora  Venezia  si  contenesse  nella  semplice  difesa  e  la 
guerra  dei  Piemontesi  avesse  un  esito  sfavorevole,  le  Potenze 
sarebbero  interessate  a  procurarle  un  particolare  conve^ 
nevole  assestamento. 

È  appunto  per  procurare  a  Venezia  un  particolare  con- 
venevole assestamento  che  stimo  opportuno  d' indirizzare 
ai  Ministri  di  Francia  e  d' Inghilterra  la  nota  che  vi  accom- 
pagno e  che  voi  presenterete  immediatamente. 

Con  questa  nota  io  non  domando  che  sia  messa  Venezia 
in  una  determinata  condizione  politica.  La  debolezza  e  la 
povertà  nostra  e'  impediscono  l'esercizio  di  quei  diritti,  che 
pur  sentiamo  competerne  :  non  avanzo  proposte,  non  faccio 
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patti,  ma  mi  rimetto  pienamente  ed  interamente  al  pafro- 
cinio  delle  Potenze  mediatrici,  ed,  escluso  il  ritorno  alla 
dominazione  diretta  od  indiretta  dell'  Austriay  V  Assemblea 
veneta  accoglierà,  sono  certo,  quella  qualunque  condizione 
politica,  che  te  Potenze  stesse  ci  procurassero. 

In  questo  caso  pregovi  di  aver  presente,  per  quanto  è 
possibile,  il  contenuto  del  mio  dispaccio  scrittovi  il  40  feb- 
braio prossimo  scorso. 

Che  se  poi,  per  essere  sottratta  alla  dominazione  au- 
striaca, non  restasse  a  Venezia  altro  scampo,  che  quello  di 
fare  la  propria  dedizione  alla  Francia  o  all' Inghilterra,  sa- 
rebbe pur  mestieri  che,  durante  le  trattative,  le  fosse  assicu- 
rata la  sua  indipendenza  con  mezzi  militari  ed  economici; 
mentre  voi  già  sapete  essere  il  tempo  1*  unico  verme  roditore 
della  nostra  esistenza  politica,  come  quello  ch'esaurisce  le 
nostre  finanze,  non  più  da  noi  restaurabili:  avendo  i  sacrifici 
dei  cittadini  ormai  toccato  Y  ultimo  termine. 

Il  presente  vi  viene  inoltrato  con  apposito  corriere  sino 
a  Marsiglia.  Comprenderete  abbastanza  come  sia  importante 
una  decisione  prontissima,  senza  che  abbia  d'  uopo  di  sup- 
plicarvi per  ottenerla  sollecitamente  col  mezzo  di  un  corriere 
straordinario.  Manin. 


MANIN    A    G.    BASTIDE    EX    MINISTRO    DEGLI    AFFARI    ESTERNI 

DI    FRANCIA. 

Venezia,  5  aprile  i849. 

I  disastri  delle  armi  piemontesi  non  hanno  abbattuto  il 
nostro  coraggio  ;  1'  Assemblea,  il  popolo,  il  Governo  sono 
risoluti  a  resistere  ad  ogni  costo. 

Ma  noi  siamo  soli  contro  l'enorme  potenza  dell'  Austria; 
i  nostri  mezzi  sono  esausti.  La  nostra  disperata  risoluzione 
può  far  gloriosa  la  nostra  caduta,  ma  non  può  impedirla. 
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Voi  mi  scrivevate  in  settembre  :  «  essere  noi  brava  gente, 
che  una  generosa  nazione  non  poteva  lasciare  soccombere.  » 
I  portamenti  nostri  non  mutarono;  la  Francia  è  certamente 
una  nazione  magnanima,  e  tuttavia  noi  siamo  presso  a  soc- 
combere. Il  permetlerà  la  Francia?  Ci  abbandonerà?  0,  che 
tornerebbe  al  medesimo,  tarderà  il  suo  soccorso  oltre  il 
tempo  che  può  la  resistenza  durare? 

A  voi  ardisco  rivolgere  queste  gravi  domande,  perchè 
mi  è  nota  la  vostra  franca  lealtà,  e  gravato,  qual  sono,  d'una 
terribile  malleveria,  ho  massimo  interesse  di  conoscere  la 
verità,  tutta  intera,  qual  eh'  ella  sia,  senza  illusioni,  senza 
mezzi  termini. 

Nel  presente  mio  passo  vorrete,  spero,  come  altre  volte, 
vedere  una  dimostrazione  dell'  alta  stima  in  cui  tengo  il 
vostro  carattere.  Checché  siate  per  rispondermi,  checché  sia 
per  avvenire,  ve  ne  sarò  sempre  obbligato  e,  se  mei  per- 
mettete. Signore,  vostro  amico     '  manin. 


V.    PASINI    A    MANIN. 

Parigi,  28  marzo  1849. 

Scrivo  in  fretta  poche  linee.  Le  tristi  notizie  arrivate 
stamattina  per  telegrafo  mi  fecero  sostare  dall'  andare  dal 
ministro,  finché  ne  conoscessi  il  preciso  tenore,  che  venne 
annunziato  in  questo  punto  dal  sig.  Barrot  alla  Camera. 
Il  sig.  Barrot,  dopo  aver  detto  che  Carlo  Alberto  abdi- 
cava in  favore  del  Duca  di  Savoia,  che  i  Piemontesi  erano 
battuti  su  tutti  i  punti,  che  Radetzky  aveva  aperta  la  via 
di  Torino,  disse  che,  se  gli  Austriaci  pensassero  di  stabilirsi 
in  Piemonte,  la  Francia  avviserebbe.  Vedete  che  le  disgrazie 
del  Piemonte  non  sono  per  sé  un  caso  di  guerra  ....  La  mìa 
posizione  é  quella  disegnatavi  nel  mio  dispaccio  19  marzo. 
Ora  si  aggiunge  una  nuova  urgenza  di  pericolo  per  Venezia, 
e  ne  sono  penetrato.  Pasini. 
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V.    PASINI    AL    SIG.    DROUYN    DE    LlIUYS,    MINISTRO    DEGLI 
AFFARI    ESTERNI    DELLA    REPUBBLICA    FRANCESE. 

Pahigi,  29  marzo  1849. 

Sig.  Ministro, 

Le  tristissime  notizie  pervenute  dal  Piemonte,  e  le  voci 
che  una  qualsiasi  convenzione  potrebbe  seguire  tra  il  Pie- 
monte e  r  Austria,  mi  forzano  a  rinnovarvi  le  mie  calde 
raccomandazioni  in  iscritto. 

Voi  sapete  quale  fu  la  nostra  condotta  dagli  44  dell'  ago- 
sto decorso.  Non  appena  informato  della  mediazione  offerta 
dalla  Francia  e  dalT  Inghilterra,  il  mio  Governo,  che  vo- 
leva efficacemente  secondare  le  entrature  delle  Potenze  me- 
diatrici, si  recò  a  premura  d' inviarmi  a  Parigi  per  pren- 
dere parte  ai  negoziati.  1  miei  pieni  poteri  datano  dal  23. 
agosto.  D'  allora  in  poi  tutti  i  consigli  datici  dalla  Francia 
furono  da  noi  seguiti:  ed  allo  scopo  di  non  frapporre  alcun 
ostacolo  air  opera  della  diplomazia,  mantenemmo  la  più 
stretta  neutralità  nella  questione  politica. 

Dal  canto  suo,  la  Francia  si  é  sempre  mostrata  solle- 
cita delle  nostre  sorti  ;  nel  passato  settembre  il  vostro  con- 
sole a  Venezia  e'  informò  che  la  Francia  aveva  incaricato 
il  suo  rappresentante  a  Vienna  di  ottenere  che  le  ostilità 
fra  Venezia  e  V  Austria  fossero  sospese  nel  corso  de'  nego- 
ziati 2^vviati  per  la  pace  sulla  fine  dell'ottobre;  lo  stesso 
console  ci  annunziò  V  arrivo  di  alcuni  legni  francesi,  che 
aveano  ordine  di  tener  Venezia  libera  da  blocco,  anchCy 
occorrendo,  con  V  uso  della  forza.  Voi  medesimo,  sig.  Mini- 
stro, avete  avuto  la  bontà  di  dichiarare  al  sig.  Tommaseo 
ed  a  me,  fino  dai  primi  momenti  del  vostro  ingresso  nel 
ministero,  che  le  istruzioni,  date  al  sig.  Rigaudy  dal  vostro 
predecessore,  eran  confermate,  e  anche  dipoi  me  ne  rassicu- 

19 
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raste  novellamente.  In  questi  ultimi  giorni,  pur  prevedendo 
il  disastro  delle  armi  piemontesi,  mi  avete  detto  che  la  me- 
diazionCy  pel  solo  fatto  della  ripresa  delle  ostilità,  non  era 
rotta;  e  che  la  conservazione  di  Venezia  era  di  grande  im- 
portanza anche  per  la  Francia:  voi  ci  esortavate  altresì  a 
non  prender  parte  alla  lotta  offensiva,  che  il  Piemonte  stava 
per  ricominciare,  e  ciò  per  riservarci  adito  ad  una  soluzione 
favorevole,  nel  caso  che  il  Piemonte  toccasse  un  rovescio. 

Ed  infatti,  se  la  Francia  vuole  ottenere  la  liberazione 
dell'  Italia,  non  può  permettere  che  Venezia  ricada  sotto  il 
giogo  deir  Austria. 

Persino  a  nome  dell*  umanità  e  dell'  onore  è  impossi- 
bile alla  Francia  d' abbandonare  una  città,  che  ha  fatto  tanti 
sforzi  e  tanti  sacrifizi  per  resistere.  Se  questa  resistenza  è 
dovuta  al  grand'  amore  che  Venezia  ha^dimostrato  per  V  in- 
dipendenza, la  Francia  non  può  dire  che  le  sue  promesse 
non  ci  abbiano  nessuna  parte. 

Io  non  credo,  pertanto,  sig.  Ministro,  che  voi,  custode 
deir  onore  e  dei  veri  interessi  della  Francia  al  di  fuori, 
mandatario  della  esecuzione  di  ciò  che  V  Assemblea  nazio- 
naie  deliberò  il  24  maggio  i848,  e  informalo  a  magnanimi 
sensi,  possiate  permettere,  né  che  una  convenzione  qualsiasi 
venga  sottoscritta  in  Piemonte  che  sagrifichi  Venezia,  né  che 
Venezia  vada  priva  dei  soccorsi  morali  e  materiali,  che  dalla 
Francia  fin  qui  ebbe. 

Se  noi  dovessimo  vedere  la  Francia  sottrarci  Y  appog- 
gio suo  in  questi  solenni  momenti,  noi  cadremo  forse,  ma  non 
saremo  noi  quelli,  acquali  potrà  farsi  rimprovero  della  nostra 
caduta.  Noi  potremo  dire  a  tutti  e  sempre,  che  noi  abbiamo 
combattuto;  che  noi  abbiamo  sofferto;  che  noi  abbiamo 
esaurito  tutti  i  nostri  mezzi  ;  che  noi  abbiamo  fatto  prova 
della  più  esemplare  moderazione  ;  che  noi  abbiamo  seguito 
.  i  consigli  della  diplomazia  francese  ;  che  non  abbiamo  frap- 
posto alcun  ostacolo  alle  sue  pratiche,  e  che  nondimeno  siamo 
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stati  abbandonati,  appunto  nel!'  ora  che  la  nostra  conser- 
vazione era  necessaria,  per  adempiere  rimpetto  all'intero 
mondo  delle  promesse  solenni,  delle  promesse  tante  volte 
ripetute,  delle  promesse,  che  s'  attengono  con  un  vincolo 
indissolubile  alla  dignità,,  agi' interessi,  alla  influenza  politica 
della  Francia. 

Si  dirà  forse,  che  la  Francia  non  può  aiutare  Venezia 
senza  dichiarare  la  guerra  all'  Austria.  Non  lo  credo,  sig.  Mi- 
nistro. Io  credo  che  sino  ad  ora  la  voce  della  Francia  sia 
stata  sentita  ;  io  credo  che  anche  da  ora  innanzi  la  Francia 
possa  parlare,  sicura  d' essere  ascoltata.  Io  penso  infine  che, 
in  ogni  caso,  la  Francia  non  può  riguardare  la  caduta  di 
Venezia  come  estranea  alla  sua  politica,  a'  suoi  interessi, 
a'  suoi  impegni. 

Io  non  credo,  sig.  Ministro,  di  potere,  nel  presente  mo- 
mento, tenervi  men  franco  discorso.  Ogni  ireticenza  sarebbe 
indegna  della  Francia,  indegna  del  vostro  nobile  carattere, 
indegna  di  quella  eroica  città,  che  io  vo  superbo  di  rappre- 
sentare e  che  seppe  guadagnarsi,  fuor  di  dubbio,  non  pure 
delle  simpatìe,  ma  il  rispetto  de' suoi  stessi  nemici. 

Permettetemi,  dunque,  sig.  Ministro  di  nutrire  speranza 
che  le  mie  parole,  anche  questa  volta,  sieno,  come  sempre, 
per  trovare  un  nobile  eco  nella  generosità  del  vostro  animo. 

Gradite  ecc.  v.  Pasini. 


V.    PASINI    A    MANIN. 

Parigi,  30  marzo  1849. 

....  Ieri  mi  sono  recato  dalla  Camera  al  Ministero,  ed  ho 
potuto  vedere  lungamente  il  ministro.  Lord  Normanby  veniva 
in  quel  punto  da  Londra  e  aveva  tenuto  un  colloquio  col 
sig.  Drouyn  de  Lhuys  prima  che  io  entrassi.  Non  bisogna 
dissimularsi  che  il  ministro  francese  riguarda  come  dispe- 
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rata  la  nostra  causa.  Egli  dice  che,  al  punto  in  cui  caddero 
le  cose  in  Piemonte,  difendere  Venezia  sarebbe  pen  la  Fran- 
cia quanto  fare  la  guerra,  e  che  la  guerra  non  si  può  fare. 
Questo  è  il  punto  desolante,  ma  fedele  del  suo  lungo  discor- 
so. Parlargli  della  importanza  di  Venezia,  come  punto  stra- 
tegico e  come  fatto  diplomatico,  é  senza  effetto.  Ricordargli 
che  Venezia  non  ha  nulla  a  rimproverarsi,  e  che  la  Francia 
ha  promesse  esplicite  ed  impegni  morali  col  nostro  paese, 
egualmente  vano.  Presentargli  la  cosa,  come  legata  agi*  in- 
teressi di  Francia,  è  dimenticarsi  che  il  potere  di  Fran- 
cia vuol  dare  addietro.  La  risposta  più  favorevole  è  che  il 
sig.  Rigaudy  farà  tutto  quello  che  potrà,  aftinché  Venezia 
possa  sostenersi  :  ben  inteso  senza  ammettere  V  obbligazione 
di  lirare  il  cannone.  ...  Il  ministro  conchiude,  che  noi  dob- 
biamo risolverci  o  a  tener  fino  ali*  ultimo,  col  gf ave  pericolo 
di  essere  schiacciati,  o  ad  arrenderci.  Se  io,  perchè  mancante 
di  facoltà,  volessi  fare  in  mio  nome  una  qualche  proposta, 
egli,  in  vìa  di  amichevole  interposizione,  vedrebbe  di  farla 
valere.  Codesto  Governo  può  esser  certo  che  io  userò  su 
quest'  ultimo  punto  una  grande  prudenza. 

Venuto  a  casa,  ho  scritto  la  nota,  di  cui  unisco  copia. 
In  questa  e  nell'  altra  qui  pur  unita  do  qualche  detta- 
glio dei  dialoghi  tenuti  col  ministro  ....  Del  resto  questi 
atti  non  v'  impegnano,  né  se  crederete  di  dover  continuare 
le  ostilità,  né  se  crederete  dover  concentrare  il  vostro  destino 
col  destino  delle  altre  parti  d' Italia.  Un'  aperta  domanda 
d' interventi  io  non  poteva  farla,  senza  disconoscere  che, 
in  questo  momento  e  prima  del  voto  dell'Assemblea,  sarebbe 
riguardato  come  un  eccesso.  Se  si  rendesse  possibile  domani, 
uon  mi  è  tolto  di  farlo. 

Stamattina  poi  ho  trovato  importante  di  vedere  il  sig. 
Giulio  Favre.  Questi  è  il  relatore  della  maggioranza  del  Co- 
mitato degli  affari  esteri.  Abbiamo  lungamente  discorso  di 
Venezia,  e  finalmente   parve  compreso  della  necessità  che 
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Venezia  sia  mantenuta.  Egli  mi  disse,  che  àlT  ammiraglio 
Iligaudy  non  potevano  cambiarsi  le  istruzioni,  e  che  Venezia 
doveva  essere  certamente  difesa  dal  blocco  e  dagli  attacchi. . . 

Ho  veduto  stamattina  anche  sir  EUis  .  . .  Riserva  estrema. 
L' assestamento  degli  affari  è  ora  più  facile.  Quanto  al 
Lombardo-Veneto,  bisogna  ottenere  che  tutti  possano  tor- 
nare a  casa.  Potete  credere  che  io  ho  risposto,  un  po'  fie- 
ramente, che  non  era  la  causa  degli  emigrati,  bensì  quella 
del  paese,  che  conveniva  salvare,  e  che  quella  del  paese 
non  era  solamente  una  questione  politica,  ma  ancora  una 
questione  di  umanità ...(') 

Per  apprezzare  giustamente  il  nostro  stato  conviene  ri- 
cordarsi: 1.**  che  la  diplomazia  inglese  é  alla  testia  ;  2.**  che 
essa  si  propone  la  pace,  e  non  s' inquieta  punto  della  forma: 
di  qua  la  tendenza  dei  gabinetti  a  giovarsi  del  rapido  svi- 
luppo degli  avvenimenti  guerreschi  in  Piemonte. 

Ma  sarà  poi  disperata  la  nostra  causa?  Tocca  a  voi  ve- 
dere come  si  trovi  dal  lato  del  paese.  Pasini. 


IL    SUDDETTO    AL    SUDDETTO. 
{Lettera  privata,) 

PARIGI,  31   mjirzo  4849. 

Caro  amico, 

Sento  la  necessità- di  scriverti  particolarmente.  Manderò 
TofToli,  quando  possa  avere  un  risultato  del  voto  d'oggi  sul 
Ministero.  Del  resto  non  conviene  illuderci. 

La  diplomazia  gongola  di  essere  uscita  dal  brutto  impac- 
cio, in  cui  si  trovava.  I  ministri  francese  e  inglese  a  Torino 

(')  Il  Pasini  era  della  provincia  di  Vicenza,  rioccupala  dagli  Austriaci; 
quindi  emigrato. 
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la  servirono  secondo  le  sue  viste,  esagerando  forse  anche  i 
pericoli  del  Piemonte  .... 

Una  lettera  di  Milano  annunzia  che  anche  le  provincie 
venete  sono  in  insurrezione.  Ma  io  non  so  se  sia  vero,  e 
meno  so  quale  effetto  produrranno  le  notizie  de'  rovesci  del 
Piemonte.  In  tale  stato  di  cose  io,  senza  compromettere  in 
guisa  alcuna  le  istruzioni  avute  fin  qui,  e  aspettandone  di 
nuove,  cercherò  intanto  di  esplorare.  Ma  il  fatto  è  che  la 
diplomazia  si  abusa  della  sconfitta  piemontese  per  farla 
finita.  Non  e'  entra  per  poco  V  avversione  dei  Governi  fran- 
cese ed  inglese  all'  Italia  centrale  repubblicana  .  .  . 

V.    PASINI. 


IL   SUDDETTO    AL   SUDDETTO. 

Parigi,  4  aprile  1849. 

Ho  scritto  oggi  stesso  un  altro  dispaccio  dettagliato,  che 
manderò  col  mezzo  del  Toffoli,  che  parte  domani  .... 

Sono  inquieto,  perchè  è  il  terzo  giorno  che  non  ricevo 
né  gazzetta  di  Venezia  né  vostri  dispacci.  L'  ultimo  è  quello 
del  16  marzo  N.  26.  Qui  si  ripete  sempre,  che  Francia 
discenderà  a  Civitavecchia,  ed  Austria  in  Toscana,  e  forse 
anco  nelle  Legazioni.  In  generale  sembrano  tutti  disposti 
ad  intendersela,  per  eliminare  le  repubbliche  e  ristorare  i 
principi.  I  rappresentanti  di  Roma  e  Toscana  ed  io,  per 
dovere  d'  uffizio,  abbiamo  ieri  presentato  al  ministro  la  nota 
collettiva,  che  domanda  il  soccorso  di  Francia.  Ne  daremo 
comunicazione  agli  altri  ministri  ed  ai  membri  del  Comi- 
tato degli  affari  esteri. 

V.    PASINI. 
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IL   SUDDETTO    AL    SUDDETTO. 

Parigi,  4  aprile  1849. 

Finalmente  ho  potuto  vedere  ieri  colla  necessaria  tran- 
quillità lord  Normanby  e  il  sig.  Drouyn  de  Lhuys.  Stando 
a  Parigi  mi  è  facile  conoscere  che  la  diplomazia  tutta,  com- 
presa la  inglese  e  la  francese,  desidera  non  solo  il  termine 
della  guerra,  ma  anche  la  ristorazione  del  papa  e  del  gran- 
duca ;  eh'  essa  è.  positivamente  disposta  a  tollerare  che 
r  Austria  conservi,  più  o  meno  efficace,  la  sua  dominazione 
nel  Lombardo- Veneto  e  la  sua  influenza  nel  resto  d' Italia  ; 
eh'  essa  però  sembra  anche  volonterosa  di  regolare,  nel 
miglior  modo  possibile,  questa  dominazione  ed  influenza, 
cui  non  può  o  non  vuole  persuadersi  essere  ormai  tempo 
di  togliere  aflatto,  se  si  voglia  conseguirne  una  pace  dure- 
vole. Lord  Normanby  mi  disse,  che  riconosceva  nulla  potersi 
rimproverare  a  Venezia.  Io  non  poteva  uscire  dalle  generali 
col  sig.  ambasciatore  d' Inghilterra,  per  quanto  le  sue  ma- 
niere e  le  sue  frasi  fossero  ieri  più  cortesi  del  solito,  e 
accennassero  alla  volontà  del  suo  Governo  di  fare  qualche 
cosa  per  noi.  Voi  ed  io  sappiamo  abbastanza  quale  sia  il 
genere  d' influenza,  che  V  Inghilterra  ci  prometteva  in  tempi 
meno  disastrosi.  I  soli  indizi,  che  ho  potuto  ritrarre,  sono 
che  anche  V  Inghilterra  vede  la  necessità  di  un  governo 
separato,  e  la  opportunità,  anche  per  l'Austria,  d'intavolare 
trattative.  Il  sig.  Drouyn  de  Lhuys  mi  disse,  che  il  sig.  Ri- 
gaudy  avrebbe  fatto  il  suo  possibile,  perchè  Venezia  potesse 
essere  approvigionata,  bene  inteso  senza  impegnarsi  fino 
allo  sparo  del  cannone  \  che  egli  scriveva,  oggi  stesso,  a 
Venezia  al  sig.  Vasseur,  a  Milano  al  sig.  Bois  le  Comte, 
ed  a  Vienna  al  sig.  Lacour  .  .  .  Quanto  al  punto  principale 
della  indipendenza,  specialmente  per  Venezia,  risposemi  so- 
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stanzialmente  che  a  questo  riguardo  le  provincie  venete  e 
Venezia  erano  in  una  condizione  fatale.  Per  quanto  la  Fran- 
cia potesse  e  dovesse  desiderarle  indipendenti,  é  certo  (sono 
sue  osservazioni)  che  né  V  Inghilterra  si  è  mai  impegnata 
in  ciò,  né  V  Austria  ha  mai,  nemmeno  in  tempi  per  lei  più 
disastrosi,  acconsentito  a  staccarsene,  né  la  stessa  Germa- 
nia, in  generale,  ha  potuto  mai  persuadersi  che  la  Venezia 
non  fosse  per  lei  una  importante  difesa  contro  la  Francia. 
Il  ministro  invece  (e  ciò  afferma  come  idea  propria,  non 
discussa  coir  Austria)  troverebbe  possibile  riuscire  ad  un 
Regno  separato  e  costituzionale  :  bene  inteso  sotto  un  prin- 
cipe austriaco. 

Su  questo  proposito  io  ho  creduto  mio  obbligo  osser- 
vargli: 1.°  Che  mi  era  necessario  studiare  assai  l'argomento; 
2.''  che  mi  era  necessario  avere  istruzioni  da  voi.  Il  ministro 
mi  raccomandò  allora  di  affrettare,  e  mi  disse  eh'  era  buono 
approfittare  del  momento,  nel  quale  l'Austria  era  disposta  alla 
moderazione,  cioè  alla  moderazione  alla  sua  maniera  (sic). 

Replicai,  in  termini  generali,  eh'  io  non  sapeva  persua- 
dermi che  l'Austria  potesse  sperare  un  dominio,  né  durevole, 
né  per  lei  utile  in  Italia  ....  Il  ministro  mi  accordò,  che 
l'Austria  non  può  sperare  una  qualche  influenza  avvenire  in 
Italia,  se  non  facendo  una  gran  parte  alle  esigenze  nazionali. 

Per  quanto  mi  apparisce,  anche  l' indipendenza  della  sola 
Venezia  troverà  poco  appoggio  dalla  diplomazia,  grande  op- 
posizione dall'Austria.  Io  veramente  propenderei,  adesso  più 
che  mai,  per  questo  partito  a  tenore  del  dispaccio  10  feb- 
braio ('),  appunto  perché  veggo  probabile  la  concessione 

(t)  «  Venezia,  sola^  non  potrebbe  vivere  lungamente  ....  Se  però  le 
s' imponesse  o  V  isolamento  o  la  soggezione  -diretta  o  indiretta  colla  terra- 
ferma air  Impero,  ella  preferirebbe  sempre  d' immiserirsi  e  sperare,  anzi- 
ché tornare  ad  una  soggezione  oramai  insopportabile,  per  quanto  infiorare 
si  volessero  le  sue  catene  »  {Istruzioni  diplomatiche  del  i3  ottobre  i848y 
Vedi  sopra,  pag.  53,  54). 


^^rf" 
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alla  terraferma  di  garanzie  costituzionali  (*).  Laonde  poco 
pili  guadagnerebbesi  da  questo  lato,  sagrificando  Venezia: 
mentre,  conservandola,  guadagnerebbesi  molto  dal  lato  dei 
mezzi  strategici  per  un  avvenire  non  lontano  ;  ma  nello  stato 
attuale  delle  cose  non  veggo  fondata  la  speranza  di  conserva- 
re,per  levit  diplomatiche  ^\di  indipendenza  assoluta  della  città. 

Con  tutto  ciò,  é  naturale  che,  fino  a  nuove  istruzioni,  io 
metta  in  prima  linea  V  indipendenza  di  tutto  il  Lombardo 
Veneto,  e  faccia  sentire  che,  in  ogni  caso,  Venezia  non  può 
essere  restituita  alV  Austriaco.  Solamente  comprenderete 
che,  quando  possono  trovarsi  a  fronte  due  progetti,  l'uno, 
che  facesse  di  Venezia  una  città  anseatica,  Taltro,  che  facesse 
di  tutto  il  Lombardo  Veneto  un  Regno  separato,  costituzio- 
nale, io,  che  non  sono  Veneziano,  ma  Veneto,  debbo  desi- 
derare che  la  trattativa  sia  appoggiata  ad  altra  persona,  o 
mi  sia  dato  a  compagno  un  Veneziano,  il  quale  goda  la 
piena  fiducia  della  sua  città. 

Voi.  onorevole  signor  Presidente,  pensate  sicuramente 
che  sono  Italiano  avanti  tutto,  ma  dovete  comprendere  che, 
quando  io  veggo  possibile  uno  scioglimento  non  aggradito, 
debbo  procurare  di  premunirmi  contro  le  diffidenze.  E  spe- 
cialmente nel  caso  che  le  vostre  istruzioni  per  un  rifiuto 
assoluto  di  tutto  ciò  che  non  lasciasse  Venezia  affatto  in- 
dipendente, 0  insieme  col  Regno,  o  almeno  da  sé  sola,  ve- 
nissero dalle  tristissime  necessità  del  momento  alterate,  vi 
prego  a  tenervi  davanti  agli  occhi  questo  mio  bisogno  e 
questa  mia  preghiera. 

(E  qui  il  Pasini  entra  ad  esaminare  quali,  a  suo  avviso, 
sarebbero  le  condizioni  meno  onerose,  pel  caso  che  1'  ab- 
bandono della  Francia,  o  il  desiderio  di  migliorare  le  sorti 
deir  intero  Lombardo-Veneto,  determinasse  Venezia  ad  as- 
sentire  di  far  parte  d'uno  Stato  separato  e  costituzionale, 

(*)  Allusione  alla  Patente  imperiate  4  marzo  1849. 


—  298  — 

ma  annodato  con  certi  legami  all'Austria,  e  forse  con  un  prin- 
cipe austriaco.  Supposta,  anzi  tutto,  la  previa  promulgazione 
d'uno  Statuto  (modellato  preferibilmente  su  quello  del  Bel- 
gio), dice  che  parrebbergli  ammissibili  soltanto  le  condizioni 
seguenti:  1.°  Neutralità  assoluta  in  ogni  guerra  dell'Impero; 
2.**  tributo  annuo,  in  misura  di  equità  ;  3.°  protezione  pro- 
miscua nei  mari  colle  bandiere  lombardo-veneta  e  austriaca; 
4."*  certe  convenzioni  doganali  ;  che  probabilmente  l' Austria 
vorrebbe  a  queste  condizioni  aggiungere  la  occupazione  di 
alcuni  importanti  punti  strategici,  un'  alleanza  offensiva  e 
difensiva,  e  la  prestazione  di  un  contingente  di  truppe  in 
caso  di  guerra  :  ma  che  la  Francia,  pel  suo  proprio  interesse, 
dovrebbe  aiutare  il  novello  Stato  a  respingere,  se  non  altro, 
queste  ultime  pretensioni  ;  ciò  eh'  egli  si  sarebbe  studiato, 
a  tutto  suo  potere,  di  far  comprendere)  ('). 

D'altro  canto  sarebbe  egli  pregiudicevole  accettare  espres- 
sariiente,  in  nome  di  Venezia,  questi  patti,  che  certo  lodano 
anch'  essi  l' indipendenza?  Sarebbe  egli  migliore  e  più  deco- 
roso partito  non   cedere   che   alla  forza  materiale,  salvare 


(')  La  lunghezza  di  questa  importantissima  lettera  ci  obbliga  a  darne 
di  una  parte  il  semplice  sunto.  E  qui  cade  in  acconcio  di  avvertire  che, 
nel  corso  di  tutta  T  opera,  abbiam  dovuto  limitarci  a  recare  soltanto  alcuni 
brani  della  corrispondenza  pregevolissima,  ma  estesissima,  e  quasi  gior- 
naliera degV  inviati  veneziani  a  Parigi.  Tali  brani  rappresentano  appena  una 
decima  parte  degli  scritti,  che  abbiamo  tra  mani,  ma  ci  paiono  bastanti^  a 
porgere  un'  adeguata  idea  del  processo  e  del  carattere  degli  avvenimenti. 
Solo  i  dispacci  di  Manin  sono  riprodotti  integralmente. 

La  crescente  difficoltà  delle  comunicazioni  con  Venezia  e  i  ritardi 
sempre  maggiori  che  protraevano  il  recapito  de'  dispacci  e'  impediranno  di 
seguire,  d'  ora  innanzi,  V  ordine  cronologico,  come  fin  qui  facemmo.  Cosi, 
per  esempio,  tutti  i  dispacci  dal  28  marzo  al  4  aprile  non  arrivarono  a 
Venezia  che  in  capo  a  venti  giorni.  Quello  del  4  aprile,  tuttoché,  per  la 
particolare  sua  importanza,  spedito  mediante  apposito  corriere,  non  giunse 
con  meno  lungo  intervallo.  Grave  difficoltà,  in  aggiunta  ai  tanti  altri  osta- 
coli, contro  cui  il  Governo  di  Venezia  doveva  lottare. 
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intatto  il  diritto  a  un  avvenire  non  lontano,  aspettare  che 
la  guerra  nazionale  si  spieghi,  sperare  che  le  elezioni  fran- 
cesi del  maggio  prossimo  sieno  repubblicane,  o,  se  non  sono 
tali,  che  vengano  susseguite  da  una  forte  reazione? 

Ecco  una  questione  di  principi,  di  prudenza,  di  fede 
politica.  Esaminerete,  quanto  ai  principi,  fin  dove  si  possa 
affermare  che  il  diritto  inalienabile  della  indipendenza  asso- 
luta ne  sia  pregiudicato  agli  occhi  degli  uomini  ragionevoli, 
che  devon  fare  la  sua  parte  allo  stato  di  violenza  morale,  nel 
quale  ci-  troviamo;  esaminerete,  quanto  alla  prudenza,  se 
l'avvenire,  al  quale  aneliamo,  sia  difficoltato  o  agevolato  dai 
patti,  dei  quali  si  tratta;  esaminarete,  quanto  alla  fede  politi- 
ca, se  quanto  resterebbesi  a  desiderare  non  possa  o  non  deb- 
ba venirci  dal  progresso  delle  stesse  popolazioni  alemanne. 

Io  mi  limito  a  somministrarvi  quello  dei  dati,  che  é  nella 
mia  competenza.  Secondo  la  mia  coscienza,  non  é  da  sperar 
molto,  né  sulle  prossime  elezioni,  né  sopra  una  successiva 
reazione  in  Francia.  Ma,  vi  ripeto,  io  ho  esitato  molto  a  scri- 
vervi queste  idee.  Mi  si  è  presentato  da  una  parte  il  pensiero 
che  vi  paressero  una  defezione  al  nostro  proposito,  un  ab- 
bandono di  quella  politica  generosa,  che  Venezia  fin  qui  ha 
inaugurata  coi  fatti:  dall'altra  che  vi  paressero  una  utopia, 
rispetto  alle  pretese  dell'  Austria.  Gon  tutto  ciò ,  mi  sono 
posto  la  mano  sul  cuore  e  mi  sono  interrogato  freddamente 
se  mi  fosse  lecito,  in  si  solenne  momento,  tralasciare  persino 
la  espressione  di  quelle  modificazioni  alle  nostre  idee,  le  quali 
io  troverei  necessarie  ed  inevitabili,  se  si  trovasse  impos- 
sibile,  0  estremamente  pericolosa,  una  resistenza  ulteriore, 
e  quindi  fatale  a  subirsi  una  trattativa  diplomatica,  E  mi 
son  fatto  coraggio  a  parlare,  eziandio  col  pensiero  che  Ve- 
nezia ha  fatto  il  suo  dovere  colle  armi  e  coi  sacrifici  pe- 
cuniari, ed  ha  quindi  provato,  fuori  di  ogni  dubbio,  che,  se 
cede  in  parte  ad  una  durissima  necessità,  anche  in  ciò  si 
sacrifica  al  bene  comune  .... 
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Vi  ho  scritto  lungamente,  per  darvi  uno  specchio,  possi- 
bilmente compiuto,  di  ciò  che  si  passa  nel  mio  animo.  Voi 
pronuncierete.  La  vostra  parola,  non  temete,  sarà,  anche  in 
avvenire,  la  scorta  invariabile  del  mio  contegno. 

Io  spero  che  quanto  ho  scritto,  prima  d'ora,  ai  gabinetti 
francese  ed  inglese  in  nome  di  Venezia  vi  provi  che  non 
temo  di  dire  la  verità  e  di  sostenere  il  diritto.  E  vi  posso 
assicurare  che  la  forma,  colla  quale  io  dico  V  una  e  sostengo 
r  altro,  lungi  dal  diminuire,  accresce  nelle  persone,  a  cui 
mi  dirigo,  la  loro  benevolenza  verso  di  me  ;  la  qual  cosa 
va  attribuita  alla  fortuna  mia  di  rappresentare  una  città,  di 
cui  tutti  esaltano  l'eroismo:  un  capo,  di  cui  tutti  ammirano  la 
saggezza,  e  una  causa,  di  cui  tutti  riconoscono  la  giustizia .  .  . 

V.    PASINI. 


MANIN    A   V.    PASINI. 

Venezia,  12  aprile  i849. 

Ho  ricevuto  regolarmente  i  vostri  dispacci  del  20  e  28 
marzo,  e  manco  di  quello  che  porterebbe  la  data  del  27. 

Siamo  in  ritardo  di  quattro  ordinari  di  Francia,  a  mo- 
tivo della  rivoluzione  di  Genova,  e  potete  immaginarvi  in 
quali  angustie  mi  trovi,  per  non  conoscere  ancora  il  risultalo 
della  conferenza,  che  dovevate  avere  col  sig.  Drouyn  de 
Lhuys,  come  mi  scriveste  il  28,  e  per  non  conoscere  quale 
politica  seguirà  egli  a  nostro  riguardo  dopo  le  deliberazioni 
di  codesta  Assemblea  del  31  marzo. 

Quantunque  questi  rappresentanti  abbiano  determinato 
che  Venezia  resisterà  ad  ogni  costo,  pure  il  Governo  ha  T  ob- 
bligo indeclinabile  di  dimostrare  al  paese  la  situazione  vera 
delle  cose,  perché  il  generoso  proponimento  non  basi  su 
false  speranze,  e  non  si  faccia  un  inutile  sperpero  di  nuove 
sostanze  e  di  sangue.  Sino  a  che,  dunque,  io  non  riceva  una 
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precisa  e  categorica  risposta  alle  note  direttevi  col  dispaccio 
del  4  corrente,  la  resistenza  e  i  sacrifizi,  che  ne  conseguono, 
hanno  uno  scopo  ed  una  giustificazione.  Ma  io  né  posso,  né 
debbo  permettere  che  questo  intervallo  di  tremenda  incer- 
tezza si  prolunghi  oltre  il  termine,  in  cui  la  resistenza  stessa 
e  i  sagrifizi  nuovi  sono  possibili;  e  perciò  ove,  al  giungervi 
di  questo  scritto,  non  mi  aveste  per  anco  inoltrato  la  risposta 
alle  dette  note,  vorrete  immediatamente  richiederla,  mentre 
il  ritardo  ad  una  protezione  efficace  equivarrebbe  per  noi  ad 
un  assoluto  abbandono. 

II  giorno  4  corrente  fu  pubblicata  a  Trieste  la  ripresa 
del  blocco.  A  Mestre  si  apprestano  con  energica  attività  le 
opere  di  attacco:  le  truppe  austriache  ingrossano  ogni  di 
nel  circondario  di  Marghera,  e  pel  giorno  17  corrente  sono 
preparati  alloggi  ed  approvvigionamenti  per  circa  ventimila 
soldati.  A  compiere  le  vittorie  austriache  non  rimane  che  la 
caduta*  di  Venezia,  e  tutte  le  forze  militari  e  tutte  le  insi- 
die di  ogni  genere  sono  poste  in  moto  ad  affrettarla  al  più 
presto.  La  città  si  mantiene  calma  ;  ma  lo  scapito  della  carta- 
moneta ha  già  alterato  il  prezzo  delle  sussistenze,  e  gli  atroci 
dubbi  suir  avvenire  seminano  lo  scoramento  anche  fra  le 
stesse  milizie.  Comprenderete  da  ciò  che  questo  stato  non 
può  durare,  e  quindi  provocate  tosto,  almeno  in  nome  della 
umanità,  una  decisione,  che,  quando  pur  fosse  crudele,  gio- 
verebbe a  risparmiare  delle  stragi  e  del  sangue. 

"  MANIN. 


VALENTINO    PASINI    A    MANIN. 

PARiGf,  li  aprile  1849. 

IVtanco  sempre  di  vostri  dispacci,  dopo  quello  26  marzo. 

V  ammiraglio   Cecile   ha  scritto  a  questo  sig.  ministro 

che  aveva   avuto   una  conversazione   con  lord   Palmerston 
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sul  conto  nostro,   e   che  il  ministro   inglese  scriveva  nel 
senso  di  giovarci  il  più  che  potesse. 

Interrogato  da  me  sul  blocco  pubblicatosi  in  Vienna  pel 
4  aprile,  mi  disse  che  intanto  egli  credeva  che,  fino  alla  metà 
di  questo  mese,  non  sarebbesi  fatto  alcun  attacco,  nemmeno 
a  Marghera;  ma  che,  per  impegnarlo  a  procurare  un'  inter- 
mittenza, gli  bisognava  avere  un  qualche  progetto  da  met- 
tere innanzi.  Gli  rappresentai  di  nuovo  la  impossibilità,  in 
cui  mi  trovavo,  di  presentargli  cosa  alcuna,  che  fosse  appog- 
giata ad  istruzioni  ricevute  dopo  la  notizia  arrivata  costi 
dei  disastri  piemontesi.  E  mi  replicò  di  dargli^  qualche  me- 
moria confidenziale,  sulla  quale  potesse  formarsi  un'  idea  dì 
ciò  ch'era  possibile  fare:  salvo  a  prenderla  in  considera- 
zione .per  agire,  quando  io  gli  significherò  di  aver  ricevuto 
le  istruzioni  vostre.  Penserò  oggi  se  e  come  io  possa  scri- 
vere, secondo  le  mie  istruzioni.  v.  Pasini. 


IL    SUDDETTO    AL   SUDDETTO. 

Parigi,  13  aprile  1849. 

Sono  sempre  senza  alcuna  notizia  che  m' arrivi  da  Ve- 
nezia direttamente.  Né  notizie^  né  giornali  mi  giungono  . . . 

Ieri  ho  presentato  al  sig.  Drouyn  de  Lhuys  la  memoria 
confidenziale,  della  quale  vi  ho  parlato  nella  mia  del  gior- 
no 11.  Essa  è  troppo  lunga,  perchè  io  possa  spedirvene  copia 
oggi.  Intanto  vi  posso  assicurare  che  è  scritta  per  modo,  da 
non  compromettervi  in  alcuna  maniera  :  anche  facendo  astra- 
zione dalla  dichiarazione  fattami  dal  sig.  Drouyn  de  Lhuys, 
di  riguardarla  come  non  avvenuta.  La  sostanza  è,  che  l'Au- 
stria, benché  abbia  vinto  una  battaglia  e  fatto  cambiare  un 
ministero  in  Piemonte,  ha  però  perduto  ogni  forza  morale 
ed  ogni  vantaggio  finanziario  nel  Regno  lombardo-veneto. 
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Specialmente  sulla  questione  finanziaria  mi  sono  esleso,  pro- 
vando che  r  Austria,  volendo  ristorare  e  mantenere  il  suo 
dominio  colla  forza,  deve  spendere  più  che  non  ricaverà. 
Dopo  ciò  ho  saltato  a  pie  giunti  la  questione  del  principe, 
ed  ho  tracciato  quali  siano  i  rapporti  possibili  tra  il  Regno 
lombai'do-veneto  e  V  Impero  austriaco,  facendoli  consistere 
in  un  tributo  fisso,  in  certi  patti  di  offesa  e  difesa,  in  certi 
patti  di  commercio  e  dogana.  Ho  finito  col  ricordare  che,  in 
ogni  modo,  quanto  a  Venezia,  non  si  poteva  non  mantenerle 
r  indipendenza. 

Io  ho  scritto  tutto  ciò  senza  speranza  di  far  adottare  le  mie 
proposte,  e  solo  per  mettere  avanti  dei  dati  importanti,  che 
modifichino,  se  pur  è  possibile,  il  modo  di  vedere  di  questi 
signori,  i  quali  non  hanno  alcuna  precisa  conoscenza  delle 
cose  nostre.  Del  resto,  io  avrei  bisogno  di  essere  in  continuo 
e  diretto  rapporto  con  voi.  Fate  di  tutto  per  mandarmi 
qualche  persona  fidata,  se  pur  credete  che  si  possa  a  Parigi 
fare  qualche  cosa  per  la  causa  nostra.  Sopra  tutto  non  sce- 
gliete persone,  che  possano  aver  paura,  o  che  non  abbiano 
la  scaltrezza  necessaria  a  superare  gli  ostacoli. 

V.  PASINI. 


IL  SUDDETTO  AL  SUDDETTO. 

Parigi,  14  aprile  1849. 

Le  notizie,  che  ho  di  Venezia,  si  restringono  al  corag- 
gioso decreto  2  aprile  dell'  Assemblea,  che  ho  letto,  pochi 
momenti  fa,  nella  Concordia  di  Torino. 

Stamattina  ho  veduto  il  sig.  ministro  degli  affari  esteri. 
Mi  disse,  sostanzialmente,  che  l'Austria  era  risoluta  di  attac- 
carci :  che  sarebbe  bisognato  presentare  subito  un  qualche 
progetto  da  lei  accettabile:  che,  non   essendo  io  nel  caso 


sul  cout°  nosU 
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Inlertogalo 
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;r;  :..!  opportuno  consiglio, 
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MANIN   A   PASINI. 

Venezia,  17  aprile  1849. 

Ieri  ho  ricevuto  assieme  i  vostri  sei  dispacci  del  27,  29,  30 
e  31  marzo,  del  2  aprile  e  primo  del  4,  dall'  ultimo  de'  quali 
soltanto  potei  trarre  una  qualche  speranza  di  bene,  e  diffon- 
derla pel  paese  ad  alleviarne  lo  spirito  (*).  Attendo  il  Toffoli 
per  conoscere  le  particolarità  delle  pratiche,  e  reputo  che 
le  note,  direttevi  il  giorno  4,  pei  ministri  d' Inghilterra  e 
di  Francia,  saranno  giunte  opportune  a  meglio  eccitare  una 
interposizione  efficace  a  nostro  favore. 

Credo  inutile  il  dichiararvi  di  sciogliere  quel  qualunque 
impegno  aveste  incontrato,  per  nostro  conto,  col  generale 
Ribynski;  giacché,  conoscendo  che  noi  non  possiamo  più 
fare  la  guerra,  non  avrete  attesa  una  particolare  istruzione. 
Egualmente  avrete  dà  per  voi  conosciuta  la  inutilità  di  pro- 
seguire le  trattativa  per  V  acquisto  di  un  vapore,  mentre 
debbe  esservi  nota  la  nostra  peluria  finanziaria;  special- 
mente dopo  mancatoci  quel  sussidio  mensile,  che  ci  era  stato 
votato  dalle  Camere  piemontesi,  sul  quale  noi  avevamo  con 
ragione  contato,  e  del  quale  non  abbiamo  ricevuta  neppure 
la  prima  rata,  maturata  in  gennaio. 

Vi  sarà  già  nota  la  ristaurazione  del  Governo  grandu- 
cale in  Toscana,  senz'  uopo  d'  armi  forestiere.  Non  so  se 
egualmente  potrà  operarsi  la  ristaurazione  in  Roma  ;  ma  non 
veggo  certa  probabilità  di  durata  all'  ordine  presente  di  cose 
in  quello  Stato. 

Apprezzerete  oggi  meglio  quella  condotta  politica,  che  mi 
sono  prescritta  coli'  Italia  centrale  :  politica,  di  cui  aveste  un 
primo  cenno  nel  mio  dispaccio  del  5  febbraio.  .  . 

(i)  Le  assicurazioni,  cioè,  del  sig.  Droiiyn  de  Lhuys,  circa  gli  ordini 
spediti  ali*  ammiraglio  Rigaudy. 

90 
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V.    PASINI    A   MANIN. 

Parigi,  16  aprile  1849. 

Ilo  ricevuto  oggi  tardi  i  vostri  dispacci  del  27  marzo, 
del  3  e  del  4  aprile.  Non  ho  mancato  di  recare  immedia- 
tamente le  due  lettere,  V  una  al  sig.  Drouyn  de  Lhuys, 
eh'  era  ormai  andato  dal  Ministero  alla  Camera,  V  altra  per 
lord  Palmerston  al  signor  Edvi^ards.  Questi  mi  disse  che 
lord  Palmerston  non  aveva  ancora  scritto  cosa  alcuna  dopo 
la  prima  pratica  da  me  fatta  presso  lord  Normanby,  e  che 
era  possibile  che  arrivasse  qualche  cosa  posdomani. 

Fattomi  a  rintracciare  quale  fosse  V  origine  del  discorso 
tenutomi  Taltr'ieri  dal  sig.  ministro,  ho  potuto  convincermi 
che  r  Austria  parlò  alla  Francia  molto  più  altamente  che 
questa  non  si  attendesse.  I  diplomatici  di  Vienna  sapevano 
che,  parlando  alto,  si  sarebbero  liberati  da  qualsiasi  influenza 
francese.  E  così  fecero.  Io  procurerò^ di  vedere  sollecita- 
mente il  sig.  Drouyn  de  Lhuys,  per  sentire  se,  dopo  avuto 
il  vostro  dispaccio,  persiste  ancora  nel  disperato  consiglio 
datoci  r  altr'  ieri.  Io  lo  temo  assai. 

Pretendono  sapere  che  si  voglia  domandare  all'  Assem- 
blea r  autorizzazione  d' intervenire  a  Roma  in  favore  del 
papa.  Se  potrò  sapere  qualche  cosa  prima  di  chiudere  il 
dispaccio,  ve  ne  scriverò  oggi  stesso  . .  . 

Dio  volesse  che  gli  affari  d*  Ungheria  ci  dessero  la  pos- 
sibilità di  fare  qualche  cosa  di  tollerabile  pel  nostro  paese. 

(Non  avendo  il  Pasini  potuto  vedere  il  sig.  Drouyn  de 
Lhuys,  inviavagli  la  breve  nota  seguente.) 

«  Sig.  Ministro  —  La  guerra  del  Piemonte  è  principiata 
e  finita,  senza  che  Venezia  vi  prendesse  parte.  Non  è  inter- 
venuta che  quella  piccola  avvisaglia  di  Conche,  nella  quale, 
persino  secondo  il  racconto  dei  giornali  di  Vienna,  noi  non 
abbiamo  fatto  che  difenderci.. 
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»  Quindi  il  Governo*  di  Venezia  si  trova  in  quella  con- 
dizione di  mera  difesa,  che  voi,  sig.  Ministro,  ci  avevate 
suggerita  il  19  marzo  ultimo,  che  quello  stesso  giorno  io 
ho  procurata  di  far  accogliere  dal  mio  Governo,  che  questo 
nella  sua  risposta  del  4  aprile,  mi  assicura  d'  aver  mante- 
nuta sinora,  e  voler  mantenere  di  poi  e  che,  secondo  le 
vostre  parole  benevole,  doveva  meritare  a  Venezia  V  appog- 
gio della  Francia  e  dell*  Inghilterra,  per  ottenerle  un  acco- 
modamento onorevole. 

i>  E  non  temete,  sig.  Ministro,  che  il  tempo  vi  debba 
mancare  agli  sforzi,  che  voi  vorreste  pur  fare  in  vantaggio 
di  cotesta  città  eroica.  Essa  ha  preso  il  suo  partito  ;  essa 
vuol  resistere  ad  ogni  costo,  conforme  il  decreto,  che  ho 
r  onore  di  consegnarvi.  Voi  vedete,  dunque,  che  la  vostra 
interposizione  può  giugnere  a  tempo  ad  impedire  assai  mali. 
Vogliate,  sig.  Ministro,  assumervi  questo  compito  onore- 
vole. Quand'  anche  voi  non  doveste  riuscire,  sarebbe  gran- 
de la  vostra  soddisfazione  di  averlo  tentato.  Può  essere  che 
la  Francia  altresì  ve  ne, avrebbe  grado,  come  d'  un  atto,  nel 
quale  V  onor  suo  era  compromesso. 

«  Gradite,  ecc.  »  v.  pasini. 


IL   SUDDETTO    AL   SUDDETTO. 

Parigi,  19  aprile  1849. 

Ieri  finalmente  ho  potuto  vedere  il  sig.  Drouyn,  e  a  tutto 
mio  agio.  Aveva  letto  il  vostro  dispaccio,  la  mia  lettera  ed  il 
decreto  2  aprile  dell'  Assemblea.  Gli  lessi  alcuni  brani  dei 
vostri  dispacci  27  marzo  e  4  aprile  a  me  diretti.  Debbo  dirvi 
che  tutto  questo  gli  fece  una  buona  impressione.  Ieri  il  sig. 
Drouyn  era  diverso  da  sabato  in  questo,  che,  mentre  sabato 
ci   rimetteva  ad   intendercela   coi  generali   austriaci,  ieri 
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lodava  a  cielo  la  vostra  abilità  personale:  trovava  sempre 
coerente  la  condotta  dei  Veneziani,  anche  neir  ultimo  de- 
creto: si  proferiva  disposto  a  intavolare  una  trattativa.  Cosi 
egli  era  modificato  assai  nella  forma.  Ma  vi  prego  di  osser- 
vare :  1/  Che  questi  cambiamenti  non  sono  buoni.  Probabil- 
mente il  mutamento  del  sig.  Drouyn  é  dovuto  al  voto  otte- 
nuto nel  frattempo  dalla  Camera,  alle  notizie  arrivate  nel 
frattempo  dall'  Ungheria,  all'opinione  pubblica,  che  ci  favo- 
risce in  quasi  tutti  i  giornali  e,  nemmeno  nei  più  svergo- 
gnati, osa  attaccarci,  al  tenore  dei  vostri  dispacci,  e  forse 
anche,  per  qualche  poco,  alla  mia  insistenza  nel  dirgli  in 
faccia,  e  colla  nota  47  aprile,  che  ci  va  del  suo  onore.  Ma 
voi  vedete,  che  il  mutamento  d'ieri  suppone  possibilità  di  una 
nuova  modificazione  di  pensiero.  2."  Che  questo  mutamento 
è  nella  forma,  poco  o  nulla  nel  fondo.  Quando  io  gli  esposi, 
che  noi  avremmo  accettato  qualunque  condizione,  eccetto  il 
dominio  diretto  o  indiretto  dell'  Austria,  mi  dichiarò,  in 
buona  maniera  si,  e  come  verità  a  lui  dispiacente,  ma  in 
somma-mi  dichiarò,  che  trovava  ciò  impossibile,  e  che,  nem- 
meno dopo  dieci  anni  di  rovesci,  V  Austria  vi  si  lascierebbe 
persuadere.  Voleva  indurmi  a  fare  qualche  progetto  di  asse- 
stamento, eh'  egli  potesse  trasmettere  con  energica  racco- 
mandazione all'  Austria.  Ma  io  dichiarai,  che  un  progetto, 
avente  per  base  la  dominazione  austriaca,  io  non  lo  presen- 
terei, principalmente  perchè  non  vi  era  autorizzato,  e  perchè 
anzi  il  tenore  delle  vostre  istruzioni  ultime  lo  escludeva 
categoricamente.  Vedendomi  fermo  su  questo  punto,  mi  pro- 
pose, dopo  molti  discorsi,  di  fare  un  progetto  relativo  a  tutto 
il  Regno  :  progetto,  eh'  egli  presceglierebbe  come  il  mezzo 
ragionevole  di  poter  indurre  Venezia  a  cedere  ecc.  Io  gli 
risposi  che  mi  proverei  a  pensare  sul!'  argomento  ....  Ho 
mulinato  tutta  notte  e  tutta  questa  mattina  ;  ma  fin  qui  non 
trovo  r  uscita.  Spero,  per  altro,  di  poter  fare  qualche  cosa,  che 
non  mi  comprometta,  che  metta  in  moto  una  trattativa  .... 
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Del  resto,  se  io  dovessi  darvi  una  risposta  al  vostro  di- 
spaccio 4  aprile,  sarebbe  questa  : 

1.°  la  Francia  non  ci  aiuterà  colle  armi  ; 

2.**  la  Francia  crede  impossibile  ottenere  T  indipendenza 
assoluta  di  Venezia,  e  non  è  nemmeno  disposta  a  tentarlo  ; 

3."  la  Francia  non  trova  possibile  se  non  un  assesta- 
mento, nel  quale  V  Austria  abbia  salvo,  come  essi  dicono, 
il  suo  amor  proprio,  cui  tiene  assai.  In  tale  assestamento 
essa  promette  d' aiutarci  efficacementCj  senza  garantirne  la 
riuscita:  come  non  si  può  garantirla  quando  si  ha  paura 
d' imbrandire  la  spada. 

Fin  dove  gli  avvenimenti  dell'  Ungheria,  dell'  Italia  cen- 
trale, della  stessa  Venezia,  la  cui  ulteriore  resistenza  è  con- 
siderata un  fatto  compromettente  V  onore  della  diplomazia, 
possano  influire  in  bene  od  in  male  sulla  nostra  posizione, 
è  ancora  incerto.  Neil'  attuale  condizione  delle  cose,  se  Ve- 
nezia avesse  bisogno  di  un  consiglio  mandato  da  Parigi, 
questo  consiglio  sarebbe  di  prolungare  la  resistenza. 

V.    PASINI. 


IL    PRESIDENTE    MANIN    A    V.    PASINI. 

Istruzioni  diplomai  Idia  (*). 

Venezia,  22  aprile  1849. 

Ieri  sera  tardi  ho  ricevuto  il  vostro  secondo  dispaccio 
del  4  aprile  .... 

Dalle  precedenti  mie  lettere  avrete  rilevato,  che  le  nostre 

(1)  Ricevuta  la  lettera  decisiva  4  aprile  del  Pasini,  che  gli  annuiTciava 
il  definitivo  abbandono  della  Francia  (vedi  pag.  295),  Manin  non  credette 
di  dover  attendere  più  oltre  una  risposta  ufficiale  della  Francia  e  dell'  In- 
ghilterra alla  sua  nota  di  quella  medesima  data.  Benché  straziato  nel- 
r  animo,  non  gli  venne  meno  1'  abituale  risolutezza,  ed  inviò  il  di  stesso 
le  sue  nuove  istruzioni  col  mezzo  di  persona  sicura,  l'ingegnere  Ganeva. 
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condizioni  sono  assai  tristi,  e  che  non  ci  permettono  d' in- 
sistere con  troppo  rigore  in  quei  principi,  che  nelle  prece- 
debiti  istruzioni,  quando  eravamo  in  condizioni  diverse,  vi 
erano  stati  indicati  come  norma  della  vostra  condotta. 

Voi,  dunque,  siete  autorizzato  a  secondare  il  progetto  del 
Regno  lombardo-veneto,  separato  e  costituzionaley  quan- 
di anche  si  dovesse  rassegnarci  ad  accettare  un  principe 
austriaco. 

Questa  autorizzazione  vi  mette  al  coperto  da  ogni  so- 
spetto che  voi  nelle  trattative  abbiate,  per  vantaggiare  le 
provinole  venete,  recato  nocumento  alla  causa  veneziana. 
Voi,  per  altro,  con  la  destrezza  che  avete  sempre  dimostrata, 
non  farete  uso  di  questa  autorizzazione,  se  non  nei  modi, 
che  a  voi  parranno  più  soddisfacenti,  per  raggiungere  lo 
scopo  di  un'  accettabile  definizione ,  e  come  se  noi ,  per 
desiderio  della  pace,  per  deferenza  alle  Potenze  media- 
trici, e  per  affetto  fraterno  verso  gli  abitanti  del  restante 
territorio  lombardo-veneto,  ci  rassegnassimo  ad  un  sagri- 
fizio  gravoso. 

Avrete  poi  massima  cura  che  le  condizioni,  che  venissero 
stabilite,  non  fossero  tali  da  compromettere  troppo  grave- 
mente il  nostro  avvenire,  e  da  essere  troppo  difficilmente 
tollerate  in  un  paese,  che,  da  oltre  un  anno,  gode  della  indi- 
pendenza e  della  libertà,  e  vi  si  è  assuefatto,  e  in  cui  crebbe 
gigante  V  avversione  pel  giogo  straniero  e  per  le  truppe 
austriache. 

E  segnatamente  cercherete  in  ogni  forma  d'impedire  che 
vi  sia  in  Venezia,  o  nei  forti  che  la  circondano,  veruna 
milizia  imperiale. 

È  poi  d' importanza  vitale  che,  quando  siasi  convenuto 
sulle  massime  generali,  si  faccia  tosto  cessare  lo  stato  in 
cui  trovasi  presentemente  Venezia,  guarentendone  la  sicu- 
rezza e  la  inviolabilità,  fin  che  si  mette  regola  alla  deter- 
minazione dei  patti  accessori:  sicché  ella  possa,  tosto  disar- 
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mando,  sollevarsi  dalle  enormi  spese  della  difesa.  I  patti 
accessori,  relativi  alle  già  stabilite  massime  fondamentali, 
potrebbero  essere  determinati  dalle  Potenze  mediatrici  in 
qualità  di  arbitri. 

Vi  è  già  noto  che  nessun  trattato  definitivo  può  da  que- 
sto Governo  concludersi  senza  V  approvazione  della  nostra 
Assemblea.  La  quale,  per  altro,  conoscendo  essa  pure  per- 
fettamente le  condizioni  nostre,  non  avrebbe  certamente 
difficoltà  di  approvare  un  accomodamento  fondato  sopra 
basi  ragionevoli,  e  godrebbe  forse  di  aver  occasione  di  dare 
una  prova  solenne  del  suo  affetto  ai  fratelli  delle  provincie 
lombardo-venete.  Il  presidente  manin. 


MANIN    A   V.    PASINI. 

Venezia,  23  aprile  1849. 

Ho  ricevuto  regolarmente  i  vostri  quattro  dispacci  del 
7,  9,  14  e  13  corrente  .  .  . 

...  Le  istruzioni  speditevi  ieri  consuonano  in  massima 
colla  memoria  confidenziale  da  voi  presentata  al  sig.  Drouyn; 
e  noi  faremo  volentieri  il  sacrificio  della  speciale  nostra  in- 
dipendenza, se  per  esso  potessimo  veder  istituito  un  Regno 
lombardo-veneto  separato  e  costituzionale,  nel  senso  espres- 
so nel  vostro  dispaccio  del  4  aprile.  Nel  vincolare  però  le 
forze  militari  del  nuovo  Regno  ad  una  alleanza  di  offesa  e 
di  difesa  coli'  Impero  -sarebbe  mestieri  tenerle  disobbligate 
dal  concorrere  nelle  guerre  interne,  che  l'Impero  fosse  obbli- 
gato di  sostenere  per  comprimere  là  sollevazione  di  alcuna 
provincia. 

Ho  gradito  assai  che  abbiate  interessato  lord  Normanby 
a  far  si  che  fossero  date  istruzioni  a  questo  console  inglese, 
perchè  ci  prestasse  quell'appoggio,  che  la  nostra  condotta 
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ci  meritava.  È  bene  però  che  sappiate  non  averci  il  console 
stesso  dissimulata ,  sin  da  principio ,  tutta  la  sua  avver- 
sione al  nostro  rivolgimento:  avere  egli  sempre  parteggiato 
per  r  Austria,  e  favorito  quelli  che  le  erano  attaccati.  Per- 
suaso che  dovremo  finire  con  una  capitolazione,  non  ha 
desistito  di  farne  circolare  col  mezzo  dei  suoi  agenti  il  pen- 
siero, disseminando  cosi  lo  scoramento,  e  tentando,  se  fosse 
poaCibile ,  un'  alienazione  degli  animi  all'  ordine  presente 
di  cose. 

Persuaso,  come  sono,  che  Gioberti  voglia  veramente  il 
bene  d'Italia,  ed  egualmente  persuaso  ch'egli  abbia xStima 
ed  affetto  per  Venezia,  credo  utile  eccitarvi,  se  per  anco  non 
r  aveste  fatto,  a  mettervi  in  relazione  con  lui,  impegnan- 
dolo, come  crederete  meglio,  a  parlare  ed  agire  lui  pure  in 
nostro  vantaggio* 

La.  squadra  austriaca  comparisce,  di  quando  in  quando, 
nelle  nostre  acque.  Impotente  a  bloccarci  di  fatto,  ella  però 
ci  reca  gli  stessi  danni  di  un  blocco  reale  ;  giacché  la  inti- 
mazione, che  ne  fu  fatta,  impedisce  gli  arrivi  ed  arresta  il 
commercio.  Ciò  è  contrario  al  diritto  pubblico  ;  e  le  Poten- 
ze, se  veramente  ci  volessero  assistere,  non  avrebbero  d'uopo 
di  pretesti  per  farlo. 

Prosegue  1'  aumento  di  truppe  e  di  artiglierie  nemiche 
.nel  circondario  di  Mestre,  e  si  lavora  per  attaccarci.  Ivi 
sono  alcuni  arciduchi,  e  ieri,  dicesi,  vi  è  anche  arrivato 
Radetzky.  Dio  voglia  che  gli  aiuti  della  diplomazia  non  giun- 
gano troppo  tardi  ! 

Corre  voce  che  1'  ammiraglio  Riguudy  sia  richiamato  in 
Francia,  diminuendo  così  notabilmente  la  forza  francese  nel 
Golfo.  Ciò  da  taluno  potrebbe  essere  interpretato  come  una 
specie  d'  abbandono,  o  di  freddezza  a  nostro  riguardo  ;  tanto 
più  che  il  Rigaudy  è  forse  il  solo  fra  i  comandanti  francesi, 
che  abbia  mostrato  operosa  simpatia  per  noi.  Le  pratiche 
d'accomodamento  potrebbero  essere  più  facilmente  condotte 
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a  buon   fine   quando  fossero  appoggiate  dalla  presenza  di 
una  forza  materiale  francese  presso  Venezia. 


MANIN. 


PAROLE    PRONUNZIATE   DA    MANIN    IL    DÌ    DI    S.    MARCO   (*) 

(25  APRILE  1849). 

Cittadini, 

Chi  dura  vince.  Noi  abbiamo  durato  e  vinceremo.  Viva 
S.  Marco!  Questo  grido,  che  per  tanti  secoli  corse  sui  mari, 
lo  grideremo  ancora.  Colla  nostra  costanza  ci  facciamo  am- 
mirare da  tutta  la  Europa.  Noi  vinceremo  :  ve  lo  prometto 
io  per  tutti.  Sul  mare,  sul  mare,  al  mare.  Si,  vinceremo, 
vinceremo  e  dobbiamo  vincere. 

Viva  S.  Marco. 

(i)  La  festa  di  s.  Marco  in  queir  anno  fu  celebrata  con  insolita  pompa. 
Manin  pronunziò  le  parole  sopra  riferite  dopo  la  funzione  religiosa  e  la 
rivista  fatta  delle  milizie  in  piazza  s.  Marco.  Narra  il  sig.  Fiagg  che,  non 
ostante  la  loro  semplicità,  quelle  parole  entusiastarono  pel  suo  modo  di  por- 
gere. Tutti  del  resto  i  'discorsi  di  Manin  producevano  il  medesimo  effetto. 
Questa  volta  le  sue  parole  furono  versificate,  musicate  e  per  otto  giorni 
cantate  sotto  le  procuratie  e  nei  caffè  della  piazza  s.  Marco.  Un  passo  della 
Cronaca  Zennari  mostrerà  come  non  solamente  con  cerimonie  il  popob 
celebrasse  la  festa  del  suo  patrono. 

Cronaca  Zennari  —  «  ®5  aprile  t  Festa  di  s.  Marco È  da 

notare  che  lo  stesso  giorno  era  uscito  V  ordine  generale  del  Comando 
della  marina  per  V  arruolamento  volontario  di  marinari  per  Y  armo  dei 
bastimenti,  che  si  stanno  adattando  in  Arsenale  agli  usi  della  guerra.  In- 
fatti molli  trabaccoli  venivano  accomodati  e  armati  da  vari  giorni  con 
grande  alacrità.  Gli  operai  dell'  Arsenale,  per  raggiungere  più  presto  lo 
sco{/b,  lavorano  gratuitamente  fino  a  sera,  dopo  le  loro  ore  di  obbligo. 
Sempre  costanti  nelF  impegno  di  fare  del  loro  megliOi  inventano  da'  sé 
macchine  per  migliorare  e  sollecitare  i  lavori,  e  compierli  con  più  eco- 
nomia. » 
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VENEZIA    all'  europa   (•). 

i.**  maggio  1849. 

Dopo  un  anno  di  patimenti,  delusa  nelle  legittime  sue 
speranze,  Venezia  riprende  vigore  dalla  sventura,  promette 
a  se  medesima  di  resistere  ad  ogni  costo.  Sola,  ma  Dio  è 
con  lei.  E  il  diritto  de'  deboli  è  tanto  più  grande,  quanto 
più  piccole  le  forze  loro.  Venezia  un  tepapo  valeva  da  sé 
per  un  regno  :  adesso  è  in  lei  la  nazione  intera.  Noi  abbiamo 
fede  nei  nostri  destini.  Resisteremo,  perchè  ci  darà  Dio  la 
forza,  e  1'  Europa  non  ci  abbandonerà  in  tali  estremi.  Ab- 
biam  fatto  qualche  sacrifizio,  senza  né  querela  né  vanto. 
Abbiamo  munite*  più  di  sessanta  fortezze  e  più  che  sessanta 
miglia  di  costa.  Questa  città,  troppo  educata  agli  abiti  della 
pace,  ha  armata  più  gente  che  non  qualche  provincia  bel- 
licosa. Donne,  fanciulli,  frati,  condannati,  con  lieto  animo 
si  privarono  di  cose  o  comode  o  necessarie  per  farne  of- 
ferta alla  patria.  Non  parleremo  del  nostro  nemico,  né  delle 
sue  crudeltà,  né  del  patto  indegno,  che,  cinquant'  anni  fa,  gli 
diede  il  dominio  di  noi.  La  storia  ha  ormai  giudicato.  Noi 
preghiamo  che  l'Europa  civile  e  cristiana  dimostri  al  niondo 
come  la  politica  d'  oggidì  possa  fare  atti  conformi  a  reli- 
gione e  umanità.  L'  opera  sarà  d'augurio  felice.  Quale  Stalo 
è  SI  forte,  che  non  abbia  dentro  sé  nemici,  piaghe,  pericoli? 
La  voce,  che  s'  alza  da  queste  lagune  risonerà  per  il  mondo. 
Guai  a  chi  non  V  ascolta  (*)  ! 

TOMMASEO. 


(I)  Dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Venezia. 

(')  Nel  giorno  stesso  che  Tommaseo  vanamente  faceva  questo  eloquente 
appello  air  Europa  per  Venezia  la  Gazzetta  ufficiale  di  Vienna  annunciava 
come  Nicolò  di  Russia  avrebbe  prestato  all'Austria  il  suo  generoso  concorso. 
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MANIN    A    V.    PASINI. 

Venezia,  2  maggio  1849. 

Calcolo  che  il  sig.  Drouyn  de  Lhuys  non  lascierà  senza 
risposta  la  mia  nota  del  4,  che  gli  presentaste;  come  calcolo 
che  una  risposta  qualunque  mi  verrà  anche  dal  Palmerston. 
Voi  conoscete  come  sia  indispensabile  che  io  abbia  un  do- 
cumento ufficiale  delle  mie  pratiche  presso  i  due  Gabinetti, 
sia  per  giustificare  la  mia  condotta  innanzi  all'  Assemblea, 
sia  per  dare  una  guida  alle  future  decisioni  della  medesima, 
giusta  quanto  vi  scrivevo  nel  mio  dispaccio  del  12  aprile. 
Sono  certo  che  vi  sarete  di  già  adoperato,  perchè  le  dette 
risposte  non  mi  sieno  ritardate. 

In  quanto  poi  al  negoziare  un  accomodamento  per  tutto 
il  Regno  lombardo-veneto,  aveste  già  nei  miei  scritti  del  22 
e  23  le  opportune  istruzioni,  e  nulla  saprei  aggiungervi 
d'  avvantaggio. 

Intanto  noi  faremo  ogni  sforzo  a  proseguire  nella  resi- 
stenza, quantunque  siano  formidabili  le  forze  nemiche,  che 
circondano  Marghera  :  ventimila  soldati,  cento  pezzi  d'  arti- 
glieria, parallele  ed  approcci  avanzatissimi  ci  annunciano 
assai  prossimo  un  vigorosissimo  assalto.  Già  sapete  che  le 
fortezze  artificiali  sono  prendibili,  e  quindi  anche  Marghera 
può  esser  presa  :  forse  anzi,  imposto  che  fosse  il  silenzio 
alle  nostre  artiglierie,  non  ci  esporremo  alla  cessione  for- 
zata, ma  abbandoneremo  quel  ngstro  antemurale,  per  con- 
centrare la  difesa  nelle  lagune  ;  di  maniera  che,  ove  pure 
sentiste  occupata  Marghera  dagli  Austriaci,  non  per  questo 
crederete  che  Venezia  sia  vinta.  Ve  lo  avverto  appositamen- 
te, affinché  vi  premuniate  contro  il  timore  di  una  precoce 
sconfitta. 

Ciò  tutto  a  vostra  norma,  e  perchè,  conosciuta  là  gra- 
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vita  della  nostra  condizione  politica,  economica  e  militare, 
ci  procuriate,  al  più  presto,  una  decisione  diplomatica,  dalla 
quale  prendere  consiglio,  e  risolverci  ad  un  partito  defmitivo. 

MANIN. 


V.    PASINI    A    MANIN    (*). 

Pauigf,  25  aprile. 

Ho  avuto  iersera  e  questa  mattina  definitivo  colloquio 
sui  vostri  dispacci  4  e  42  aprile  col  sig.  Drouyn  de  Lhuys  ; 
questa  mattina  fui  pure  ricevuto  da  lord  Normanby  .  .  .  Capi- 
rete che  i  due  Gabinetti  si  sono  concertati  pienamente,  e  che 
di  qua  venne  il  ritardo  q,  rispondere  ai  dispacci  suddetti. 

Cominciamo  dal  sig.  Drouyn. 

((  Quanto  alla  indipendenza  assoluta,  Y  Austria  ha  già 
dichiarato,  in  circostanze  per  lei  meno  favorevoli,  che  non 
la  accorderà  di  buona  volontà.  Colla  forza  la  Francia  non 
vuole  vindicarcela.  Resta  a  negoziare  le  condizioni  migliori 
possibili  di  libertà,  o  combatter  noi  soli.  La  Francia  nei 
negoziati  ci  aiuterà  con  tutti  i  mezzi  che  sono  a  sua  dispo- 
sizione. » 

Sul  modo  di  avviarci  ad  una  trattativa  il  ministro  mi 
fece  le  seguenti  osservazioni  ;  «  Voi  non  5iete  autorizzato  a 
presentare  un  progetto  concreto.  È  naturale  che  il  Manin 
possa   valutar   meglio   la   situazione.  Non  bisogna  perdere 


(*)  Nella  edizione  francese  'la  presente  lettera  è  preceduta  da  altra 
dello  stesso  Pasini  in  data  del  23  aprile.  Ma  dai  documenti  originali  della 
Raccolta  Manin  al  N.^  2627  si  ha  che  i  brani  ivi  recatine,  come  appar- 
tenenti a  una  lettera  scritta  dal  Pasini  il  23  aprile,  appartengono  invece  a 
due  sue  lettere,  una  in  data  del  23,  V  altra  in  data  del  24  maggio  ;  e  perciò 
li  riportiamo  più  avanti,  dove  Y  ordine  delle  date  e  il  soggetto  assegnanvi 
meglio  il  lor  posto,  cioè  fra  i  vari  dispacci  che  il  Pasini  inviava  al  Gover- 
no sul  cadere  del  maggio.  (JV.  degli  Editori.) 


-  317  - 

V  occasione  che  Y  Austria  richiama  parte  delle  truppe  in 
Ungheria.  E  infine  V  Austria  vedrà  di  miglior  occhio  una 
trattativa  diretta,  » 

Alle  mie  osservazioni,  che  da  un  canto  i  consoli  possono 
giovare  per  capitolazioni  propriamente  dette,  per  patti  di 
amnistia  alle  persone  e  rispetto  alle  proprietà,  ma  non  per 
stipulazioni  di  libertà  e  garanzia,  per  le  quali  sarebbe  ne- 
cessaria r  influenza  diplomatica  propriamente  detta  :  che  dal- 
l' altro  i  generali  austriaci  sono  i  meno  atti  e  i  meno  disposti 
ad  aprire  trattative  su  questo  terreno  ;  il  ministro  sostanzial- 
mente rispose  che  bastava  intanto,  col  mezzo  dei  consoli 
inglese  e  francese,  ottenere  una  sospensione  d'  armi,  e  poi 
^  mandare  le  proposizioni  in  doppio,  tanto  al  Comando  della 
truppa,  come  a  Vienna  ;  che  contemporaneamente  potevate 
mandarne  copja  a  lui,  e  eh*  egli  V  avrebbe  trasmessa  officio- 
samente con  ogni  osservazione  e  raccomandazione  possibile 
al  sig.  Lacour  ;  che  anche  lord  Palmerston  aveva  accen- 
nato esser  questo  il  metodo  più  opportuno  ;  che,  per  altro, 
se  noi  credessimo  di  pi*esentare  direttamente  alla  diplo- 
mazia inglese  e  francese  le  nostre  proposizioni,  sarebbero 
state  trasmesse  e  appoggiate  ;  che  intanto  tutte  le  più  in- 
calzanti e  le  più  favorevoli  istruzioni  erano  state  date  ai 
sigg.  Lacour  e  Ponsonby  a  Vienna,  e  ai  sigg.  Vasseur  e 
Dawkins  a  Venezia 

Lord  Normauby-mi  ripetè  presso  a  poco  le  stesse  cose. . . 

Se  dovessi  esprimere  un'  opinione,  sarebbe  che,  dicendo- 
vi a  ciò  eccitato  dalla  diplomazia,  e  prestabilita  una  sospen- 
sione d'  armi,  mandaste  non  già  proposizioni  scritte,  ma 
persona  incaricata  di  trattare  a  Vienna,  fornendola  di  pro- 
posizioni e  istruzioni,  che  comunichereste  in  pari  tempo,  e 
fmo  ad  un  certo  punto,  alla  Francia  e  all'  Inghilterra.  Potre- 
ste anche  dirigere  questa  persona  con  lettera  ai  due  rappre- 
sentanti inglese  e  francese,  affermando  che  vi  consta  essere 
stalo  loro  scritto  di  appoggiarci  energicamente  nella  pratica. 
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Quanto  a  me,  se  le  vostre  lettere  ulteriori  mi  autoriz- 
zeranno a  fare  una  proposizione  concreta,  la  farò  ;  se  tro- 
verete opportuno  eh'  io  resti  qui  per  aiutare  quello  che,  o 
per  iscritto,  o  per  interposta  persona,  farete,  io  resterò.  Se 
troverete  che  possa  essere  utile  la  mia  cooperazione,  anche 
subalterna,  con  chi  voi  spedirete  a  trattare,  io  sono  disposto 
a  recarmi  dovunque.  Frattanto  è  molto  probabile  che  io, 
dopo  r  arrivo  del  prossimo  vostro  dispaccio,  mi  rechi  per 
pochissimi  giorni  a  Londra  .... 

Non  posso  chiudere  senza  dirvi  eh'  io  scrivo  facendo 
capo  al  momento  ed  al  luogo.  Da  qui  a  dieci  giorni  la  guerra 
d'  Ungheria,  la  questione  dell'Impero  in  Germania,  le  nego- 
ziazioni del  Piemonte,  un  cangiamento  possibile  di  ministero 
per  la  legge  di  navigazione,  possono  molto  cangiare  posi- 
zione in  bene  o  in  male.  v.  Pasini. 


IL  SIG.  DROUYN  DE  LHUYS,  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERNI 
DI  FRANCIA,  AL  SIG.  MANIN,  PRESIDENTE  DELLA  REPUB- 
BLICA   DI    VENEZIA   (*). 

Parigi,  27  aprile  1849. 

Signore, 
Ho  ricevuto  la  lettera,  che  mi  faceste  V  onore  di  scri- 
vermi il  4  del  corrente  mese.  I  nobili  sentimenti,  espres- 
sivi con  tanta  elevatezza  e  dignità,  mi  hanno  profondamente 
commosso.  Noi  rendiamo  piena  giustizia  al  coraggio,  alla 
moderazione,  alla  magnanima  abnegazione,  con  cui  il  popolo 
veneziano  prese  a  difendere  la  sua  indipendenza.  La  libertà 
italiana  non  sarebbe  soggiaciuta,  se  fosse  stata  così  dapper- 
tutto difesa  ;  od  almeno,  ricorrendo  a  tempo,  e  dopo  un'ono- 


(i)  Questa  lettera  e  la  seguente,  benché  di  date  diverse,  furono  spedite 
e  arrivarono  a  Venezia  in  un  medesimo  giorno. 
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revole  resistenza,  al  negoziare,  avrebbe  ottenuto  condizioni 
tali  da  assicurarle  in  parte  i  benefici  della  vittoria.  Ma  si 
fece  altrimenti.  Irreparabili  errori  furon  commessi,  le   cui 
conseguenze  cadono  oggidì,  per  la  forza  delle  cose,  sili  Ve- 
neziani, che  pur  non  hanno  a  rimproverarseli.  Per  quanto 
un  generoso  amor  di  patria  possa  illudervi,  non  isfuggirà, 
Signore,  alla  vostra  chiaroveggenza  che,  dopo  i  seguiti  avve- 
nimenti, il  Gabinetto  di  Vienna  non  si  lascerebbe  per  fermo 
indurre  ad  accordarvi  una  esistenza   completamente   sepa- 
rata,  che  vi  ricusava  quando  pur  consentiva  di  accordarla 
ai  Lombardi.  Per  determinarvelo  ci  vorrebbe  uno  di  quei 
casi,   che   stanno   fuor   di  ogni   umana  previsione,  oppure 
una   guerra  generale,  la  quale,  nelle  presenti   circostanze, 
sarebbe  per  V  Europa,   una   sì   terribile  calamità,   che  voi 
stesso.  Signore,  mal  potreste  desiderarla  ;  poiché  V  alto  vo- 
stro senno  non  vi  permette  sicuramente  di  attendere   per 
la  vostra  patria  vantaggi  incerti  o  ipotetici  a  prezzo  di  un 
cataclisma  universale,  nel  quale   la  stessa   Venezia   si  tro- 
verebbe forse  inabissata.  Non  cercate  dunque,  Signore,  ve 
ne  scongiuro,  più  a  lungo  di  dissimularvi  la  fatale  neces- 
sità, che  vi   preme  ;   usate,   per   aprir   gli  occhi  ai   vostri 
concittadini,  dell'  autorità,  che  i  vostri  pregi  e  i  vostri  ser- 
vigi ben  a  ragione  vi  procacciarono,  e  senza  perdere  più 
oltre  un  tempo  prezioso,  profittate   dell'  insieme  delle  cir- 
costanze, che  possono  oggidì  rendere  V  Austria  inchinevole 
a  trattare  Venezia  con  più  riguardi,  e  perfino  a  farle,  sotto 
una  qualche  forma,  concessioni  importanti.  Se  vi  mettete  su 
questa  via   la  Francia,   non  è  bisogno  che  vel  dica,  farà 
quanto  gli  sia  possibile  per  agevolarvela.   Al   giungervi  di 
questa   lettera  voi  saprete   già  che  tali  sono  pure  i  senti- 
menti e  le  disposizioni  del  Gabinetto  di  Londra. 

Gradite  ecc.  drouyn  de  lhuys. 
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IL    VISCONTE    PALMERSTON    AL    SIG.    MANIN. 

Foreign-Office,  20  aprile. 

Signore. 

Ho  r  onore  di  accusare  ricevuta  alla  S.  V.  della  lettera 
del  4  corr.,  in- risposta  alla  quale  debbo  assicurarvi  che  il 
Governo  di  Sua  Maestà  ha  osservato  con  grande  interesse, 
non  solamente  i  gravi  sacrifìci,  che  il  popolo  di  Venezia  ha 
fatto  durante  i  decorsi  dodici  mesi,  per  difendere  la  causa 
che  ha  abbracciata,  ma  eziandio  il  buon  ordine,  che  durante 
questo  periodo  fu  mantenuto  nella  città.  Ma  rispetto  al  desi- 
derio da  voi  espresso  in  favore  dei  vostri  concittadini,  che 
Venezia  debba  cessare  di  appartenere  all'  Austria,  il  Gover- 
no di  Sua  Maestà  può  dire  soltanto  che  il  trattato  di  Vienna, 
nel  quale  anche  la  Gran  Brettagna  interveniva  come  con- 
traente, assegna  Venezia  a  far  parte  dell'  Impero  austriaco, 
e  che  r  accomodamento  proposto  dai  Governi  inglese  e 
francese  al  Governo  austriaco  in  agosto  decorso  come  base 
di  negoziazione,  non  andava  in  questa  parte  ad  alterare 
il  trattato  di  Vienna.  Niun  cangiamento  può  esser  portato 
alla  condizione  politica  di  Venezia,  se  non  col  consenso  e 
r  opera  del  Governo  imperiale  ;  e  questo  Governo  ha  testé 
annunciata  la  sua  intenzione  in  proposito.  Il  Governo  di 
Sua  Maestà  Britannica,  pertanto,  non  può  che  ripetere,  colla 
maggior  serietà,  il  consiglio  del  quale  ha  recentemente  in- 
caricato il  suo  console  generale  in  Venezia,  cioè  che  i  Ve- 
neziani non  debbono  perdere  alcun  tempo  nel  tentare  di 
venire  ad  un  amichevole  accomodamento  con  le  Autorità  au- 
striache, come  il  miglior  mezzo  di  ristabilire,  senza  collisione, 
l'autorità  dell'Imperatore  d'Austria  nella  città  di  Venezia. 

Ilo  r  onore  di  essere  della  S.  V. 

o66."*"  servo,  palmerston. 
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V.    PASINI    A    MANIN. 

Parigi,  2  maggio  1849. 

Ho  ricevuto  ieri  sera,  col  mezzo  del  sig.  Caneva,  il 
vostro  dispaccio  22  aprile  prossimo  passato-  Raddoppierò 
di  alacrità  per  conformarmivi.  Questa  mattina  ho  veduto  il 
ministro,  col  quale  mi  sono  concertato  di  presentargli  una 
nota  oggi,  e  di  vederlo  nuovamente  domani.  Per  conseguenza 
domani  vi  renderò  conto  particolareggiato  dell*  operato. 

Vi  ringrazio  della  fiducia,  che  riponete  in  me  ;  io,  per  al- 
tro, doveva  desiderare,  e  avrei  sicurajnente  desiderato  un 
compagno,  che  dividesse  meco  la  responsabilità. 

Ho  "veduto  ieri  i  rappresentanti  ungheresi,  e  mi  limito 
a  raccomandarvi  in  loro  nome  qualche  pratica  col  Kossuth. 
Inviategli  qualche  persona  fidata,  che  lo  interessi:  1.°  a  sov- 
venirci di  denaro,  di  cui  ora  abbondano;  2.°  a  tentare  un 
qualche  movimento  di  truppe  ungheresi  verso  le  nostre 
parti  ;  S.""  a  fare  acquisti  di  battelli  a  vapore,  che  guardino 
il  Golfo  d'  accordo  coi  nostri.  Forse  il  consiglio  viene  un 
po'  tardi .... 

In  ogni  modo  .  .  terrò  d'  occhio  gli  avvenimenti  di  Un- 
gheria .... 

3  maggio. 

Scrissi  la  nota  qui  acchiusa,  e  ancor  ieri  la  rimisi  al 
sig.  Drouyn. 

Voi  capirete  come  tutte  le  parole  ne  siano  state  studiate 
colla  maggiore  tensione,  di  cui  il  mio  spirito  ha  potuto  esser 
capace.  E  intenderete  anche  il  perchè  abbia  evitato  di  toc- 
care la  questione  del  principe.  Essi  possono  credere  e  dire 
che  io  non  ho  escluso  V  imperatore,  ed  io  posso  dire  che 
non  ho  accettato  nemmeno  un  principe  austriaco  :  sopra  tutto 

SI 
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poi,  che  ho  posti  tali  principi,  dai  quali  V  identità  del  Go- 
verno è  esclusa. 

Questa  mattina  ci  siamo  ^veduti  di  nuovo  col  sìg.  Drouyn. 
Approvò  pienamente  la  nota,  e  già,  nello  scriverla,  io  aveva 
fatto  le  sue  parti  anche  a  lui  :  come  V  avevo  fatte  alle  pre- 
tensioni che  r  Austria  può  accampare. 

Ci  occupammo  quindi  del  modo  di  attivare  la  pratica. 
Il  suo  pensiero  sarebbe  stato,  prima  che  voi  mandaste  da 
Radetzky  o  da  Haynau;  poi  che  io  stesso  andassi  a  Radetzky. 
Il  mio  sforzo  fu  di  mostrare  che  la  trattativa  si  deve  fare 
senza  generali,  od  a  Parigi,  od  a  Vienna.  E  bene  ponderate 
tutte  le  cose:  ben  pensato  che  a  Parigi  non  si  darebbero 
mai  poteri  agi'  incaricati  :  che  V  Austria  sarebbe  padrona  di 
regolare  la  sua  approvazione  posteriore  sui  fatti  che  acca- 
dessero, giorno  per  giorno,  nel  centro  dell'Impero  (fatti  tanto 
decisivi  in  questo  momento):  che  a  Vienna  si  potrebbero  far 
apprezzare  assai  più  gli  sviluppi  e  i  particolari  della  trat- 
tativa :  che  Tinfluenza  diplomatica  francese  ed  inglese,  quanto 
ai  particolari,  non  potrebbe  essere  notevolmente  utile,  se  non 
quando  fosse  anch'  essa  esercitata  sul  luogo  :  che,  per  trat- 
tare a  Parigi,  occorrerebbe  un  tempo  immenso  ;  ho  creduto 
di  dover  sostenere  che  la  sola  trattativa  di  una  sospensione 
di  ostilità  poteva  aver  luogo  presso  i  generali,  ma  che  la 
trattativa  finale  dovrebbe,  in  ogni  caso,  esser  fatta  a  Vienna. 
Di  questa  guisa  potei  intendermi  col  signor  Drouyn.  Quindi 
1.°  egli  scriverà  a  Milano,  insistendo  per  la  sospensione  delle 
ostilità,  e  accennando  eh'  eravi  persona  disposta  a  recarsi 
presso  il  Governo  in  Vienna  a  trattare.  2.°  Egli  scriverà  a 
Vienna  per  gli  stessi  fini  e  di  più  per  sentire  se  accettavano 
la  mia  andata  colà.  Interrogato  se  aveva  difficoltà  a  lasciar 
mettere  innanzi  il  mio  nome,  risposi  che  io  non  ne  avevo 
alcuna.  3.*"  Egli  scriverà  a  Londra,  ove  scriverò  io  pure. 
4.**  Egli  farà  tutto  questo  immediatamente  in  giornata. 

Attivata  così,  senza  perder  tempo,  la  pratica,  di  cui  mi 
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avete  incaricato,  mi  rivolgerò  a  farla  apprezzare  anche  a 
Londra.  Stabilito  il  principio,  allora,  ma  solamente  allora, 
mi  adopererò  per  far  cessare  il  dispendio  deir  attuale  difesa, 
sostituendovi  altre  garanzie. 

Per  quanto  sia  doloroso  prender  parte  ad  una  trattativa, 
che  non  assicura  la  indipendenza;  per  quanto  sia  grande 
il  pericolo  d'  incorrere  su  questo  terreno  i  sqspetti  anche 
dei  buoni  patrioti  :  con  tutto  ciò  mi  sento  Y  obbligo,  come 
uomo  onesto,  di  farlo,  e  mi  assicura  Y  avervi  per  guida.  Del 
resto  siate  pur  certo  ch'io  porto  continuamente  il  mio  studio 
a  dare  ai  particolari  quella  forma,  la  quale  riesca  meno 
compromettente  pel  nostro  avvenire,  e  meno  invisa  alle  po- 
polazioni. Quanto  alla  esclusione  delle  truppe  austriache  da 
Venezia,  ve  ne  ho  già  fatto  cenno  io  medesimo,  e  voi  capi- 
rete che,  eziandio  per  le  forze  di  mare,  ci  converrebbe  pro- 
mettere e  stipulare  una  tutela  reciproca  delle  due  bandiere, 
ma  evitarne  la  identificazione  ....  v.  pasini. 


GOVERNO   PROVVISORIO    DI   VENEZIA. 
{Bullettino  della  guerra,) 

Venezia,  5  maggio  1849. 

Da  più  giorni  gli  Austriaci  lavoravano  a  tutta  possa  intor- 
no alle  opere  di  fortificazione  ed  attacco  contro  a  Marghera, 
per  guisa  che  ieri,  mezz'ora  dopo  il  mezzogiorno,  scoprirono 
a  un  tratto. cinque  batterie  circondanti  il  nostro  bastione 
N.  6  fra  le  lunette  12  e  13,  e  cominciarono  a  fulminare  il 
forte  furiosamente.  La  nostra  guarnigione,  anziché  sgomen- 
tarsi per  r  improvviso  assalto,  in  tutt'  ordine  si  recava  ai 
posti  designati,  e  intrepida  e  coraggiosa  correva  a  sfidare  il 
cannone  nemico,  e  lo  sostenne  per  sette  ore  continue,  acqui- 
stando maggior  ardore  quanto  più  incalzava  il  combattimento. 
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L'  austriaco,  dopo  aver  rallentato   il  fuoco  a  intervalli, 
si  tacque  compiutamente  alle  ore  otto  pom.  (^).  ^ 


(*)  Fummo  fin  qui  molto  sobri  di  narrazioni  e  particolarità  militari. 
Siiralle  particolarità  sembraci  stieno  meglio  a  lor  posto  nelle  opere  speciali  ; 
sebbene  le  lotte  d' indipendenza  diversifichino  dalle  guerre  ordinarie:  mas- 
sime in  un  paese,  come  Venezia,  sfornito  di  milizie  regolari,  ove  tutto  era  da 
creare,  e  T  esercito,  salvo  gli  ufficiali  e  soldati  napoletani,  che  il  patrio- 
tismo  aveva  trattenuto  dall'  obbedire  all'  ordine  di  ritorno  del  loro  re,  era 
composto  di  volontari  inesperti. 

Ma  dopo  il  disastro  di  Novara  V  elemento  cittadino  e  il  militare  si 
strettamente  collegaronsi  e  unificaronsi  nella  resistenza  di  Venezia,  da  obbli- 
garci a  declinare  un  po'  dalla  regola  fin  qui  osservata. 

Togliamo  da  una  recente  opera  del  generale  UUoa,  Guerre  de  Findépen- 
dance  italienne,  i  pochi  ricordi  che  seguono  sul  primo  giorno  dell'  assedio. 

«  Era  per  gli  Austriaci  cosa  molto  importante  soggiogare  Venezia 
prima  dell'  estate,  i  cui  calori  davan  loro  assai  più  a  temere,  che  il  can- 
none degli  assediati.  Aveva  pertanto  il  generale  Haynau  raccolto,  in  sulla 
fine  d'  aprile,  ventiquattromila  uomini,  tra'  quali  duemila  artiglieri  e  pa- 
recchie-centinaia  di  zappatori  del  geniOy  allo  scopo  di  assediare  Marghera. 
Il  suo  quartier  generale  era  nel  villaggio  di  Marocco,  dove  il  raggiunsero 
Radetzky,  i  due  figli  del  viceré,  1'  arciduca  Guglielmo,  e  i  tenentimarescialli 
Verglas  e  Wimpffen,  l  generali  Kerpan,  Coronini,  Vetter,  Thurn  e  Vi- 
taliani  erano  riuniti  a  Mestre.  II  26  aprile  il  nemico  aveva  formato  i  suoi 
magazzini  di  deposito  a  millenovecento  metri  dalle  lunette  del  forte  ecc. 

9  II  mattino  del  4  maggio  scorgevansi  distintamente  le  batterie  au- 
striache costrutte  nella  paralella  stessa.  Fu  quindi  diretto  contro  dì  quella 
il  fuoco  dell'  artiglieria,  tirando  ciascun  pezzo  due  colpi  all'  ora.  A  mez- 
z'  ora  dopo  il  meriggio  di  quello  stesso  giorno  il  nemico  smascherò  sette 
batterie,  due  delle  quali  di  cannoni,  una  di  obici  e  tre  di  mortai  ;  in  tutto 
armate  di  quaranta  cannoni,  quindici  mortai,  cinque  obici  e  parecchi  caval- 
ietti per  razzi,  ed  aperse  un  terribil  fuoco  contro  il  forte,  che  ne  rimase, 
come  dir,  tutto  avvolto.  In  quella  giornata  1'  assedi  ante  tirò  ben  settemila 
colpi,  e  intorno  a  novemila  gli  assediati^  eh*  ebbero  quattro  morti  e  dieciotto 
feriti,  tra'  quali  il  capitano  Gosenz,  stato  quindi  nominato  maggiore. 

»  Durante  il  combattimento  Radetzky  e  gli  arciduchi  Carlo  Ferdi- 
nando, Leopoldo  e  Guglielmo,  col  loro  stato  maggiore,  salirono  su  una 
torre  di  Mestre,  per  meglio  vederne  gli  elfetti.  Àccompagnavali  un  pit- 
tore incaricato  di  sbozzare  il  disegno  dell'  entrata  degli  Austriaci  a  Mar- 
ghera e    a   Venezia.   Fatto  è  che  Radetzky   si   teneva  pienamente   sicuro 


—  325  — 

In  onta  alla  furia  nemica  ed  a  una  grandine  di  bombe 
e  di  razzi,  nessun  danno  patirono  le  nostre  opere,  e  di 
pochissimi  dei  nostri  prodi  dobbiamo  lamentare  la  perdita. 

Possiamo  essere  sicuri  che  la  scienza,  con  cui  ha  ado- 
perato la  nostra  artiglieria,  ha  portato  al  nemico  i  più 
gravi  danni  ai  lavori,  coi  quali  aveva  tentato  di  avvici- 
narsi a  noi,  come  pure  una  rilevante  perdita  di  uomini 
di  ogni  arma. 

Por  incarico  del  Governo  provvisorio, 

il  segretario  generale,  zennari. 


IL  TENENTEMARESCIALLO  HAYNAU  ALL  ATTUALE  COMANDANTE 

DEL  FORTE  DI  MARGHEBA. 

■ 

Mestrr,  5  maggio  1849. 

Acciò  il  Comando  del  forte  di  Marghera  sappia  per- 
chè furono  sospese  le  ostilità  dalla  parte  delle  I.  R.  truppe 
d'  assedio,  si  acclude  qui  unita  la  copia  della  intimazione 
di  S.  E.  il  sig.  Feldmaresciallo  conte  Radetzky  agli  abitanti 
di  Venezia. 

HAYNAU,  tenentemaresciallo. 


dell*  esito^  e  contava  di  avere  Venezia  il  sette  di  maggio  al  più  tardi» 
Parecchie  bottiglie,  contenenti'  un  suo  proclama  stampato,  erano  state,  per 
ordine  suo,  gettate  nella  laguna,  afYìnchè  col  riflusso  delle  acque  portassero  a 
Venezia  la  notizia  aver  le  truppe  imperiali  preso  e  occupato  Marghera.  » 
Il  corrispondente  della  Gazzetta  d'  Augusta  del  2  maggio  confermava 
le  speranze  di  una  prossima  vittoria.  Descritto  il  progresso  de'  lavori,  di- 
ceva :  «  Sono  assai  curioso  di  vedere  se  i  Veneziani  tireranno  ancora  cosi 
allegramente  quando  le  nostre  prime  bombe  andranno  a  visitarli.  9  Poi 
soggiungeva  :   a  La  caduta  di  Marghera  deciderà  del  resto.  » 
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INTIMAZIONE    DEL    FELDMARESCIALLO    RADETZKY    AGLI 

ABITANTI    DI    VENEZIA. 

(Acchiusa  nelV  atto  precedente.) 
Dal  qunrtier  generale  di  casa  Papadopoli   4  maggio  1849. 

Abitanti  di  Venezia  ! 

Io  oggi  non  vengo  da  guerriero,  o  generale  felice  ;  io 
voglio  parlarvi  da  padre.  È  scorso  tra  voi  un  anno  di  tram- 
busti, di  moti  rivoluzionari  ed  anarchici;  e  quali  ne  sono 
le  conseguenze  ?  Il  pubblico  tesoro  esausto,  le  sostanze  dei 
privati  perdute,  la  vostra  florida  città  ridotta  agli  ultimi 
estremi,  caduta  nellVabisso  della  miseria. 

Ma  ciò  non  basta.  Voi  ora*  dalle  vittorie  della  valorosa 
mia  armata,  riportate  sopra  le  truppe  vostre  alleate,  siete 
ridotti  a  vedere  le  numerose  schiere  arrivate  al  punto  di 
assalirvi  da  ogni  lato  da  terra  e  da  m«re,  di  attaccare  i 
vostri  forti,  di  tagliarvi  tutte  le  comunicazioni,  d' impedirvi 
perfino  ogni  mezzo  di  lasciare  Venezia  1  Voi  cosi  sareste 
abbandonati,  tosto  o  tardi,  alla  mercè  del  vincitore! 

Io  sono  arrivato  dal  mio  quartier  generale  di  Milano  per 
esortarvi  V  ultima  volta,  Y  ulivo  in  una  mano,  se  date  ascolto 
alla  voce  della  ragione,  la  spada  neir  altra,  pronta  ad  inflig- 
gervi il  flagello  della  guerra  sino  allo  sterminio,  se  persi- 
stete nella  via  di  ribellione,  che  vi  farebbe  perdere  ogni 
diritto  alla  clemenza  del  vostro  legittimo  Sovrano  ! 

Io  mi  fermo  vicino  a  voi  al  quartier  generale  del  corpo 
d'  armata  qui  stanziato  tutto  domani,  ed  aspetto  fra  venti- 
quattro ore,  cioè  sino  alle  ore  otto  del  giorno  6  maggio,  la 
vostra  risposta  a  questa  ultima  mia  intimazione. 

Le  condizioni  immutabili,  che  da  voi  chiedo  a  nome  del 
mio  Sovrano,  sono  le  seguenti: 

Art.  1.  Resa  piena,  intiera  ed  assoluta. 
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Art.  2.  Reddizione  immediata  di  tutti  i  forti,  degli  arse- 
nali e  deir  intiera  città,  che  verranno  occupati  dalle  mie 
truppe,  alle  quali  saranno  pure  da  consegnarsi  tutti  i  basti- 
menti di  guerra,  in  qualunque  epoca  siano  fabbricati,  tutti 
ì  pubblici  stabilimenti,  materiali  da  guerra,  e  tutti  gli  og- 
getti di  proprietà  del  pubblico  erario,  di  qualsiasi  sorte. 

Art.  3.  Consegna  di  tutte  le  armi  appartenenti  allo  Stato 
oppure  ai  privati. 

Accordo  però  dall*  altro  lato  le  seguenti  concessioni: 

Art.  4.  Viene  concesso  di  partire  da  Venezia  a  tutte  le 
persone,  senza  distinzione,  che  vogliono  lasciare  la  città  per 
la  via  di  terra  o  di  mare. 

Art.  5.  Sarà  emanato  un  perdono  generale  per  tutti  i 
semplici  soldati  e  sotto  ufficiali  delle  truppe  di  terra  o  di 
mare. 

Dal  lato  mio  le  ostilità  cesseranno  per  tutta  la  giornata 
di  domani  sino  air  ora  sovr aindicata,  cioè  sino  alle  ore  otto 
di  mattina  del  giorno  sei  corrente. 

RADETZKY  m.  p.  Feldmaresciallo. 


IL    COLONNELLO    ULLOA    AL   TENENTEMARESCIALLO    HAYNAU. 

Marcherà,  5  maggio  1849. 

La  lettera  del  maresciallo  Radetzky,  che  V.  S.  ci  ha 
inviato  questa  mattina,  fu  trasmessa  al  presidente  del  Go- 
verno di  Venezia.  Senza  gli  ordini  espressi  del  Governo  io 
non  mi  credo  autorizzato  a  sospendere  le  ostilità.  Io  Conti- 
nuerò adunque  il  fuoco  con  più  vigore  ;  poiché  V.  S.  mostra 
chiaramente  l'intenzione  di  abusare  della  tregua  che  ci  prò- 
pone,  con  lo  scopo  di  proseguire  i  lavori  :  .e  ciò  contro  tutte 
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le  regole  della  guerra.  Egli  é  egualmente  contrario  a  questi 
usi  d' inviare  lettere  aperte  al  comandante  d'  una  fortezza 
assediala.  Io  ho  adunque  l'onore  di  avvertire  V.  S.  che  i 
nostri  avamposti  hanno  ricevuto  la  formale  consegna  di 
considerare  come  spia  chiunque  portasse  lettere  aperte,  e 
di  trattarlo  in  modo  conseguente. 

E  colonnello  comandante,  ulloa. 


MANIN    A   V.    PASINI. 

Venezia,  5  maggio  1849. 

Ieri  gli  Austriaci  attaccarono  il  nostro  forte  di  Marghe* 
ra,  e  vi  accludo  il  buUetlino  del  combattimento. 

Questa  mattina  il  maresciallo  Radetzky^  mediante  un 
parlamentario,  inviò  un  piego  diretto  al  presidente  dell'  at- 
tuale Governo  di  Venezia.  Apertolo,  trovai  tre  esemplari  di 
un  proclama  agli  abitanti  di  Venezia,  firmato  dallo  stesso 
Radetzky  :  un  originale  di  questi  lo  unisco  al  presente. 

La  sospensione  delle  ostilità  sino  a  domani  non  ha  luo- 
go, perché  gli  Austriaci  continuarono  i  loro  lavori  d'  asse- 
dio, ed  i  nostri  debbono  impedirli  colle  artiglierie. 

Oggi  non  posso  scrivervi  più  oltre  ;  lo  farò  domani.  Vi 
prevengo  che  il  console  Vasseur  non  ebbe  mai  lettere  dal 
suo  Governo.  manin. 

Venezia,  6  maggio. 

Vi  accompagno  copia  della  nota,  che  ha  spedita  questa 
notte  al  maresciallo  Radetzky. 

In  contraddizione  alle  dichiai'azioni  che  conoscete  il 
nemico  prosegui  .ieri  e  questa  notte  i  suoi  lavori  d*  assedio, 
che  gli  furono  contrastali  dalle  nostre  artiglierie.  Anche 
questa  mattina  verso  le  sette  li  continuava  con  alacrità  ed 
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audacia.  Una  forte  catena  di  bersaglieri  faceva  ripiegare 
alquanto  i  nostri  avamposti  ;  ma  il  fuoco  concentrato  dei 
nostri  bastioni,  non  solo  ricacciava  gli  Austriaci  dietro  le 
loro  trincee,  ma  distruggeva  eziandio  le  teste  della  zappa, 
e  parte  di  una  doppia  barricata  a  gabbioni.  Ottenuto  tale 
intento,  e  sospeso,  almeno  pel  momento,  il  lavoro,  il  nostro 
fuoco  venne  rallentato  sino  dalle  nove  e  mezzo  antimeridia- 
ne :  ed  ora  è  raramente  diretto  su  alcuni  punti  d'  approccio. 
Non  ancora  ho  ricevuto  V  accennatovi  dispaccio  di  lord 
Palmerston,  e  neppure  questo  console  inglese  ebbe  istruzioni 
a  nostro  riguardo.  Il  console  francese  ricevette  ieri  in  data 
del  17  aprile  dispacci  dal  suo  Governo,  che  non  corrispon- 
dono a  quanto  voi  ci  scriveste.  Forse  i  posteriori  avranno 
migliore  analogia.  Ciò  per  vostra  regola.  manin. 


IL   PRESIDENTE    DEL    GOVERNO    DI    VENEZIA    A.    S.    E.    IL   FELD- 
MARESCIALLO   CONTE    RADETZKY. 

Venezia,  5  maggio  1849. 

Eccellenza, 
11  tenentemaresciallo  Haynau,  con  nota  26  marzo  p.  p. 
N.  144,  fece  già  al  Governo  provvisorio  di  Venezia  quella 
intimazione  di  resa,  eh'  è  sostanzialmente  portata  dai  pro- 
clami di  V.  E.  in  data  d'  ieri,  acchiusi  in  un  involto  a  me 
diretto. 

Nel  2  aprile  furono  convocati  i  rappresentanti  della  po- 
polazione di  Venezia,  a'  quali  il  Governo  diede  comunica- 
zione della  detta  nota  del  tenentemaresciallo  Haynau,  pro- 
vocando dair  Assemblea  una  deliberazione  sulla  condotta» 
eh'  esso  Governo  doveva  tenere  nelle  già  conosciute  con- 
dizioni politiche  e  militari  dell'  Italia.  L'  Assemblea  dei  rap- 
presentanti ha  unanimemente  decretata  la  resistenza,  e  me 
ne  diede  V  incarico. 
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Al  proclama  dunque  dell'  E.  V.  non  posso  fare  al  Ira  ri- 
sposta che  quella,  che  mi  é  stata  già  prescritta  dai  mandatari 
legittimi  degli  abitanti  di  Venezia.  Mi  pregio  poi  di  far  noto 
air  E.  V.  che  fino  dal  4  aprile  mi  sono  rivolto  ai  Gabi- 
netti d'Inghilterra  e  di  Francia,  affinchè,  continuando  la  loro 
opera  di  mediazione,  vogliano  interporsi  presso  il  Governo 
austriaco,  per  procurare  a  Venezia  una  conveniente  condi- 
zione politica.  Ho  speranza  di  ricevere  fra  breve  la  comu- 
nicazione ufficiale  delle  benevole  pratiche  delle  prefate  alte 
Potenze,  specialmente  dopo  le  nuove  istruzioni,  che  ho  tras- 
messe a  Parigi  il  22  dello  stesso  mese.  Ciò  non  toglierebbe 
che  le  trattative  potessero  aver  luogo  anche  direttamente 
col  Ministero  Imperiale,  ove  la  E.  V.  ciò  stimasse  oppor- 
tuno, per  giungere  ad  uno  scioglimento  più  facile  e  pronto. 
Spetta  adesso  all'È.  V.  il  decidere  se,  durante  le  pratiche 
di  pacificazione,  abbiano  ad  essere  sospese  le  ostilità,  per 
evitare  un  forse  "inutile  spargimento  di  sangue.  Aggradisca 
1'  E.  V.  le  attestazioni  dell*  alta  mia  stima  e  profonda  con- 
siderazione. •  MANIN. 


IL    FELDMARESCIALLO    CONTE    RADETZKY    AL    PRESIDENTE 
dell'  ATTUALE    GOVERNO    DI    VENEZIA. 

Dal  quartier  generale  di  casa  Papadopoli,  il  6  maggio  1849. 

Sua  Maestà  nostro  Sovrano  essendo  deciso  di  non  per- 
mettere mai  r  intervento  di  potenze  estere  fra  lui  e  i  suoi 
sudditi  ribelli,  ogni  tale  speranza  del  Governo  rivoluzio- 
nario di  Venezia  é  illusoria,  vana  e  fatta  solamente  per  in- 
gannare i  poveri  abitanti.  Cessa  adunque  d'  or  innanzi  ogni 
ulteriore  carteggio,  e  deploro  che  Venezia  abbia  a  subire 
la  sorte  della  guerra. 

RADETZKY  m.  p.  Fcldmaresciallo . 
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MANIN    A    V.    PASINI. 

Venezia,  7  maggio  1849. 

Il  dispaccio  ricevuto  dal  console  francese  in  data  17 
aprile,  ieri  accennatovi,  dice  :  a)  che  egli  ha  male  interpre- 
tata la  politica  del  suo  Governo  rispetto  a  Venezia;  b)  che 
la  Francia,  per  quante  simpatie  le  desti  la  causa  di  Venezia, 
non  ha  sufliciente  interesse,  né  sufficiente  diritto  per  assu- 
merne la  difesa;  e)  che  il  continuare  la  resistenza  sarebbe 
un  atto  di  disperazione,  e  eh'  egli  dovrebbe  adoperarsi 
a  togliere  le  illusioni  ;  d)  che,  per  altro,  la  Francia  erasi 
adoperata  a  Vienna  perchè  si  avesse  qualche  riguardo  alla 
nostra  situazione.  Nessuna  parola  perchè  egli  s' intrometta 
a  procurare  la  sospensione  delle  ostilità. 

Dalla  risposta  del  maresciallo  Radetzky,  ieri  speditavi 
in  copia,  avrete  rilevato  come  si  ricusi  implicitamente  qua- 
lunque proposizione  anche  diretta  di  aggiustamento.  E  come 
potrei  incaricare  qualcuno  di  questo  ufficio  a  Vienna,  senza 
un  salvocondotto ?  Spero  che,  dopo  il  dispaccio  recatovi  dal- 
l' ingegnere  Caneva,  avrete  riaperte  le  negoziazioni  sopra 
le  nuove  basi,  e  dopo  quello  di  ieri,  vi  sarete  adoperalo 
perchè  le  trattative  sieno  condotte  direttamente  dalle  Po- 
tenze mediatrici,  quando  non  abbiate  ricevuta  una  dichia- 
razione di  abbandono  definitivo.  manin. 


IL   SIG.    BASTIDE,    GIÀ   MINISTRO    DEGLI    AFFARI    ESTERNI 

DI   FRANCIA,   A   MANIN. 

Parigi,  10  maggio  1849. 

Signore  ed  amico. 
Ho  ricevuto,  da  qualche  giorno,  la  vostra  lettera  del  5 
aprile,  e  se  non  vi  risposi  prima  fu  perché  attendeva  una 
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occasione  sicura,  e,  a  confessarvelo,  anche  perché  sentivo 
di  dovere,  scrivendovi,  arrossire  pel  Governo  del  mio  paese. 

Quello  che  succede  a  Roma  vi  dà  sgraziatamente  una 
troppo  chiara  risposta.  La  verità  è  che  non  potete  contare 
sul  soccorso  di  coloro  che  oggidì  governano  la  Francia;  e 
gran  mercè  che  non  pensino  anche  rivolgere  le  armi  contro 
di  voi.  Il  prevedevo,  almeno  in  parte,  V  ultima  volta  che  vi 
scrissi.  Ma  ho  il  dolore  di  scorgere  i  fatti  sorpassare  le  mie 
previsioni. 

Ieri  9  maggio^  un  sentimento  d'  onore  e  d' indignazione 
ha  nell'Assemblea  nazionale  reagito  contro  la  politica  austro- 
gesuitica.  Dio  voglia  che  questo  sentimento  duri  e  dia  qual- 
che frutto;  i  miei  amici  ed  io  vi  ci  adopreremo.  Ma  voi 
mi  chiedeste  la  verità,  «  la  verità  è  che,  pel  presente,  non 
avete  altra  protezione  che  Dio  e  il  vostro  coraggio. 

Voi  mi  salutate  col  titolo  di  amico.  Di  questo  titolo  io  vo 
altero,  perchè  voi  siete  del  ristrettissimo  numero  di  coloro 
che,  in  questi  tempi  di  miseria  e  di  bassezza,  rilevano  e 
onorano  il  nome  di  uomo. 

Vostro  amico  dunque  per  tutta  la  vita  e  di  tutto  cuore 

GIULIO    BASTIDE. 


MANIN    AL    SIG.    DE    LA    GOUR,    AMBASCIATORE    DI    FRANCIA 

A    VIENNA. 

Venezia,  11  maggio  1849. 

Sig.  Ambasciatore, 
Il  24  aprile  scorso  il  sig.  Ministro  degli  affari  esteri 
della  Repubblica  francese  diede  incarico  al  sig.  Valentino 
Pasini,  nostro  agente  a  Parigi,  di  farmi  sapere  che,  per 
suo  avviso,  le  nostre  differenze  coir  Austria  potrebbero  più 
facilmente  comporsi  se  entrassimo  in  trattative  dirette  con 
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« 

le  autorità  austriache  :  assicurando  nello  stesso  tempo  che 
troveremmo  appoggio  presso  gli  ambasciatori  francese  ed 
inglese  residenti  in  Vienna. 

Il  Governo  provvisorio  di  Venezia,  che  ha  sempre  se- 
guito i  consigli  della  Francia,  é  disposto  a  seguirli  anche 
in  ciò,  mettendosi  per  la  via  che  gli  venne  segnata,  sempre 
che  gliene  sia  procacciato  il  mezzo. 

Il  sig.  maresciallo  Radetzky,  dopo  avere  spinto  vigoro- 
samente l'assedio  e  bombardata  Marghera,  intimò  la  resa 
della  città  a  condizioni  tali,  che  si  sarebbero  potute  appena 
accettare  se  le  nostre  fortezze  fossero  state  prese  o  distrutte. 

Nella  risposta,  che  gli  abbiam  data,  gli  accennammo  la 
nostra  disposizione  di  trattare,  anche  direttamente,  col  Go- 
verno austriaco.  Di  questa  nostra  dichiarazione  egli  non 
fece  alcun  conto,  e  prosegui  energicamente  le  ostilità  per 
terra  e  per  mare. 

Tuttavolta  noi  persistiamo  nel  desiderio  dì  seguire  il  con- 
siglio della  Francia.  E  perciò  abbiam  d' uopo  che  una  per- 
sona si  rechi  a  Vienna  a  trattare  in  nostro  nome,  e  che 
la  sicurezza  personale  di  lei  non  sia  compromessa.  A  tale 
effetto,  io  mi  rivolgo  a  Voi,  sig.  Ambasciatore,  i  cui  nobili 
e  generosi  sentimenti  mi  sono  noti,  e  che  non  potete  essere 
insensibile  alla  condizione  a  che  fummo  jsondotti  dagli  av- 
venimenti; e  vi  prego  d'interessarvi  per  ottenere  un  sal- 
vocondotto  al  sunnominato  sig.  Pasini,  affinch'egli  possa 
recarsi  immediatamente  in  Vienna  per  le  trattative  di  cui 
parliamo,  intorno  alle  quali  egli  ha  già  ricevuto  le  istru- 
zioni necessarie. 

E  nel  desiderio  di  non  perdere  un  tempo  prezioso,  mi 
faccio  ardito  di  pregarvi,  sig.  Ambasciatore,  a  prendervi  il 
disturbo  di  far  trasmettere  il  detto  salvacondotto,  tosto  che 
lo  abbiate  ottenuto,  col  mezzo  del  vostro  Governo,  al  sig. 
Pasini. 

Vogliate  aggradire,  ecc.  manin. 
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primi  ;  egli  ci  molesta  però  continuamente  con  bombe  e 
razzi,  ma  le  nostre  perdite  sono  insignificanti,  e  i  nostri 
soldati,  intrepidi  ed  infaticabili,  non  cessano  dal  darci  prove 
di  coraggio  e  di  valore  ammirabili.  Noi  abbiamo  quindi 
intatta  ancora  la  prima  nostra  linea  di  difesa,  neir  atto  che 
rendiamo  ogni  dì  più  formidabile  la  seconda,  cioè  quella 
della  laguna.  Il  blocco  di  mare  viene  ogni  di  più  stretto  con 
maggior  rigore  :  non  per  questo  sentiamo  ancor  difetto  dì 
sussistenze,  e  la  città  è  provveduta  per  alcuni  mesi  degli 
oggetti  necessari,  in  modo,  che  il  popolo  non  avrà  a  soffe- 
rirne neppure  per  il  soverchio  incarimento.  Ci  sono  però 
grandemente  difficultate  le  corrispondenze  postali  di  Ra- 
venna :  in  quanto  agli  arrivi,  non  abbiamo  però  in  ritardo 
che  il  corriere  d'  oggi  ;  ma  in  quanto  alle  partenze,  queste 
non  poterono  effettuarsi  da  tre  giorni,  e  non  so  se  i  tenta- 
tivi di  ieri  e  d'  oggi  avranno  avuto  effetto.  Abbiamo  però 
cercato  di  ripiegarvi  per  la  via  di  terra,  e  voi  continuerete 
a  dirigere  le  vostre  lettere  al  Vieusseux  a  Firenze,  da  dove 
il  Gar  è  partito,  subito  dopo  V  ingresso  degli  Austriaci  in 
Toscana. 

I  nostri  gravissimi  imbarazzi  sono  tutti,  come  potete 
immaginarvi,  dal  lato  delle  fìnanze  :  il  paese  è  dissanguato, 
quantunque  calmo  e  tranquillo  :  la  carta-moneta  perde  nel 
cambio  il  33  per  cento,  e  V  aumentarne  la  massa  spaventa; 
e  poiché  r  avvenire  non  ci  offre  per  ora  alcuna  speranza, 
cosi  le  nuove  misure  economiche,  necessarie  per  continuare 
nella  resistenza,  mi  contristano  l'animo,  e  mi  vien  meno  la 
forza  ad  imporle. 

Un  parlamentario  austriaco  recò  un  dispaccio  il  gior- 
no 10  del  maresciallo  Haynau  per  questo  console  francese 
e  per  quelli  d' Inghilterra  e  di  Russia,  col  quale  veniva  loro 
intimato  di  far  uscire  da  Venezia  i  legni  da  guerra  della  loro 
nazione  fel  giorno  20  corrente  :  e  di  far  egualmente  partire 
i  sudditi  delle  rispettive  Potenze  pel  giorno  stesso  ;  e  gli 
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incaricava  di  dare,  di  tale  intimazione,  notizia  agli  altri  con- 
soli qui  residenti.  11  Vasseur  e  il  Dawkins  risposero  che 
s'  affrettavano  a  richiedere  istruzioni  dal  loro  ambasciatore  a 
Vienna;  ma  tanto  essi,  quanto  i  loro  colleghi,  parteciparono 
la  loro  intimazione  stessa  ai  loro  connazionali.  Ho  appro- 
fittato di  questa  circostanza  per  fare  al  Lacour  la  domanda, 
di  cui  avrete  avuto  notizia  per  la  via  di  Trieste  in  data 
degli  li  corrente. 

Lo  smacco  avuto  dai  Francesi  sotto  Roma,  V  invasione 
napoletana  in  quello  Stato,  V  ingresso  degli  Austriaci  nella 
Toscana  e  nelle  Legazioni,  V  avvicinamento  e  forse  la  occu- 
pazione di  Vienna  per  parte  degli  Ungheresi,  rendono  pro- 
babile un  mutamento  nella  politica  di  codesto  Governo  in 
Italia.  Son  certo  che  ne  saprete  approfittare,  e  attendo  con 
impazienza  le  vostre  lettere.  manin. 


VALENTINO    PASINI    A   MANIN. 

PAiiiGi,  14  maggio  1849. 

Ho  ricevuto  ieri  il  dispaccio  2  maggio  N.  34.  La  rispo- 
sta del  sig.  Drouyn  de  Lhuys  V  aveste  nelle  mie  lettere,  e 
sarebbe  inutile  domandarla  per  iscritto.  .  .  . 

Sul  materiale  abbandono  di  Marghera  ho  inteso  quanto 
occorre,  per  prepararvi  anche  coloro,  che  non  manchereb- 
bero di  vederci  un  argomento  favorevole  alle  loro  proposte . . . 

La  dichiarazione  fatta  dal  sig.  Drouyn  de  Lhuys  sabato 
sugli  affari  russi-ungheresi,  fu  soddisfacente  per  tutti.  La  ri- 
sposta di  lord  Palmerston,  fatta  il  giorno  innanzi,  benché 
meno  esplicita,  ha  però  una  importanza  eguale.  Parrebbe 
dopo  ciò  che,  se  i  Russi  entrano,  si  potesse  contare  sulla 
guerra  generale,  e  che,  se  non  entrano,  si  potesse  contare 
sui  continui  vantaggi  riportati  dagli  Ungheresi. 

V.    PASINI. 
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IL  SIG.  DE  LA  COUR,    INCARICATO    D    AFFARI    PER    LA    FRANCIA 

A    VIENNA,    AL    SIG.    MANIN. 

Vienna,  15  maggio  1849. 

10  non  aveva  aspettato  la  lettera,  eh'  ebbi  l'onore  di  rice- 
vere da  voi  in  data  degli  14  di  questo  mese,  per  adope- 
rarmi ufficiosamente  a  favore  di  Venezia. 

In  parecchie  occasioni  tenni  discorso  a'ministri  di  S.  M.  I. 
sulla  posizione  affatto  particolare  di  questa  città  ;  e  anche 
recentissimamente  comunicai  loro,  in  seguito  ad  istruzioni 
emanate  dal  mio  Governo,  le  proposizioni  d'accomodamento 
trasmesse  dal  sig.  Valentino  Pasini. 

Non  vi  dirò  quanto  sarei  stato  felice,  se  avessi  potuto 
far  cessare  una  condizione  di  cose,  la  cui  prolungazione  co- 
sta tanti  sacrifici  agli  abitanti  di  Venezia.  M' è  riuscito  dun- 
que assai  grave  il  non  aver  veduto  coronate  di  buon  esito 
le  mie  sollecitudini,  od  almeno  il  non  aver  potuto  indurre 
il  gabinetto  di  Vienna  ad  entrare  nella  via  di  una  conci- 
liazione con  la  città,  in  nome  della  quale  mi  scrivete. 

Esso  continua  a  respingere,  non  solo  qualunque  media- 
zione tra  Venezia  e  lui,  ma  eziandio  qualsiasi  offerta  di 
trattative  fatta  direttamente  da  cotesta  stessa  città. 

Per  tale  motivo  esso  ricusa  di  accordare  al  sig.  Pasini 
il  salvocondotto,  che  gli  permetterebbe  di  recarsi  qui,  e  di 
cui  gli  feci  ricerca  tosto  che  ricevetti  la  vostra  lèttera. 

11  sig.  di  Schvvarzenberg  si  è  limitato  a  ripetermi,  che  il 
Governo  di  S.  M.  I.  è  fermamante  deciso  di  non  trattar  con 
Venezia;  che,  in  conseguenza,  la  missione  del  sig.  Pasini  a 
Vienna  non  avrebbe  veruno  scopo  ;  e  che,  del  rinianenle,  se 
alcuno  nella  città  assediata  avesse  intenzione  di  trattare, 
dovrebbe  rivolgersi  al  sig.  lladetzky,  il  quale  e  investito 
di  pieni  poteri  a  tale  effetto. 
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Mi  affretto  di  trasmettervi  questa  risposta,  che  avrei 
desiderato  di  un  tenore  a  voi  soddisfacente. 

Mi  dispiace  assai  che  non  sia  stata  tale  ;  ma  credo  do- 
vervi dire  esser  essa  la  espressione  di  un  pensiero,  che  mi 
sembra  risolutamente  deliberato. 

Ricevete,  Signore,  V  assicurazione  della  mia  alta  consi- 
derazione, 

E.    DE   LA   cbUR. 


MANIN    A   VALENTINO    PASINI. 

Venezia,  19  maggio  1849. 

Ho  ricevuto  regolarmente  il  vostro  dispaccio  precedente 
del  2  corrente  :  ma  non  quello  del  3,  che  so  per  altro  giunto 
a  Firenze,  e  posseduto  dal  Gar,  che  dovea  recarmelo  in  per- 
sona, se  r  invasione  austriaca  nel  territorio  di  Bologna  non 
gli  avesse  imbarazzato  il  viaggio,  che  ora  non  so  da  qual 
parte  abbia  tentato  di  proseguire.  Siamo  da  tre  giorni  senza 
il  corriere,  perché  legni  nemici  di  ogni  grandezza  incro- 
ciano alle  foci  del  Po,  ed  impediscono  le  comunicazioni 
postali. 

Oggi  ho  ricevuto  la  risposta  del  sig.  La  Cour  alla  dp- 
manda  che  gli  ho  avanzata,  e  di  cui  parlavano  la  mia  degli 
14  per  Trieste,  e  Y  ultimo  dispaccio  del  44.  Vi  unisco  copia 
sì  dell'  una  che  dell'  altro:  quantunque T§puti  che  ne  avrete 
avuta  anticipata  notizia  da  codesto  Ministero.  I  piroscafi 
francesi  qui  stanziati  non  partiranno,  se  non  in  seguito  ad 
ordini,  che  loro  giungano  direttamente  da  Parigi;  e  ciò  per 
avviso  dello  stesso  sig.  La  Cour. 

Dopo  scrittavi  la  mia  del  44  ricevetti  dalle  mani  del 
sig.  Vasseur  la  nota  27  aprile,  che  il  sig.  Drouyn  de  Lhuys 
mi  diresse  in  riscontro  alla  mia  del  4  di  detto  mese,  che  voi 
gli  avete  presentata,  e  di  cui  pure  v'  acchiudo  copia. 
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Dair  insieme  degli  alti,  che  furono  e  sono  posti  a  vostra 
cognizione,  riconoscerete  come,  pur  seguendo  i  consigli  della 
Francia,  ci  sia  interdetto  persino  di  entrare  in  trattative 
dirette  coli'  Austria:  non  essendo  noi  d'  altra  parte  in  condi- 
zioni militari  ed  economiche  così  disperate,  da  negoziare  una 
capitolazione  sulle  basi  offerteci  da  Radetzky. 

Non  possiamo  conoscere  quale  sia  per  essere  la  politica, 
che  la  Francia  vorrà  seguire  tosto  le  sia  nota  V  occupazione 
austriaca  della  Toscana  e  delle  Legazioni,  né  quale  influenza 
essa  intenda  adesso  di  esercitare  in  Italia;  e  per  questo  non 
possiamo  additarvi  la  via  da  seguire  per  impegnare  codesto 
gabinetto  a  mantenere  in  un  determinato  modo  le  promesse 
replicate  di  coadiuvarci,  per  ottenere  un  conveniente  asse- 
stamento. È  certo  che  se  la  bandiera  francese  fosse  inalbe- 
rata a  Venezia,  finché  durano  gì'  interventi  negli  Stati  d'Ita- 
lia, sarebbe  molto  agevole  far  accettare  una  mediazione 
pacificativa:  tanto  più  che,  non  essendo  per  anco  conchiusa 
la  pace  fra  1'  Austria  e  la  Sardegna,  sarebbe  nell'  interesse 
stesso  della  Francia,  per  rispetto  al  Piemonte,  occupare  una 
piazza  di  tanta  strategica  importanza,  com'  è  la  nostra. 

Agite  pertanto  in  consonanza  alle  circostanze  e  alla 
grandezza  dei  nostri  pericoli,  e  procurate  che  i  vostri  di- 
spacci ci  giungano  più  sollecitamente  e  sicuramente  che  sia 
possibile,  invocando  a  quest'  uopo  la  corrispondenza  della 
diplomazia,  e  mandandoli  in  doppio  con  due  mezzi  diversi. 

MANIN. 


IL  SUDDETTO  AL  SUDDETTO. 

Venezia,  24  maggio  1849. 


/  Ho  ricevuto  i  vostri  dispacci  del  3,  7  ed  8  corrente.  L'ul- 
timo, ch'io  vi  scrissi,  é  del  19.  Le  comunicazioni  postali  sono 
sino  dal  19  interrotte  in  causa  della  occupazione  austriaca 
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della  Toscana,  della  Romagna,  e  dei  passi  di  questa  sul 
nostro  mare. 

Ieri  mi  pervenne  per  la  via  di  Trieste,  in  data  del  20 
aprile  da  Debreczin,  una  nota  di  Kossulh,  colla  quale  mi 
comunica  la  sua  nomina  a  capo  supremo  del  potere  esecu- 
tivo, ed  esprime  la  sua  speranza  che  Venezia  vorrà  colti- 
vare quelle  relazioni  d'amicizia,  che  uno  scopo  comune  ed 
interessi  comuni  richieggono  fra  i  due  Stati. 

Assieme  alla  detta  nota,  eh'  era  spedita  dal  generale  Bra- 
tich^  ebbi  da  questo  la  lettera,  che  in  copia  vi  acchiudo.  Ho 
creduto  mio  dovere  di  non  frapporre  rilardo  all'accettazione 
delle  offerte,  ed  oggi  stesso  parte  vostro  fratello  per  Ancona 
con  pieno  mandato  per  assumere  le  opportune  informazioni, 
trattare  e  definire  V  affare,  e  intendersi  sul  modo  pratico  di 
darvi  esecuzione.  Egli  è  incaricato  di  spedirvi  immediata- 
mente a  Parigi  una  copia  della  convenzione,  che  sarà  a  sti- 
pulare. Voi  intanto  potrete  mettervi  in  più  stretta  relazione 
con  codesti  rappresentanti  ungheresi,  mantenendovi  col  Mi- 
nistero francese  in  quel  riserbo,  che  vi  fosse  consigliato  dalle 
circostanze.  manin. 


(Documettlo  acchiuso  N.  L) 

LUIGI    KOSSUTH,    GOVERNATORE   DELl'  UNGHERIA,    AL    PRESI- 
DENTE   DEL    GOVERNO    PROVVISORIO    DI    VENEZIA. 

Dbbreczin,  20  aprile  1849. 

Eccellenza, 
Gli  avvenimenti  ben  conosciuti  dell'  anuo  decorso,  il 
tradimento  della  dinastia  austriaca  verso  1'  Ungheria,  infine 
e  principalmente  T  invasione  dei  Russi,  chiamati  dalla  casa 
d*  Austria  contro  i  propri  sudditi,  hanno  deciso  V  Assemblea 
nazionale  di  Ungheria,  sedente  a  Debreczìn,  a  proclamare 
la  totale  indipendenza  del  paese. 
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Nello  stesso  tempo  il  sottoscritto,  ebbe  l'onore  di  essere 
nominato  e  costituito  dalla  volontà  del  popolo,  espressa  dai 
suoi  rappresentanti  legittimi,  Governatore  dello  Stato  Un- 
gherese ed  in  questa  qualità  capo  supremo  del  potere  ese- 
cutivo. 

Il  sottoscritto  si  fa  un  dovere  ed  un  piacere  di  comu- 
nicare questi  avvenimenti  a  V.  E.,  sperando  che  la  Repub- 
blica di  Venezia  coltiverà  le  relazioni  d*  amicizia,  che  uno 
scopo  comune  e  comuni  interessi  addomandano  fra  i  Governi 
di  due  popoli  liberi  ed  indipendenti,  e  combattenti  entrambi 
contro  la  stessa  tirannide. 

Il  sottoscritto  coglie  questa  occasione  per  pregare  il 
signor  Presidente  d'  accettare  V  assicurazione  della  sua  più 
alta  stima  ed  osservanza. 

LUIGI    KOSSUTII. 


{Documento  acchiwio  iV.  2.) 

IL    GOVERNATORE    DELL*  UNGHERIA    AL    PRESIDENTE 

DEL    GOVERNO    DI    VENEZIA. 

Eccellenza, 
Il  sottoscritto  Governatore  d' Ungheria  ha  T  onore  di 
comunicare  a  V.  E.  che,  in  virtù  del  potere  a  lui  stato  con- 
ferito dair  Assemblea  nazionale,  nomina  il  sig.  Giovanni 
Hratich,  incaricato  d*  affari  d'Ungheria  presso  la  Repubblica 
di  Venezia,  e  prega  V.  E.  di  riconoscerlo  in  questa  qualità. 

Il  sig.  Giovanni  Bratich  è  incaricato  dal  sottoscritto  di 
comunicare  a  V.  E.  ed  alle  autorità  competenti  la  copia  di 
una  parte  delle  sue  istruzioni,  ed  il  sottoscritto  prega  il 
capo  del  potere  esecutivo,  nell'  interesse  reciproco  dei  due 
paesi,  dei  loro  abitanti  e  della  libertà,  di  dare  al  sig.  Bratich 
tutta  r  assistenza,  della  quale  potesse  abbisognare.  Il  sotto- 
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scritto  promette,  in  nome  della  nazione  ungherese,  la  reci- 
procanza,  nel  caso  che  la  Repubblica  di  Venezia,  come  è 
sperabile,  onorasse  anche  T  Ungheria  della  presenza  di  un 
agente  diplomatico. 

Il  sottoscritto  coglie  quest'occasione  per  esprimere  al  sig. 
capo  del  potere  esecutivo  V  assicurazione  della  sua  più  alta 
stima  ed  osservanza.  luigi  kossuth. 


(Documento  acchhiso  N.  S.) 

ISTRUZIONI    DEL    SIG.    GIOVANNI    BRATICH. 

Dbbreczin,  26  aprile  1849. 

Signore, 

Voi  siete  autorizzato  ad  aprire  negoziazioni  con  la  Re- 
pubblica di  Venezia,  ed  ove  il  mio  inviato  a  Torino  non  si 
trovi  negli  Stati  sardi,  ad  aprire  negoziazioni  anche  con 
quel  Regno,  per  facilitare  il  ritorno  delle  truppe  ungheresi 
nella  loro  patria,  conferendovi  facoltà  di  firmare  i  contratti 
concernenti  le  spese  di  trasporto  su  navi  italiane. 

Voi  notificherete  inoltre  alla  Repubblica  di  Venezia  la 
dichiarazione  d' indipendenza  dell'  Ungheria  e  provvedere- 
te  allo  stabilimento  di  depositi  d'  armi  per  V  Ungheria  in 
Venezia. 

Voi  siete  pure  autorizzato  ad  operare  anche  in  qualità 
di  agente  militare,  facendo  tutto  ciò  che  crederete  oppor- 
tuno a  disturbare  le  forze  austriache,  sia  armando  navigli 
e  corpi  franchi,  sia  utilizzando  le  truppe  ungheresi  in  Italia, 
sia  finalmente  stipulando  convenzioni  militari  con  gli  Stati 
d' Italia,  che  sono  in  guerra  con  V  Austria. 

LUIGI    KOSSUTII. 
Per  copia  conforme 

GIOVANNI   DRATICll. 
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BULLETTINO   DELLA   GUERRA   (*). 

Marghera,  24  maggio  1849,  ore  9  ant. 

Air  albeggiare  di  questa  mattina  si  scorse  dal  forte  che 
il  nemico  era  riuscito,  ad  onta  del  continuo  nostro  fuoco, 
a  piantare,  negli  ultimi  tre  giorni,  le  batterie  della  seconda 
paralella.  Nel  mentre  che  su  queste  si  dirigevano  le  nostre 
artiglierie,  aperse  di  fatti  egli  stesso,  alle  cinque  e  un  quarto 
ani,  da  tutte  le  batterie  della  nuova  e  della  vecchia  trincea 
un  gagliardissimo  fuoco  di  proiettili  d'ogni  specie;  tale,  che 
pochi  vecchi  militari  possono  ricordare  V  eguale.  Un  dop- 
pio semicerchio  di  fuoco,  che  dalla  Bova  Foscarina  giun- 
geva fino  a  Campalto,  cingeva  i  nostri  forti,  i  quali  intre- 
pidi rispondevano,  a  colpo  per  colpo,  alle  offese.  Il  forte 
nizzardi  e  le  vicine  batterie  servivano  di  particolare  ber- 
saglio ai  cannoni  nemici. 

La  perseveranza,  colla  quale  le  nostre  truppe  d'  ogni 
arma,  compresa  la  Guardia  civica,  sostennero  questo  fioris- 
simo urto,  in  cui  oltre  cento  bocche  da  fuoco  e  razzi  innu- 
merevoli lanciavano  la  morte  e  la  distruzione  in  ogni  senso, 
è  veramente  degna  dei  soldati  che  combattono  per  la  libertà 
e  r  indipendenza  italiana  ;  e  quantunque  tutti  indistinta- 
mente i  militi  meritino  somma  lode,  non  può  tuttavia  tacersi, 
come  particolarmente  al  coraggio  ed  all'  abilità  dei  nostri 
artiglieri  d' ogni  corpo  devesi  principalmente  l'onore  della 
giornata.  Questa  splendida  difesa  non  ci  ha  lasciati  senza 
guasti  i  nostri  spaldi,  e  ci  ha  costato,  pur  troppo,  alcuni 
valenti  soldati.  Caddero  col  grido  di  Viva  V  Italia,  dai  loro 
fratelli  meglio  ammirati  che  compianti. 

La  stessa  notte  non  mette  tregua  alla  fiera  lotta.  Ora  alle 
9  pom.  continua  il  fuoco  con  accanimento  da  ambe  le  parti. 

Il  colonnello  comandante,  ulloa. 

(<)  Dal  Supplemento  alla  Gazzetta  ufTiciale  di  Venezia  del  24  maggio. 
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IL  CONSOLE  VASSEUR  AL  SIG.  DASTIDE. 

Venezia,  26  maggio  1849. 

Cento  cannoni  scagliano  i  loro  proietti  su  Marghera,  che 
risponde  con  una  sessantina  di  cannoni  La  forza  morale 
non  però  viene  meno. 

a  Poiché  il  nostro  buon  diritto  e  la  nostra  moderazione 
»  non  valsero  a  procacciarci  che  sterili  simpatie,  moslriamo 
»  alle  grandi  Potenze  che  meritavamo  più  efficace  soccorso. 
»  La  morte  é  preferibile  al  servaggio.  Viva  l'indipendenza!  » 

Ecco,  sig.  Ministro,  il  grido  di  tutti  questi  soldati,  che, 
morendo,  volgono  ancora  gli  occhi  verso  la  Francia. 

Il  cannone  tuona  la  notte  come  il  giorno.  In  Venezia 
perfetto  ordine  (').  vasseur. 

(i)  Cronaca  Zennari,  a  9G  maieicio*  —  Durante  T  attacco  il  tenente 
dei  Bandiera  e  Moro  Torossi,  vecchio  soldato  (*),  fu  coperto  da  sacchi  di 
sabbia  per  una  bomba  ;  rialzatosi  tutto  contuso,  gli  dissero  di  farsi  un  sa- 
lasso. Rispose  :  //  salasso  me  lo  faranno  gli  Austriaci.  —  Un  artigliere 
di  marina,  mentre  gli  amputavano  un  braccio,  cantava:  Chi  per  la  patria 
muor  vissuto  è  assai.  Alla  lunetta  13  una  palla  fece  cadere  la  bandiera  : 
il  maggiore  Rosaroll  montò  sullo  spalto  per  riporvela;  un  artigliere  dì 
marina  lo  ritrasse,  dicendogli  :  Tocca  a  me,  sig.  maggiore  ;  e  ve  la  ripose. 
Gli  ufficiali  d'  ogni  arma  fanno  a  gara  il  servizio  di  ordinanze,  servizio 
pericolosissimo,  e  che  non  sarebbe  di  lor  obbligo,  né  di  lor  grado.  È  im- 
possibile raccogliere  tutti  i  tratti  di  valore,  di  presenza  di  spirito,  di  vero 
disprezzo  della  morte,  specialmente  degli  artiglieri  d'  ogni  compagnia.  Tutta 
la  -guarnigione  è  ferma  di  morire  piuttosto  che  cedere.  Chi  non  è  mandato 
a  far  parte  della  guarnigione  se  ne  lagna  fortemente.  Artiglieri  stanchi,  che 
ricusano  d'  esser  cambiati  ecc.  Nessun  lamento  di  feriti,  né  durante  le  ope- 
razioni, nò  durante  la  cura.  Il  generale  Oraziani  chiamò  quarantotto  artiglieri 
di  marina,  eh'  erano  sui  nostri  legni  quadri.  Disse  che  trentasei  andassero  a 
Marghera,  e  dodici  restassero  in  città  di  riserva.  Allora  tutti  lo  pregarono 

(•)  11  Radaelll,  nella  sua  Storia  deìV  assedio  di  Yenesia  (Venezia,  tip.  Anlonelli  4875, 
pag.  343)  addita  invece  il  ToIoUi,  comandante  il  corpo  Bandiera  e  Moroy  come  quello  che, 
occorsogli  il  sopra  narrato  caso,  avrebbe  dato  si  bella  prova  d'intrepidezza  e  disprezzo 
della  morte.  (iV.  degli  Editori.) 
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BULLETTINO    DELLA    GUEnnA 

Margiiera,  26  maggio   1849,  ore  7  aiit. 

U  nemico  ha  spiegato  in  questi  due  giorni  un  immenso 
materiale  d'  artiglieria,  con  cui  fulmina  tuttora  il  forte,  il 
quale  si  può  dire  coperto  di  proiettili  d*  ogni  specie,  lan- 
ciati senza  interruzione  da  più  di  centoventi  bocche  da 
fuoco  nemiche. 

Le  sue  batterie  del  più  grosso  calibro,  ed  i  molti  can- 
noni alla  paixhans  da  80,  non  solo  recano  considerevoli 
guasti  ai  nostri  spaldi,  ma  riescono  eziandio   a   penetrare 


istantemente  a  lasciarli  andar  tutti:  voler  essi  morire  per  vendicare  i  loro 
fratelli  cadati,  lì  generale,  commosso,  non  potè  rifiutare  il  permesso  di 
andarvi  tutti.» 

La  storia  militare  dell'  assedio  di  Marghera  fu  stritta  da  autori  com- 
petenti. Noi  qui  ci  limitammo  a  trarne  qualche  nota  di  una  cronaca  pri- 
vata, scritta  di  giorno  in  giorno  da  un  cittadino  (*).  Toglieremo  nondimeno  dal 
libro  di  Francesco  Carrano  qualche  notizia  sui  Bandiera  e  Moro  e  sugli 
ultimi  giorni  delF  assedio. 

(r  Eranvi  gli  artiglieri  Bandiera  e  Moro  tutti  volontari  e  tutti  valenti 
al  loro  debito,  e  cosi  nella  disciplina  come  nelF  af  di  mento  militi  fatti: 
schiera  eletta  di  giovani,  che  spontanei  abbandonarono  gli  abiti  del  viver 
lieto  ....  nobili,  popolani,  studenti,  ricchi,  figli  di  magistrati,  scrittori  .... 
Ve  n* erano  d'ogni  ordine,  tutti  eguali  nei  modi  e  nel  sentire,  e  nella 
paga  equiparati  al  comune  dei  militi:  e  tutti  rassegnatamente  sereni, 
ilaremente  pensosi  della  patria,  consci  della  nuova  dignità  del  loro  stato, 
combatterono  per  quelli  tre  giorni,  sacri  alla  morte,  non  curanti  la  fame, 
la  sete,  lo  sfinimento  di  forze,  la  vita.  Il  rimanente  addivenuti  neri  dal  capo 
alle  piante  pel  gran  fumo  e   per  la   polvere,  quasi  dimentichi    di   esser 

mortali,  tutti  accesi  del  divino  furore  della  patria  guerra ^)   (Eguale 

testimonianza  di  onor«  viene  dal  Carrano  altrove  resa  anche  agli  altri 
corpi  del  Site,  Galateo,  Friulani  ecc.).  «  E  mentre  le  ofiTese  del  nemico 
(scrive  più  oltre   lo   stesso  Carrano)   continuavano  fìerissime   e  crudeli, 

(*)  Cioè  dal  sunnominato  prof.  De  Giorgif  autore,  come  già  avverlìmmo,  della  cronaca,  che 
per  errore  assunse  il  nome  di  Cronaca  Zennarl,  (iV.  degli  Editfjri.) 
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nelle  caserme  difensive,  e  a  danneggiare  le  polveriere,  rite- 
nute fìn  ora  a  tutta  prova  di  bomba. 

Né  perciò  viene  meno  nella  nostra  valorosa  truppa  V  ar- 
dore e  r  entusiasmo  ;  e  la  brava  nostra  artiglieria,  ad  onta 
della  sproporzionata  superiorità  di  numero  della  nemica , 
risponde  coraggiosamente  alle  oiTese,  e  cerca  impedire  il 
progresso  dell'  avversario  verso  la  terza  paralella,  che  già 
sembra  incominciata  questa  mattina  ('). 

Per  incarico  del  Governo  provvisorio, 

il  segretario  generale,  Jacopo  zennari. 


avendo  esso  artiglieri  freschi  e  tenendoli  a  riposare  lontani  dal  peri* 
colo:  più  assidui  i  nostri,  cui  il  combattere  solo  era  alimento  e  ristoro 
alla  fatica,  attendevano  ai  pezzi,  e  più  intrepidi  s'esponevano  alle  morti 
e  alle  ferite.  E  veramente  in  quel  giorno  (il  26)  moltissimi  ne  caddero  : 
solo  su  di  un  cannone  perirono,  T  uno  dopo  l'altro,  quattro  capipezzi  : 
e  fu  bello  e  miserevole  insieme  vedere  come  al  primo,  che  restò  morto, 
immantinenti  subentrasse  un  secondo,  e  così  via  via  il  terzo,  il  quarto 
e  il  quinto  e  come  ...  il  nemico  mirasse  a  quel  punto,  e  quel  pezzo  del 
continuo  colpisse.  Erano  quelli  cannonieri  delle  più  volte  nominate  e  non 
mai  abbastanza  lodate  compagnie  di  Bandiera  e  Moro,  le  quali,  e  prima 
e  dentro  quei  tre  giorni  di  molti,  e  militi  e  ufliziali,  restarono  scemate. 
E  non  voglio  tacere  di  uno  fra  essi,  di  casa  Correr,  patrizio,  di  cui  la 
fme  fu  assai  misera  e  pietosa.  Egli  era  in  Marghera,  lontano  dal  padre  e 
da'  suoi  cari,  i  quali,  per  quelli  tre  giorni  di  morte,  nulla  seppero  di  lui. 
Al  terzo  di  il  padre,  già  uffiziale  nell'esercito  napoleonico,  fatto  agile 
per  molestante  desiderio,  recossi  in  Marghera  a  cercar  del  figlio.  Dopo 
lungo  andare,  sotto  quella  pioggia  di  fuoco,  nulla  curando  il  certo  peri- 
colo, ravvisatolo  ch'era  presso  di  un  pezzo  al  bastione  VI,  con  l'animo 
»  pieno  di  letizia  e  d' orgoglio  per  vederlo  sano  e  valente  e  intrepido  sol- 
dato, soldato  anch'esso,  il  povero  vecchio  correva  intrepido  ad  abbrac- 
ciarlo, quando  una  bomba  sprofondò  innanzi  a'  suoi  piedi  ed  egli  cadde 
nel  fosso.  E  il  figlio  corse  ad  aiutarlo,  e  la  bomba  scoppiando  il  vecchio 
uccise  e  lasciò  ferito  a  morte  il  giovane  abbracciante  il  cadavere  dei 
padre.  » 

(^)  Dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Venezia. 
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DECRETO   PER   LO   SGOMBERO   DI    MARCHERÀ. 

(26  MAGGIO  1849.) 

Considerato  che  Marghera  è  fortezza  artificiale  espugna- 
bile, specialmente  da  un  nemico  accanito,  che  può  e  vuoi 
disporre  di  gran  numero  di  soldati  e  di  sterminato  mate- 
riale di  guerra  ; 

Considerato  che  le  esigenze  deli'  onore  militare  sono 
ampiamente  soddisfatte  per  le  segnalate  prove  di  perizia, 
di  coraggio  e  di  perseveranza,  che  diedero  il  presidio  di 
Marghera  e  V  egregio  suo  comandante  nel  ripulsare  repli- 
cati fierissimi  assalti,  portando  all'  inimico  gravissimi  danni  ; 

Considerato  che  ragioni  strategiche,  e  segnatamente  il 
bisogno  d'  economizzare  i  nostri  mezzi  militari  e  pecuniari, 
perché  duri  più  a  lungo  la  resistenza,  richieggono  che  la 
difesa  di  Venezia  sia  ridotta  a'  suoi  confini  naturali,  entro 
i  quali  é  veramente  inespugabile  ; 

Sentito  il  Generale  in  capo  delle  truppe  ed  i  preposti 
ai  dipartimenti  governativi  della  marina  e  della  guerra  ; 

Decreta  : 

1.  Il  forte  di  Marghera  sarà  evacuato. 

2.  Il  colonnello  Girolamo  .Ulloa,  comandante  di  esso 
forte,  é  incaricato  della  esecuzione. 

Il  Presidente  manin. 


BULLETTINO    DELLA    GUERRA    (*). 

Venezia,  27  maggio  i849  (*). 

In  esecuzione  all'  ordine  governativo    d' ieri  la  guarni- 
gione di  Marghera  evacuò  il  forte  questa  notte,  e  giunse  a 

(*)  Dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Venezia. 

(-)  Cronaca  Zennari  «  I90  magf^lo.  (mattina).  —  Danni  gravi    al 
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Venezia  in  pienissimo  ordine,  senza  aver  perduto  pure  un 
uomo  :  operazione,  che  farebbe  onore  ai  militi  più  provetti. 

I  materiali  da  guerra,  che  non  si  potevano  trasportare, 
furono  ridotti  inservibili. 

Le  mine  sul  ponte  sfiancarono  parecchi  archi  in  più  siti, 
e  si  sta  disponendo  alacremente  per  lo  sgombro  delle  ma- 
cerie e  per  disfacimenti  ulteriori. 

Questa  mattina  fu  pure  evacuato  S.  Giuliano,  rendendo 
inservibili  i  materiali  da  guerra.  Poco  dopo  una  forte  esplo- 
sione recò  immenso  danno  air  inimico. 

Concentrate  in  Venezia  le  forze,  che  presidiavano  Mar- 
ghera,  divenuto  più  efficace  il  concorso  della  Marina,  la 
condizione  militare  di  Venezia,  per  l'abbandono  del  forte 
del  continente,  è  migliorata;  possiamo,  cioè,  valerci  di  tutte 
queste  forze  più  utilmente,  e  con  molto  minore  esposizione 
e  pericolo. 

Per  incarico  del  Governo  provvisoriOy 

il  segretario  generale,  jacopo  zennari. 


forte.  Buono  spirito,  anzi  ottimo  della  guarnigione.  Decreto  che  ordina  lo 
sgombro  del  forte.  Si  eseguisce  la  ritirata  nella  notte  in  ottimo  ordine  e 
senza  perdita  alcuna. 

«  Nel  lasciar  la  fortezza  la  sera  del  26  due  militi  camminando  insieme, 
uno  di  essi  lagrimava  dicendo  :  Dopo  tanti  sforzi  abbiamo  dovuto  cedere  ; 
no,  soggiunse  T  altro,  il  forte  ha  ceduto,  noi  non  cedemmo.  x> 

E  diceva  il  vero  alla  lettera.  Il  forte  di  Marghera,  infatti,  sgomberalo 
dopo  ventinove  giorni  di  trincea  aperta,  non  era  ormai  più  che  un  mucchio 
di  rovine.  Un  ufficiale  austriaco  cosi  ne  scriveva  alla  Gazzetta  d*  Augusta  : 
«  Entrai  alle  undici  e  mezzo  del  27  maggio  nel  forte  di  Marghera.  Per 
ogni  dove  si  vedevano  traccie  deU*  orribile  bombardamento.  A  mano  a  mano 
che  m*  inoltrava  la  scena  appariva  più  triste.  È  impossibile  farsi  un'  idea 
esatta  dello  stato,  nel  quale  era  ridotto  il  forte.  Ad  ogni  passo  s' inciam- 
pava in  una  buca  scavata  da  una  bomba.  Il  suolo  era  sparso  di  mitra- 
glia ;  tutti  i  cannoni  inservibili.  Bisogna  rendere  onore  ali*  onore,  la  guar- 
nigione di  Marghera  si  portò  valorosamente  e  tutti  qui  lo  riconoscono. 
Nessuna  truppa  avrebbe  potuto  prolungare  la  difesa  più  di  quanto  essa 
fece.  » 
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URANO    DI    DISPACCIO    DEL    CONSOLE    VASSEUR 
AL    SIG.    DROUYN    DE    LHUYS. 

Venezia,  27  inagijio  1849- 

Il  forte  di  Slargherà  fu  la  scorsa  notte  sgomberato  ('). 
Era  impossibile  tenerlo  più  oltre  sotto  una  furiosa  grandine 
di  bombe  (otto  al  minuto),  di  obici,  di  palle  di  cannone  e  di 

(<)  Cronaca  Zennari^  «  ^H  na|;p;lo.  —  Nella  notte  precedente  e  nel 
giorno  continua  il  lavoro  di  distruzione  del  ponte.  Manin  parla  al  popolo, 
dicendo  che  quelli,  i  quali  gli  avevano  detto  il  Governo  non  voler  distrutto 
il  ponte,  avevano  detto  menzogna;  il  Governo  vuole  distruggere  quella 
parte  che  si  può.  Essersi  offerti  spontanei  dei  cittadini  per  aiutare.  Abbi- 
sognare ordine  e  abilità.  Le  migliaia  di  braccia  disordinate  e  inesperte  al 
maneggio  degli  stromenti  opportuni  valer  meno  delle  centinaia  ordinate 
ed  esperte.  Chi  vuole  e  sa,  specialmente  i  navali,  vadano  ad  iscriversi 
presso  ì  capi  battaglione  di  ciascuna  legione  della  Civica,  dai  quali  saranno 
ordinati  militarmente  e  mandati  a  lavorare  sotto  il  bravo  già  colonnello, 
ora  generale,  Ulloa,  comandante  del  circondario,  che  si  è  tanto  distinto 
nella  difesa  di  Marghera.  Raccomanda  la  quiete,  il  buon  ordine,  la  fiducia, 
dicendo  esser  ciò  necessario  a  chi  dirige  la  guerra  e  le  opere  di  difesa, 
né  potersi  discutere  con  ogni  cittadino  continuamente  su  questo  punto. 
Sono  quattro  notti  che  non  si  dorme,  e  le  forze  fìsiche  hanno  un  lìmite.  » 

Qui  è  da  sapere  che  il  Consiglio  di  difesa  aveva  deciso  che  venisse 
demolito  solo  un  tratto  del  ponte  della  laguna:  il  che  cagionò  qualche 
agitazione  nel  popolo.  Il  discorso  di  Manin,  citato  dallo  Zennari  (*)  fu  ricor- 
dato dallo  stesso  Manin  in  una  delle  molte  note  da  lui  lasciate,  ove  leg- 
gonsi  queste  parole  :  «  L'  Ulloa  fu  nominato  generale  da  me  ;  questo  titolo 
gliel  diedi  io  prima  della  nominazione  uffìciale  in  un  discorso  al  popolo. 
Volevo  mettere  in  rilievo  quanto  la  difesa  di  Marghera  fosse  stata  gloriosaj 
e  come  il  seguitone  sgombero  non  fosse  un  demerito,  d  Da  quel  momento 
la  principale  resistenza  si  ridusse  nella  difesa  del  ponte  stesso  della  laguna, 
nel  cui  mezzo  havvi  un  largo  spazio,  denominato  il  Piazzale.  Fu  quivi 
costrutta  una  forte  batteria,  comandata  prima  dall'  Ulloa,  poi  dal  tenente- 
colonnello  Gosenz.  Venezia  era  stretta  di   blocco  da  tutte  le   parti;   già  i 

n  Intendasi  dal  De  Giorgi.  —  (;v,  degii  Editori.) 
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razzi.  Ma  ci  volle  tutta  V  autorità  del  loro  prode  coman- 
dante, sig.  UUoa,  perchè  le  truppe  si  decidessero  ad  abban- 
donare quel  cimitero. 

Fu  tagliato  il  ponte  che  congiunge  Venezia  con  la  terra- 
ferma. VASSEUR. 


viveri  e  le  munizioni  cominciavano  a  scarseggiare  ;  e  però  ì*  esito  Gnale 
della  lotta  non  poteva  esser  dubbio:  salvo  qualche  cangiamento  politico, 
poco  probabile,  per  non  dire  impossibile.  Ma  ninno  piegò.  Il  pensiero 
allora  di  Manin,  che  fu  quello  di  tutti  i  Veneziani,  traluce  in  alcune  linee 
colla  data  :  Venezia  29  maggio  i849y  che  trovammo  fra  le  sue  carte  per- 
sonali a  cioè  in  una  lista  di  otto  o  dieci  persone,  parenti  e  amici  (tra  cui 
figura  ir  console  francese),  a  ciascuna  delle  quali  ei  lasciava  per  ricordo 
qualche  cosa  di  sua  appartenenza,  aggiuntevi  appresso  le  parole  seguenti: 
La  vita  sta  in  man  di  Dio,  V  onore  in  man  nostra.  » 


TRATTATIVE  CON  L'AUSTRIA 


«È  eerto  chele  trattative  coli' Austria  non  cond  ar- 
eranno a  nulla;  ma,  se  le  riflutianio,r  Austria 
»  ne  profitterà  per  accusarci  dì  non  aver  voluto 
»  neppure  prender  cognizione  dei  patti  conve- 
»  nienti,  eh'  ella  era  per  offrirci.  » 

Haniiv  {Seuione  (Ut  Si  maggio  1849). 

«  Tol,  signore,  parlate  molto  efficacemente  della 
•  tirannide  dell'Austria;  ma  dimenticate  ciò 
»  che  la  rende  singolarmente  odiosa  e  insop- 
»  portabile  ;  la  doppiezsa,  la  ipocrisia,  la  ma- 
»Ìa  fede.  » 

Miifiif  {Lettera  a  un  giomalieta). 


L  I.  R.  MINISTRO  DEL  COMMERCIO, SIG.  DE  BRUCK^  AL  SIC  MANIN 
PRESIDENTE  DEL  GOVERNO  PROVVISORIO  DI  VENEZIA  (*). 

Mestre,  31  mag^^io  i849.  - 

Nella  risposta  da  Lei  data  il  giorno  5  maggio  al  pro- 
clama dei  4  dello  stesso  mese  di  S.  E.  il  sig.  feldmare- 
sciallo conte  Radetzky,  Ella  fece  allusione  a  dirette  tratta- 
tive col  Ministero  imperiale  per  giungere  ad  uno  scioglimento 
più  pronto  e  facile. 

Quantunque  non  saprei  in  che  potessero  consistere  que- 
ste trattative,  pure,  per  esaurire  ogni  via  di  moderazione, 
sono  autorizzato  a  prevenirla,  che  mi  trovo  presente  nel 
quartiere  generale  presso  Mestre  fino  a  domani  alle  ore 
otto  antimeridiane. 

L' i.  r.  Ministro  del  commercio^  de  bruck. 

(^)  Questa  lettera  portava  originariamente  nella  soprascritta  Tindirizzo  : 
Al  sig,  avvocato  Manin,  Venezyi.  Ma  dovett'  essere  cambiata,  perchè  1*  uffl- 
ciale  veneziano  di  avamposto  rifìutò  di  riceverla,  dicendo  non  conoscere 
a  Venezia  altra  persona  di  quel  nome,  che  il  presidente  del  Governo. 
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SESSIONE    SEGRETA    DELL   ASSEMBLEA    VENETA. 

(31    MAGGIO   1849.) 

//  presidente  delf  Assemblea,  Minotto,  dà  lettura  del  mes- 
saggio del  Governo,  in  esito  al  quale  fu  convocata  la  pre- 
sente adunanza. 

Il  presidente  Manin  dà  lettura  all'Assemblea  del  rap- 
porto del  Governo  sulle  condizioni  politiche  del  paese,  e 
legge  altresì  il  tenore  della  nota  da  esso  diretta  ai  gabinetti 
di  Francia  ed  Inghilterra,  onde  ottenere  il  loro  intervento 
a  favore  di  Venezia  ;  di  un  dispaccio  del  nostro  rappresen- 
tante a  Parigi,  relativo  ad  una  conferenza  da  esso  avuta 
col  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia,,  il  quale,  alle  inti- 
mazioni delle  ostilità  fatte  dal  Piemonte  air  Austria,  ebbe  a 
dichiarare  che  esso  sarebbesi  interessato  presso  il  gabinetto 
austriaco  a  favore  di  Venezia,  ove  questa  si  fosse  limitata 
alla  sola  difesa  ;  della  risposta  avuta  dai  Governi  inglese  e 
francese  alla  suindicata  nota  loro  diretta,  con  cui,  in  ultimo 
risultato,  essi  Governi  dichiararono  di  non  voler  più  pren- 
dere alcuna  ingerenza  nella  questione  tra  Venezia  e  V  Au- 
stria ;  della  nota  diretta  air  ambasciatore  francese  a  Vienna, 
con  cui  veniva  interessato  a  trattare  per  nostro  conto  col 
Ministero  imperiale  e  ad  ottenere  da  questo  un  salvocon- 
dotto,  onde  il  nostro  rappresentante  a  Parigi  potesse  recarsi 
a  Vienna  ;  della  risposta  avuta  dall'  ambasciatore  francese, 
con  cui  riferiva  T  inutilità  delle  sue  pratiche,  rifiutandosi  il 
Ministero  imperiale  di  entrare  in  qualunque  trattativa  con 
un  Governo,  a  suo  dire,  ribelle  ;  finalmente  di  un  dispaccio 
del  plenipotenziario  ungherese  in  Italia,  il  quale  offriva,  a 
nome  del  suo  Governo,  un'  alleanza  offensiva  e  difensiva. 

Poscia  il  presidente  Manin  partecipa  che  il  console  in- 
glese, nelle  conferenze  con  esso  tenute,  dichiarò  di  ritenere 
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che  ogni  ulteriore  resistenza  non  fosse  che  un  capriccio 
dello  stesso  presidente  Manin,  e  che  quindi  lo  avrebbe  tenuto 
responsabile  di  tutte  le  conseguenze,  che  ne  sarebbero  deri- 
vate, ove  gli  Austriaci  prendessero  Venezia  di  viva  forza, 
ed  avverte  che,  interpellato  lo  stesso  console  inglese  a  quali 
condizioni  sarebbe  stata  dagli  Austriaci  accettata  la  resa 
della  città,  rispose  che  questa  dovea  essere  a  discrezione, 
perché  V  Austria  non  avrebbe  mai  trattato  con  ribelli. 

Ora,  dopo  l'esplicita  dichiarazione  del  gabinetto  austriaco 
(soggiunse  il  presidente  Manin),  dopo  gli  ultimi  avvenimenti, 
non  troppo  a  noi  favorevoli,  dopo  V  abbandono  del  forte  di 
Marghera  per  parte  della  nostra  truppa,  pare  che  l'Austria 
inclini  ad  un  accomodamento,  poiché  il  ministro  austriaco 
De  Bruck,  con  lettere  di  cui  do  lettura,  invita  a  fargli  pro- 
poste. 

Esposta  in  tal  guisa  la  condizione  politica  di  Venezia, 
e  resa  edotta  V  Assemblea  di  tutti  i  relativi  documenti,  il 
presidente  Manin  domanda  qual  condotta  abbia  a  tenere  il 
Governo,  domanda  cioè  se  V  apertura  fatta  dal  ministro  De 
Bruck  debba  essere  assecondata.  Confronta  quindi  le  spe- 
ranze, che  si  avevano  al  2  aprile,  con  quelle  d'  oggi  ;  fa  os- 
servare che  la  mediazione  non  é  più  efficace  ;  che  il  Pie- 
monte non  è  lontano,  come  credevasi,  dal  poter  intendersi 
col  gabinetto  austriaco,  e  quindi  continuare  la  pace,  mentre 
anzi  il  presidente  di  quel  gabinetto  dichiarò  impossibile  la 
guerra  ;  che  V  intervento  russo  ha  distrutto  la  speranzia,  che 
essi  aveano  riposta  in  un  soccorso  dell'Ungheria;  che  il 
movimento  germanico  procede  bensì,  ma  lentamente:  per 
cui,  nemmeno  da  questo  lato,  non  puossi,  almeno  per  ora, 
sperare  un  appoggio.  Conviene  non  illudersi,  egli  prosegue, 
e  credere  che,  per  la  speranza  del  lontano  aiuto  ungherese, 
convenga  abbandonare   V  apertura  del  ministro  De  Bruck. 

Dà  quindi  lettura  delle  istruzioni  date  dal  Governo  al 
suo  rappresentante  a  Parigi,  e  della  nota  di  questo  diretta 
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a  quel  ministro  degli  affari  esteri,  relativa  alle  condizioni, 
sotto  cui  si  adatterebbe  ad  un  componimento  politico,  e 
finalmente  conchiude,  proponendo  che,  trattandosi  di  oggetto 
gravissimo,  V  Assemblea  nomini  una  Commissione  che  esa- 
mini i  documenti  e  riferisca,  seduta  stante.  Ciocché  viene 
approvato,  stabilendo  che  il  numero  dei  componenti  sia 
di  nove. 

Risultano  eletti  :  Benvenuti,  Tommaseo,  Sirtori,  Ulloa, 
Calucci,  Avesani,  Vare,  Baldisserotto  e  Friuli. 

Il  rappresentante  Benvenuti^  osservando  richiedersi  un 
qualche  tempo  perchè  la  Commissione  possa  produrre  il 
proprio  rapporto,  propone  che  sia  stabilito  ad  essa  il  ter- 
mine di  tre  ore,  e  che  frattanto  si  sospenda  la  seduta,  con 
r  obbligo  a  tutti  i  rappresentanti  di  conservare  il  silenzio. 

Ma  il  presidente  Manin  ricorda  che,  quantunque  il  nostro 
popolo  sia  esemplare,  la  presente  adunanza  non  può  a  meno 
di  tenerlo  agitato  :  per  cui  crede  imprudente  che  i  rappre- 
sentanti si  allontanino  dalla  sala  prima  di  aver  preso  una 
deliberazione;  tanto  più  che  il  lavoro  della  Commissione 
non  può  richiedere  un  tempo  assai  lungo,  mentre  può  pre- 
scindere dal  procurarsi  nozioni  sullo  stato  delle  cose,  rela- 
tivamente alla  guerra  ed  all'  annona,  poiché  non  potrebbe 
avere  in  proposito  che  notizie  incomplete,  e  poiché  il  suo 
voto  deve  versare  esclusivamente  sul  corso  carteggio  diplo- 
matico, senza  il  quale  il  Governo  avrebbe  usato  dell'  ultimo 
grano  di  polvere  e  di  frumento  .... 

L'  adunanza,  sospesa  alle  tre  e  un  quarto,  viene  riaperta 
alle  ore  sei  e  mezzo. 

Il  rappresentante  Varèy  qual  relatore  della  Commissione, 
legge  il  rapporto,  le  cui  conclusioni  sono  che  V  Assemblea 
passi  alla  seguente  deliberazione:  «  Visto  il  dispaccio  odierno 
»  del  Ministro  austriaco  del  commercio,  1'  Assemblea  auto- 
»  rizza  il  presidente  del  Governo  a  trattare  col  Ministro 
»  ausJ;riaco  del  commercio,  o  col  Ministero  di  Vienna,  sulle 
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»  basi  delle  istruzioni  da  esso  presidente  spedite  air  inviato 
»  in  Parigi  il  giorno  22  aprile  p.  p.,  salva  ratifica  dell'  As- 
ì>  semblea.  }» 

//  presidente  Manin^  ricordando  la  necessità  di  mante- 
nere tranquilla  la  popolazione  e  di  non  allarmare  la  truppa, 
propone  che  V  Assemblea  faccia  qualche  atto  rassicurante, 
e  partecipa  che  il  rappresentante  Bollani  ha  perciò  formu- 
lato un  decreto,  che  sarebbe  da  pubblicarsi  tosto,  salve  le 
istruzioni  particolari  da  darsi  al  Governo,  e  ciò  principal- 
mente per  torre  V  idea  di  una  capitolazione:  al  che  appunto 
tende  la  formula  del  Bollani. 

Ma  il  rappresentante  Tommaseo  non  crede  che  la  mira 
di  allontanare  ogni  idea  di  capitolazione  basti;  esso  invece 
è  di  avviso  che  occorra  espressamente  un  solenne  elogio 
al  popolo  ed  alle  milizie  per  quanto  hanno  fatto  sino  ad  ora. 

Il  rappresentante  Vare,  trovando  giusto  e  doveroso  di 
lodare  il  popolo  e  le  milizie  per  ciò  che  hanno  fatto,  crede 
però  necessario  di  far  loro  conoscere  essere  volontà  del- 
l' Assemblea  di  perseverare  nella  resistenza  .... 

Il  rappresentante  Avesani,  ad  evitare  inutili  discussioni, 
crede  utile  di  rimandare  alla  Commissione  V  incarico  d' in- 
cludere nella  formula  da  essa  proposta  il  decreto,  che  sa- 
rebbe da  pubblicarsi,  ed  essendo  ciò  stato  adottato,  la  Com- 
missione si  rilira  neir  ufficio. 

Il  relatore  rappresentante  Vare  legge  il  seguente  pro- 
getto di  decreto  : 

i.*"  Le  milizie  di  terra  e  di  mare  col  loro  valore,  il 
popolo  coi  suoi  sacrifizi,  hanno  bene  meritato  della  patria. 

2.°  U  Assemblea,  persistendo  nella  deliberazione  del  2 
aprile,  fida  nel  valore  delle  milizie  e  nella  perseveranza 
del  popolo. 

3.^  Il  presidente  del  Governo  Manin  resta  autorizzato 
di  continuare  le  trattative  iniziate  in  vta  diplomatica,  e 
salva  sempre  la  ratifica  delV  Assemblea  .... 
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Manifestato  dal  rappresentante  Ferrari-Bravo  il  dubbio 
che  r  ultimo  articolo  del  decreto  possa  offendere  la  suscet- 
tibilità ungherese,  il  rappresentante  Vare  oppone  che,  au- 
torizzando il  Governo  ad  accettare  T  apertura  fatta  dal  ga- 
binetto austriaco,  non  si  pregiudica  per  nulla  la  posizione 
rispetto  air  Ungheria,  perchè  le  qualunque  trattative,  e  le 
qualunque  conclusioni,  che  il  Governo  stipulasse  col  suddetto 
gabinetto,  ove  non  accontentino  sotto  tutti  gli  aspetti,  non 
verranno  ratificale. 

Il  rappresentante  Ferrari-Bravo  sog^unge  che  almeno 
r  Assemblea  dichiari  esplicitamente  di  approvare  V  operato 
del  Governo  rispetto  alle  trattative  coli'  Ungheria,  ed  anzi 
'ne  fa  la  formale  proposta. 

Il  rappresentante  Manin  riconosce  che  le  osservazioni 
fatte  hanno  gran  peso  ed  onorano  l'Assemblea;  ma,  egli  dice, 
conviene  osservare  la  cruda  verità  dei  fatti.  Osserva  che,  se, 
prima  della  conchiusione  di  un  qualunque  trattato  con  noi, 
l'Ungheria  ottenesse  i  patti  ch'essa  vuole,  le  trattative 
con  noi  pendenti  non  le  farebbero  certo  ostacolo  ad  accet- 
tarli ;  osserva  che  V  aiuto  ungherese  può  essere  pronto,  ma 
anche  tanto  lontano,  da  non  arrivare  più  in  tempo  ;  che 
quindi  la  responsabilità,  che  pesa  suU'  Assemblea,  è  troppo 
grave;  che  finalmente  le  trattative  non  condurranno  a  nulla, 
ma  che,  rifiutandole,  V  Austria  proclamerà,  a  ragione,  che 
non  siamo  degni  delle  simpatie  dei  popoli  liberi,  perchè 
abbiamo  rifiutato  patti  convenienti  .... 

Dopo  breve  discussione  sopra  alcuni  temi  secondari,  il 
decreto  proposto  dalla  Commissione  è  approvato  a  scrutinio 
secreto  con  voti  98  contro  8,  essendosi  astenuti  quattro  dal 
votare. 

Avendo  il  presidente  Manin  allegato  una  estrema  stan- 
chezza, r  adunanza  fu  sciolta  alle  ore  nove  pomeridiane. 
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ARTICOLO    SUL   DECRETO    31    MAGGIO    1849 
VOTATO    dall'  assemblea   (*) 

L*  Assemblea  dei  rappresentanti  dello  Stato  di  Venezia, 
raccolta  in  comitato  segreto,  deliberò  ieri  a  squittino  se- 
greto ed  a  porte  chiuse.  Dopo  la  separata  votazione  delle 
singole  partii  \eane  votato  V  intero  decreto,  e  sopra  109 
rappresentanti,  97  votarono  per  il  si,  8  per  il  no,  4  si 
astennero.  Deserte  le  tribune,  senza  affluenza  straordinaria 
di  popolo  sulla  piazza,  con  poche  guardie  civiche  a  custodia 
degl'  ingressi,  i  rappresentanti,  per  obbedire  al  proprio 
mandato,  non  aveano  che  ad  ascoltare  la  voce  della  coscien- 
za, e  ad  ispirarsi  al  santo  amore  di  patria.  La  forma  seria 
e  strettamente  legale,  con  cui  venne  emesso  quel  decreto, 
risponde  abbastanza  alle  accuse,  che  i  giornali  austriaci  sca- 
gliano contro  al  modo,  con  cui  venne  pronunziato  il  pre- 
cedente del  2  aprile.  Ciò  che  i  rappresentanti  decidevano 
per  unanime  acclamazione  e  con  entusiasmo,  quando  il  ne- 
mico non*  aveva  ancora  intrapresi  i  suoi  assalti  contro  alle 
nostre  fortezze^  ora,  dopo  due  mesi,  che  con  fiero  accani- 
mento da  ogni  lato  ci  attacca  e  ci  stringe,  e  mentre  il  can- 
none nemico  tuonava  sulle  lagune,  sancirono  con  pacatezza 
e  fra  il  silenzio  generale,  a  squittino  segreto.  L'  Assemblea, 
come  si  ebbe  il  più  bel  guiderdone  che  attendere  si  potesse, 
nella  gioia  e  negli  applausi,  con  che  il  popolo  veneziano 
.accolse  la  sua  deliberazione,  avrà  pure  il  rispetto  e  V  ap- 
plauso deir  Europa  incivilita  e  dello  stesso  nemico  nostro. 


(0  Dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Venezia. 
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IL   PRESIDENTE    DEL    GOVERNO    DI    VENEZIA  A    S^  E. 
IL  CAV.  DE  BRUCK  MINISTRO  DEL  COMMERCIO. 

Venezia,  1.°  giugno  4849. 

Eccellenza, 

Nella  mia  lettera  del  5  corrente  io  aveva  V  onore  di 
annunziare  a  S.  E.  il  feldmaresciallo  conte  Radetzky,  che 
dal  Governo  provvisorio  di  Venezia  erano  stati  invocati  i 
buoni  uffizi  dei  Gpverni  francese  ed  inglese,  affinchè,  con- 
tinuando la  loro  opera  di  mediazione,  contribuissero  ad 
ottenere  per  questo  paese  una  conveniente  condizione  po- 
litica ;  ed  aggiungeva  che  sarei  disposto  anche  ad  entrare 
in  trattative  dirette  col  gabinetto  di  Vienna,  qualora  esso 
feldmaresciallo  trovasse  ciò  più  opportuno  per  conseguire 
uno  scioglimento  più  facile  e  pronto  ;  che  è  quanto  dire, 
per  ottenere  più  prontamente  e  più  facilmente  che  fosse 
accordata  a  Venezia  una  conveniente  condizione  politica. 

S.  E.  il  feldmaresciallo,  nella  sua  replica  del  6  corr., 
ripulsando  Y  idea  di  ogni  mediazione,  nulla  diceva  rispetto 
alle  trattative  dirette,  le  quali  sembrarono  anche  escluse 
da  S.  E.  il  Ministro  degli  alfari  esteri  in  Vienna,  che  ve- 
niva sul  proposito  interpellato  dall'  Ambasciatore  francese 
ivi  residente. 

Ora  TE.  V.,  colla  sua  lettera  d'oggi,  dichiara  essere 
autorizzato  a  trattare  col  Governo  di  Venezia  :  ond'  fo, 
ottenutane  speciale  abilitazione  dall'  Assemblea  dei  rap- 
presentanti di  questa  popolazione,  come  dal  decreto,  di 
cui  mi  pregio  unire  un  esemplare,  ho  Y  onore  di  annun- 
ziare air  E.  V.  di  essere  pronto  e  disposto  ad  intavolare  le 
pratiche  occorrenti  per  devenire  ad  un  componimento,  che 
assicuri  una  conveniente  condizione  politica  al  mio  paese  ; 
ed   a   tal  fine  prego   Y  E.  V.  che  si   compiaccia  accordare 


~^\ 
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regolari  salvocondoUi  a  due  cittadini  di  mia  confidenza,  che 
a  questo  effetto  si  porteranno  a  Milano,  o  in  quell'altro 
luogo,  che  all'È.  V.  sembrasse  più  conveniente. 

Gradisca  V  E.  V.  le  attestazioni  della  mia  profonda  con- 
siderazione. MANIN. 


PAROLE  DETTE  DAL  PRESIDENTE  DEL  GOVERNO  DANIELE  MA- 
NIN DOPO  UNA  RIVISTA  DELLE  TRUPPE  PASSATA  DAL  GE- 
NERALE PEPE  (*). 

(i.*^  GIUGNO,  ore  tre  e  mezzo  pom.) 

Voi  avete  veduto  una  parte  delle  truppe,  che  cosi  glo- 
riosamente difesero  i  forti  di  Marghera.  —  Viva  la  guarni- 
gione di  Marghera  !  —  Tutti  quelli,  che  non  poterono  con- 
correre desiderano  di  poterle  emulare.  —  Abbiamo  avuto 
delle  perdite;  bisogna  empiere  i  ranghi  che  sono  vuoti.  — 
Al  deposito  dell'  arruolamento,  o  Veneziani  !  —  al  deposito, 
al  deposito,  o  Veneziani  ! 


V.    PASINI    A    MANIN. 

Parigi,  23  maggio  1849  (*). 

Dal  Ministro  non  ebbi  ancora  alcuna  comunicazione  sulla 
risposta  di  Vienna.  Ma  ho  qualche  indiretto  cenno,  che  nji 
fa  presagire  che  la  Francia  non  sia  ascoltata,  nemmeno  nei 
ristretti  termini  in  cui  si  pose.  Dopo  accettata  dall'  Austria 
r  alleanza  russa,  ciò  e,  pur  troppo,  logico.  A  domani. 


(')  Dalla  Raccolta  Andreola. 

(*)  Qui,  come  altrove  in  più  luoghi,  le  date  apparenti  nella  edizione 
francese  diverse,  vennero  rettifìcate  secondo  i  documenti  originali. 

(^.  degli  Editori.) 
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24  maggio. 

Questa  mattina  ho  visitato  il  sig.  Drouyn  de  Lhuys. 
Egli  mi  disse  che  riceveva  in  quel  momento  riscontri  poco 
favorevoli  da  Vienna.  Sostanzialmente  il  principe  Schwarzen- 
berg  dice  che  dobbiamo  arrenderci,  e  rivolgerci  perciò  al 
F.  M.  Radetzky. 

Poco  mi  giova  che  il  sig.  Drouyn  aggiungesse  di  voler 
insistere  nella  pratica,  di  disapprovare  altamente  la  condotta 
di  Radetzky  e  di  Schwarzenberg,  di  approvare  la  nostra 
lettera  a  Radetzky,  di  riconoscere  che  noi  ci  siamo  condotti 
lealmente  e  moderatamente.  Il  risultato  è  che  l'Austria,  pie- 
namente intesa  colla  Russia,  e  abbastanza  tranquilla  sulle 
disposizioni  poco  bellicose  del  gabinetto  attuale  di  Francia, 
ricusa  le  negoziazioni,  che  possono  impegnarla  a  qualche 
cosa,  cosi  come  occupa,  senza  troppi  riguardi,  Livorno  e 
Bologna. 

Il  sig,  Drouyn  de  Lhuys  mi  diceva  eh'  io  gli  faceva  torto 
a  rinnovare  le  mie  raccomandazioni,  e  ch'egli  aveva  scritto 
nel  modo  il  più  energico,  e  fatto  tutto  quello  che  poteva 
fare,  excepté  la  guerre.  E  mi  spingeva  ad  andare  a  Londra, 
per  vedere  se  lord  Palmerston  volesse  anch' egli  ritentare 
una  pratica  vigorosa.  Io  farò  anche  questo  passo  immedia- 
tamente. Approfitterò  dell'  intervallo  di  assoluta  paralisi,  in 
cui  si  trova  il  gabinetto  di  Francia. 

Del  resto  qui  continua  la  crisi  ministeriale.  È  ancor  dif- 
ficile prevedere  quale  sarà  il  nuovo  ministero.  I  due  partiti 
sono  in  presenza  e  lottano  energicamente.  Stamattina  si 
temeva  che,  all'aprirsi  della  seduta  ordinaria,  il  conflitto  pas- 
sasse a  vie  di  fatto.  Io  vorrei  avere  il  coraggio  di  dirvi  che 
la  nostra  resistenza  deve  continuare,  almeno  finché  si  vegga 
se  il  gabinetto  attuale  riesce  a  qualche  cosa,  lo  che  è  assai 
poco  probabile,  o  se  un  nuovo  gabinetto  potrà  darci  migliori 
speranze.  La  condizione  nostra  non  peggiorerà,  a  petto  delle 
condizioni  offerte  da  Radetzky. 
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lersera  monsignore  arcivescovo  di  Parigi  mi  diceva  che 
aveva  parlato  energicamente  in  favor  nostro  T  altr'  ieri  al 
sig.  Drouyn  de  Lhuys  per  impegnarlo  a  salvare  almeno 
a  Venezia  Y  indipendenza ,  ma  che  il  ministro  finiva  col 
dichiarargli  che  nella  sua  convinzione  noi  dovevamo  cedere 
e  rimetterci  sotto  V  Austria.  Mi  soggiunse  che  rendeva  conto- 
di  questa  pratica  al  Tommaseo  colla  lettera  che  acchiudo. 
V  arcivescovo  doveva  certo  trovare  la  risposta  che  riferisce, 
parlando  A^  indipendenza;  non  so  se  avrebbe  trovato  una 
risposta  più  confortante,  quando  pure  avesse  parlalo  di  con- 
dizioni di  libertà  .... 

26  maggio  1849. 

Ricevo  stamattina  il  vostro  dispaccio  N.  39  del  14.  Pro- 
curerò avere  una  risposta  scritta  dal  sig.  Drouyn  de  Lhuys  ; 
ma  non  ho  certa  fiducia  di  poterla  ottenere.  Presentemente 
il  ministero  è  senza  forza Parlasi  sempre  dal  mare- 
sciallo Bugeaud,  come  incaricato  di  formare  e  presiedere  il 
nuovo  gabinetto.  E  alcuni  vogliono  che  questa  nomina  si 
attacchi  ad  idee  di  guerra,  trovata  inevitabile  anche  dal  par- 
tito della  resistenza.  Tutto  ciò  è  assai  vago.  Più  consistente 
è  la  opinione  che  la  guerra,  o  con  un  ministero  o  coir  altro, 
scoppierà  in  brevissimo  tempo.  Del  resto  io  credo  che,  nelle 
attuali  circostanze  dell*  Europa,  dobbiate  farvi  coraggio  e 
procurare  i  mezzi  di  resistere  ancora     .  . 

Io  parto  oggi  per  Londra.  Mi  sono  procurato  racco- 
mandazioni dair  ambasciatore  pel  ministero  e  da  altra  per- 
sona per  i  più  cospicui  membri  del  parlamento  ed  uomini 
influenti.  Faremo  anche  questo  passo,  per  non  avere  a  rim- 
proverarci cosa  alcuna.  Se  io  dovessi  prestar  fede  a  comu- 
nicazioni ieri  venute,  parrebbe  che  T  Inghilterra  si  fosse  un 
po'  riscossa  riguardo  a  Roma  e  pensasse  a  non  lasciar  gua- 
stare d' avvantaggio  questo  affare,  senza  prendervi  parte  in 
senso  liberale  ... 
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Londra,  28  maggio  1849. 

Sono  arrivato  ieri  sera  in  questa  città.  Stamattina,  re- 
catomi al  Foreign-Office,  seppi  che  lord  Palmerston  era 
andato  forse  fino  a  sabato  alla  sua  villa.  Mi  presentai  al 
sottosegretario  di  Stato,  lord  Edesburg,  che  mi  accolse  gen- 
tilmente, ma  che  si  tenne  affatto  sulle  generali.  Solo  mi  con- 
fermò che  r  Austria  era  di  cattive  disposizioni,  e  non  negò 
che  queste  cattive  disposizioni  provenivano  dalla  sicurezza 
del  soccorso  russo,  e  probabilmente  dalle  condizioni  di 
questo  soccorso  :  come  non  negò  che  questo  soccorso  e  il 
suo  carattere  riuscivano  minacciosi  per  tutta  T  Europa... 

31  maggio  1848. 

.  .  .  Ho  visitato  r  altr'  ieri  lord  Beaumont,  che  è  il  pari 
più  favorevole  alle  cose  nostre.  Egli  m' introdusse  presso 
lord  Minto,  che  visitai  stamattina.  Lord  Beaumont,  uomo 
assolutamente  liberale,  vedrebbe  possibile  la  indipendenza 
di  Venezia.  Lord  Minto,  che  pur  egli  è  liberale,  ma  che 
è  membro  del  gabinetto,  mi  dice  che  non  sa  quali  sieno 
in  questo  momento  le  idèe  di  lord  Palmerston  su  Venezia; 
che,  in  generale,  la  politica  inglese,  a  torto  o  a  ragione,  incli- 
na da  qualche  tempo  a  tenersi  lontana  dall'  influire  sugli 
altri  paesi;  che  del  resto  (e  ciò  rispondendo  ad  insinuazione 
da  me  fatta)  egli  reputava  più  facile  ottenere  una  indipen- 
denza assoluta,  che  una  indipendenza  sotto  la  protezione  di 
altra  Potenza  ....  Ho  pure  veduto  stamattina  il  sig.  Mou- 
stiers,  incaricato  d'  affari  di  Francia.  Seppi  da  lui  che  tanto 
r  ammiraglio  Cecilie,  quanto  lord  Palmerston,  erano  stati 
assai  soddisfatti  della  nota  2  maggio  p.  p.,  che  io  indirizzai 
al  sig.  Drouyn  de  Lhuys  .  .  . 

l.''  giugno  1849. 

Ho  avuto  questa  mattina  una  conversazione  con  lord  Pal- 
merston. Ve  ne  darò  il  risultato,  giacche  le  promesse  non 
sono  nuove  per  voi  .  .  . 
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.Rispetto  all'ordine,  lord  Palmerston  dice  che  non  dob- 
biamo proferirci  pronti  a  trattare,  ma  che  dobbiamo  addi- 
rittura fare  una  proposizione.  Quanto  al  fondo,  egli  non  può 
contraddire  alla  ragionevolezza  delle  nostre  proposizioni, 
ma  crede  che  convenga,  dopo  entrati  nelle  trattative,  fare 
il  meglio  possibile.  In  conseguenza,  lord  Palmerston  mi 
eccitava  a  fare  un'  apertura  concreta  al  feldmaresciallo  Ra- 
detzky,  aggiungendogli  che  volesse  trasmetterla  a  Vienna, 
se  non  credeva  di  potervi  dar  seguito  egli  medesimo.  Non 
mi  fu  difficile  far  sentire  la  poca  utilità  di  un  tal  tentativo. 
Io  dissi  che  preferirei  di  entrare  in  qualche  discorso  col 
conte  GoUoredo:  locchè  parevami  intrinsecamente  autoriz- 
zato dalla  vostra  domanda  di  salvocondolto,  dalla  vostra 
risposta  a  Radetzky,  e  dalla  posizione  in  genere  dei  nostri 
affari.  Lord  Palmerston  trovò  molto  opportuno  il  partito  .  .  . 
e  mi  scrisse  immediatamente  una  lettera  introduttiva  per  il 
conte  Golloredo  ...  È  inutile  eh'  io  vi  dica  avermi  lord  Pal- 
merston iteratamente  espressa  la  sua  grande  volontà  di  esser- 
mi utile.  Ma  la  politica  inglese  mi  apparisce  anche  da  vicino 
ciò  che  la  conoscevamo  più  da  lungi,  cioè  una  politica,  che 
non  vuole  La  guerra  e  che  crede  evitarla  e  differirla  più  lun- 
gamente non  immischiandosi  seriamente  negli  affari  degli 
altri  paesi.  Una  minorità  nel  gabinetto  britannico  vede  il 
pericolo  di  questa  politica;  ma  la  maggiorità  del  gabinetto 
e  del  parlamento  e  la  pressione  della  opinione  pubblica  agi- 
scono in  quel  primo  senso  .  .  . 

4  giugno  1849. 

L'altr'ieri  ebbi  col  conte  Golloredo  una  prima  conver- 
sazione. Mi  accolse  con  civiltà,  e  bene  inteso,  senza  dare 
alla  nostra  conversazione  nessun  carattere  né  uffiziale,  né 
ufficioso.  Gli  esposi  che  dovevamo  essere  d'  accordo  nel 
prevenire  la  effusione  del  sangue  e  la  conciliazione  degli 
interessi  delle  due  parti.  Dissi  poi  che  a  questo  fine  io  non 
aveva  esitato  a  seguire  il  consiglio  di  lord  Palmerston  e  di 
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lare  un'  apertura.  Mi  rispose,  sostanzialmente,  che  anche 
r  Austria  deve  desiderare  che  la  guerra  finisca  e  che  gl'in- 
teressi reciproci  siano  conciliati  ;  eh*  era  intenzione  già  di- 
chiarata del  Governo  di  sottomettere  prima  tanto  Veneziani 
che  Ungheresi  e  di  sentir  poi  il  parere  di  tutti  per  coor- 
dinare la  monarchia  in  una  grande  associazione,  nella  quale 
cadauna  nazionalità  farebbe  i  suoi  affari  particolari  e  tutti 
insieme  farebbero  gli  affari  generali  .... 

Nella  conversazione  d'ieri  il  conte  Colloredo  rinnovò  la 
sua  dichiarazione  di  credere  indispensabile  la  previa  vostra 
dedizione  senza  condizioni.  Più  tardi  lasciò  questo  terreno 
e  domandommi  perchè  noi  vorremmo  crederci  autorizzati 
a  trattare  anche  pel  resto  del  Regno,  e  quali  sarebbero  le 
nostre  condizioni.  Risposi  ch'evidentemente  noi  limiteremo 
le  nostre  proposizioni  a  noi  soli,  finché  parleremo  d'indi- 
pendenza assoluta;  ma  che  le  estenderemo  anche  alle  altre 
parti  del  Regno  lombardo-veneto  nella  ipotesi  che  dovessimo 
continuare  a  fare  un  tutto  politico  con  loro.  Aggiunsi  che 
parlando  del  Regno  lombardo-veneto  in  generale  le  nostre 
intenzioni  prendevano  per  punto  di  partenza  le  dichiarazioni 
generiche  fatte  dal  ministero  viennese  nel  4  marzo  (Costi- 
luzioni  particolari  e  rapporti  coli' impero):  e  quanto  al 
dettaglio  pratico,  le  esigenze  dei  due  principi  di  nazionalità 
e  di  costituzionalità,  seriamente  presi  ....  Il  conte  Collore- 
do, confessando  esplicitamente  eh'  eravi  nelle  vostre  spie- 
gazioni della  verità  e  della  moderazione,  ritornò  a  dirmi 
che  tutto  ciò  poteva  formar  soggetto  d' informazione  da 
parte  dei  nostri  deputati  dopo  la  dedizione.  Sul  finire  della 
conversazione  si  ù  però  alquanto  modificato  su  questo  punto. 
Non  escluse  di  scrivere  a  Vienna,  perchè  io  potessi  recar- 
mivi,  ma  nemmeno  ammise  esplicitamente  di  farlo  .  .  . 

L'  altr'  ieri  arrivò,  per  la  via  di  Vienna,  la  notizia  della 
evacuazione  di  Marghera.  Io  aveva  prevenuto,  il  giorno 
avanti,  lord  Palmerston  della  poca  importanza  di   questo 
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fatto  contingibile,  e  stamattina  gli  lessi  V  ultima  parte  del 
vostro  dispaccio  N.  34.  ' 

Stamattina  arriva  la  notizia  che  il  ministero  francese  e 
ricomposto.  Per  noi  è  migliore  del  precedente  :  tanto  per 
le  disposizioni  personali  del  nuovo  ministro  Tocqueville, 
quanto  perché  si  è  sostituito  a  Leone  Faucher  il  sig.  Dufaure. 
Ma  al  punto  in  cui  sono  le  cose,  io  non  credo  che  ne  cave- 
remo  gran  profitto. 

Soprattutto  mi  vo  convincendo  sempre  più,  da  rapporti 
che  ho  potuto  intavolare  con  qualcuno  de'  più  eminenti 
uomini  di  Stato  inglesi,  che  la  Russia  influisce  sulla  politica 
austriaca  e  che  l' Inghilterra  inclina  a  lasciar  fare,  perchè 
non  vorrebbe  la  guerra.  Per  conseguenza,  se  vi  é  da  spe- 
rare, egli  è  nel  senso  di  salvare  qualche  parte  di  libertà  col 
mezzo  dei  buoni  uffici,  com'  è  nostra  intenzione.  Niente  di 
più  otterremo  dall'  Inghilterra,  e  per  conseguenza  ancora 
dalla  Francia  .  .  . 

5  giugno  1849. 

Vengo  da  lord  Palmerston  ....  Egli  ha  veduto  ieri  il 
conte  Colloredo,  e  alla  fine  questi  si  è  persuaso  dell'  oppor- 
tunità che  io  abbia  un  salvocondotto  e  mi  rechi  a  Vienna. 
Egli  aveva  già  reso  conto  al  suo  Governo  della  nostra  inter- 
vista, ma  oggi  scrive  perchè  il  salvocondotto  sia  affrettato. . . 

Per  conseguenza,  io  partirò  domani  o  posdomani  da 
Londra  ....  Debbo  dirvi  che  ho  trovato  lord  Palmerston 
grandemente  interessato  a  giovarci:  bene  inteso  nei  termini 
di  pura  assistenza  e  di  buoni  uffici.  Ma  chi  è  in  Inghilterra 
e  parla  coi  capi  delle  frazioni  liberali  del  parlamento  .  .  . 
deve  convincersi  ch'egli  non  può  fare  di  più  .... 

PASINI  ('). 

(')  Lo  v;ui<;  hHtcro  (jui  riunite  non  arrivarono  a  Venezia  che  dopo 
un  mese. 
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RAPPORTO    DEI    SIGG.    CALUGCI    E    FOSCOLO    SULLA   LORO  CON- 
FERENZA   AVUTA    COL    SIG.    DE   BRUCK. 

Venezia,  3  giugno  1849. 

Dietro  il  mandato,  di  cui  ci  onoraste,  noi  ci  siamo  por- 
tati (il  2  giugno)  presso  il  ministro  imperiale  cav.  de  Bruck, 
ed  alle  conferenze  intervenne  il  tenentemaresciallo  conte 
di  Thurn. 

Il  ministro,  fin  dalle  prime,  rivolgendoci  cortesi  parole, 
ci  disse  che  tenessimo  un  franco  linguaggio;  che  V Austria 
del  passato  non  è  quella  del  giorno  d'oggi;  che  gli  uomini, 
i  quali  al  presente  dirigono  le  di  lei  cose,  sono  di  liberali 
principi ,  e  comprendere  pur  essi  aver  avuto  gì'  Italiani 
poche  guarentigie,  e  queste  pure  talvolta  non  rispettate; 
che  quindi,  onde  piantare  la  base  delle  trattative,  gli  spiegas- 
simo chiaramente  cosa  intendevamo  colle  parole  di  conve- 
niente condizione  politica. 

In  questa  prima  conferenza  noi  ci  eravamo  proposti  dì 
porre  innanzi  la  questione  sotto  il  punto  di  vista  che  potesse 
aprire  la  via  ad  una  specie  di  transazione;  e  perciò  pro- 
ponemmo r  assoluta  indipendenza  della  città  di  Venezia  con 
un  raggio  di  territorio  che  rendesse  economicamente  pos- 
sibile la  di  lei  esistenza.  Gli  osservammo  che  difficilmente 
in  altra  guisa  potrebbesi  venire  ad  un  soddisfacente  com- 
ponimento, mentre,  non  il  fanatismo  di  pochi,  ma  il  radi- 
cato convincimento  di  tutti  abborriva  dal  perdere  di  nuovo 
la  propria  indipendenza;  che  ogni  altro  mezzo  sarebbe  stato 
respinto  dal  popolo  e  porterebbe  indubbiamente  dei  nuovi 
mali  ;  che  nella  storia  e  nella  politica  non  e  nuovo  il  caso 
di  una  città  libera,  come  la  stessa  Germania  ne  offeriva  non 
pochi  esempi;  che  finalmente  l'Austria  da  un  tale  trattato 
con  Venezia  avrebbe  ottenuto  grandi  vantaggi,  e  colla  im- 
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mediata  pacificazione,  e  coi  rapporti  commerciali,  e  con 
altri  patti,  sul  cui  dettaglio  si  sarebbe  discesi,  se  il. punto 
fondamentale  fosse  stato  abbracciato. 

A  questo  nostro  discorso  il  De  Bruck  ci  rispose  fran- 
camente, essere  impossibili  le  trattative.  Secondo  esso,  l'Au- 
stria avea  fermamente  deciso  di  riacquistare  Venezia,  e  solo 
potrebbesi  discutere  sui  patti  della  futura  Costituzione.  Ag- 
giungeva eh'  egli  stesso  era  stato  incaricato  di  apparecchiare 
quella  del  Regno  lombardo-veneto,  e  che  anzi,  per  dimo- 
strarci su  quali  basi  di  libertà  fosse  fondata,  discendeva  a 
farcene  lettura,  invitandoci  a  dirgli  quanto  avessimo  stimato 
migliore  pel  bene  del  nostro  paese.  E  qui  infatti  ci  diede 
lettura  di  un  progetto  di  Costituzione  pel  Regno  lombardo- 
veneto.  Diffìcilmente  potremmo  darne  un  esatto  ragguaglio. 
I  punti  fondamentali  per  altro  sarebbero:  a)  Conservata 
l'integrità  della  Monarchia  sotto  un  solo  imperante;  6)  il 
potere  esecutivo  nel  Regno  lombardo-veneto  verrebbe  eser- 
citato da  un  luogotenente  dell'  Imperatore  in  unione  ad 
un  Consiglio  di  Stato;  e)  la  capitale  sarebbe  Verona;  d)  il 
potere  legislativo  spetterebbe  ad  un  Senato  e  ad  una  Ca- 
mera di  deputati,  eletti  quasi  con  suffragio  universale;  e 
diciamo  quasi,  imperocché  i  requisiti  per  essere  elettori 
sono  tali,  che  quasi  tutti  li  hanno;  e)  per  appartenere  al 
Senato  sarebbe  d'  uopo  od  una  dignità  od  un  forte  censo 
determinato;  ma  per  essere  deputato  nessun  requisito  spe- 
ciale verrebbe  richiesto,  tolto  1'  età  di  30  anni  ;  f)  queste 
Camere  avrebbero  il  pieno  potere  legislativo,  eccettuate  al- 
cune  materie,  come  la  guerra  e  le  relazioni  estere,  il  cui 
trattamento  spetta  alla  Dieta  generale  residente  in  Vienna^ 
e  nella  quale  gl'Italiani  manderebbero  i  loro  rappresentanti. 

Fattaci  lettura  di  questo  progetto,  il  ministro  conclu- 
deva con  tre  proposizioni,  la  cui  scelta  abbandonava  a  noi. 

0,  egli  diceva,  Venezia  potrà  formar  parte  di  questo 
Regno;  o,  se  vuol  conservarsi  il  carattere  ed  i  vantaggi  di 
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capitale,  V  Imperatore  accorderà  di  formare  due  Regni,  uno 
veneto,  V  altro  lombardo  :  nel  qual  caso  la  capitale  di  Lom- 
bardia sarebbe  Milano  e  del  Veneto  Venezia,  e  si  avreb- 
bono  Parlamenti  veneti,  Parlamenti  lombardi:  o  finalmente, 
se  vuole  staccarsi  anche  dalle  proprie  provincie  e  vivere 
isolata,  la  si  porrà  alla  stessa  condizione  di  Trieste,  costi- 
tuendola città  imperiale,  regolata  da  un  proprio  Municipio, 
il  quale,  in  tempi  determinati,  trasmuterebbesi  in  Dieta. 

A  tali  proposizioni,  noi  concordemente  rispondemmo 
che  non  potevamo  spingerci  in  alcuna  discussione,  mentre 
saremmo  usciti  dalle  nostre  istruzioni:  che  soltanto  assume- 
vamo di  riportare  la  cosa  al  nostro  Governo,  e  che  avremmo 
fatto  tenere,  quanto  prima,  al  ministro  una  qualche  risposta. 

Cosi  ebbe  termine  la  conferenza,  nella  quale,  senza  spin- 
gere le  trattative,  avemmo  campo  di  osservare  su  quali  basi 
discenderebbe  Y  Austria  ad  un  accomodamento  con  noi. 

GIUSEPPE    CALUCCI  —  GIORGIO   FOSCOLO. 


I    SIGG.    CALUCCI   E    FOSCOLO   A   S.    E.    IL   CAV.   DE   BRUCK. 

Venezia,  3  giugno  1849. 

Eccellenza, 

Il  Governo  di  Venezia,  dietro  la  relazione  da  noi  fatta, 
e'  incarica  di  porgere  a  V.  E.  i  propri  ringraziamenti  p^^ 
la  benevolenza,  ch'Ella  gentilmente  dichiarò  di  sentire  verso 
la  nostra  città. 

Riferimmo  pure  le  tre  proposizioni,  che  V.  E.  volle  co- 
municarci cioè,  0  di  costituire  un  Regno  lombardo->retve\.o 
con  apposito  Statuto  ;  o  di  dividerlo  in  due  grandi  se^xv^xÀi 
una  veneta,  una  lombarda;  o  finalmente  di  rendere    "V  ^tvexV 
una  città  imperiale,  con  un  proprio  regime  munieV']^?^\^ 
decisione  su  tale  proposito  non  può  dipendere  che    ^V^^ 
deir  Assemblea,  in  cui  il  Governo  fa  la  parte  di     ^^ 
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In  cosa  si  grave,  V.  E.  comprende  per  altro  quanto  importa 
che  i  punti  della  discussione  sieno  nitidamente  precìsati; 
né  certo  noi  abbiamo  avuto  lu  potenza  intellettuale  di  tutto 
ritenere  in  ogni  sua  parte  Io  Statuto  elaborato  da  V.  E..;  e 
quando  pure  molto  lo  ricordassimo,  non  possiamo  pretendere 
che  l'Assemblea  stia  sulla  fede  della  nostra  memoria.  Ag- 
giunga che  sulla  terza  proposizione  assai  leggiermente  ab- 
biamo discorso,  nù  ci  sarebbe  possibile  trasfondere  in  altri 
quell'  idea  chiara,  di  cui  noi  pure  manchiamo.  Sarebbe  forse 
indiscreto  dal  lato  nostro,  se  chiedessimo  copia  di  quello 
Statuto,  di  cui  V.  E.  voile  conridenzialmente  farci  lettura  : 
ma  V.  E.  vorrà  perdonarci,  se  invece  la  preghiamo  che  vo- 
lesse sommariamente  indicarci  le  basi  fondamentali  dello 
Statuto  medesimo,  e  favorirci  un'  idea  precisa  delle  gua- 
rentigie e  dell'  ordine  costituzionale  delle  città  di  domìnio 
imperiale.  La  somma  gravità  dell'  argomento  scusa  abba- 
stanza questa  nostra  lettera,  la  quale  ci  porge  occasione  di 
protestarci  col  più  sentito  rispetto  di  V.  E. 

umitiss.  devotiss.  g.  calucci  —  G.  Foscolo. 


CONVENZIONE     FRA    I    SIGG.    GIOVANNI     DfiATICH     E    LODOVICO 
PASINI,  A  NOME  DEI  GOVERNI  d'uNGHERIA  E  DI  VENEZIA. 

Duìno,  20  maggio  1849  (■). 

il  sottoscritto  Giovanni  Bralich,  agente  plenipotenziario 

diplomatico  e  militare  d'  Unghei'ia  presso  i  differenti  Stati 

.  speciali  presso  il    Governo    di 

i^d  il  sig.  Lodovico  Pasini,  agente 

no    di  Venezia,  dall'  altra,  dopo 

lìada  d'Ancona,  3  giugno 

il  desiderio  (non  però 
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avere  scambiato  i  loro  rispettivi  poteri,  che  furono  trovati 
in  regola,  devennero  alla  seguente  Convenzione  : 

1.°  Un'  alleanza  offensiva  e  difensiva  è  conchiusa  fra  lo 
Slato  d' Ungheria  ed  il  Governo  provvisorio  di  Venezia. 
Nessuno  dei  due  Stati  potrà  stipulare  un  patto  o  trattato 
di  pace  qualsiasi  col  nemico  comune  senza  il  concorso  e 
r  approvazione  dell'  altro. 

2.°  Quest'  alleanza  essendo  assoluta,  le  forze  di  terra  e 
di  mare  dei  due  Stati  dovranno  agire  di  concerto,  ovunque 
il  comune  interesse  lo  esigesse.  Il  comando  delle  forze  na- 
vali riunite  spetterà  all'  ufficiale  più  elevato  in  grado,  sia 
che  questo  ufficiale  appartenga  all'  Ungheria  od  a  Venezia. 
Se  il  comandante  delle  forze  navali  veneziano  fosse  del 
medesimo  grado  che  il  comandante  delle  forze  navali  un- 
gheresi^ il  comando  della  fiotta  riunita  toccherà  al  più  an- 
ziano in  grado  di  questi  due  ufficiali. 

3."  All'  arrivo  delle  forze  navali  ungheresi,  che  lo  Stato 
d'  Ungheria  si  propone  di  far  comparire  e  di  armare  nel- 
r  Adriatico,  queste  forze  agiranno  di  concerto  con  le  forze 
navali  dello  Stato  di  Venezia,  ed  il  comando  delle  forze 
riunite  sarà  dato  come  è  disposto  dall'  articolo  2.**  Il  Go- 
verno di  Venezia  avrà  cura  di  portare  al  completo  tanto  il 
personale  che  il  materiale  e  tutto  ciò  che  sarà  necessario 
alle  forze  navali  ungheresi.  Per  questo  per.sonale  egli  sce- 
glierà di  preferenza,  fra  gli  ufficiali  e  marinai  che  sono  al 
suo  soldo,  gli  originari  di  Fiume  e  del  litorale  ungherese. 

4.°  Tutte  le  spese  relative  all'  armamento  ed  alla  manu- 
tenzione delle  navi  ungheresi  staranno  a  carico  dell'  Unghe- 
ria ;  le  spese  per  i  bastimenti  veneti  a  carico  di  Venezia. 

5.°  Lo  Stato  d'  Ungheria  si  propone  di  fare  il  più  presto 
pos^bile,  secondo  le  circostanze  della  guerra,  una  potente 
diversione  strategica  dalla  parte  dell'  Adriatico.  Il  Governo 
di  Venezia  s' impegna  dui  suo  canto  ad  aiutare,  con  tutte  lo 
sue  forze  di  terrà  e  di  mare  disponibili  e  con  tutti  i  mezzi 
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che  sono  in  suo  potere,  le  operazioni  dell' armata  unghe- 
rese. 

6.**  Tutti  i  militari  ungheresi,  attualmente  disseminati  in 
Italia,  saranno  ricevuti  a  Venezia  ed  incorporati  nella  legio- 
ne ungherese  al  soldo  di  Venezia.  Questa  legione  sarà  al  suo 
completo  allorché  avrà  raggiunto  il  triplo  della  sua  cifra 
attuale.  Del  di  più  sarà  formato  un  deposito  armato  alla 
disposizione  ed  a  spese  del  Governo  ungherese.  Il  Governo 
di  Venezia  s' incaricherà,  in  caso  di  bisogno,  di  trasportare 
queste  truppe  sul  litorale  ungherese. 

T.**  Tutte  le  armi,  che  lo  Stato  d'Ungheria  giudicherà  con- 
veniente depositare  a  Venezia,  saranno,  a  cura  ed  a  spese 
del  Governo  provvisorio  di  Venezia,  conservate  e  disposte 
in  maniera  da  potere  essere  sbarcate  sul  litorale  ungherese 
0  sulla  costa  d' Italia,  tosto  che  una  colonna  dell'  armata 
ungherese  comparirà  sulle  rive  dell'  Adriatico. 

8.°  lo  Stato  d' Ungheria,  riconoscendo  i  sacrifici  che  Ve- 
nezia ha  fatto  per  la  causa  d' Italia,  le  fornirà  nel  più  breve 
spazio  di  tempo,  a  titolo  di  sovvenzione  di  guerra,  tina  som- 
ma di  denaro,  e  questa  sovvenzione  sarà  rinnovellata  di 
tempo  in  tempo,  sino  al  termine  della  guerra. 

La  presente  convenzione,  segnata  dai  suddetti  agenti 
plenipotenziari,  fatta  in  doppia  copia,  avrà  la  forza  ed  il 
valore  di  un  trattato  solennemente  concluso. 

GIOVANNI    BRATICH  —  LODOVICO    PASINI. 


MANIN   A   V.    PASINI. 

Venezia,  6  giugno  1849. 

Noi  manchiamo  da  lungo  tempo  di  vostre  lettere,  per- 
chè r  occupazione  di  tutti  i  porti  della  Romagna,  il  blocco 
d'  Ancona  per  parte  degli  Austriaci,  e  un  cordone  strettis- 
simo dal  lato  della  terraferma,  e'  impediscono  ogni  regolare 
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corrispondenza.  È  probabile  anzi  che  alcuna  delle  vostre  let- 
tere sia  stata  intercettata  a  Ravenna,  e  perciò  ci  scriverete 
nel  modo  più  cauto. 

Come  saprete,  dopo  che  gli  Austriaci,  con  batterie  formi- 
dabili, avevano  smantellata  Marghera,  l'abbiamo  evacuata 
per  difenderci  meglio  e  più  facilmente  nei  nostri  confini 
naturali.  La  ritirata  segui  col  massimo  ordine,  senza  nessuna 
nostra  perdita  d'  uomini,  e  V  abbattimento  inevitabile  nei 
primi  momenti  è  tosto  svanito.  Però  le  condizioni  nostre 
politiche,  annonarie  ed  economiche  sono  assai  gravi,  ed  ab- 
biamo bisogno  urgente  di  conoscere  qual  piega  prenda  la 
politica  del  gabinetto  francese. 

Il  giorno  31  maggio  abbiamo  ricevuto  una  lettera  ina- 
spettata dal  ministro  imperiale  de  Bruck,  con  cui  dichiarava 
che,  avendo  inteso  dalla  nostra  al  feldmaresciallo  Radetzky, 
esser  noi  disposti  ad  entrare  in  dirette  trattative  col  mini- 
stero imperiale,  e  quantunque  ignorasse  quali  potessero-  es- 
sere queste  trattative,  pure  ci  avvertiva  che  si  trovava  in 
Mestre,  e  che  vi  sarebbe  rimasto  un  giorno. 

L'Assemblea,  che  era  convocata  per  quel  giorno,  confer- 
mando il  decreto  del  2  aprile,  mi  abilitò  a  trattare  diplo- 
maticamente sulla  base  delle  istruzioni,  che  vi  ho  inviate  il 
22  aprile  p.  p.  Io,  ignorando  completamente  i  fatti,  che  po- 
tessero essere  succeduti  gli  ultimi  giorni,  spedii  a  Mestre 
due  incaricati,  l'avvocato  Calucci,  e  il  prof.  Foscolo,  uffiziale 
di  marina,  colT  ordine  di  premettere  la  domanda  dell'  indi- 
pendenza di  Venezia,  e  di  non  prendere  verun  impegno  de- 
finitivo. Il  cav.  de  Bruck  accolse  i  nostri  inviati  con  molta 
gentilezza:  evitò  ogni  parola  severa  o  prepotente  ;  concluse 
esser  Venezia  indispensabile  all'Austria:  prevalere  tuttora  in 
Austria  il  principio  della  iinilà:  quindi  non  potersi  ammet- 
tere un  Regno  separato,  e  ci  propose  vagamente  tre  sistemi 
(Segue  un  sxmlo  del  rapporto  dei  sigr/.  Calucci  e  Foscolo). 

Questi  progetti  erano  ti'oppo  vaghi,  percht>  io  potessi  nep- 
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pure  riferirli  all'  Assemblea.  Per  ciò  furono  chiosle  dai  no- 
stri inviati  basi  più  precise  e  concrete,  e  di  questa  lettera 
spedita  per  istuffetta  a  Verona  non  abbiamo  ancora  avuto 
risposta,  forse  perchè  de  Bruck  sarà  già  partito  per  Vienna. 

Contemporaneamente  vostro  fratello  Lodovico,  come  vi 
scrisse  da  Ancona,  stipulò  coirinviato  ungherese  un  trattato 
di  alleanza.  Abbiamo  una  promessa  vaga  di  sussidi  in  danaro 
e  di  due  bastimenti  a  vapore.  È  certo  che  gli  Ungheresi,  se  lo 
potranno,  ci  aiuteranno  efficacemente;  ed  è  certo  che  il  no- 
stro porto  e  le  nostre  navi  possono  grandemente  appoggiare 
i  loro  movimenti  nel  litorale.  Ma  tutto  dipende  dall'esito  in- 
certo delle  battaglie;  cosicché  la  nostra  ansietà  é  grandissima. 

Perciò  vi  raccomando  di  non  trascurare  alcun  modo  per 
influire  affinchè  la  Francia  non  ci  abbandoni  e  per  promuo- 
vere possibilmente  dalla  nuova  Assemblea  qualche  decisione 
a  noi  favorevole.  Ed  in  ogni  modo  appena  il  nuovo  ministero 
sarà  formato,  e  potrete  precisamente  conoscere  la  sua  politica 
a  nostro  riguardo,  vi  prego  di  farmi  avere  con  ogni  mezzo 
e  ad  ogni  costo  vostre  lettere,  avvertendovi  che  da  Ancona 
e   Trieste  giungono  spesso  qui  vapori  inglesi *e  francesi. 

Che  se  la  Francia  piegasse  alla  guerra,  per  cui  sorgesse 
la  necessità  anche  per  essa  di  conservare  Venezia,  conviene 
che  al  più  presto  possibile  ci  faccia  pervenire  grande  quan- 
tità di  munizioni  e  specialmente  di  polvere  da  cannone,  di 
cui  difettiamo,  come  pure  di  nitro  per  confezionare  la  polvere 
della  nostra  fabbrica,  e  che  ci  mandi  alcuni  buoni  uffiziali, 
specialmente  d'  artiglieria  e  di  genio  terrestre. 

Qui  dalla  parte  di  Mestre  i  lavori  del  nemico  non  sono 
finora  molto  importanti,  e  le  bombe  non  giungono  ancora 
fino  a  Venezia.  Si  cominciò  ad  attaccare  il  forte  di  Brondolo, 
e  i  vapori  austriaci  tengono  in  continuo  allarme  tutta  la 
costa.  La  nostra  truppa  è  sempre  animatissima.  Il  paese  è 
tranquillo.  Però  abbiamo  bisogno  di  pronti  soccorsi,  od 
almeno  di  notizie  rassicuranti  e  certe.  manin. 
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MANIN    AL    TENENTECOLONNELLO    MARCHESI 
DIRETTORE    DELL'ARTIGLIERIA    (*). 

Venezia,  5  giugno  1849. 

Caro  Marchesi, 
Benché  sìa  convinto  che  tu  impiegherai  tuUa  la  Ina  ala- 
crità e  rara  abililà  ad  attivare  la  fabbrica  della  polvere  e 
del  cotone  fulminante,  pure,  trattandosi  di  cosa  vitale  per 

(')  Abbiamo  voluto  riportare  questa  lettera,  sibbene  privata,  percbò 
serve  a  mostrare  in  quali  condizioni  si  trovasse  Venezia  nel  momento  in 
cui  i  negoziati  pur  tratta vansi  con  tanta  calma  e  dignità.  Lo  stesso  tenen- 
tecolonnello  Marchesi,  che  ce  la  comunicò  (*),  ci  diceva  che  il  ferventissiroo 
suo  zelo  erasi  fatto  ancor  vie  più  ardente  dopo  tali  parole. 

Il  generale  Ulloa,  parlando  del  progressivo  diminuire  (ielle  munizioni 
0  di  tutti  i  viveri,  ricorda  i  provvedimenti  seguenti  :  a  II  luogotenente  colon- 
nello Marchesi  presedeva  a  una  giunta  di  chimici,  chiamati  a  studiare  i 
modi  di  produrre  la  polvere;  venne  ordinato  che  tutte  le  officine  e  i  cittadini 
consegnassero  entro  quarantaott' ore  ogni  quantità  che  ne  possedessero;  fu 
raccolto  il  salnitro  dai  sedimenti  delle  botti,  dai  vecchi  muri,  dalle  scuderie. 
Si  promisero  premi  a  chi  ne  sapesse  additare  alcun  deposito  ecc.  Cinque* 
cento  lavoratori,  riuniti  alla  stazione  della  ferrovia,  apprestavano  sacchi  di 
terra  e  fascine  :  di  maniera  che  le  batterie  poterono  averne  diecimila  al 
giornu.  Una  compagnia,  composta  di  abitanti  della  terraferma,  ebbe  incarico 
di  approvvigionare  Venezia  col  mezzo  del  contrabbando  ;  mentre  la  cura 
dei  trasporti  militari  nella  laguna  e  dell'  approvvigionamento  dei  posti  della 
seconda  linea  di  difesa  veniva  affidata  a  un'  altra  compagnia,  composta  di 
dugento  tra  contrabbandieri  e  marinai.  » 

Una  nota  lasciata  da  Manin  rintegra  questi  ragguagli  coi- cenni  seguenti  : 
a  Atti  di  coraggio  popolare  ignorati.  Non  ostante  il  più  stretto  rigore  del 
blocco  furonvi  esploratori,  contrabbandieri,  corrieri.  Gli  abitanti  di  una 
piccola  città  pontifìcia  occupata  dagli  Austriaci  mutavano  dimora  ogni  notte, 
por  raccogliere  notizie  e  giornali,  e  portarceli,  passando  per  le  linee  guar- 
date da*  cordoni  militari,  con  pericolo  continuo  d'  essere  presi  e  fucilati,  e 
traversando  il  mare  frammezzo  alla  squadra  nemica,  sopra  piccole  barchette, 
nelle  notti  burrascose.  » 

(*)  La  morte  del  Uarckesi  ci  tolse  perfino  la  speranza  di  poter  trovare  il  testo  orignale 
della  suddetta  lettera, che  siamo  costretti  a  dare  tradotta  dalla  traduz.  francese.  (iV.  degli Edit.) 
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Venezia,  non  posso  a  meno  di  pregarti  caldamente  e  cal- 
damente raccomandarli  di  dedicarti  esclusivamente  a  gue- 
st' opificio  ed  a  vegliare  sui  tuoi  subalterni.  La  patria  ti 
domanda  di  fare  miracoli.  E  io  sono  certo  che  tu  saprai 
farli,  e  che  il  tuo  nome  sarà  ricordato  fra'  più  benemeriti 
della  santa  nostra  causa. 

Credimi  sempre  tuo  affezio'natissimo  manin. 


IL   SIG.    DE    BRUCK    AI    SIGG.    CALUCCI    E    FOSCOLO. 

Milano,  5  giugno  i849. 

Onde  appagare  possibilmente  il  desiderio,  espressomi 
dalle  Signorie  Loro  nel  foglio  3  corrente  pervenutomi  que- 
sta mattina  a  Parma,  di  conoscere  più  concretamente,  non 
già  le  proposizioni,  come  piacque  alle  Signorie  Loro  di 
chiamarle,  ma  bensì  le  idee,  eh'  io  ebbi  occasione  di  svi- 
luppare, dei  vari  modi  possibili  di  stabilire  la  condizione 
politica  di  Venezia,  come  parte  integrante  della  Monar- 
chia costituzionale  dell'  Austria,  nei  limiti  determinati  dalla 
Costituzione  dell'  Impero,  io  esporrò  qui  in  succinto  que- 
ste idee. 

Non  mi  è  dato  di  comunicar  Loro  la  chiestami  copia 
dello  Statuto,  compilato  pel  Regno  lombardo-veneto  a  senso 
dell'  art.  76  della  Costituzione  dell'  Impero,  perchè  trattasi 
appunto  di  semplice  progetto,  che  deve  riportare  ancora 
la  sanzione  sovrana  ;  ma  ciò  non  toglie  eh'  io  non  ne 
possa  tracciare  qui  per  sommi  capi  i  principi  fondamen- 
tali, siccome  quelli  che  sono,  quantunque  in  senso  più 
lato,  consonanti  colle  concessioni  intese  per  altri  popoli 
dell'  Impero. 

Prendendo  pertanto  in  esame  il  primo  punto  di  una 
Costituzione  collettiva  pel  Regno  lombardo-veneto,  lo  Sta- 
tuto contemplerebbe  di  garantire  la  propria  nazionalità  ai 
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suoi  abitanti,  accordando  loro,  per  mezzo  di  rappresentanti 
liberamente  eletti,  la  parte  competente  nel  Parlamento  del- 
l'Impero  per  gl'interessi  generali  della  Monarchia,  e,  quanto 
agi'  interessi  interni,  di  stanziare  nella  Dieta  nazionale  del 
Regno  le  proprie  leggi. 

A  meglio  rafforzare  e  rendere  più  generalmente  proficue 
le  libertà  costituzionali,  sarebbe  accordata  una  legge  comu- 
nale, basata  sopra  i  più  larghi  principi  dell'  autonomia  dei 
Comuni,  e  cosi  pure  sarebbero  applicati  al  Regno  lombardo- 
veneto  i  diritti  fondamentali  che  precedono  la  Costituzione 
dell'  Impero,  con  quelle  modificazioni  che  meglio  corrispon- 
dano al  genio  della  nazione,  massime  per  ciò  che  riguarda 
V  indipendenza  e  la  supremazia  della  Chiesa  cattolica  (^). 

Passando  ora  a  considerare  la  seconda  ipotesi,  cioè  della 
Costituzione  separata  dei  due  territori,  lombardo  e  veneto, 
ò  ovvio  il  dedurre  che  le  massime  surriferite  sussister  po- 
trebbero senza  vitali  modificazioni  a  beneficio  di  ognuno 
dei  due  territori. 

In  tale  combinazione  di  cose,  la  città  di  Venezia  con- 
serverebbe ancora  l'inapprezzabile  vantaggio  di  formare  cen- 
tro dei  rapporti  sociali,  commerciali  ed  amministrativi  delle 
venete  provincie,  e  di  ritrarre  da  questa  V  indispensabile 
alimento  alla  propria  prosperità  e  grandezza. 

Neir  ultimo  supposto,  che  contemplerebbe  il  caso  del- 
l' isolamento  della  città  di  Venezia,  a  parità  di  Trieste,  si 
presenta  spontanea  la  considerazione  che  Trieste,  priva  mai 
sempre  di  naturale  territorio  e  circondala  da  nude  monta- 
gne e  da  altipiani  improduttivi,  fu  costretta  in  ogni  tempo  di 
cercare  nel  lontano  commercio  i  nlezzi  alla  propria  sussi- 
stenza ed  al  proprio  incremento  :  mentre  Venezia,  capitale 
da  secoli  di   uu   ricco   territorio,   seppe   contrapporre  alle 


(•)  Vedi  le  promesse  fatte  alla  Corte  di  Roma,  Voi.  I,  nota  a  pag.  232, 
233  e  segg. 
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eventualità  del  commercio  le  risorse  più  certe  e  più  indi- 
pendenti dell'  agricoltura  e  dell'  industria. 

Volendo  ora  segregarsi  dalle  sue  provincie,  rimarrebbe 
come  capo  reciso  dal  suo  tronco  e  ridotta  a  cercare,  con 
esito  dubbio,  nuove  fortune,  rinunziando  alle  proprie. 

Il  modo,  del  resto,  con  cui  viene  ad  essere  costituita 
Trieste,  attesa  la  peculiarità  della  sua  condizione  topogra- 
fica, consiste  essenzialmente  in  questo,  che  la  rappresen- 
tanza civica  abbina  in  sé  le  attribuzioni  della  Dieta  pro- 
vinciale, esercitando  queste  in  apposite  tornate. 

Avendo  in  tal  guisa  corrisposto  all'interpellazione  fattami, 
rimango  col  desiderio  che  la  città  di  Venezia  sappia  risol- 
vere il  suo  meglio,  e  presto,  onde  non  soggiacere  agli 
estremi  pericoli  della  guerra. 

L' i.  r.  ministro  del  commercio  de  bruck. 


I    SIGG.    CALUCCI    E    FOSCOLO    A    S.    E.    IL    CAV.    DE    BRUCK. 

Venezia,  9  giugno  1849. 

Eccellenza, 

Fino  dal  primo  giorno,  in  cui  fummo  onorati  di  con- 
ferire con  V.  E.,  Ella  ebbe  la  bontà  di  dichiararci  che  il 
nostro  linguaggio  doveva  essere  franco,  perchè,  solo  dietro 
franche  parole,  si  potevano  gettare  le  basi  di  un  utile  e 
durevole  accomodamento.  V.  E.  dunque  vorrà  permetterci 
che  francamente  esponiamo  il  nostro  pensiero. 

Dichiarata  dall'  E.  V.  V  impossibilità  di  porre  per  base 
delle  trattative  V indipendenza  assoluta  di  Venezia,  sul  che 
appunto  si  aggiravano  specialmente  le  nostre  istruzioni,  noi 
fummo  costretti  a  nulla  concretare,  poiché  portati  sopra  un 
campo  diverso. 

V.  E.,  per  altro,  comprende  che  impossibile  ci  sarebbe 
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stato  il  convocar  V  Assemblea  senza  offrirle  una  concreta 
proposizione,  ed  a  questo  oggetto  appunto  scrivemmo  po- 
steriormente la  nostra  lettera  del  3  corrente. 

Ci  duole  il  dirlo,  ma  la  risposta  clie  n'  avemmo  upn 
migliorò  certamente  la  nostra  proposizione.  Denudiamo  la 
cosa  da  ogni  prestigio:  quale  offerta  faremmo  noi,  fuorché 
quella  di  discéndere  ad  una  semplice  capitolazione?  Si  ac- 
certi, Eccellenza,  che  il  popolo  di  Venezia,  pieno  ancora 
delle  tradizioni  di  una  libera  vita,  abituato  ormai  da  quin- 
dici mesi  air  indipendenza,  affezionato  maggiormente  a  que- 
ste nuove  sue  istituzioni,  perchè  comperate  con  sagrificì  di 
sangue,  non  ascolterebbe  nemmeno  il  Governo,  se  gli  par- 
lasse un  tal  linguaggio,  e  per  la  prima  volta  getterebbesi 
il  seme  della  discordia,  dell'  anarchia. 

V.  E.  ci  disse,  è  vero,  dover  noi  avere  l'intimo  convin- 
cimento, che  in  Austria  più  non  sono  gli  uomini  del  pas- 
sato, che  liberale  è  il  ministero,  che  indubbiamente  avremo 
libere  istituzioni;  ma  le  lontane  speranze  potranno  mai 
indurre  il  popolo  ad  una  capitolazione  ?  Siamo  certi.  Eccel- 
lenza, di  tutta  la  rettitudine  delle  di  lei  intenzioni  ;  siamo 
certi  che,  se  la  di  lei  opinione  non  venisse  seguita,  ella 
per  avventura  si  ritirerebbe;  ma,  dopo  questo,  che  sarebbe 
di  noi?  Anche  nel  1815  avemmo  grandi  promesse;  pure 
V.  E.,  spinto  dalla  propria  lealtà,  non  potè  disconvenire 
che  non  ci  furono  mantenute. 

Ora  invece  non  avremmo  nemmeno  promesse,  ma  nude 
speran;ce,  e  frattanto  aprirebbesi  uno  stadio  di  militare  oc- 
cupazione, di  cui  la  durata  non  potrebbesi  calcolare. 

Partiamo  piuttosto,  Eccellenza,  da  un  dato  sicuro,  il  quale 
ci  possa  portare  ad  un  effettuabile  risultamento. 

S.  M.  r  Imperatore,  in  una  notificazione  del  16  settem- 
bre 1848,  prometteva  che  del  Lombardo-veneto  farebbe  un 
regno  separato,  tributario  sì,  ma  avente  una  esistenza  poli- 
tica, e  le  cui  guarentigie  sarebbero  state  più  ampie  di  quello 
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che  ora  ci  vengono  accennate  come  progetto  di  probabile 
approvazione. 

Se  questo  regno  separato  non  divenne  assolutamente 
impossibile,  sia  per' noi  il  dato,  su  cui  aprire  le  nostre  trat- 
tative ;  e  siamo  certi  che,  specialmente  applicando  ad  esse 
r  idea  saggiamente  accennata  da  V.  E.,  di  costituire  Venezia 
la  capitale  del  Veneto,  noi  verremo  con  late  istruzioni  onde 
terminare  prontamente  una  guerra,  la  quale  turba  non  poco 
il  bene  di  tutto  lo  Stato. 

Eccellenza,  il  giorno  in  cui  Ella  assunse  di  sostenere 
le  sorti  di  Venezia,  assicurando  così  la  durevole  pacifica- 
zione dell'  Italia  settentrionale,  si  pose  sul  cammino  di  una 
vera  gloria  politica;  progredisca  in  questo  cammino,  cerchi 
di  cogliere  la  palma,  ed  avrà  la  benedizione  del  popolo,  ed 
un  nome  onorato  nella  storia  colossale  di  questi  tempi. 

Spiegato  in  siffatta  guisa  il  nostro  pensiero,  dipendiamo 
da  V.  E.,  e  cogliamo  V  occasione  di  segnarci  con  profondo 

rispetto.  G.    CALUCGI    —    G.    FOSCOLO. 


IL    SIG.    GAV.    DE    BRUGK    AI    SIGG.    CALUGGI    E    FOSCOLO 

A    VENEZIA. 

Mudano,  11  giugno  1849. 

La  risposta  in  data  9  corr.,  con  cui  le  SS.  LL.  vollero 
favorire  la  mia  del  5  corr.,  non  potea  a  meno  di  destare 
in  me  il  senso  dispiacevole,  che  non  siensi  abbastanza  com- 
presi i  principi,  che  soli  possono  formare  basò  ad  un  avvi- 
cinamento. 

Mi  si  accenna  che  nelle  trattative,  da  parte  mia,  non 
sarebbero  offerte  che  speranze.  Ma,  o  si  voglia  considerare 
la  posizione  del  Regno  lombardo-veneto  in  faccia  alle  altre 
Provincie  dell'  Impero,  ed  in  questa  parte  sta  il  fatto  ormai 
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compiuto  della  Costituzione  4  marzo  prossimo  passato,  di 
cui  ad  ogni  buon  fine  acchiudo  un  esemplare,  la  quale  sta- 
bilisce per  principio  fondamentale  ed  indeclinabile  che  il 
Regno  stesso  forma  parte  integraìite  della  Monarchia  ;  op- 
pure si  voglia  considerare  la  Costituzione  speciale  di  queste 
Provincie,  ed  avvisare  in  modo  più  concreto  ai  rapporti  di 
un  Regno  veneto  col  resto  della  Monarchia  e  specialmente 
del  Regno  lombardo,  e  allora  si  presenta  meglio  definito  il 
campo,  sul  quale  solo  é  dato  di  venire  a  trattative;  le  quali 
avrebbero  per  risultamento,  non  già  speranze  a  promesse^ 
ma  la  concessione  effettiva  di  tutte  quelle  istituzioni,  che 
fossero  compossibili  col  suaccennato  principio  della  Costi- 
tuzione 4  marzo  prossimo  passato.  Rassicurate  le  SS.  LL. 
che  per  tal  mezzo  arrivar  si  potrebbe;  ad  una  positiva  e  sod- 
disfacente combinazione,  e  rimanendo  così  rimossi  i  dubbi, 
che  sembrano  averne  impedita  V  iniziativa,  non  lascio  la 
speranza  che  V  assennatezza  di  codesti  cittadini,  penetrati 
dalla  gravità  delle  circostanze,  non  vorrà  lasciarsi  sfuggire 
la  propizia  occasione  di  concorrere  col  fatto  proprio  a  sta- 
bilire la  condizione  futura  della  patria,  anziché  abbando- 
narla air  esito,  non  più  dubbio  né  lontano,  di  una  guerra 
micidiale  e  devastatrice. 

Le  Signorie  Loro  apprenderanno  da  questa  leale  e  franca 
mia  risposta,  quanto  io  apprezzava  il  franco  e  leale  loro 
linguaggio,  e  vorranno  accettarla  qual  nuovo  pegno  del 
vivo  desiderio,  che  ho,  di  allontanare  dai  loro  concittadini 
ogni  maggiore  disastro,  e  di  contribuire  nello  stesso  tempo, 
per  quanto  io  possa,  al  loro  benessere,  ed  alla  loro  dignità 
nazionale, 

L'  i,  r.  ministro  del  commercio  de  bruck. 
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CESSIONE    SEGRETA    DELL*  ASSEMBLEA. 
(15  GIUGNO    1840)  («). 

Ore  11   '/..  ani. 

Il  presidente  del  Governo  Manin  sale  la  tribuna,  e  legge 
i  seguenti  documenti  diplomatici  :  1.°  Lettera  diretta  dal  Go- 
verno al  ministro  de  Bruck  ;  2.°  risposta  del  de  Bruck  ; 
3."  altra  lettera  del  Governo  al  medesimo  de  Bruck,  con  cui 
si  domanda  il  salvocondotto  per  gì'  incaricati  diplomatici  da 
inviarsi;  4."  credenziale  data  agl'incaricati,  che  furono  i 
cittadini  Giuseppe  Calucci  e  Giorgio  Foscolo. 

Quindi  il  rax>pr  e  sentante  Calucci  legge  il  rapporto,  fatto 
da  esso  e  dal  suo  collega  al  nostro  Governo,  sulle  confe- 
renze ch'ebbero  col  de  Bruck;  la  lettera  che  a  lui  invia- 
rono per  ischiarimenti  ;  la  disposta  del  de  Bruck  ;  altra  let- 
tera di  essi  con  proposizioni  concrete  ;  la  risposta  ultima 
del  de  Bruck. 

Conchiude  accennando  che  in  questo  stadio  aveano  so- 
spese le  trattative,  perchè  non  si  credettero  autorizzati  a 
proseguirle. 

Il  presidente  Manin  dà  in  seguito  lettura  della  conven- 
zione stipulata  nel  20  maggio  p.  p.  tra  il  rappresentante 
Lodovico  Pasini  per  il  Governo  veneto,  e  l' incaricato  un- 


(')  Sotto  la  data  del  t3  ftlu^no  la  Cronaca  Zennari  ha  quanto  segue: 
«  Dopo  quattordici  secoli  dalla  sua  fondazione,  oggi  per  la  prima  volta 
cadde  in  Venezia  qualche  bomba,  non  però  oltre  qualche  metro  dopo  il 
ponte  di  S.  Giobbe  e  in  piccolissimo  numero,  quattro  o  cinque.  In  generale 
r  esito  della  giornata  fu  per  noi  vantaggioso.  I  militari,  che  servono  alla 
batteria  o  forte  a  mezzo  ponte,  chiedono  al  Governo  di  nominarlo  Forte 
S.  Antonio,  Da  oggi  in  poi  si  chiama  cosi.  Il  console  inglese,  senza  dissi- 
mulazione, era  infuriato  perchè  non  si  capitolava,  com'  egli,  nel  suo  dij>-- 
^prezzo  per  noi,  teneva  fermo  dovesse  succedere  alla  prima  bomba.  ì> 
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gherese  Bralicb  ;  legge  inoltre  i  documenti  relativi  ai  poteri 
e  alle  istruzioni  di  esso  Bratich.  Domanda  che  sia  nominata 
una  Commissione  che,  seduta  stante,  esamini  e  riferisca. 

Il  rappresentante  Bartolommeo  Benvenuti  non  crede 
che  debbasi  eleggere  là  Commissione  perché  faccia  propo- 
ste. Il  Governo,  egli  dice,  ha  fatto  delle  comunicazioni  ; 
esponga  adunque  una  proposizione,  secondo  V  idea  che  se 
n'  è  formato.  Quando  avremo  una  proposizione,  allora  deci- 
deremo se  debbasi  nominare  una  Commissione  o  cosa  deb- 
basi fare.  Ciò  è  conforme  al  Regolamento  ed  alla  necessità 
che  la  Commissione  possa  partire  da  un  punto  concreto. 

H  'presidente  Manin  crede  inopportuno  di  sollevare  una 
questione  d'  ordine,  che  potrebbe  anche  pregiudicare  alla 
decisione  presa  nel  30  maggio.  Il  Governo  domanda  quale 
linea  di  condotta  debba  seguire.  Esso  ha  ricevuto  un  man- 
dato ;  entro  i  limiti  di  questo  mandato  non  ha  potuto  ottener 
nulla  ;  chiede  adunque  se  Y  Assemblea  voglia  estenderlo. 

H  rappresentante  Tommaseo  accede  air  opinione  del 
preopinante.  È  ben  vero  che  per  V  art.  37  del  Regolamento 
le  Commissioni  devono  avere  ad  occuparsi  di  un  determi- 
nato affare^  ma  quest'  affare  determinato,  a  suo  avviso, 
esiste,  e  lo  è  appunto  dalle  relazioni  del  rappresentante 
Calucci,  e  dal  trattato  stipulato  dall'  altro  rappresentante 
L.  Pasini.  Soggiunge  che  gli  parrebbe  indiscretezza  esigere 
proposte  dal  Governo,  dacché  abbiamo  fatti  concreti,  su  cui 
fermare  i  nostri  esami.  Quanto  poi  al  tempo,  crede  che 
poche  ore  non  possano  bastare  allo  studio  di  argomento  sì 
grave. 

Al  rappresentante  B,  Benvenuti,  che  insiste  nella  sua 
domanda  al  Governo,  ed  abbatte  V  applicazione  del  succitato 
articolo  alla  presente  vertenza,-  risponde  il  rappresentante 
Sirtori,  essere  la  questione  più  di  parole  che  d'idee,  dacché, 
a  suo  credere^  e  fatta  realmente  una  proposizione  ed  emerge 
dai  documenti   testé  letti.  Ecco,  egli   dice,  come  stanno  le 
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cose:  i  plenipotenziari  austriaci  hanno  detto  di  non  poter 
trattare  che  su  date  basi,  e  su  tali  basi  i  nostri  plenipoten- 
ziari non  hanno  facoltà  di  poter  trattare;  perciò  il  Governo 
interpella  V  Assemblea  se  creda  di  autorizzarvelo.  D'  altra 
parte  havvi  la  convenzione  coli' incaricato  ungherese,  nella 
quale. è  detto  di  non  poter  trattare  coli' Austria  senza  il 
consenso  dell'  Ungheria,  ed  il  Governo  quindi  domanda  : 
Credete,  ad  onta  di  ciò,  che  si  possa  trattare  colf  Austria? 

Ammessa  l'ungenza,  viene  nominata  una  Commissione, 
che  debba  domani,  alle  ore  undici  di  mattina,  presentare 
il  suo  rapporto.  Sono  eletti  a  comporla  i  rappresentanti: 
Sirtori,  Calucci,  Tommaseo,  Benvenuti,  Avesani,  Pasini  Lo- 
dovico, UUoa,  Baldisserotto,  Vare. 


SESSIONE    SEGRETA    DELL'  ASSEMBLEA. 
^10  GIUGNO  1849). 

Ore  1   y^  poro. 

Il  rappresentante  Vare,  qual  relatore  della  Commissione 
ieri  istituita,  legge  il  rapporto,  le  cui  conclusioni  sono  : 

I.  Che  r  Assemblea  passi  al  seguente  ordine  del  giorno 
motivato  : 

«  Considerando  che  non  sono  bene  determinate  le  pro- 
D  poste  del  ministro  austriaco,  e  che  quindi  non  si  può 
»  prendere  sopra  quelle  una  deliberazione  ben  determinata, 
»  r  Assemblea  passa  all'  ordine  del  giorno,  dando  al  Go- 
»  verno  l' incarico  di  chiedere  gli  schiarimenti  opportuni,  e 
»  sopra  quelli  poi  continuare  o  no  esso  trattato,  salva  rati- 
»  fica  dell'  istcssa  'Assemblea.  » 

II.  Che  sia  creata  una  Commissione  militare  con  pieni 
poteri,  per  tutto  quello  che  alle  cose  militari  appartiene. 

III.  Che  siano  chiamati  a  formar  parte  di  questa  Com- 
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missione  i  cittadini  Francesco  Baldisserotto,  Giuseppe  Sìrlo- 
ri,  Girolamo  Ulloa. 

IV.  Che  un'  altra  Commissione  sia  creata  semplicemente 
consultiva,  colla  quale  il  Governo  possa  conferire  per  quel 
che  riguarda  alle  negoziazioni  cogli  esteri,  mantenendosi 
sempre  dentro  le  norme  poste  dall'  Assemblea. 

V.  Che  tanto  questa  Commissione,  quanto  V  altra  mili- 
tare, in  quanto  stimassero  conveniente  invocare,  per  qual- 
che deliberazione  da  prendersi,  il  suffragio  dell'  Assemblea, 
questa  debba  essere  convocata,  a  richiesta  dell'  una  o  del- 
l' altra. 

Il  rappresentante  Ferrar  i-Bravo  domanda  qual  sia  il 
voto  della  Commissione  circa  il  trattato  coli'  Ungheria,  ed 
il  rappresentante  Vare  risponde  che,  il  trattato  essendo 
conchiuso  definitivamente,  la  Commissione  non  stimò  che  vi 
occorra  la  ratifica  dell'  Assemblea. 

Anche  il  rappresentante  L.  Pasini  non  crede  necessaria 
la  ratifica  per  la  validità  del  trattato,  stante  l'indole  par- 
ticolare del  medesimo,  e  stante  la  circostanza  d'esservi  in 
esso  alcune  condizioni,  che  fra  pochissimi  giorni  potrebbero 
verificarsi  .  .  . 

Senonché  insistendo  il  rappresentante  Ferrari-Bravo 
nella,  sua  proposta  perchè  la  Commissione  debba  dare  il 
suo  voto  sul  trattato  coli'  Ungheria,  il  presidente  Manin^ 
convenendo  nelle  idee  esposte  dal  rappresentante  Pasini^  è 
di  avviso,  che,  se  si  volesse  necessaria  per  parte  nostra  la 
ratifica  del  trattato,  converrebbe  ritenere  pur  necessaria  que- 
sta ratifica  anche  per  parte  dell'Ungheria,  la  quale  potrebbe 
ritardare,  e  quindi  anche  in  ciò  verrebbesi  a  risentire  un 
pregiudizio. 

Per  avviso  del  Sirtori^  la  mancanza  della  ratifica  non 
può  sospendere  1'  esecuzione  del  trattato,  il  quale  deve  già 
essere  stato  ratificato  dal  Presidente  del  Governo,  che  era 
pienamente  autorizzato  a  farlo  .... 


—  385  — 

Non  ammessa  una  proposta  intorno  a  ciò  fatta  dal  rap- 
presentante Ferrar'i'Bravo,  V  Assemblea  passa  alla  discus- 
sione sulla  prima  delle  conclusioni  della  Commissione. 

//  rappresentante  Sirtori  propone  che,  per  esser  coe- 
renti alle  discussioni  testé  fatte,  sieno  aggiunte  le  parole  : 
«  salvo  ratifica  del  nostro  alleato  d'Ungheria  ». 

Il  rappresentante  Santello  crede  inutile  esprimere  que- 
sta clausola,  perchè  sottintesa. 

//  rappresentante  Radaelli  domanda  che  la  Commissio- 
ne specifichi  i  vantaggi  del  trattare  coir  Austria. 

Il  rappresentante  Giustinian  crede,  per  sua  parte,  che 
le  proposte  fatte  dall'  Austria  non  siano  altrimenti  indeter- 
minate, ma  anzi  pienamente  determinate. 

Ed  il  rappresentante  Canella  invita  la  Commissione  a 
dare  spiegazioni.  Ma  il  relatore  Vare  risponde  di  non  po- 
ter parlare  che  in  nome  suo,  ed  esprime  i  motivi,  che  hanno 
determinato  il  suo  voto  ;  ma  però  di  non  poter  parlare  pei 
suoi  colleghi  .  .  . 

Il  presidente  Minotto,  deferito  il  seggio  presidenziale 
al  vicepresidente  Pasini,  premette  che  l'Assemblea  non  deve 
votare  né  ad  occhi  bendati,  né  ad  occhi  troppo  veggenti, 
perchè  sarebbe  imprudenza  (^).  Esso  crede  che  non  siano 
da  esporsi  i  motivi,  che  hanno  determinata  la  Commissione 
nel  voto  espresso,  perché  in  tal  maniera  verrebbesi  a  pro- 
palare quanto  interessa  che  resti  nascosto  ;  ed  insiste  perchè 
si  scelga  una  Commissione  con  voto  di  fiducia. 

Il  rappresentante  Sirtori,  rispondendo  all'  interpella- 
zione  fatta  dal  rappresentante  Radaelli,  domanda  alla  sua 
volta  qual  danno  verrebbe  a  continuare  le  trattative   col- 

(^)  Intendeva  il  Minotto  parlare  delle  informazioni  date  alla  Commis- 
sione dalle  autorità  competenti  sui  viveri  e  sulle  munizioni.  Un  avviso  di 
quello  stesso  giorno  della  Commissione  annonaria,  prescrivente  che  tutta 
la  farina  macinata  dai  pubblici  mulini  dovesse  essere  ind* innanzi  mescolata 
con  metà  di  segala,  addita  abbastanza  a  che  termini  ormai  si  fosse. 

85 
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r  Austria.  Osserva  che  il  qualunque  trattato,  che  fosse  con- 
chiuso, dovrebbe  esser  ratificato  per  parte  dell'  Assemblea 
non  solo,  ma  anche  per  parte  del  nostro  alleato  d'Unghe- 
ria ;  che  la  Commissione  propone  un'  istituzione  di  un  Co- 
mitato consultivo  accanto  al  Governo,  per  quanto  riguarda 
alle  trattative  coli'  estero  ;  che  quindi  si  hanno  sufficienti 
garanzie  per  poter  essere  sicuri  di  non  risentir  danno  da 
tali  trattative. 

Il  rappresentante  Tommaseo^  convenendo  nell'opinione 
esposta  dal  Sirtori,  il  quale,  com'  egli  si  esprime,  ha  pre- 
venuto molte  sue  osservazioni,  aggiungo  che  non  solo  non 
vi  è  danno  a  continuare  le  trattative  iniziate  coli'  Austria, 
nei  limili  stabiliti,  ma  vi  ha  evidente  vantaggio:  ove  si 
osservi  alla  sollecitudine,  che  l'  Austria  spiega  per  queste 
trattative,  dopo  che  già  avea  rotta  e  respinta  l'iniziativa,  che 
ne  era  stata  fatta  dal  nostro  Governo.  Ciò  mostra,  egli  sog- 
giunge, che  all'  Austria  preme  di  conchiudere,  mentre  a 
noi  preme  d' indugiare  (*).  La  Commissione,  nell'atto  che 
propone  lai  continuazione  delle  trattative,  invita  a  prender 
sul  serio  le  parole  resistere  ad  ognicosto,  e  per  agevolare 
i  mezzi,  arriva  ad  una  grave  ed  ardita  misura,  cioè  l'isti- 
tuzione di  una  Commissione  militare  con  pieni  poteri,  ecci- 
tando in  pari  tempo  a  rivolgere  parole  di  esortazione  alle 
truppe  di  mare  e  di  terra, ^  con  che  mostra  di  tener  ferma 
la  resistenza  ad  ogni  costo.  Conchiude  dicendo  :  «  Nella 
pienezza  della  mia  coscienza  affermo  che  Ja  Commissione 
non  ha  derogato  alla  dignità  sua  e  vostra.  » 

(*)  Secondo  la  versione  francese-  il  Tommaseo  avrebbe  dello  preci- 
samente r  opposto,  cioè  che  V Austria  mirass'ella  invece  a  indugiare. 
£  vi  segue  una  nota  intesa  a  spiegare  il  supposto  giudizio  del  Tommaseo 
con  r  ipotesi  che  V  Austria  probabilmente  volesse  attendere  Y  esito  deirin- 
tervento  della  Russia  in  Ungheria.  La  qual  nota  ommeltiamo  perchè  retti- 
ficate le  parole  del  Tommaseo  secondo  V  autentico  processo  verbale  della 
sessione,  non  avrebbe  più  senso.  {N.  degli  Editori,) 
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Ma  il  rappresentante  Ferrari-Bravo  osserva  che  la  que- 
stione vien  oggi  posta  in  termini  diversi  da  quelli  che  era 
posta  ieri,  mentre  ieri  si  disse  che  le  trattative  coli'  Austria 
erano  rotte  ;  e  se  dunque  sono  rotte,  ora  non  può  trattarsi 
d'altro,  se  non  che  se  abbiasi  o  no  a  ripigliarle.  Invita  quindi 
la  Commissione  a  dar  schiarimenti,  e  ad  occuparsi  dei  poteri 
che  il  de  Bruck  ha  per  trattare,  mentre  potrebbe  essere  che 
le  pretese  proposte  non  fossero  che  sue  idee. 

Il  presidente  Manin  oppone  che  V  ultima  lettera  del 
de  Bruck  portava  realmente  una  proposta,  e  non  semplici 
idee  .  .  .'  A  questa  lettera,  egli  aggiunge,  fu  risposto  che  in 
tal  senso  il  Governo  non  poteva  trattare,  poiché  non  ne 
aveva  il  potere  :  che  però  ne  sarebbe  resa  consapevole  l'As- 
semblea per  le  sue  decisioni.  Dunque,  egli  dice,  le  trattative 
non  sono  rotte,  ma  continuano;  e  termina  ricordando  che 
resistere  ad  ogni  costOy  non  significa  far  la  guerra  in  eter- 
no, che  ogni  guerra  finisce  colla  pace,  e  che  la  pace  è 
sempre  relativa  allo  stato  di  forza  delle  parti  contendenti. 

Lo  stesso  presidente  Manin,  dietro  invito  del  rappre- 
sentante  Ferrari-Bravo  circa  ai  poteri  del  de  Bruck,  di- 
chiara che  tale  questione  del  mandato  non  era  sfuggita  al 
Governo,  il  quale  voleva  incaricare  i  suoi  inviati  di  farne 
cenno  opportunamente  al  de  Bruck;  ma  che  in  seguito, 
meglio  riflettendoci,  credette  di  desistere  da  questa  pratica, 
sembrandogli  indecorosa:  mentre  non  può  supporsi  che  un 
ministro  tratti  senza  poteri.  Un'  altra  considerazione,  egli 
aggiunge,  confermò  il  Governo  in  questa  determinazione, 
ed  ó  che,  ove  si  avesse  voluto  trattare  con  lui  di  mala  fede, 
essendo  ogni  mandato  revocabile,  il  de  Bruck  avrebbe  po- 
tuto mostrare  ai  nostri  inviati  un  mandato,  che  gli  conferisse 
poteri,  i  quali  poscia  gli  fossero  stati  tolti. 

Il  rappresentante  Sirtori  ritira  la  propria  emenda,  per- 
chè la  stima  inutile,  essendo  implicita  nella  conchiusione 
della  Commissione. 
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Posta  quindi  a  voli  la  prima  di  queste  conchiusioni,  viene 
adottata  con  92  affermativi  contro  27  negativi 

Segue  una  discussione  sugli  art.  2  e  3,  e  per  quanto 
riguarda  alla  massima,  e  per  quanto  riguarda  alle  persone, 
che  dovrebbero  comporre  Y  una  e  V  altra  Commissione.  Il 
rappresentante  Errerà  chiede  quali  sarebbero  i  rapporti 
di  questa  nuova  Commissione  militare  col  Governo. 

Ed  il  presidente  Manin  dichiara  che,  se  egli  pure  rico- 
nosce che  in  tempi  ordinari  non  sarebbe  compatibile  la 
coesistenza  dei  due  poteri,  egli  però  si  ripromette  che,  in 
vista  del  pubblico  bene,  da  cui  tutti  sono  diretti,  (Jgni  dif- 
ficoltà sarà  appianata. 

I  membri  della  Commissione  militare  vengono  nominali, 
essendo  i  votanti  119,  Ulloa  con  voti  103,  Sirtori  con  95, 
Haldisserotto  con  85. 

Quindi  ò  aperta  la  discussione  sulla  quarta  delle  con- 
chiusioni .  .  .  risguardante  la  nomina  di  una  Commissione 
consultiva  per  le  negoziazioni  diplomatiche.  Il  presidente 
Manin  opina  che  le  comunicazioni  fatte  ieri  alla  Commis- 
sione non  sia  d' uopo  farle  ad  altri  individui  ;  propone  quindi 
che  nella  Commissione  da  nominarsi  ora  non  sieno  intro- 
dotti individui  nuovi,  per  non  propalare  troppo  alcune  cose, 
che  devono  stare  secreto. 

Quindi  esso  stesso  chiede  che  si  aggiungano  alla  formula 
proposta  acconce  espressioni,  perchè  il  Governo  non  sia 
colle  mani  legate,  nel  caso  che  i  componenti  la  Commis- 
sione non  intervenissero,  quantunque  invitati  .  .  . 

L'  articolo  cosi  emendato  è  ammesso  con  voti  99  con- 
tro 19. 

La  presidenza  propone  che  il  numero  dei  membri  com- 
ponenti la  Commissione  sia  di  cinque;  l'Assemblea  approva, 
e  nomina  a  farne  parte  :  Avesani  con  voti  99,  Pasini  Lo- 
dovico con  89,  Tommaseo  con  80,  Benvenuti  con  72,  Ca- 
lucci  con  05. 
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Il  presidente  Manin  invita  la  Commissione  ieri  istituita  a 
formulare  od  un  decreto,  od  almeno  un  proclama,  mediante 
cui  il  popolo  sia  posto  a  cognizione  di  ciò  che  si  è  deliberato, 
ed  altresì  faccia  un  indirizzo  all'  armata.  La  Commissione 
si  ritira  negli  uffìzi,  e  V  Assemblea  sospende  V  adunanza 
sino  alle  ore  6.  Il  rappresentante  Vare,  a  nome  della  Com- 
missione, dichiara  essere  opinione  della  Commissione  me- 
desima che  non  si  pubblichi  in  nome  dell'Assemblea  altro 
che  il  decreto  di  nomina  della  Commissione  militare. 

L'  Assemblea  approva  e  viene  adottato  il  decreto. 

Dopo  di  ciò  r  Assemblea  si  scioglie,  ritenuto  di  poter 
essere  riconvocata,  anche  ad  ogni  richiesta  della  Commis- 
sione militare,  o  della  consultiva,  per  le  negoziazioni  con 
r  estero. 


DECRETO     dell'assemblea. 

(46  GIUGNO  1849.) 

L'Assemblea  dei  rappresentanti  dello  Stato  di  Venezia, 
in  nome  di  Dio  e  del  popolo;  —  a  più  piena  esecuzione 
dei  decreti  21  aprile  e  31  maggio  p.  p.,  decreta: 

1.  È  creata  una  Commissione  con  pieni  poteri  per  tutto 
quello  che  alle  cose  militari  appartiene. 

2.  Questa  Commissione  è  composta  dei  cittadini  :  Giro- 
lamo Ulloa,  generale;  Giuseppe  Sirtori,  tenente  colonnello; 
Francesco  Baldisserotto,  tenente  di  vascello. 

//  presidente  Giovanni  minotto. 

/  vicepresidenti  I  Segretari 

LODOVICO   PASINI.  G.    PASINI.    —    G.    B.    RUFFTNI. 

G.    R.    ViVRfc.  A.    SOMMA.    —   P.    VALUSSI. 
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DECRETO    DEL    GOVERNO    PROVVISORIO    DI    VENEZIA 
d'aCCODRO  colla  COMMISSIONE  MILITARE. 

(17  GIUGNO  1849.) 

Il  presidente  del  Governo,  d'accordo  con  la  Commis- 
sione militare,  decreta: 

La  Commissione  militare  è  preseduta  dal  tenente  gene- 
rale Guglielmo  Pepe,  generale  in  capo  delle  truppe  venete. 

MANIN  —  ULLOA  —  G.  SIRTORI  —  BALDISSEROTTO. 


IL  PRESIDENTE  DEL  GOVERNO  PROVVISORIO  DI  VENEZIA  A  S.  E. 
IL  SIG.  CAV.  DE  BRUCK,  I.  R.  MINISTRO  DEL  COMMERCIO. 

Venezia,  17  giugno  1849. 

Eccellenza, 

Come  i  miei  incaricati  ebbero  V  onore  di  scrivere  alla 
E.  V.  il  giorno  13  del  corrente,  il  Governo  andava  a  con- 
vocare r  Assemblea  dei  rappresentanti,  per  comunicare  alla 
stessa  il  tenore  delle  cose  seguite,  e  specialmente  quello 
della  lettera,  che  V  E.  V.  si  compiacque  dirigere  sotto  la 
data  dell'  undici. 

L'  Assemblea,  non  sapendo  prevedere  a  quali  pratiche 
conseguenze  possa  condurre  V  applicazione  del  principio 
posto  nella  succitata  lettera  dell'  E.  V.,  trovo  di  non  poter 
prendere  una  determinata  deliberazione,  ma  autorizzò  il 
Governo  a  progredire  nelle  negoziazioni,  per  poi  presen- 
tarle un  trattato  concreto. 

Io  quindi,  nella  speranza  che  si  possa  giungere  a  deter- 
minare le  istituzioni  del  Regno  ed  i  suoi  rapporti  coli'  Im- 
pero, in  modo  che  guarentisca  il  nostro  ben  essere  e  la 
nostra  dignità  nazionale^  secondo  le  espressioni  dell'  E.  V., 
invierò  quali  incaricati  per  le  trattative  i  signori  Giuseppe 
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Caiacci  e  Lodovico  Pasini,  e  prego  V  E.  V.  di  farmi  tenere 
pei  medesimi  il  salvocondolto,  e  stabilire  il  luogo  ed  il 
giorno,  in  cui  dovrebbero  tenersi  le  conferenze. 

Aggradisca  V  E.  V.  le  proteste  della  mia  distinta  stima 
e  considerazione.  Il  presidente  manin. 


MANIN    A    V.    PASINI,    A    PARIGI. 

Venezia,  19  giugno  1849. 

Ilo  ricevuto  ...  il  vostro  dispaccio  ...  del  14  maggio  : 
manco  quindi  del  vostro  dispaccio  del  12  e  di  tutti  quelli 
che  mi  avrete  diretti  dopo  il  1*4  maggio. 

Faccio  ora  seguito  alle  informazioni  datevi  coir  ultima 
mia  lettera  del  sei  corrente. 

Il  ministro  austriaco  cav.  de  Bruck  rispose  ai  nostri  in- 
viati il  5  giugno  ....  (Qui  segue  un  riassunto  della  cor- 
rispondenza tenuta  col  sig.  de  Bruck). 

Attendo  domani  o  dopo  la  risposta.  Eccovi  lo  stato  pre- 
ciso 4^11^  negoziazioni  dirette,  che  abbiamo  in  corso  col 
Governo  austriaco. 

In  quanto  al  trattato  coir  Ungheria,  di  cui  avrete  rice- 
vuta comunicazione  da  vostro  fratello,  non  lo  crediamo  le- 
galmente obbligatorio;  poiché  le  credenziali  del  Bratich  non 
lo  autorizzano  propriamente  a  tutti  i  passi  stipulati  nel  me- 
desimo. Ad  ogni  modo  ci  giova  attendere  la  esecuzione  per 
parte  dell'Ungheria,  o  coir  arrivo  effettivo  dei  due  vapori 
promessi,  o  colla  spedizione  di  un  soccorso  pecuniario.  Ma 
nelle  presenti  stringentissime  nostre  condizioni  militari  ed 
economiche,  non  possiamo  ommettere  di  trattare  coir  Au- 
stria, e  quindi  voi  vi  comporterete  con  grande  prudenza 
con  codesto  sig.  conte  Teleky,  al  quale  consegnerete  l'ac- 
clusa, che  vi  lascio  a  suggello  alzato.  Avrei  spedito  apposito 
inviato  in  Ungheria,  ma  le  strettezze  del  blocco  me  lo  im- 
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pediscono,  e  perciò  voi  dovete  indirettamente  supplirvi 
mediante  i  migliori  uffici  possibili  presso  T  incaricato  un- 
gherese a  Parigi. 

Oggi  contiamo  il  venticinquesimo  giorno  di  difesa  sulle 
lagune.  L'inimico  mantiene  un  fuoco  incessante  contro  le 
nostre  batterie  del  gran  ponte,  di  s.  Secondo,  e  dei  legni, 
ma  non  ha  avanzato  niun  passo.  Trepidiamo  però  per  Tin- 
gente consumo  che  facciamo  di  munizioni,  e  per  la  progre- 
diente diminuzione  delle  sussistenze  ....  manin. 


AVVISO  DELLA  COMMISSIONE  MILITARE  DI  GUERRA  E  MARINA. 

(20   GIUGNO   1849.) 

Ieri  sera,  esplodendo  la  fabbrica  delle  polveri  all'isola  della 
Grazia,  sembravaci  tolta  molta  parte  dei  nostri  mezzi  di  difesa. 

Il  caso  fu  men  grave  di  quel  che  pareva:  e  mercè  lo 
zelo  e  la  bravura  dei  cittadini  e  militi  accorsi,  si  salvò  la 
maggior  parte  del  prezioso  materiale  della  fabbrica  e  poca 
polvere  venne  distrutta. 

(Seguono  i  nomi  di  coloro,  che  più  si  distinsero). 

PEPE  —  ULLOA  —  SIRTORI  —  BALDISSEROTTO  (^). 

(i)  La  Commissione  militare  doveva  cercar  di  rassicurare  gli  animi; 
ma  ogùun  vede  che  Y  esplosione  della  polveriera  era  una  grande  calamità 
nelle  condizioni  in  cui  trovavasi  Venezia,  e  colla  scarsezza,  che  già  aveva 
>'   di  munizioni.  Ed  infatti  la  necessità  di  usarne  ancor  più  avaramente  con- 
tribuì per  molto  ai  progressi  del  nemico. 

In  sulle  prime  il 'popolo,  come  suole  avvenire,  sospettò  effetto  di  tra- 
dimento r  accidentale  disastro,  non  insolito  nelle  polveriere  :  massime  quando 
occorra  preparare  in  gran  quantità  la  polvere  e  aCFrettatamente  ;  ma  una 
severa  investigazione,  ordinata  a  richiesta  del  colonnello  Marchesi,  mostrò 
che  il  popolare  sospetto  non  avea  fondamento.  Mercè  prodigi  d'operosità, 
la  polveriera  potò  ricominciare  il  lavoro  in  capo  a  venti  giorni;  ma  dopo 
una  settimana,  scoppiò  di  bel  nuovo. 
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IL    Sia.    DE    BRUCK    MINISTRO    DEL    COMMERCIO 
AL  SIG.  DANIELE  MANIN  A  VENEZIA. 

Milano,  19  giugno  1849. 

Poiché  nella  di  lei  lettera  del  17  corrente  mi  viene 
espresso  il  desiderio  di  conferire  con  me  sulle  future  isti- 
tuzioni del  Régno  veneto  ed  i  suoi  rapporti  coir  Impero , 
in  modo  da  guarentire  il  ben  essere  di  codesti  cittadini  e 
la  loro  dignità  nazionale  y  io  mi  presterò  di  buon  grado 
un'altra  volta  ad  assecondare  in  questa  parte  il  desiderio 
medesimo,  a  risparmio  di  maggiori  disastri  e  rovine. 

I  due  incaricati  indicatimi  vorranno  quindi  presentarsi 
il  giorno  di  giovedì  21  corrente,  alle  ore  otto  antimeridiane, 
ai  nostri  avamposti  militari,  per  essere  accompagnati  alla 
stazione  della  strada  ferrata  presso  JMestre,  ove  si  troverà 
pronto  un  traino  apposito,  per  condurli  a  Verona,  dove  io 
sarò  per  attenderli. 

V  i.  r.  ministro  del  commerciOy  de  bruck. 


RAPPORTO  DEI    SIGG.    GIUSEPPE    CALUCCI    E    LODOVICO  PASINI 
AL    GOVERNO    PROVVISORIO    DI    VENEZIA. 

Venezia,  23  giugno  1849. 

I  sottoscritli,  incaricati  dal  Governo  di  recarsi  in  Verona 
presso  il  Ministro  austriaco  cav.  de  Bruck  per  proseguire 
le  negoziazioni  precedentemente  incoate,  espongono  nel  pre- 
sente rapporto  V  esito  della  loro  missione. 

L'  Assemblea  dei  rappresentanti,  nel!'  adunanza  16  cor- 
rente, dopo  udito  il  parere  di  una  speciale  Commissione, 
considerando  «  che  non  erano  bene  determinate  le  proposte 
del  ministero  austriaco,  e  che  quindi  non  si  poteva  prender 
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sopra  quelle  una  deliberazione  beìie  determinata,  passò  al- 
l' ordine  del  giorno,  affidando  al  Governo  V  incarico  di 
chiedere  gli  schiarimenti  opportuni,  e  sopra  quelli  poi  con- 
tinuare 0  no  esso  trattato,  salva  la  ratifica  della  stessa 
Assemblea.  » 

Il  Ministro  austriaco  nel  suo  foglio  11  giugno,  per  ciò 
che  riguarda  la  posizione  del  Regno  lombardo-veneto  rispetto 
alle  altre  parti  dell'  Impero,  si  limitava  puramente  ad  ac- 
cennare il  principio,  secondo  lui  fondamentale  ed  indecli- 
nabile, della  Costituzione  imperiale  4  marzo  1849,  che  cioè 
il  Regno  stesso  dovesse  formar  parte  integrante  della  Mo-« 
narchia.  In  quanto  poi  alla  Costituzione  speciale  di  queste 
Provincie,  ed  ai  loro  rapporti  col  resto  della  Monarchia, 
ravvisava  egli  meglio  definito  il  campo,  su  cui  era  dato  di 
venire  a  trattative  :  e  da  queste,  a  suo  credere,  si  avrebbe 
potuto  avere  per  risultamento,  non  già  speranze  o  prò-- 
messe,  com'egli,  per  toglier  un  nostro  dubbio,  si  esprimeva, 
ma  la  concessione  effettiva  di  tutte  quelle  istituzioni,  che 
fossero  trovate  compossibili  col  suaccennato  principio  della 
Costituzione  imperiale  4  marzo. 

Per  tal  guisa,  di  tutti  i  principi,  di  tutti  gli  ordinamenti 
amministrativi  contenuti  nella  Costituzione  4  marzo,  il  solo 
che,  riguardo  alle  provincie  italiane,  non  potea  subire  alcun 
mutamento,  ma  doveva  rimaner  intatto,  era  quello  deirinte- 
grità  e  della  indivisibilità  deir  Impero  ;  tutti  gli  altri  pote- 
vano essere  modificati,  o  non  esser  presi  in  considerazione 
air  atto  di  compilare  quello  Statuto  speciale,  in  cui,  giusta 
quanto  prescrive  eziandio  V  art.  70  della  Costituzione  4 
marzo,  doveano  essere  determinati  i  rapporti  delle  Provin- 
cie italiane  con  le  altre  parti  della  Monarchia. 

Istruzioni  corrispondenti  a  questa  idea  fondamentale,  e 
conformi  alle  deliberazioni  prese  dall'  Assemblea  nell'  adu- 
nanza 31  maggio,  ci  furono  date  da  questo  Governo,  dopo 
consultata  la  Commissione  per  le  negoziazioni  cogli  esteri, 
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« 

eletta  nel  dì  16  corr.  Si  partiva  dal  principio  di  un  Regno 
lombardo-veneto,  legato  alla  Monarchia  austriaca  col  vincolo 
della  unione  personale,  e  con  altri  larghi  ed  indeclinabili 
nessi  0  rapporti,  concernenti  gli  affari  esteri,  e  le  vie  di 
comunicazione,  le  dogane,  il  comando  e  V  uso  delle  forze 
militari,  ecc.  ecc.  In  coerenza  di  ciò,  erano  stati  predisposti 
alcuni  studi  sulle  istituzioni  politiche  più  convenienti  alle 
nostre  provincie,  e  su  quelle  garantie  e  quegli  ordini  ammi- 
nistrativi, dai  quali  non  sarebbe  dato  di  prescindere  in  uno 
Statuto  veramente  liberale,  che  avesse  per  iscopo  di  pro- 
muovere efficacemente  la  prosperità  del  Regno,  rispettando 
la  dignità  nazionale. 

A  noi  però  non  fu  porta  occasione  di  fare  alcun  uso 
di  questi  studi. 

Per  adempiere  all'  incarico  avuto,  ci  recammo  a  Verona 
il  di  21  corrente,  §d  aprimmo  le  conferenze,  riportandoci 
al  principio  espresso  nella  lettera  scritta  dal  Ministro  il 
giorno  11,  che  salva,  cioè,  T  integrità  dell' Impero,  lo  spe- 
ciale Statuto  di  queste  provincie  potesse  essere  svolto  libe- 
ramente ed  indipendentemente  da  ogni  altro  articolo  della 
Costituzione  imperiale,  e  fosse  perciò  dato  di  comprendervi 
tutte  le  istituzioni  compossibili  coli'  integrità  dell'  Impero. 

Ma  fin  dal  principio  delle  conferenze,  il  Ministro  ebbe 
a  farci  ben  diverse  dichiarazioni,  e  nulla  affatto  corrispon- 
denti a  quelle  del  suo  foglio  11  giugno.  Non  solo  non  era 
egli  disposto  da  parte  sua  ad  indagare,  d'accordo  con  noi, 
quali  potessero  essere  le  basi  di  una  Costituzione  speci.ile 
delle  Provincie  italiane,  compossibili  colla  integrità  della 
Monarchia;  ma  ci  espose  a  dirittura  che  un  progetto  di 
Statuto  per  le  Provincie  venete  era  stato  da  lui  compilato 
d'  ordine  dell'  Imperatore,  alla  cui  approvazione  doveva  in 
seguito  essere  assoggettato;  che  ci  avrebbe  fallo  lettura  del 
detto  progetto;  eh'  esso  conteneva  tutto  quanto  era  possibile 
accordare  alle  provincie   lombardo-venete,    a  soddisfazione 
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(lei  loro  bisogni  ed  a  guarentigia  della  loro  nazionalità; 
eh'  egli  avrebbe  volentieri  udito  le  nostre  osservazioni  sullo 
singole  parti  del  progetto,  ma  che  non  per  questo  era  in 
sua  facoltà  di  farvi  alcun  essenziale  cangiamento,  come  a 
lavoro,  i  cui  principi  fondamentali  erano  collegali  cogli  alti 
interessi  della  Monarchia,  e  già  fissati  preventivamente  dal 
Ministero  centrale. 

Noi  abbiamo  fatto  ripetutamente,  ma  inutilmente,  osser- 
vare al  Ministro  come  queste  sue  nuove  e  cosi  assolute 
dichiarazioni  non  si  accordassero  punto  col  tenore  non  meno 
esplicito  della  sua  lettera  11  giugno.  Ciò  non  ostante,  cre- 
demmo di  dover  egualmente  pigliare  conoscenza  del  pro- 
getto di  Costituzione,  già  approntato  dal  Ministro,  come  di 
un  atto  che,  se  non  altro,  ci  rivelava  i  pensamenti  e  le  in- 
tenzioni attuali  del  Governo  austriaco  riguardo  all'  Italia. 

Tre  furono  i  documenti,  dei  quali  c\  venne  fatta  lettura  : 
1/ Un  manifesto  del  cav.  de  Bruck,  quale  ministro  impe- 
riale del  commercio  e  dei  lavori  pubblici,  da  pubblicarsi 
nel  caso  che  il  suo  progetto  di  Statuto  fosse  stato  accettato. 
In  questo  manifesto  erano  accennate  le  basi  principali  dello 
Statuto,  e  se  ne  prjometteva  la  futura  concessione  da  parte 
deir  Imperatore,  non  già  una  pronta  attuazione  ;  2.°  il  pro- 
getto di  Statuto  per  il  Regno  veneto,  da  applicarsi  anche  ai 
Regno  lombardo  ;  3.°  un  progetto  di  legge  comunale. 

Il  progetto  di  Statuto,  comunicatoci  dal  Ministro,  non  é 
una  speciale  Costituzione  pel  Regno  veneto,  in  cui,  salva  la 
integrità  dell'  Impero,  sia  provveduto  ai  particolari  diritti 
e  bisogni  del  nostro  paese  con  adatte  misure  e  con  dero- 
gare, quando  fosse  stato  necessario,  alle  altre  clausole  della 
Costituzione  imperiale  4  marzo;  è  invece  uno  Statuto  quasi 
affatto  provinciale,  un'appendice  od  un  corollario  della  detta 
Costituzione  imperiale,  la  quale  dovrebbe  sussistere  in  tutta 
la  sua  integrità  anche  per  la  Lombardia  e  la  Venezia.  Sono 
accordati  al  Regno  gli  stessi  diritti  fondamentali  della  libertà 
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della  slampa,  della  libertà  dell'  associazione,  della  libertà 
personale,  dell'  inviolabilità  del  domicilio  e  delle  corrispon- 
denze epistolari,  ecc.  ecc.  ;  ma  questi  diritti,  nei  casi  di  guerra,  . 
0  di  turbolenze  interne,  possono  essere  sospesi.  Tutti  poi 
gli  altri  articoli  della  Costituzione  imperiale  debbono  appli- 
carsi al  Regno  veneto  ed  al  lombardo.  Quindi  deputati  ita- 
liani al  Parlamento  generale  dell'  Impero,  una  sola  marina 
ed  un  solo  esercito  per  tutta  la  Monarchia,  un  solo  bilancio 
e  tesoro,  un  Ministero  centrale  pegli  affari  d*  industria  e 
commercio,  ed  altri  Ministeri  parimenti  centrali  per  le  comu- 
nicazioni d'  ogni  genere,  per  le  pubbliche  costruzioni,  per 
la  polizia,  ecc.  In  aggiunta  a  ciò,  ed  in  forza  dello  spe- 
ciale Statuto,  il  Regno  avrebbe,  per  la  trattazione  degli  af- 
fari concernenti  meramente  il  comune  o  la  provincia,  dei 
Consigli  comunali  e  provinciali,  ed  una  Consulta  di  Stato, 
o  Congregazione  centrale,  presso  il  potere  esecutivo.  Que- 
sto potere  esecutivo  sarebbe  esercitato  nel  Regno,  sotto  la 
dipendenza  del  Ministero  centrale  dell'  Impero,  da  un  gover- 
natore, assistito  da  un  Consiglio  di  Governo.  Il  governa- 
tore ed  i  consiglieri  del  Governo  sarebbero  nominati  dal 
Re,  tra  tutti  i  cittadini  dell'  Impero,  e  cosi  pure  sarebbero 
chiamati  indistintamente  i  cittadini  del  Regno,  od  i  cittadini 
delle  altre  provincie  dell'  Impero,  agi'  impieghi,  il  cui  con- 
ferimento fosse  di  competenza  del  potere  esecutivo. 

La  Dieta  o  Parlamento  del  Regno  sarebbe  divisa  in  Se- 
nato ed  in  Camera  dei  deputati.  Il  Senato  sarebbe  composto, 
per  tutto  il  Veneto,  di  trentasei  membri,  eletti  ventiquattro 
dalle  Provincie,  due- dalle  corporazioni  scientifiche  e  dieci 
dal  Re.  La  durata  in  carica  dei  senatori  sarebbe  di  anni  dieci, 
e  potrebbero  essere  rieletti  o  confermati.  Per  tutti  sarebbe 
richiesta  l'età  d'anni  quaranta  ;  e  di  più,  pei  senatori  eletti 
dalle  Provincie,  un  estimo  di  scudi  20,000. 

La  Camera  dei  deputati  sarebbe  composta  di  settantadue 
membri,  i  quali  durerebbero  in  carica  per  un  quinquennio, 
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ed  al  giorno  della  elezione  dovrebbero  aver  compiuto  i  Iren- 
Tanni.  Le  condizioni  per  l'elezione  e  T  eleggibilità  dei  de- 
putati sono  abbastanza  larghe;  ma,  per  la  nomina  dei 
senatori,  ristrette  oltremodo  e  viziose.  Ogni  nomina  per  le 
due  Camere,  ed  ogni  deliberazione  dei  senatori  o  dei  depu- 
tati, dovrebbero  farsi  a  voto  palese. 

I  membri  della  Consulta  di  Slato,  sedente  a  lato  del  go- 
vernatore, sarebbero  eletti,  tre  dal  Senato  e  cinque  dalla 
Camera  dei  deputati.  Durerebbero  in  carica  quanto  le  Ca- 
mere, e  siccome  queste  non  sederebbero  neir  anno  che  per 
.  un  breve  periodo  di  tempo,  il  governatore,  negl'  intervalli 
delle  sessioni,  si  gioverebbe  della  Consulta. 

Da  ciò  si  rivela  agevolmente  che,  tra  il  sistema  di  am- 
ministrazione, eh'  era  in  vigore  in  queste  provincie  avanti 
il  marzo  1848,  e  quello  ora  immaginato,  non  havvi  alcuna 
sostanziai  differenza,  salva  la  istituzione  della  Dieta  e  l'an- 
nuale sua  convocazione.  Ma  questa  istituzione  del  Senato  e 
della  Camera  dei  deputati,  cosi  com'è  foggiata  nel  progetto 
di  Statuto,  non  potrebbe  essere  al  Regno  di  alcun  notevole 
giovamento,  e  sarebbe  più  un'  istituzione  di  nome,  che  di 
fatto.  Imperocché,  tolti  gli  affari,  la  cui  trattazione  spetta  ai 
comuni  ed  alle  provincie,  o  sui  quali  sarebbe  chiamata  a 
deliberare  la  Consulta  di  Stato  ;  tolti  quelli  importantissimi 
e  veramente  vitali,  riservati  al  Parlamento  imperiale  ed  al 
Ministero  centrale  :  di  niente  altro  potrebbe  trattare  la  Dieta 
del  Regno,  se  non  se  di  qualche  legge  particolare,  applicabile 
alle  sole  nostre  provincie,  e  per  la  quale  sarebbe  poi  sempre 
necessario  il  concorso  e  la  sanzione  del  potere  esecutivo  cen-  • 
trale.  Con  siffatti  ordinamenti  politici  le  nostre  finanze  non 
sarebbero  amministrate  nell'interesse  del  Regno,  concorrendo 
noi  con  una  quota  equa  e  proporzionale  nelle  spese  generali 
della  Monarchia;  ma  sarebbe  invece  mantenuta  quella  per 
noi  gravosissima  ripartizione  delle  imposte,  che  ha  durato 
per  trentatre  anni  fino  all'epoca  gloriosa  del  marzo  1848. 
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Le  tariffe  doganali,  le  convenzioni  commerciali  cogli 
esteri  Stati,  sarebbero  stabilite,  non  con  riguardo  speciale 
per  le  provincie  italiane,  ma  secondo  i  bisogni  e  le  conve- 
nienze economiche  degli  altri  Stati  della  Monarchia. 

Nessun  rispetto  sì  avrebbe  per  la  nazionalità  italiana, 
quando  gì'  impieghi  del  Regno  si  conferissero  indistinta- 
mente ad  ogni  cittadino  della  Monarchia,  e  gì'  Italiani,  con 
ingiusto  ed  inaccettabile  compenso,  fossero  chiamati  a  pub- 
bliche funzioni  nelle  altre  parti  dell'  Impero.  Al  quale  pro- 
posito della  nazionalità,  giova  avvertire,  che,  secondo  lo  Sta- 
tuto, vi  sarebbe,  oltre  la  cittadinanza  dell*  Impero,  una  cit- 
tadinanza speciale  del  Regno,  indispensabile  per  chi  dev'  es- 
sere elettore,  od  assumere  uffici  nei  Consigli  provinciali, 
nella  Consulta  di  Stato  e  nella  Dieta,  ma  non  necessaria 
per  chi  fosse  chiamato  dal  potere  esecutivo  ai  pubblici  im- 
pieghi. E  questa  cittadinanza  del  Regno,  ed  il  diritto  di  pren- 
der parte  negli  affari  del  comune,  per  le  complicatissime 
disposizioni  contenute  nel  progetto  di  legge  comunale,  po- 
trebbero agevolmente  essere  acquisiti  dai  cittadini  delle  altre 
parti  dell'  Impero  ;  ma  con  assai  maggiore  difficoltà  ed  in 
più  lungo  tempo  dai  cittadini  degli  esteri  Stati,  e  partico- 
larmente dai  veri  concittadini  nostri,  gli  abitanti  delle  altre 
parti  d' Italia,  Infine,  nessuna  parte  della  flotta,  nessuna 
parte  dell'  esercito,  sarebbe  costituita  di  soli  Italiani,  e  risie- 
derebbe stabilmente  nel  Regno  :  con  che  forse  è  recata  la 
più  viva  ed  umiliante  offesa  al  sentimento  ed  all'  onor  na- 
zionale. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  attenendoci  alle  istru- 
zioni avute  dal  Governo  ed  alle  deliberazioni  dell'Assemblea, 
noi  abbiamo  trovato  che  non  era  possibile  continuare  le 
trattative.  Abbiamo  esposto  al  Ministro  imperiale  i  princi- 
pali motìvi,  pei  quali  il  suo  progetto  di  Statuto  era  da  noi 
reputato  non  idoneo  per  le  provincie  italiane,  e  conseguen- 
temente inaccettabile.  Gli  abbiamo  dimostrato,  in  ogni  mi- 
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glior  guisa,  come  osso  non  corrisponda  certamente  ai  bi- 
sogni morali  del  tempo  e  del  paese  ;  come  non  possa  valere 
a  ripristinarvi  la  pace  e  la  tranquillità;  e  come  fmalnaente, 
malgrado  le  precedenti  promesse,  non  sia  da  quello  rispet- 
tata in  alcun  modo  la  nostra  dignità 'nazionale. 

E  tanto  più  facilmente  abbiamo  dovuto  ritenere  sciolta 
da  parte  nostra  ogni  negoziazione,  che,  interrogato  il  Mi- 
nistro suir  epoca  e  sul   modo,   in  cui  le   nuove  condizioni 
politiche  sarebbero  attuate,  ed  accennata  la  necessità,  pel  caso 
in  cui  si   stipulasse  un  trattato,  di   un   intermedio  regime 
provvisorio,  durante  il  quale   fossero   accordate   sufficienti 
garanzie,  e  presi  gli  opportuni  provvedimenti  a  salvaguar- 
dia di  ogni  nostro  diritto  pegli  averi  e  per  le  persone,  ed 
a  tutela  del  debito  pubblico  e  delle  valorose  nostre  milizie, 
abbiamo   dovuto   riconoscere   che,    nemmeno   intorno    alle 
condizioni  di  questo  regime  interinale,  si   avrebbe   potuto 
giungere  ad  equo    componimento.    Il   Ministro  ci   dichiarò 
apertamente  che  la  Costituzione  ed  ogni  ulteriore  guaren- 
tigia, che  r  Austria  fosse  per  accordare  alle  provincia  ita- 
liane, non  sarebbero  attuate  se  non  dopo  il  termine  della 
guerra,  e  dopo  assicurata  la  pace  dell'  Italia  e  dell'  Europa, 
e  che  intanto  sarebbe  stato  inevitabile  di  assoggettare  Ve- 
nezia, come  ogni  altra  parte  delle  provincie  italiane,  al  Go- 
verno militare. 

G.    CALUCCI.    —    L.    PASINI. 


MANIN    A    VALENTINO    PASINI,    A    PARIGI. 

Venezia,  24  giugno  1849. 

Ricevetti  dal  ministro  austriaco  cav.  de  Bruck  il  salvo- 
condotto  chiesto  per  vostro  fratello  e  1'  avvocato  Catucci,  i 
quali  si  recarono  il  21  a  Verona  alla  designata  conferenza 
col  detto  Ministro,  e  ieri  sera  furono  qui  di  ritorno.  Nessu- 
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na  trattativa  d*  accomodamento  potè  essere  incamminata  ; 
poiché,  in  luogo  di  discutere  sopra  istituzioni  e  rapporti 
compossibili  colla  integrità  dell'  Impero,  fu  loro  presentato 
un  progetto  di  Statuto,  il  quale  sostanzialmente  richiame- 
rebbe r  organismo  amministrativo  anteriore  alla  nostra  ri- 
voluzione, però  con  un  Parlamento,  le  cui  funzioni,  non 
abbastanza  determinate,  sarebbero  esercitate  su  rami  legisla- 
tivi di  secondo  ordine:  mentre  i  più  interessanti  affari  sa- 
rebbero riservati  al  Parlamento  dell'  Impero,  a  tenore  della 
Costituzione  del  marzo,  che  già  conoscete. 

Alla  ricerca  poi  de'  nostri  incaricati  sul  tempOj  in  cui 
sarebbero  attivate  le  cosi  dette  nuove  istituzioni,  fu  loro  ri- 
sposto che  ciò  avverrebbe  soltanto  allora  che  le  cose  euro- 
pee si  fossero  definitivamente  ricomposte  alla  pace.  In  que- 
sto intervallo  Venezia  sarebbe  occupata  militarmente,  vi  sa- 
rebbe pronunciato  lo  stato  d'  assedio  e  governata,  com'  é 
presentemente  Milano,  da  un  generale.  Avrebbero  luogo  le 
indispensabili  proscrizioni^  le  tasse  di  guerra,  e  tutte  quelle 
altre  misure  reputate  opportune  al  pieno  ristabilimento  del- 
l' ordine.  Dalle  ultime  parole  poi  del  ministro  ai  nostri  in- 
viati pare  che  ci  verrà  fra  giorni  diretto  un  ultimatum  colla 
intimazione  di  resa. 

Ora  che  siete  esattamente  informato  dell'  esito  delle  no- 
stre trattative  dirette  coli'  Austria,  trattative  che  abbiamo 
voluto  iniziare  per  seguire  i  consigli  venutici  dai  Gabinetti 
inglese  e  francese,  saprete  come  attenervi  presso  codesto 
Ministero,  e  vorrete  fare  il  possibile  perchè  sia  data  esecu- 
zione  ai  patti  stipulati  coli'  agente  del  Governo  ungherese. 

Abbiamo  stimato  opportuno  dirigere  una  nuova  nota  a 
codesto  Ministero  degli  esteri,  che  gli  abbiamo  inviata  col 
mezzo  di  questo  console,  e  di  cui  vi  uniamo  copia. 

MANIN. 
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MANIN    AL    SIC.    DI    TOCQUEVILLE,    MINISTRO    DEGLI    AFFARI 

ESTERNI    IN    FRANCIA. 

Venezia,  24  giugno   1849. 

Sig.  Ministro, 

Il  vostro  onorevole  predecessore  nel  ministero  degli  af- 
fari esterni,  in  un  dispaccio  del  27  aprile,  pur  riconoscendo 
che  Venezia  aveva  particolari  diritti  alla  simpatia  e  ai  soc- 
corsi dell'Europa  civile,  ci  esortava  a  metterci  in  diretta  co- 
municazione con  l'Austria  per  ottenerne  eque  condizioni, 
e  prometteva  espressamente  che,  presa  da  noi  questa  via, 
la  Francia  avrebbe  fatto  tutto  ciò  che  stesse  in  lei  per  age- 
volarcela. 

Per  quanto  riuscisse  penoso  un  tal  passo,  seguimmo  il 
datoci  consiglio,  per  fuggire  il  rimprovero  di  non  aver  cer- 
cato in  ogni  modo  di  guadagnarci  l'appoggio  di  una  nazione 
che  ha  tante  ragioni  di  venire  in  nostro  aiuto. 

Arrivatomi  quindi  il  detto  dispaccio,  scrissi  al  sig.  de 
La  Cour,  ambasciatore  di  Francia  a  Vienna,  perché  volesse 
ottenere  un  salvocondotto  pel  sig.  Pasini,  nostro  invialo  a 
Parigi,  il  quale  si  sarebbe  recato  a  Vienna  per  trattare  a 
nome  di  Venezia.  Il  sig.  de  La  Cour,  che  ne  aveva  già  ri- 
cevuto istruzioni  del  suo  Governo,  si  prestò  a  questo  ufOcio 
con  somma  cortesia;  ma  n'ebbe  in  risposta:  ce  Che  ogni 
trattativa  diretta  con  Venezia  veniva  respinta,  e  che  non  ci 
restava  ormai  altro  che  rivolgerci  al  maresciallo  Radetzky.  » 
Ed  aggiungeva  il  sig.  de  La  Cour  che  il  pensiero  del  Ga- 
binetto austriaco  gli  sembrava  risolutamente  deliberato. 

Noi  avevamo  fin  dal  5  maggio  ricevuto  dal  suddetto 
maresciallo  Radetzky  una  intimazione  di  resa. 

Io  gli  aveva,  per  risposta,  trasmesso  il  decreto  dell'As- 
semblea, che  raffermava  il  proposito  della  resistenza  :  non 
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tralasciando  però  di  far  menzione  del  benevolo  consiglio 
della  Francia.  Egli  replicò  con  superbe  parole  ;  e  ogni  trat- 
tativa fu  rotta. 

Dopo  questo  rifiuto,  che  pareva  perentorio,  ci  pervenne, 
fuor  d'ogni  nostra  aspettazione,  una  lettera  del  sig.  de  Bruck, 
ministro  del  commercio,  nella  quale,  accennando  al  desiderio 
da  noi  precedentemente  significato,  mostravasi  disposto  ad 
entrare  in  dirette  pratiche;  avvertendo  che  sarebbe  rimasto 
venliquattr'ore  al  confine  della  laguna,  per  sentire  le  nostre 
domande,  investito,  qual  era,  di  pieni  poteri  per  trattare. 

Nel  primo  colloquio  coi  nostri  mandatari  il  ministro 
austriaco  pareva  disposto  a  offrirci  condizioni  ragionevoli; 
ma  nelle  lettere,  che  vi  seguirono,  e  in  un  secondo  colloquio 
tenutosi  nella  città  di  Verona  usò  un  linguaggio,  che  andava 
sempre  più  divergendo  dal  precedente,  e  terminò  col  dichia- 
rarci :  <(  Che  l'unità  dell'Impero,  quale  veniva  intesa  a  Vienna, 
non  permetteva  di  dare  a  Venezia,  né  alle  altre  provincie, 
altro  che  un  Parlamento  di  nome,  in  cui  non  si  tratterebbe 
né  di  affari  esteriori,  né  di  cose  di  guerra,  né  d'imposte  ;  e  che 
frattanto  lo  stato  transitorio  fra  la  presente  indipendenza 
e  la  promessa  costituzione  sarebbe  la  legge  marziale.  » 

Questo  stato  dovrebbe  durare  fino  alla  integrale  pacifi- 
cazione dell'Impero,  eh' è  quonio  dire  non  finirebbe  se  non 
col  finire  dell'  Impero  stesso. 

Certo  l'Austria  fa  assegnamento  sull'oblio  della  Fran- 
cia; dandosi  a  credere  che  una  nazione,  la  quale  ha  per  mi- 
nistro il  sig.  di  Tocqueville,  possa  tranquillamente  compor- 
tare che  sia  presa  a  giuoco  la  sua  mediazione  solennemente 
annunciata. 

Io  non  vi  parlerò,  Signore,  de' nostri  diritti,  né  delle  no- 
stre sofferenze,  né  del  come  questo  popolo  le  sostenga  da 
sedici  mesi.  Né  vi  dirò  tampoco  di  ciò  che  la  Francia  po- 
trebbe sperare,  pel  proprio  onore,  da  una  generosa  dimo- 
strazione a  favore  della  libertà.  Ma  una   pronta  e  recisa 
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soluzione  della  queslioiie  di  Venezia  può  assai  conferire  ad 
appianar  la  questione  di  Roma.  È  questo  uno  de*  documenti 
più  importanti  per  la  storia  ;  e  non  certamente  per  caso  il 
sig.  Tocqueville  è  in  questo  momento  ministro. 

Il  nostro  incaricato  vi  ragguaglierà,  Signore,  dei  parti- 
colari de'  negoziati ,  affinché  possiate  darne  le  occorrenti 
istruzioni  al  sig.  de  La  Cour  e  agire  direttamente  nel  modo 
che  vi  parrà  più  efficace. 

Sono  con  fiducia  e  rispetto,  ecc.  Manin. 


IL    SIC.    DE    BELVÈZE,    COMANDANTE    DELLA    STAZIONE 
NAVALE    FRANCESE,    AL    PRESIDENTE   MANIN. 

Venezia,  27  giusjno  1849. 

Signore, 

Vi  ringrazio  delle  cortesi  righe  che  vi  piacque  indiriz- 
zarmi, e  che  tengo  in  gran  pregio  :  lieto  di  aver  trovato  in 
questa  del  tutto  fortuita  occasione  i  moti  di  quel  purissimo 
amor  patrio,  che  inspirò  tutti  i  vostri  atti,  e  vi  onora  in 
modo  imperituro. 

I  miei  apprezzamenti  discordano,  è  vero,  in  molti  punti 
dai  vostri;  ma  un  vostro  amico,  al  quale  ebbi  la  fortuna 
di  rendere  qualche  servigio,  vi  avrà  detto  che  se  le  mie 
opinioni  possono  essere  disputate,  sono  sempre  apertissime, 
e  manifestansi  air  uopo  con  atti  di  tutta  franchezza. 

Nessun  paese,  nessun  popolo,  nessun  capo  di  governo 
meritarono  più  simpatia  e  stima,  del  paese  vostro  e  del 
capo  che  si  diede.  Dio  riserberà,  credetelo,  giorni  migliori  a 
Venezia,  né  sarà  una  delle  men  chiare  pagine  della  sua  stòria 
quella  che  narrerà,  come,  in  mezzo  ai  trambusti  della  guerra 
civile  ed  agli  eccitamenti  d^ogni  natura  ella  seppe  mostrarsi, 
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fino  agli  osfrcmi,  paziente,  dovota  alla  patria,  amante  del- 
l' ordine  e  delle  leggi. 

Vi  dissi  quanto  mi  chiamerei  fortunato  di  poter  fare 
qualche  cosa  utile  per  voi  e  pel  vostro  paese.  Se  come  il 
desiderio,  n*  avessi  V  arbitrio,  Venezia  sarebbe  libera  e  pro- 
spera ;  ma  discendendo,  secondo  V  abito  della  mia  mente, 
sul  terreno  dei  fatti  attuali,  mi  accade  spesso  di  cercare,  al 
modo  che^  cercasi  la  soluzione  di  un  problema,  per  qual  via 
possa  oggidì  attenuarsi  il  male,  mercè  uno  stato  transitorio, 
tollerabile  fino  al  giorno  segnato  dal  dito  di  Dio  per  V  adem- 
pimento de'  vostri  voti. 

È  questo  un  grande  e  nobile  compito,  comunque  sia  per 
riuscire,  e  per  un  tal  compito  oserei  dire  che  mi  duole  non  sia 
stato  lasciato  al  presidente  ogni  maggior  ampiezza  di  poteri. 
L*  unità  è  la  legge  dei  momenti  supremi  :  e  gli  uomini  sem- 
brano ignorare  o  dimenticare  questa  legge  della  ragione. 

Se  non  avessi  temuto  di  abusare  del  vostro  tempo  pre- 
zioso, mi  sarebbe  stato  ^  caro  di  presentarvi  talvolta  i  miei 
rispetti.  Spero  che  un  di  o  V  altro  mi  sarà  dato  di  vedervi 
per  qualche  momento  e  rinnovarvi  V  attestazione  de'  miei 
sentimenti  devotissimi. 

//  comandante  della  stazione  navale  francese 

DE  BELVÈZE  ('). 


(<)  La  Ipttera  dì  Manin  pel  sig.  di  Tocqueville  era  stata  accompagnata 
con  alcune  righe  al  comandante  delia  stazione  navale,  che  doveva  spedirla: 
chiusa  essendo  ogni  altra  via  di  comunicazione  pe'  Veneziani.  A  questo  pro- 
posito, a  Qual  meraviglia  (scrive  il  sig.  Edmondo  Flagg  stato  un  tempo 
console  americano  a  Venezia)  che  i  fatti  gloriosi  del  1849  sieno  si  poco 
conosciuti  in  Europa?  I  vari  consoli  residenti  in  Venezia  non  avean  modo 
eglino  stessi  d'inviare  dispacci,  se  non  col  mezzo  de'legni  da  guerra  fran- 
cesi  ed  inglesi,  e  a  condizione  di  limitarsi  rigorosamente  a  sole  comuni- 
cazioni ufficiali.  Per  ben  cinque  mesi,  dall'  aprile  alV  agosto,  Venezia  bloc- 
cata per  mare,  assediata  dalla  parte  di  terraferma,  offriva  il  miserando 
spettacolo  di  una  città  tra  le  più  illustri  della  cristianità  dimenticata  cosi 
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MANIN    A    V.    PASINI. 

Venezia,  26  giugno  i849. 

Dalle  mie  lettere  del  6,  20  e  23  corrente  avrete  cono- 
sciulo  il  corso  delle  nostre  trattative  col  ministro  austriaco 
cav.  de  Bruck.  L'  ultima  vi  faceva  parola  di  un  ultimatunij 
eh'  ebbi  in  fatti  ieri,  e  di  cui  vi  unisco  la  copia.  L'  Assem- 
blea dei  nostri  rappresentanti  convocata  per  sabato  deciderà 
sulla  accettazione  o  sul  rifiuto,  e  non  é  difficile  prevedere 
il  secondo,  se  si  rifletta  alle  gravissime  condizioni  econo- 
miche che  ci  verrebbero  imposte,  e  al  voluto  esilio  di  circa 
cinquecento  ufficiali  della  sola  marina.  Non  sappiamo  ve- 
ramente quali  più  duri  patti  ci  sarebbero  riservati  al  mo- 
mento in  cui  il  difetto  di  munizioni  o  di  sussistenze  ci 
costringesse  alla  resa. 

Comunicherete  quest'  ultimo  documento  a  codesto  Mini- 
stero e  non  desisterete  dal  provocare  quella  assistenza  effi- 
cace che  la  Francia  non  ci  ha  mai  rifiutata  per  procurare 
a  Venezia  una  conveniente  condizione  politica. 

MANIN. 


interamente,  come  se  più  non  fosse.  Laonde  il  corrispondente  europeo 
d'  uno  de'  principali  giornali  di  Nuova  York,  scrivevagU  in  data  del  20 
maggio  queste  incredibili  parole:  Non  si  sente  dir  mai  niente  di  Ve- 
nezia; il  che  fa  supporre  che  sia  sempre  assediata  e  continui  a  resi- 
stere. Eppure  nessun  giornale  francese  od  inglese  occupavasi  delle  or- 
rende condizioni  della  sventurata  città,  flagellata  a  un  tempo  dalla  guerra, 
dalla  fame  e  dalla  peste  ;  perchè,  a  differenza  di  ogni  altro  campo  di  com- 
battimento, non  eravi  a  Venezia  alcun  corrispondente  civile  o  militare  in- 
caricato di  dare  ragguagli  e  tramandare  ai  posteri  la*  memoria  di  tante 
virtù  e  di  patimenti  cosi  crudeli  »  {Flagg,  tom.  II  pag.  252  ec). 

In  si  gran  penuria  di  relazioni  contemporanee  la   testimonianza  non 
sospetta  del  sig.   de  Belvèze  è  veramente  preziosa. 
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l/l.    R.    MINISTRO    DEL    COMMERCIO    CAV.    DE    BRUCK 
AL    SIC.    DANIELE    MANIN    IN    VENEZIA. 

(Acchiusa  nella  precedente.) 

Milano,  23  giugno  1849. 

Dopo  le  conferenze,  eh*  ebbero  luogo  in  Verona  nei 
giorni  21  e  22  corrente  cogrincaricati  sigg.  Caiacci  e  Pasini, 
avviso  superfluo  di  ritoccare  ancora  V  argomento  della  fu- 
tura condizione  politica  di  Venezia,  giacché  ogni  migliore 
illustrazione  in  proposito  può  aversi  e  dai  precedenti  miei 
fogli  e  dagli  stessi  signori  prenominati,  ai  quali  anche  ver- 
balmente non  mancai  di  prodigare  nell'argomento  le  più 
late  e  precise  spiegazioni. 

Relativamente  poi  agli  altri  oggetti,  sui  quali  si  aggira- 
rono parimenti  le  conferenze,  testé  avute  coi  signori  inca- 
ricati C4alucci  e  Pasini,  mi  affretto  a  dichiararle,  di  concerto 
con  S.  E.  il  sig.  feldmaresciallo  conte  Radetzky,  che,  ritenute 
ferme  le  condizioni  accordale  dall'  E.  S.  nel  proclama  4 
maggio  p.  p.,  nulla  osta  di  accordare  e  determinare  ulte- 
riormente quanto  segue  : 

1.  La  carta  monetata,  così  detta  comunale,  verrà  ridotta 
a  due  terzi  del  valore  nominale  ;  e  per  i  vaglia,  su  cui  riposa 
la  carta  denominata  patriottica,  come  pure  per  tutti  i  titoli  pro- 
venienti da  prestiti  forzati,  ecc.,  la  riduzione  sarà  della  metà. 

La  detta  carta  avrà  corso  legale  soltanto  in  Venezia  per 
r  accennato  diminuito  valore,  fino  a  tanto  che,  d'  accordo 
col  veneto  Municipio,  sarà  ritirata  e  sostituita;  il  che  dovrà, 
aver  luogo  entro  breve  spazio  di  tempo.  L'  ammortizzazione 
poi  di  questa  nuova  carta  dovrà  s-eguire  a  tutto  peso  del 
Municipio,  mediante  la  già  decretata  annua  sovrimposta  in 
ragione  di  cent.  25  per  ogni  lira  d'  estimo,  o  con  altre 
misure  sussidiarie,  onde  affrettarne  la  totale  estinzione,  pre- 
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valendosi   anche  della  creata  Banca  nazionale  veneta,    che 
viene  a  tale  effetto  conservata. 

In  riguardo  di  questo  aggravio  non  saranno  inflitte 
multe  di  guerra,  ritenendo  però  ferme  quelle  che  furono 
già  inflitte  ad  alcuni  abitanti  di  Venezia,  relativamente  ai 
loro  possessi  di  terraferma. 

2.  Verranno  rispettati  i  diritti  civili  già  acquistati  in 
virtù  delle  leggi  emanate  dal  Governo  durante  V  esistenza 
del  medesimo. 

3.  Verrà  ristabilito  il  cordone  finanziario  nel  modo 
istesso,  come  esisteva  prima, della  rivoluzione,  per  deternai- 
nare  la  linea  del  portofranco,  restringendo  intanto  i  posti 
finanziari  di  sortita. 

4.  Gli  uffici  civili  riprenderanno  la  loro  denominazione, 
e  gV  impiegati  ritorneranno  al  posto  da  loro  anteriormente 
occupato  ;  e  ciò  fino  a  nuove  disposizioni,  tanto  relativa- 
mente a  loro,  quanto  alla  nuova  organizzazione,  alla  quale 
potessero  soggiacere  gli  uffici  stessi. 

5.  Tutti  i  militari  esteri  di  qualsiasi  grado,  come  pure 
tutti  gli  ufficiali  ed  impiegati  militari  del  medesimo  rango, 
i  quali  erano  anteriormente  in  servigio  austriaco  ed  ai  quali 
non  si  estende  il  perdono  generale  accordato  da  S.  E.  il 
sig.  feldmaresciallo  conte  Radetzky,  dovranno  lasciare  la 
città  di  Venezia,  ed  in*  generale  V  Impero  austriaco,  e  si 
stabilirà,  d'  accordo  col  Municipio  di  Venezia,  il  modo  del 
loiro  trasporto  altrove  per  via  di  mare,  a  carico  del  Muni- 
cipio stesso. 

6.  Le  persone  di  condizione  civile  non  native  di  Vene- 
zia, le  quali  non  vi  avessero  già  da  tempo  fissato  il  loro 
stabile  domicilio,  dovranno  sollecitamente  partire  per  la 
loro  patria  ;  sia  neir  Impero,  sia  nell'  estero,  promettendo 
che  non  avranno  a  provare  la  minima  molestia. 

7.  Gli  abitanti  tutti  di  Venezia  potranno  liberamente 
rimanere  in  città  senza  tema  di  molestie,  ad  eccezione  di, 
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al  più,  quaranta  persone,  da  nominarsi  al  momento  della  se- 
guita occupazione,  le  quali  dovranno  lasciare  la  città  assieme 
ai  militari,  come  alT  art.  5. 

8.  Se  però  qualcuno  dei  contemplati  agli  art.  5,  6  e  7 
si  facesse  reo,  dopo  V  occupazione,  di  nuovi  attentati  a 
danno  della  pubblica  tranquillità,  e  venisse  condannato:  in 
allora  potranno  essere  prese  in  riflesso  anche  le  colpe 
anteriori. 

Queste  sono  le  ultime  condizioni,  che  S.  E.  il  sig.  feld- 
maresciallo conte  Radetzky  trova  di  accordare;  ritenuto  perù 
che  se  entro  otto  giorni  non  vengono  accettate,  dovranno 
ritenersi  come  non  avvenute. 

Quando  venissero  accettate,  basterà  che  ne  sia  fatto  con- 
sapevole S.  E.  il  sig.  lenentemaresciallo  conte  Thurn,  co- 
mandante il  4."  corpo  d'  armata,  ed  in  allora  S.  E.  il  conte 
Radetzky  si  darà  certamente  la  cura  di  recarsi  a  Mestre 
per  combinare  V  esecuzione  assieme  ai  commissari  che  ver- 
ranno spediti  come  incaricati  d'  assistervi. 

Io  pure  vi  assisterò,  e  mi  sarà  sommamente  grato  di 
aver  contribuito  a  salvare  Venezia  da  quei  disastri,  ai  quali 
colla  guerra  avrebbe  dovuto  miseramente  soggiacere. 

U  i,  r.  ministro^  del  commercio,  de  bruck. 


IL    PRESIDENTE    DEL    GOVERNO    PROVVISORIO    DI    VENEZIA 
AL    GOVERNATORE    DELLO    STATO    DI    UNGHERIA. 

Dal  Governo  provvisorio  di  Venezia,  26  giugno  1849. 

Eccellenza, 

Ilo  r  onore  d'accusare  alla  E.  V.  ricevuta  della  sua  Nota 
del  20  aprile  decorso,  num.  6204,  colla  quale  mi  annuncia 
avere  l'Assemblea  nazionale  di  Ungheria  proclamata  l'asso- 
luta indipendenza  del  paese,  e  Lei  nominato   Governatore 
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dello  Stato  d*  Ungheria  e  capo  supremo  del  potere  esecu- 
tivo. La  E.  V.  mi  esprime  in  pari  tempo  il  suo  convinci- 
mento che  lo  Stato  di  Venezia  coltiverà  con  quello  d'  Un- 
gheria le  relazioni  di  amicizia,  richieste  dalla  comunanza  di 
scopo  e  d'interessi  di  due  popoli  liberi,  che  combattono 
contro  una  stessa  tirannide. 

Della  suddetta  Nota  diedi  comunicazione  air  Assemblea 
dei  rappresentanti  del  mio  paese,  che  ne  udì  e  interruppe 
la  lettura  con  vivissimo  entusiasmo,  gridando  più  volte  Viva 
V  Ungheria^  viva  Kossuth,  e  commettendomi  di  annodare 
prontamente  le  più  inlime  relazioni  col  Governo  ungherese. 

Il  rigoroso  blocco,  ond'ò  stretta  da  molto  tempo  la  città  di 
Venezia,  impedì  al  sig.  generale  Bratich,  incaricato  d' affari 
di  V.  E.,  di  consegnarmi  personalmente  la  sua  credenziale. 
Ma  abbiamo  trovato  modo  di  procacciargli  altrove  un  con- 
vegno con  uno  de'  nostri  agenti,  e  cosi  fu  stipulato  un  trat- 
tato di  alleanza,  che  alla  E.  V.  sarà  ormai  stato  comunicato. 
Affinchè  le  relazioni  fra'  due  Governi  sempre  più  si  rasso- 
dino, e  la  E.  V.  possa  esattamente  conoscere  le  nostre  con- 
dizioni politiche,  finanziarie  e  militari,  ho  l'onore  d'inviare 
presso  di  Lei,  in  qualità  d'incaricato  d'affari,  il  sig.  Tommaso 
Gar,  che  le  consegnerà  la  presente  con  le  sue  credenziali. 

Prego  V.  E.  di  accogliere  le  assicurazioni  della  mia  alta 
stima  ed  osservanza.  Daniele  manin. 


BOLLETTINO    DELLA    GUERRA  —  MORTE    DI    ROSAROLL. 

Ispettorato  del  primo  circondario  di  difosn, 
Strada  ferrata,  24  giugno  1849. 

La  giornata  d' ieri  sarebbe  riuscita  una  delle  più  tran- 
quille, inefficace  essendo  il  fuoco  nemico,  se  non  fossimo 
stati  colpiti  da  due   disavventure.  La  prima,  lo   scoppio  di 
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un  deposito  di  polveri,  in  causa  di  una  l)onnba,  che  giunse 
a  colpirlo  in  sito  ove  una  granata  avea  di  già  distrutto  i 
ripari.  La  seconda,  la  ferita  mortale  riportala  dal  lenente- 
colonnello  Rosarolly  vittima  del  suo  eroismo,  il  quale  spirò 

4 

raccomandando  la  batteria  ('). 

I  danni,  prodotti  dallo  scoppio,  non  furono  punto  di 
grave  conseguenza.  Alla  sempre  ammirabile  attività  dei  no- 
stri riusciva  in  breve  tempo  di  riparare  ogni  guasto,  in 
guisa  da  rendere  solida  la  batteria  al  pari  di  prima.  Ottimo 
si  mantiene  lo  spirito  nelle  nostre  truppe. 

//  tenentecolonncUo   comandante 

ENRICO    COSENZ. 


(»)  Cosare  Rosaroìl  comandava  da  alcuni  giorni  la  batteria  del  Piaz- 
zale in  luogo  del  colonnello  Gosenz,  eh'  era  stalo  dalla  Commissione  mi- 
litare chiamato  al  supremo  comando  della  seconda  linea  di  difesa.  La  morte 
di  Rosaroìl  fu,  come  quella  di  Poorio,  cagione  di  pubblico  lutto.  Nativo  di 
Napoli,  caldissimo  di  patrio  amore,  aveva  passato  quindici  anni  in  un 
carcere  immondo,  tanto  basso  da  non  poter  egli,  di  alta  statura,  tenervisi 
ritto:  onde  che,  nel  1848,  erane  uscito  col  dorso  un  po' curvato;  ma  l'a- 
nima avea  tutta  V  antica  fierezza.  Era  uno  de'  più  eroici  difensori  della  in- 
dipendenza italiana;  ferito  a  Gurtatonc  marciando  alla  testa  d'un  batta- 
glione di  volontari  napoletani,  riparò  a  Venezia,  ove  trovavansi  già  i  suoi 
prodi  conterranei  Pepe,  Poerio,  Ulloa,  Cosenz,  Carrano,  Virgili,  Boldoni  ecc. 
Pel  suo  straordinario  valore,  chiamavanlo  V  Argante  della  laguna. 

Un  ordine  del  giorno,  28  giugno,  del  generale  Pepo,  dava  V  annuncio 
della  sua  morte  con  queste  parole  :  <c  II  tenentecolonncUo  lìosaroll,  ieri, 
sebbene  solfrisse  grave  assalto  di  febbre,  allontanar  non  si  volle  dalla  bat- 
teria prima  del  Ponte.  Alle  tre  pom.,  una  bomba  nemica  scoppiar  fece  un 
deposito  di  polvere,  e  Rosaroìl  ne  ripara  immediatamente  i  danni,  facendo 
continuare  il  fuoco  dei  nostri  pezzi.  Cinque  ore  più  tardi,  mentre  da  sopra 
il  parapetto  egli  osserva  gli  Austriaci,  una  palla  fatale  di  cannone,  stri- 
sciandogli la  spalla  diritta,  il  rovescia  a  terra.  Questi,  ai  pezzi,  ai  pezzi, 
imperiosamente  grida  agli  artiglieri  accorsi  ad  assisterlo.  Il  generale  in 
capo  recasi  da  lui,  e  trovandolo  bocchnjrgiante,  gli  stringe  la  mano,  pro- 
ferendo parole  di  conforto.  Ma  l'  alto  guerriero,  richiamando  in  so  quanto 
può  di  forze  :  Non  io  spirante,  gli  dice,  ma  V  Italia  nostra  esser  debbe 
V  oggetto  delle  vostre  cure.  j> 
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DEGRETO    DEL    GOVERNO    PER    UN    PRESTITO    DI    SEI    MILIONI. 

(28' GIUGNO  1849.) 

» 

Il  Governo  provvisorio  di  Venezia,  di  concerto  col  Con- 
siglio comunale  di  questa  città,  che  nella  convocazione  del 
giorno  26  corrente,  a  scrutinio  segreto,  alla  quasi  unani- 
mità consentiva, 

Decreta  : 

i.-È  gettata  una  sovraimposta  di  sei  milioni  a  carico  di 
tutti  gr  immobili  compresi  nei  Comuni  ora  soggetti  al  Go- 
verno veneto. 

2.  Questa  sovraimposta  verrà  pagata  mediante  un'  ad- 
dizionale di  25  centesimi  all'  anno  sopra  ciascuna  lira  «li 
estimo,  e  sarà  divisa  in  rate  trimestrali,  che  comincieranno 
a  decorrere  appena  saranno  intieramente  pagati  i  dodici 
milioni,  imposti  col  decreto  22  novembre   iS48  N.  6075. 

3/  Per  ottenere  la  pronta  disponibilità  della  somma  il 
Governo  cede  questa  sovraimposta  al  Comune  di  Vene- 
zia, che  si  obbliga  di  corrisponderne  V  imporlo  comples- 
sivo mediante  V  emissione  di  altrettanta  nuova  moneta  del 
Comune,  la  quale  avrà  la  stessa  forma  materiale,  gli  stessi 
privilegi,  e.  sarà  regolata  colle  medesime  norme  di  quella 
che  si  trova  presentemente  in  circolazione. 

4.  Il  Comune  di  Venezia  consegnerà  la  suddetta  somma 
al  Governo  in  rate,  che  non  saranno  maggiori  di  un  milione, 
ogni  dieci  giorni,  incominciando  la  prima  rata  col  giorno 
5  luglio  p.  V. 

5.  Sono  applicabili  a  questa  nuova  emissione  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  5,  6,  7,  8,  9  e  40  del  suddetto  de- 
creto 22  novembre  4848. 

Il  presidente  manin. 
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SESSIONE    SEGRETA    DELL    ASSEMBLEA. 
(30   GIUGNO  4849.) 

L'adunanza  ha  principio  alle  i2  %  poni. 

Il  presidente  Manin  rende  conto  deir  esilo  delle  nego- 
ziazioni col  ministro  austriaco  de  Bruck.  Ai  17  giugno,  ei 
dice,  il  Governo  scriveva  al  de  Bruck  (legge  la  lettera)  y 
e  questi  rispondeva  in  data  di  Milano  19  mese  stesso  (legge 
la  lettera).  I  nostri  inviati  partivano  quindi  il  21.  Del  te- 
nore delle  conferenze  v'informerà,  a  nome  anche  dell'altro 
inviato  rappresentante  Catucci,  il  cittadino  Lodovico  Pasini. 

Uditone  il  rapporto,  il  presidente  Manin  sale  nuova- 
mente alla  tribuna,  ed  espone,  che  il  giorno  25  di  questo 
mese  giungeva  pure  un  nuovo  dispaccio  del  ministro  au- 
striaco, datato  Milano  23  giugno,  contenente  le  condizioni, 
che  s' imporrebbero  a  Venezia,  per  la  cui  accettazione  é  con- 
cesso il  termine  di  otto  giorni. 

Quindi  ripiglia:  Abbiamo  dunque  documenti  in  mano 
delle  esigenze  dell'  Austria,  ed  e  una  favola  eh'  essa  siasi 
mutata.  Riguardo  alle  condizioni  politiche  1'  Assemblea  può 
beuQ  aver  veduto  che  cosa  potemmo  ottenere.  Le  condi- 
zioni offerte  non  sono  correspettive  della  desistenza  delle 
ostilità  :  dacché  le  medesime  si  vogliono  già  dare  dall'Austria 
alle  altre  sue  provincie.  Quanto  alle  condizioni  speciali,  esse 
sono  condizioni  di  capitolazione,  e  noi,  in  possesso  di  piazza 
di  guerra  importante,  non  ridotti  agli  estremi,  possiamo 
onorevolmente  capitolare? 

Il  rappresentante  G.  B,  Ruffìni  chiede  la  pubblicazione 
colla  stampa  di  tutto  il  carteggio.  L'  Europa,  egli  dice,  potrà 
scorgere  in  esso  la  prova  che  Venezia,  come  fu  custode 
gelosa  della  propria  dignità,  seppe  altresì  tenersi  a  quei 
giusti  limiti,  che  la  sua  posizione  le  imponeva. 
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Il  presidente  Manin  dichiara  ciò  essere  parimenti  nel- 
r  intenzione  del  Governo. 

Il  rappresentante  Vare  propone  il  seguente  ordine  del 
giorno  motivato  :  «  Udite  le  comunicazioni  del  Governo,  letti 
»  gli  atti  della  corrispondenza  diplomatica  ;  vislo  che  le  cosi 
»  delle  olTerte  dell*  Austria  rispetto  al  Lombardo-Veneto  da 
»  un  lato  non  assicurerebbero  i  diritti,  né  rispetterebbero 
»  la  dignilà  della  nazione,  e  dall'  altro  si  ridurrebbero  a 
j>  semplici  promesse  prive  di  qualunque  garanzia,  e  veri- 
»  ficabili  a  solo  piacimento  dell'Austria  medesima;  visto 
))  che  le  offerte  speciali  per  Venezia  si  ridurrebbero  a 
»  disonorevoli  patti  di  capitolazione  ;  udila  la  dichiarazione 
»  del  Governo,  che  agli  atti  delle  trattative  sarà  data  pub- 
»  blicilà  col  mezzo  della  stampa  :  V  Assemblea  passa  all'  or- 
»  dine  del  giorno.  » 

Il  rappresentante  Priuli  si  oppone  all'ordine  del  giorno, 
e  propone  che  si  facciano  pratiche  per  conoscere  più  pre- 
cisamente i  mezzi  che  abbiamo  di  resistere.  Prendere  una 
determinazione  di  tale  importanza  cosi  d'improvviso,  non 
potrebbe  non  far  nascere  il  sospetto  che  il  voto  si  sia  car- 
pito. Chiede  quin-di  che  sia  nominata  una  Commissione  per 
conoscere  i  mezzi  di  resistenza,  la  quale  domani  riferisca. 
Il  rappresentante  Canal  avvisa  che,  andando  ai  suflifagi, 
debba  avere  la  preferenza  questa  proposizione  del  VihiW, 
prima  in  ordine,  perché  emenda  all'  ordine  del  giorno  pro- 
posto dal  rappresentante  Vare.  L'  appoggia  poi  in  merito, 
adducendo  per  argomento,  che  il  diritto  alla  propria  esi- 
stenza è  inalienabile;  che  noi  non  possiamo  disporre  di 
quella  dei  nostri  concittadini;  che  essi  medesimi  non  ci  po- 
tevan  dare  tale  diritto. 

Osserva  il  rappresentante  Vare,  che  siffatto  argomento, 
perché  troppo  esteso,  non  proverebbe  nulla.  Che  secondo 
esso,  nessuno  Stato  avrebbe  diritto  di  fare  la  guerra,  perché 
esporrebbe  la  vita  dei    cittadini.  Riguardo  all'  ordine  sog- 
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giunge  egli,  che  la  mozione  del  rappresentante  Friuli  so- 
stanzialmente combatte  V  ordine  del  giorno  da  lui  proposto. 
Furono  presentate  delle  offerte  dall'Austria.  Trattasi  dunque 
di  vedere  se  convenga  o  no  occuparsene.  Proponendo  V  or- 
dine del  giorno  venni  io  a  dire:  Non  ce  ne  occupiamo;  ed 
il  rappresentante  Friuli,  colla  sua  opposizione  all'ordine  del 
giorno,  venne  a  dire  il  contrario.  Quanto  a  me,  sostengo 
che  r  Assemblea,  custode  dell'onore  del  paese,  debba  pen- 
sarvi sopra. 

Il  rappresentante  Canal  soggiunge,  che  1'  opposizione 
fatta  dal  Vare  al  suo  argomento  non  ha  che  fare.  Nella 
guerra'  mandarsi  innanzi  al  pericolo  masse  regolari,  e  pur 
sempre  frazioni  della  popolazione  di  un  paese,  onde  soste- 
nerne gli  interessi  e  il  diritto  ;  qui  invece  esporsi  Y  intera 
città,  e  quindi,  in  luogo  di  sacrificare  il  bene  degl'individui 
a  quello  del  Comune,  sacrificarsi  quello  del  Comune  agli 
individui. 

Questi  detti  sono  seguiti  da  forte  agitazione;  per  cui  il 
Presidente  sospende  1'  adunanza  per  un  quarto  d'  ora. 

Ripresa,  il  rappresentante  Pincherle  invita  il  precedente 
oratore  a  spiegare  per  quali  individui  egl' intenda  che  si 
voglia  sacrificare  il  bene  del  Comune. 

Al  che  il  rapjyresentante  Canal  soggiunge,  avere  inteso 
mostrare  la  diversità  Ira  il  caso  di  una  guerra  e  quello  di 
una  difesa  protratta  sino  al  mancare  di  ogni  mezzo  per  sus- 
sistere. Supposta  questa  circostanza,  egli  vedrebbe  sacrificato 
il  bene  del  Comune  a  quei  pochi  individui,  che  resterebbero 
superstiti  ('). 

(')  Traspiralo  questo  incidente  nel  pubblico,  ne  segui  una  dimostra- 
zione tumultuosa  sotto  le  finestre  dell'  ab.  Canal  e  dello  stesso  Friuli,  che 
pur  aveva  dato  prova  di  sensi  cotanto  patriottici  qual  consigliere  comunale 
(vedi  sopra  a  pag.  82  e  segg.).  Il  Friuli  credette  quindi  di  dover  tosto  fare 
rinunzia  del  suo  mandato  di  rappresentante;  ma  T  Assemblea,  in  termini 
per  lui  molto  onorevoli,  dichiarò  all'  unanimità  e  per  ben  due  volte  di  non 
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Dopo  breve  discussione  fra  Sirtori,  Vare,  Benvenuti  e 
Manin,  si  adotta  di  aggiungere  all'  ultimo  dei  considerando 
proposti  dal  Varò  la  seguente  espressione  :  affinchè  tra  V Au- 
stria e  Venezia  sia  (jiudice  V  Europa,  e  si  passa  allo  scru- 
tinio segreto,  il  cui  risultato  e  il  seguente  :  Votanti  118,  mag- 
gioranza assoluta  00  ;  pel  si  105,  pel  no  13. 

Leggonsi  quindi  alcune  proposte  e  rapporti  concernenti 
l'annona,  T igiene  pubblica  e  i  feriti.  L'Assemblea  sancisce 
per  acclamazione  il  decreto,  con  cui  fu  data  al  generale  Pepe 
la  presidenza  della  Commissione  militare. 

L'  adunanza  ò  sciolta  alle  ore  4  e  mezzo. 

Il  presidente  g.  minotto. 
G.  PASINI  —  G.  B.  RUi'TiNi  —  A.  dolt,  SOMMA,  Segretari, 


IL  PRESIDENTE  DEL  GOVERNO  PROVVISORIO  DI  VENEZIA  A  S.  E. 
IL  SIG.  CAV.  DE  BRUCK  I.  R.  MINISTRO  DEL  COMMERCIO. 

Dal  Governo  provvisorio  di  Venezia  il  i.°  luglio  1849. 

Eccellenza, 

Ho  comunicato  ali*  Assemblea  dei  rappresentanti  il  rap- 
porto, che  i  signori  Catucci  e  Pasini  fecero  al  Governo  in- 
torno alle  conferenze  avute  con  V.  E.  in  Verona  i  giorni 
21  e  22  giugno,  e  la  lettera,  che  mi  faceste  Tonore  di  scri- 
vermi il  di  23  dii  Milano;  e  T  Assemblea  stessa,  nella  sua 
se.ssione  d' ieri,  ha  presa  a  scrutinio  segreto,  con  105  voti 
sopra  118,  la  seguente  deliberazione: 

((  Udite  le  comunicazioni  del  Governo;  —  letti  gli  atti 
della  corrispondenza  diplomatica;  —  visto  che  le  così  dette 
offerte  dell'Austria,  rispetto  al  Lombardo-Veneto,  da  un  lato 
non  assicurerebbero  i  diritti,  né  rispetterebbero  la  dignità 

accettarla.  Ed  egli  allora  la  ritrasse,  ringraziando  con  una  lettera,  ch'espri- 
meva la  commozione  dell'  animo  suo ,  i  colleghi  della  loro  benevolenza  e 
del  rispetto  dimostrato  al  libero  manifestarsi  di  ogni  opinione  coscienziosa. 
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della  nazione,  e  dall' altro  si  ridurrebbero  a  semplici  pro- 
messe, prive  di  qualunque  garanzia  e  verificabili  a  solo  pia- 
cimento deir  Austria  'medesima  ;  —  visto  che  le  offerte 
speciali  per  Venezia  si  ridurrebbero  a  disonorevoli  patti  di 
capitolazione  ;  —  udita  la  dichiarazione  del  Governo,  che 
agli  alti  delle  trattative  sarà  data  pubblicità  col  mezzo  della 
stampa,  affinchè  tra  V  Austria  e  Venezia  sia  giudice  Y  Eu- 
ropa; —  l'Assemblea  passa  all'ordine  del  giorno.  > 

Neil'  atto  che  adempio  al  dovere  di  porgere  a  V.  E.  la 
presente  comunicazione,  non  posso  dissimularle  il  mio  rin- 
crescimento, che  r  indole  dei  patti  proposti  abbia  resa  vana 
la  nostra  sincera  intenzione  di  giungere  ad  un  accomoda- 
mento reciprocamente  onorevole  e  soddisfacente. 

Aggradisca  V.  E.  le  attestazioni  della  mia  profonda  con- 
siderazione. MANIN. 


V.    PASINI    A    MANIN. 

Vienna,  26  giugno  1849. 

Vi  ho  già  fatto  conoscere  colla  precedente  mia  lettera, 
datata  da  Berlino,  come  un  semplice  passaporto  mi  venisse 
offerto  dal  sig.  Prokesch.  Il  principe  di  Schwarzenberg,  udita 
la  difficoltà  da  me  fatta,  incaricò,  il  barone  a  dichiararmi 
ch'io  non  avevo  nulla  a  temere:  che  potrei  venire  e  partire; 
ma  che  un  formale  salvocondotto  non  mi  sarebbe  rilasciato. 
Su  questa  dichiarazione  decisi  di  qui  recarmi.  Arrivato  nel 
giorno  22,  ve  ne  feci  dare  notizia,  approfittando  della  gen- 
tilezza del  sig.  ministro  di  Francia.  Ho  veduto  il  principe 
di  Schwarzenberg  il  23  e  il  23. 

Nel  primo  giorno  egli  parlò  sempre  di  sommissione 
assoluta,  affermando  sempre  che  il  Governo  manterrà  poi  le 
promesse  fatte  a  tutto  l' Impero  colla  Costituzione  del  4  mar- 
zo. Soggiunse  che  il  ministro  de  Bruck  aveva  tenuto  coi 
Veneziani   una   corrispondenza  ,   la   quale  doveva  renderli 

«7 
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appieno  tranquilli,  ma  ch'essi  si  mantennero  sordi  ai  di  lui 
eccitamenti  (*).  Per  conoscere  fm*dove  fossero  arrivate  le 
comunicazioni  del  sig.  de  Bruck  e  comprendere  il  senso  del 
nostro  rifiuto,  lo  pregai  a  darmi  conoscenza  della  corri- 
spondenza corsa:  locchè  egli  fece  ieri.  Allora  io  mi  riservai 
di  produrgli  in  iscritto  una  breve  memoria,  che  presentai 
stamattina  e  che  vi  trascrivo.  Essa  è  la  espressione  dei  pen- 
sieri di  un  cittadino,  che  vorrebbe  cooperare  alla  pacifica- 
zione del  suo  paese  ;  giacché  è  bene  inteso  che  io  non  ho 
col  principe  altre  comunicazioni.  Domani  ritornerò,  per  ve- 
dere quale  sia  stata  V  impressione.  Sarà  allora  a  farsi  una 
seconda  memoria  sul  modo  di  applicare  le  idee,  nella  prima 
espresse,  alla  pacificazione  di  Venezia. 

Questa  mattina  la  Gazzetta  di  Vienna  annunzia  che  una 
deputazione  vostra  si  recò  il  20  al  campo,  e  che  fu  sospeso 
il  bombardamento  e  spedito  a  Milano  un  corriere. 

V.  PASINI. 


IL  SUDDETTO  AL  SUDDETTO. 

Vienna,  27  giugno  1849. 

• 

Onorevole  Presidente, 
Non  ho  mancato  di  recarmi  V  altr'  ieri,  25  giugno,  dal 
principe  di  Schwarzenberg.  Intavolò  la  discussione  sulla  me- 
moria prodottagli.  Respinse  qualunque  vincolo,  qualunque 
distinzione  sulla  forza  armata,  e  su  questo  punto  non  sop- 
portò osservazioni.  Invece  diede  qualche  peso  alla  proposta 
di  lasciare  al  Regno  tanto  una  propria  finanza,  quanto  una 
propria  legislazione:  riservando  all'Impero  su  questi  rami 
ciò  solo  che  ha  interesse  alla  unità. 


(<)  Chiaro  è  accennarsi   qui  a'  discorsi    tenuti   coi    primi  mandatari. 
L'  esito  degli  altri  non  era  ancora  a  Vienna  conosciuto. 
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DiiTeri  quindi  la  continuazione  della  conversazione  ad 
altro  giorno,  dandomi  libertà  di  recarmi  al  suo  Ministero 
tutti  i  giorni,  per  profittare  dei  momenti  che  avesse  disponibili. 

Ieri  ed  oggi  fui  inutilmente  a  cercarlo.  È  partito  ieri  col- 
r  imperatore  per  1'  Ungheria,  e  forse  resterà  lontano  due  o 
tre  giorni  ancora. 

Per  conseguenza,  io  credo  eh'  egli  voglia  col  tempo  con- 
durci ad  una  sommissione  assoluta:  tanto  più  che,  pure  di- 
scutendo sulla  memoria  prodotta,  ripeteva  spesso  doversi 
aspettare  a  fissarne  il  risultato  quando  la  ribellione  fosse 
finita.  Ad  ogni  modo  parmi  chiaro  eh'  egli  non  faccia  troppo 
calcolo  della  mia  presenza  qui,  per  giungere  alla  soluzione 
della  nostra  speciale  questione  ;  egli  sembra  preferire  che 
sia  risolta  dal  Bruck  e  dal  maresciallo  Radetzky.  Con  tutto 
ciò  io  non  mancherò  di  stare  in  attenzione  e  di  cogliere  le 
occasioni  che  mi  si  presentassero.  v.  Pasini. 


IL    SUDDETTO    AL   SUDDETTO. 

Vienna,  2  luglio  1849. 

Ho  ricevuto  qui  la  vostra  comunicazione  del  6  giugno, 
nella  quale  mi  date  copia  della  corrispondenza  31  maggio 
p.  p.  tra  voi  e  il  ministro  de  Bruck.  Io  conosceva  già  quella 
seguita  subito  dopo  tra  il  sig.  de  Bruck  e  i  sigg.  Foscolo 
e  Calucci. 

Il  principe  di  Schwarzenberg  ritornò  a  Vienna  ièri  pri- 
mo luglio.  Quel  giorno  lo  vidi  un  solo  istante  e  m'invitò 
a  volerlo  rivedere  quest*  oggi.  Cosi  feci,  ed  egli  mi  comu- 
nicò il  dispaccio  indirizzatovi  dal  sig.  de  Bruck  in  data  23 
da  Milano,  nel  quale  sono  certe  condizioni  di  capitolazione 
da  potersi  accettare  entro  otto  giorni.  Quanto  all'avvenire 
politico,  il  sig.  de  Bruck  dice  che  diede  ogni  spiegazione 
ai  vostri  inviati  in  Verona:  sicché  io  non  ne  so  d'avvan- 
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taggio.  Nel  principe  Schwarzenberg  dura  sempre  la  stessa 
avversione  a  fare  di  questo  avvenire  politico  una  condizione 
di  sommissione.  Ma  siccome  egli  è  principalmente  su  questo 
eh'  io  posso  tentar  qualche  cosa,  convenendo  più  alle  trat- 
tative fatte  costi  le  clausole  della  capitolazione,  cosi  vi  dirò 
quello  che  feci  in  proposito.  Impiegai  il  tempo  dell'assenza 
del  principe  a  redigere  per  esteso  ciò  che  io  credeva  do- 
versi sanzionare  e  pubblicare  immediatamente,  cioè:  a)  I 
diritti  fondamentali  del  Regno  lombardo-veneto;  b)  il  suo 
Statuto  particolare,  contenente  la  sua  costituzione  e  i  suoi  rap- 
porti coir  Impero.  Aggiunsi  una  memoria  illustrativa  delle 
differenze  tra  questi  atti  e  quelli  del  4  marzo,  e  una  memoria 
finanziaria  per  servire  di  norma  alla  questione  del  tributo. 

Questi  atti  mirano,  come  è  di  ragione,  a  separare  il  Re- 
gno, almeno  sotto  il  punto  di  vista  della  legislatura,  della 
finanza  e  del  debito  pubblico  :  separazione,  che  da  un  canto 
è  inevitabile,  se  si  vogliono  lealmente  salvare  i  principi  di 
nazionalità  e  di  costituzionalità ,  e  che  dall'  altro  può  con- 
sistere coir  unità  dell'  Impero. 

Vi  manderò  copia  di  tutti  questi  atti  quanto  prima.  Io 
spero  eh'  essi  influiscano  sulla  crisi  del  momento.  È  pos- 
sibile che  influiscano  alcun  poco  sull'avvenire.  Il  principe  di 
Schwarzenberg  mi  promise  di  prenderli  in  considerazione. 

Non  ancora  ebbi  vostre  notizie  per  la  via  di  Trieste. 

V.    PASINI, 


MANIN    A    V.    PASINI,    A    VIENNA. 

Venezia,  5  luglio  1849. 

Ho  ricevuto  le  vostre  lettere  del  12,  16,  24  e  27  giugno, 
ma  non  quella  del  12  maggio,  né  le  intermedie  fra  il  14 
maggio  ed  il  12  giugno.  Dopo  il  19  maggio  io  vi  scrissi  il  24 
di  quel  mese,  indi  il  6,  20,  23  e  26  giugno,  e  v'  intertene- 
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va  principalmente  delle  trattative  intavolate  col  sig.  cav. 
de  Bruck.  L'  andamento  e  V  esito  di  queste  trattative  lo 
conoscerete  dall'  unito  esemplare  del  1/  corr.  della  nostra 
Gazzetta  ufficiale  (•),  che  reca  tutti  i  documenti,  che  vi  ebbe- 
ro relazione,  e  che  fu  diramato  ai  consoli  qui  residenti, 
^perchè  ne  facciano  le  comunicazioni  ai  rispettivi  Governi. 

Il  26  dello  scorso  mese  ho  inviata  al  ministro  degli  esteri 
della  Repubblica  francese  nna  nuova  preghiera  d'assistenza, 
riferendogli  il  già  preveduto  niun  risultato  delle  pratiche 
d'accomodamento,  incamminate  principalmente  in  seguito  ai 
consigli  venutici  d' Inghilterra  e  di  Francia. 

Stimo  anzi  utile  che  informiate  codesti  rappresentanti 
delle  dette  due  Potenze  dell'esito  delle  trattative:  e  si  tosto 
conosciate  la  ninna  o  poca  utilità  della  vostra  presenza  a 
Vienila,  ritornerete  senza  indugio  a  Parigi.  manin. 


IL    CONSOLE   VASSEUR    AL   SIG.    DI    TOCQUEVILLE. 

Venezia,  5  luglio  1849. 

11  cannone  non  cessa  di  tuonare.  Quarantatremila  pro- 
ietti furono  negli  ultimi  ventotto  giorni  lanciati  sopra  Ve- 
nezia. La  miseria,  la  fame,  le  malattie  non  tarderanno  pro- 
babilmente a  soggiogare  queste  vittime,  che  sperano  sempre, 
e  non  so  come  si  nutrano.  Sei  milioni  di  lire  vennero  an- 
cora messe  fuori  colla  garanzia  del  Comune  ;  la  carta  moneta 
perde  il  sessanta  per  cento.  Pare  che,  se  i  generali  austriaci 
non  avessero  sempre  in  bocca  minaccio,  si  dovrebbe  poter 
arrivare  a  una  capitolazione;  perchè  avvicinasi  il  momento, 
in  cui,  per  difetto  di  viveri,  converrà  darsi  in  lorp  balia. 

(')  Erano  tutte  le  lettere,  che  il  Pasini  aveva  scritte  a  Manin,  dagli  ulti- 
mi del  maggio  in  poi,  da  Parigi  e  da  Londra  (vedi  sopra  la  nota  a  pag.  365). 
Parecchie  erano  state  intercettate,  altre  giunsero  in  ritardo. 


La  mente  rìfi^ge  da  tale  pensiero,  coooseendosi   la  loro 
barbarie.  tasseur. 


BULLETTIXO   DELLA    GUERRA. 

Iq>ett>rato  del  pricM  càrooiarìo  di  difesa. 
Strai^a  ferrata,  7  l'j^'io  1849. 

Nella  scorsi  nolte  il  nemico^  il  quale,  negli  ultimi  tre 
l^omi  di  fuoco  oltre  Tosato  gagliardo,  s' era  avredulo  non 
poter  domare  la  costanza  dei  difensori  delle  nostre  batterie, 
tentò  di  ottenere  colla  sorpresa  quanto  non  gli  era  rinscito 
di  vincere  colla  forza. 

Ad  un'  ora  circa  dopo  la  mezzanotte  scoppiava  un  bru- 
lotto nemico  fra  la  terza  e  la  quarta  delle  nostre  traverse 
sul  Ponte ,  senza  però  recare  alcun  danno.  Mezz'  ora  più 
tardi  alzavasi  un  pallone  areostatico  dalla  parte  di  Cam- 
paltò,  e  quasi  contemporaneamente  scuoprivansi  due  altre 
barche  incendiarie,  scendenti  il  canale  di  sinistra.  Nel  men- 
tre che  sulle  medesime  si  dirigeva  la  nostra  attenzione  ed 
il  nostro  fuoco,  riusciva  ad  un  distaccamento  nemico  di  ap- 
prodare di  soppiatto  sotto  la  nostra  batteria  5.  Antoìiio,  e 
di  scalarne  il  parapetto  air  improvviso. 

La  riserva  maggiore,  accorsa  dopo  pochi  istanti  sotto  il 
comando  del  capitano  di  piazza  Meslrovichy  composta  di  gen- 
darmi, cacciatori  del  Sile  e  l.""  di  linea,  si  avventò  con  irre- 
sistibile impeto  sugli  assalitori,  che  ricacciò,  dopo  breve  ma 
disperata  resistenza,  dalla  batteria. 

In  questo  mentre  la  piroga  la  Brillante^  comandata  dal 
noslniomo  PrivatOy  fattasi  arditamente  innanzi,  coglieva  il 
fu^'gente  nemico  da  un  lato,  mentre  5>  Secondo  lo  bersa- 
gliava dall'altro;  di  modo  che  a  ben  pochi  di  quelli,  che  di- 
sporalamcnfe  lanciavansi  nell'acqua,  riusciva  di  sottrarsi  al- 
l'cecidio. 
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È  in  nòstre  mani  intatto  uno  dei  brulotti  nemici. 

Il  coraggio  e  la  presenza  di   spirito,   con   cui  i  nostri 

ufficiali  e  soldati  affrontarono  l'attacco  nemico,  meritano 

ogni  lode  ('). 

Il  tenenlecolonnello  comandante 

ENRICO    COSENZ. 


MANIN   A    V.    PASINI. 

Venezia,  9  .luglio  1849. 

Questa  mia  vi  giungerà  insieme  alla  precedente  del  5, 
che  non  potei  far  partire  il  giorno  in  cui  fu  scritta.  Ebbi 
ieri  le  vostre  del  26,  28,  31  maggio,  del  1,  4  e  5  giugno, 
e  più  tardi  la  vostra  del  2  corrente. 

Calcolo  che  conoscerete  già  la  risposta,  che  abbiamo  data 
alle  condizioni  proposteci  dal  cav.  de  Bruck  col  suo  dispac- 
cio del  23  giugno. 

Il  documento  XIX  della  nostra  Gazzetta  1."  luglio  vi  spie- 
gherà r  indole  delle  istituzioni  politiche,  che  sono  in  progetto 
pel  Regno  lombardo-veneto,  e  come  ci  sia  preparato  un 
governo  militare,  pel  tempo  che  dovrebbe  correre  dalla  oc- 

(*)  La  batteria  del  Piazzale  era,  per  un  momento,  caduta  in  potere  del 
nemico.  Venezia  corse  in  quella  notte  un  grande  pericolo.  Ecco  i  particolari 
del  fatto,  quali  Rono  narrati  dal  Carrano  e  da  altri.  Al  momento,  in  cui  gli 
Austriaci  apparvero  sul  parapetto,  non  eranvi  nella  batteria  che  pochi  ar- 
mati, i  quali  avean  tirato  i  loro  moschetti  contro  i  brulotti  nemici.  La  gente 
era  allora  intenta,  come  nelle  altre  notti,  a  sgomberare  la  batterìa  del  vec- 
chio materiale,  e  a  riparare  gr  immensi  danni  de'  tr^e  ultimi  giorni  ;  poiché 
dal  4  giugno  il  fuoco  del  nemico  era  divenuto  incessante  e  formidabile; 
il  nuovo  comandante  Martini  era  stato  ferito,  e  Coluzzi,  comandante  in  se- 
condo, ucciso  nella  giornata  del  5.  Il  6  luglio  le  offese  nemiche  furono  più 
scarse  e  la  sera  del  tutto  cessavano.  Erasì  colto  per  que'  lavori  il  momento 
della  breve  tregua,  ed,  attesa  la  brevità  dello  spazio,  le  armi  erano  state 
deposte  dietro  le  traverse,  dove  tutti  nella  prima  sorpresa  ritrattisi,  resta- 
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cupazione  di  Venezia  sino  alla  completa  pacificazione  del- 
r  ImperOy  alla  quale  epoca  soltanto  sarebbe  riservata  la 
attivazione  delle  nuove  istituzioni. 

In  quanto  ai  patti  di  capitolazione  offerti  nel  detto  di- 
spaccio del  23  giugno,  io  reputo  che  non  vi  sarà  stato  diffi- 
cile prevederne  la  inaccettabilità.  Se  sarò  in  tempo,  vi  unirò 
alla  presente  una  memoria  relativa  ;  e  intanto  mi  limito  a 
farvi  osservare  : 

1.''  Che  la  riduzione  a  due  terzi  del  valore  nominale  della 
carta  moneta,  denominata  moneta  deVcomune  di  Veneziay  at- 
tualmente in  circolazione  per  la  somma  di  16  milioni  circa, 
sottopone  indistintamente  il  paese  alla  perdita  immediata 
di  circa  5  milioni  e  mezzo  di  lire,  e  in  seguito  a  tutta  quella 
ulteriore  perdita,  che  debbo  necessariamente  subire  la  carta 
moneta  al  confronto  della  moneta  metallica,  specialmente  nel 
continuo  bisogno  di  essere  concambiata  con  quest'ultima,  per 
le  indispensabili  operazioni  commerciali  col  di  fuori.  Questa 
perdita  immediata  e  prossima  colpisce  indistintamente  an- 
che i  cittadini  esteri,  eh*  ebbero  affari  con  Venezia. 

2.°  Che  la  riduzione  del  50  per  %  del  debito  pubblico 
creato  dal  nostro  Governo,  e  che  ammonta  a  L.  21,600,000, 
toglie  subito  alle  classi  agiate  del  nostro  paese  un  valore  di 
circa  11  milioni,  e  le  sottopone  poscia  a  quelle  ulteriori  per- 

rono  per  un  momento  il  colonnello  Cosenz  e  un  cacciatore  del  Sile  per 
nome  Boa,  essi  soli  di  contro  agli  Austriaci.  Cosenz  prese  a  combattere 
a  corpo  a  corpo  con  V  uffìziale  nemico,  e  già,  ferito  alla  guancia,  sarebbe 
forse  rimasto  morto,  se  il  cacciatore  del  Sile  privo  delle;  armi,  con  un  legno 
scagliato  sul  capo  a  uno  degli  assalitori,  non  avesse  stornato  un  micidìal 
colpo,  che  gli  sovrastava.  Menando  colpi  da  disperato  a  difesa  e  offesa  tre- 
menda, furiosa,  tanto  si  fé'  largo,  che  pervenne  a  ritrarsi  lui  pure  dietro  la 
prima  traversa:  donde,  ricomparendo  tantosto  alla  testa  de*  suoi  soldati, 
riprese  la  batteria. 

É  notevole  come  il  rapporto  del  Cosenz  non  accenni  chVi  fosse  neppur 
presente.  Per  lo  che  a  ragione  dice  V  Ulloa  di  lui,  «  eh'  era  Italiano  nel- 
r  anima,  e  oltre  ogni  credere  modesto.  » 
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■ 

dite,  che  debbe  incontrare  la  realizzazione  in  commercio  della 
residua  metà. 

3.°  Che  si  pone  a  carico  della  sola  città  di  Venezia  V  in- 
gente debito  di  circa  23  milioni  di  lire. 

4."*  Che  l'esilio  degli  uffiziali  e  degl*  impiegati  militari 
parificati  agli  uffiziali  importa,  per  la  sola  marina,  1*  esilio  di 
circa  500  individui,  quasi  tutti  con  famiglia. 

5."  Che  questo  esilio  corrisponde  allo  scioglimento  com- 
pleto della  nostra  marina,  e  all'  annichilamento  del  nostro 
arsenale,  dal  quale  attualmente  ritraggono  la  sussistenza 
circa  3000  individui. 

6.°  Che  la  designazione  dei  40  individui  civili  pure  con- 
dannati all'esilio,  dovendo  farsi  dopo  la  occupazione  militare, 
indurrebbe  un  gran  numero  di  persone,  che  si  credessero 
compromesse,  ad  espatriare  prima  che  la  occupazione  mili- 
tare avvenisse  ;  e  così  Y  esilio,  in  luogo  di  colpire  sole  40  fa- 
miglie, ne  colpirebbe  parecchie  migliaia. 

7.°  Che  la  riserva  di  poter  mettere  a  calcolo  anche  i  fatti 
politici  anteriori,  nel  caso  che  gli  amnistiati  fossero  soggetti 
a  processo  per  nuovi  perturbamenti  dell'  ordine  pubblico, 
potrebbe  con  molta  facilità  servir  di  pretesto  per  deludere 
r  amnistia. 

Giova  che  queste  osservazioni  siano  da  voi  fatte  cono- 
scere, nel  modo  che  crederete  migliore,  al  corpo  diplomatico, 
e  segnatamente  ai  rappresentanti  d' Inghilterra  e  di  Fran- 
cia :  affinchè  non  siamo  accagionati,  come  vorrebbe  codesto 
Governo,  d'  aver  per  pazza  ostinazione  rifiutate  condizioni 
onorevoli  ;  mentre  invece  è  certo  che  le  condizioni  proposte, 
oltre  la  presente  rovina  di  tante  famiglie,  rovinerebbero  per 
sempre  la  città,  distruggendo  ogni  elemento  di  possibile  fu- 
turo benessere. 

MANIN. 
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SULLE    CONDIZIONI    OFFERTE   DALL*  AUSTRIA   A    VENEZIA   ('). 
(Dalla  Gazzetta  di  Venezia  del  10  luj^lio   1849.) 

Noi  non  abbiamo  mestieri  di  giustifìcare  presso  i  nostri 
concittadini  la  deliberazione  quasi  unanime  dell'Assemblea 
dei  suoi  rappresentanti,  che  rifiutò  di  aderire  alle  proposte 
fatte  dal  Governo  austriaco,  mentre  i  nostri  concittadini  pie- 
namente conoscono  quali  conseguenze  rovinose  sarebbono 
risultate  dall'  accettazione  di  quei  patti.  Ma  poiché  da  ambe 
le  parti  si  fa  appello  al  giudizio  dell'  Europa,  e  gli  esteri 
delle  condizioni  nostre  possono  non  avere  conoscenza  esatta, 
crediamo  spediente  far  alcune  brevi  osservazioni,  che  anche 
agli  esteri  dimostrino  la  inaccettabilità  dei  patti  profferiti,  e 
che  né  meno  in  questa  circostanza  Venezia  ha  demeritata 
la  fama  di  moderazione  e  di  assennatezza,  che  pochi  ornai 
le  contendono. 

Le  proposte  austriache  da  un  canto  riguardano  la  con- 
dizione politica  delle  provincie  lombardo-venete,  e  dall'  altro 
i  patti  di  resa  della  città  di  Venezia  (Segue  un  riassunto 
de' negoziati  corsi  sulla  condizione  politica  per  tutto  il 
Lombardo-Veneto  ;  vedi  sopra  la  lettera  al  sig,  di  Tocque- 
ville,  pag.  402). 

Rispetto  poi  ai  patti  particolari  di  resa  per  la  città  di 
Venezia,  contenuti  nel  foglio  23  giugno  decorso  del  cav.  de 
Bruck,  osserveremo  in  generale  che,  bene  considerati,  lungi 

(■)  Nel  Supplimento  alla  Gazzetta  di  Milano  del  4  luglio  era  detto 
«  che  r  Austria  aveva  indarno  ateso  generosa  In  mano  della  riconcilia^ 
zione  agli  abitanti  di  Venezia,  coir  assicurar  loro  una  politica  esistenza 
fondata  sopra  istituzioni  patrie  e  liheraliy  e  coli*  offrir  loro  .  .  .  T  assoluto 
perdono  per  la  maggior  parte,  ovvero  le  più  clementi  facilitazioni  pei  più 
compromessi.  9  L' articolo  sopra  riferito  era  la  risposta  di  Manin  a  codeste 
asserzioni. 
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dal  presentare  concessioni  favorevoli,  si  risolvono  tutti  in 
altrettante  punizioni. 

In  particolare  poi  noteremo  : 

1.  Molti  patrimoni  di  Veneziani  e  di  esteri  qui  dimoranti 
sono  oggimai  quasi  per  intero  costituiti  di  carta  monetata  e  di 
crediti  verso  lo  Stato.  La  proposta  di  ridurre  il  valore  della 
carta  monetata  a  due  terzi  del  nominale,  e  quello  dei  crediti 
alla  metà,  porterebbe  la  rovina  di  questi  patrimoni,  anche 
perchè  alle  perdite  di  un  terzo  sul  valore  della  carta,  e  di  una 
metà  su  quello  dei  crediti^  si  aggiungerebbero  le  perdite  ulte- 
riori, che  eziandio  su  questi  valori  ridotti  porterebbe  il  natu- 
rale disaggio.  E  quando  si  rifletta  che  la  carta  monetata  del 
Comune  finora  in  circolazione,  e  che  si  trova  tutta  in  Vene- 
zia, ascende  a  46  milioni,  e  che  il  debito  pubblico  verso  i 
privati  cittadini  importa  circa  19  milioni,  si  deduce  con 
facile  calcolo  che  verrebbero  d'  un  colpo  annullati  circa  15 
milioni  di  valori.  Questo  annullamento  potrebbe  in  qualche 
modo  giustificarsi,  se  T  ammortizzazione  della  carta  e  il  paga- 
mento del  debito  fossero  assunti  dalF  Austria,  o  almeno  ripar- 
titone il  peso  sulle  provincie  del  Regno.  Ma  in  vece  vuoisi 
che  l'ammortizzazione  della  carta  e  il  pagamento  del  debito 
stieno  a  carico  esclusivo  del  comune  di  Venezia  :  di  modo 
che,  mentre  da  un  lato  si  dimezzano  le  facoltà  dei  privati, 
dair  altro  si  lascia  ai  contribuenti  di  Venezia  per  tempo 
lunghissimo  un  peso  enorme,  che  ne  rende  inevitabile  la 
rovina.  La  possidenza,  il  commercio,  V  industria  ed  i  capitali 
ricevono  in  pari  tempo  un  colpo  mortale,  e  tutti  gli  elementi 
di  futura  prosperità  vengono  distrutti. 

2.  Dichiara  il  cav.  de  Bruck,  neir  art.  5  del  citato  suo 
foglio  23  giugno  decorso,  che  tutti  gli  ufficiali  ed  impiegati 
militari  del  medesimo  rango,  che  erano  anteriormente  in 
servigio  austriaco,  dovrebbero  uscire  di  Venezia  e  dal- 
l' Impero,  ed  essere  altrove  trasportati  per  via  di  mare  a 
spese  del  Municipio.  Questo  decreto  di  proscrizione  colpi- 
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Yohhe, nella  sola  Marina  circa  500  individui,  i  quali,  per 
la  massima  parte  aventi  famiglia  e  privi  di  qualsiasi  patri- 
monio, dovrebbero  esulare  nella  indigenza.  Qualunque  sia 
il  modo,  nel  quale  il  Governo  austriaco,  secondo  le  sue 
opinioni,  voglia  giudicare  la  condotta  d'  uomini,  che  credet- 
tero non  doversi  rifiutare  alla  difesa  della  loro  patria  natu- 
rale, è  sempre  evidente  che  una  condanna  così  grave,  a 
carico  di  un  numero  di  famiglie  così  grande,  non  merita 
essere  chiamata  la  più  clemente  facilitazione y  come  il  foglio 
milanese  la  chiama.  Ma  lo  scopo  vero  di  siffatta  proscrizione, 
e  in  ogni  modo  la  sua  inevitabile  conseguenza,  sarebbe  la 
distruzione  della  Marina  veneta,  e  quindi  dell'arsenale;  onde 
verrebbe  la  miseria  di  parecchie  migliaia  d'  operai,  e  la 
distruzione  delle  tante  industrie,  alle  -quali  la  esistenza  di  un 
arsenale  dà  vita. 

3.  Secondo  V  articolo  7  del  detto  foglio  del  cav.  de  Bruck 
sarebbero,  dopo  V  occupazione  della  città,  designati  altri  40 
proscritti  civili,  da  inviarsi  similmente  oltremare  a  spese  del 
Municipio.  È  naturale  che  moltissimi  fra  quelli  che  sono  o 
si  credono  compromessi,  non  istimerebbero  prudente  d'  at- 
tendere la  militare  occupazione,  e  quindi  emigrerebbero 
prima  che  essa  fosse  effettuata.  Onde  in  fatto  la  proscrizione, 
in  luogo  di  colpire  sole  40  famiglie,  ne  colpirebbe  qualche 
migliaio  ;  e  così  Venezia,  disertata  dai  migliori  suoi  abitanti, 
resterebbe  un  cadavere  di  città,  cui  nessuna  forza  umana 
varrebbe,  per  molti  anni,  a  ridonare  la  vita. 

4.  L'  amnistia  stessa,  che,  a  prima  vista,  sembrerebbe 
piena  per  tutti  i  civili,  eccetto  i  40  da  designarsi,  è  assog- 
gettata alla  più  pericolosa  restrizione.  Poiché,  secondo  V  ar- 
ticolo 8  del  suddetto  foglio,  se  taluno,  dopo  la  occupazione, 
si  facesse  reo  di  nuovi  attentati  a  danno  della  pubblica 
tranquillità,  verrebbero  prese  in  riflesso  anche  le  colpe  anle^ 
riori.  Sarebbe  tanto  difficile  che  Venezia  sopportasse  con 
tranquillità  intera  una  mutazione  così  rapida  di  condizioni 
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politiche  :  sarebbe  tanto  facile  promuovere  un'  agitazione 
qualunque  :  sono  tanti  gli  atti  anteriori  dei  Veneziani  quali- 
ficabili come  colpe  dall'  Austria,  che,  senza  esitazione,  ogni 
uomo  imparziale  debbe  esser  condotto  a  concludere,  che 
r  amnistia  proposta  sarebbe  in  fatto  nulla,  e  non  servirebbe 
di  alcuna  garantia. 

Per  amore  di  brevità  abbiamo  notate  le  sole  cose  prin- 
cipali, trascurando  le  osservazioni  minute.  Tuttavia  confi- 
diamo che  risulti  abbastanza  chiaro  qua!  fosse  l' indole  delle 
proposizioni  dell'  Austria,  e  come  l' Assemblea  dei  nostri 
rappresentanti  non  potesse,  senza  mancare  al  debito  suo, 
sancire  col  proprio  consenso  la  rovina  del  paese  ed  il  suo 
disonore. 

Simili  patti  possono  essere  imposti  da\\a  tovzvi,  ma  non 
consentiti  dalla  libera  volontà  di  un  popolo,  che  rispelta 
sé  stesso. 


BREVE    ANALISI    DELLE    CONDIZIONI    OFFERTE    Al    VENEZIANI 

E    DA    QUESTI    RESPINTE. 

{Risposta  di  Valentino  Pasini  alV articolo  della  Gazzetta  di  Milano)  (>). 

Vienna,  9  luglio  1849. 

Art.  4.°  Si  vuole  che  la  città,  pur  pagando  col  suo  estimo 
proprio  e  colle  proprie  risorse,  fallisca,  riducendo  il  debito 
a  due  terzi  ed  alla  metà. 

Niente  dunque  si  accorda  e  s' infligge  il  disonore.  Si 
aggiunge,  è  vero,  che  non  saranno  inflitte  multe  di  guerra. 

(')  Mentre  Manin  faceva  inserire  nella  Gazzetta  di  Venezia  il  pre- 
cedente articolo,  e  ne  mandava  un  esemplare  al  Pasini,  questi  contempo- 
raneamente, dal  proprio  canto,  indirizzava  al  principe  di  Schwarzenberg  sul 
medesimo  soggetto  la  presente  Nola,  che  ci  pare  opportuno  di  riportare, 
e  ne  comunicava  copia  agV  inviati  francese  ed  inglese. 
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Ma  però  si  tengono  fernie  espressamente  quelle  inflitte  ai 
Veneziani  sui  loro  possessi  di  terraferma.  Lasciamo  di  discu- 
tere sulla  illegalità  di  queste  multe.  Osserviamo  che  i  Vene- 
ziani possedono  in  terraferma,  appunto  perchè  in  Venezia 
non  vi  sono  che  case.  Non  vi  è  dunque  concessione;  bensì, 
al  contrario,  una  indireìta  riconoscenza  delle  multe  inflitte 
in  terraferma. 

Art.  2.°  Il  Governo  provvisorio  emanò  poche  leggi  sui 
diritti  civili.  Come  si  potrebbe  del  resto  distruggere  i  diritti 
civili  acquistati  da  persone  probabilmente  straniere  al  mo- 
vimento? Sarebbe  questa  una  nuova  confusione  gettata  nel 
paese  senza  profitto  del  Governo. 

Rispettarli  non  è  una  concessione;  è  una  necessità. 

Art.  3.°  La  riattivazione  del  cordone  finanziario  non  é 
concessione.  Essa  non  parla  che  del  momento  presente. 
Essa  non  implica  che  il  portofranco  sia  mantenuto  anche 
in  seguito. 

Art.  4.°  Che  gli  Uffizi  riprendano  la  loro  denominazione 
e  gr  impiegati  il  loro  posto  fino  a  nuove  disposizioni  non 
è  concessione-  GÌ*  impiegati  possono  V  indomani  essere  cac- 
ciati, in  vigore  di  una  nuova  disposizione. 

Art.  5.°  Non  solamente  i  militari  esteri  devono  partire, 
ma  eziandio  gli  uffiziali  e  impiegati  militari  nazionali  de- 
vono partir  tutti. 

Questa  non  è  concessione  ;  questa  è  pena,  e  pena  gra- 
vissima. 

Art.  6."  Sono  obbligati  a  partire  anche  i  civili,  che  non 
avevano  dimora  antica  in  Venezia  e  senza  distinzione. 

Nemmeno  questa  é  concessione  ;  è  pena  inflitta  alla  città, 
che  perde  col  perdere  chi  vi  dimora  e  spende. 

Art.  7.°  Si  eccettuano  dall'  amnistia  civile  40  persone 
da  nominarsi  al  momento  della  seguita  occupazione. 

Sarebbe  difficile  trovare  in  Venezia  40  persone  (oltre  i 
militari  eccepiti  in  massa  dalF  amnistia)  specialmente  e  gra- 
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vemenle  compromessi  nella  rivoluzione.  Invece  di  essere 
una  concessione,  V  articolo  è  la  prova  che  si  farà  pesare 
il  bando  su  tutti  coloro  che  presero  una  parte  attiva  abba- 
stanza agli  affari. 

Art.  8.°  L'  articolo  8.°  non  è  certo  una  concessione. 

Questi  sono  adunque  i  patti  di  capitolazione,  e  patti  dis- 
onorevoli; perché  è  disonorevole  mancare  al  pagamento 
della  carta  monetata  e  mancarvi  per  espressa  convenzione; 
perchè  è  disonorevole  abbandonare  gì'  impiegati  civili  al- 
l' arbitrio  del  Governo,  che  si  ristabilisce;  perchè  é  disono- 
revole abbandonare  tutti  indistintamente  gli  uffiziàli  nazionali 
all'esilio  ed  alla  miseria;  perchè  è  disonorevole  abbandonare 
quaranta  civili  alle  stesse  pene;  perchè  è  disonorevole  ri- 
conoscere indirettamente  le  multe  di  guerra  inflitte  nella 
terraferma  ai  possessori  veneziani.  v.  pasini. 


SESSIONE    PUBBLICA   DELL    ASSEMBLEA   VENETA. 

(14  LUGLIO  1849.) 

Il  rappresentante  Tommaseo  legge  il  rapporto  della  Com- 
missione chiamata  a  raccogliere  i  fatti,  che  onorano  le  mili- 
zie ed  il  popolo,  e  riferirne  all'Assemblea  (•).  Narrato  l'as- 
salto del  Piazzale  nella  notte  dal  6  al  7  luglio,  Tommaseo 
soggiugne: 

«  La  difesa  del  Ponte,  agli  occhi  di  chi  conosce  le  cose, 

(i)  Questa  Commissione,  del  pari  che  un*  allra  per  la  visita  dei  feriti, 
era  stata  nominata  daU'  Assemblea  in  una  precedente  sessione.  Le  sessioni 
segrete  erano  riservate  per  la  questione  politica  ;  nelle  altre  trattavasi  pa- 
catamente delle  cose  appartenenti  alla  legislazione,  o  aU'ammini strazione, 
e  in  particolare  de' provvedimenti  più  acconci  ad  alleviare  i  disagi  della 
popolazione  :  Governo,  cittadini,  Assemblea,  tutti  gareggiavano  di  zelo  in 
questa  bisogna.  Il  x^ontegno  del  popolo,  la  sua  rassegnazione,  la  sua  incrol- 
labile fermezza  risaltano  abbastanza  dai  tratti  che  rechiamo  dei  rapporti 
delle  due  Commissioni. 
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é  onorevole  impresa  alle  nostre  milizie,  non  meno  che  la 
resistenza,  la  quale  i  nemici  stessi  lodarono,  di  Marghera; 
se  non  che  qui  più  angusto  lo  spazio  e  più  esposto,  e  il 
patire  più  lungo  .... 

»  Meritano,  al  parer  nostro,  menzione  di  lode  e  quegli 
operai  che  lavorano  sotto  il  tiro  nemico,  e  quelli  che  nelle 
polveriere,  non  sufficientemente  difese  da  pericoli  gravissimi 
e  alle  vite  degli  uomini  e  all'incolumità  della  patria  ....  (*). 

»  Tra  i  fatti,  che  onorano  il  popolo,  uno  dei  più  continui 
e  meritevoli  di  gratitudine  si  è  la  quiete  e  la  fermezza  sua 
nel  soffrire  le  presenti  insolite  angustie.  La  Commissione 
vostra  non  teme  di  dare  alla  perseveranza  di  lui  quella 
medesima  lode  che  air  ardire  dei  militi.  Perché  rinunziare 
alle  abitudini  di  tutta  la  vita,  attendere  col  prezzo  alla  mano 
ore  e  ore  un  pane  nero  pei  propri  figli  e  attenderlo  so- 
vente in  vano,  e  metterne  appena  lamento,  è  non  men 
grande  servigio  air  onore  della  patria,  che  combattere  in 
campo. 

»  Ora  domanderò  la  parola  per  alcuni  ragguagli,  in  nome 
della  Commissione  eletta  dall*  Assemblea  per  Y  annona.  .  .  . 

Segue  una  discussione,  alla  quale  prendono  parte  Tom- 
maseo, Lodovico  Pasini  e  Friuli,  sul  numero  dei  mulini 
a  mano  già  posti  in  attività,  sul  modo  di  attenuare  V  ag- 
gravamento di  disagio  dipendente  dalla  forzata  inazione 
per  quattro  giorni  del  mulino  di  s.  Girolamo,  in  causa  di 
urgenti  riparazioni:  sui  mezzi  di  supplire  al  difetto  di  com- 
bustibile ecc.  (*). 

(')  In  quel  di  stesso  una  seconda  esplosione  della  polveriera  aveva  ferito 
ed  ucciso,  oltre  il  capitano  d'artiglieria  Baroni,  venti  operai  che  vi  lavoravano. 

(^)  Una  giunta  per  la  costruzione  e  distribuzione  dei  mulini  a  mano 
era  stata  costituita  ;  perchè  Venezia  possedeva  soltanto  un  gran  mulino  a 
vapore,  che  allora  stava  riattandosi,  ed  era  sempre  inadeguato  al  servizio 
di  una  popolazione  di  160,000  anime,  ridotta  ormai  a  non  avere  per  cibarsi 
quasi  altro  che  grano. 
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Uno  de'  segretari  legge  il  seguente  rapporto  della  Com- 
missione destinata  alla  visita  dei  feriti. 

((  La  Commissione,  alla  quale  avete  affidato  il  pietoso  ed 
onorevole  incarico  di  visitare  i  fratelli  nostri  feriti  negli 
ultimi  fatti  d'  armi,  ve  ne  riferisce  il  meglio  che  le  è  con- 
ceduto. 

»  Tre  sono  gli  ospitali  della  nostra  città,  che  raccolgono 
i  malati  militari.  Tra  questi  quello  chiamato  delle  Convertite^ 
situato  alla  Giudecca,  è  il  solo  che  riceve  i  militari  e  i 
civili  feriti  per  le  fazioni  di  guerra. 

»  In  quest'ospitale,  che  venne  sostituito  a  quello  di  Santa 
Chiara  nel  28  maggio  decorso,  trovavansi  ieri  550  malati,  tra 
i  quali  117  feriti.  Il  numero  totale  dei  feriti,  entrativi  dopo 
quel  giorno  28  maggio,  fu  di  424;  57  ne  morirono,  250 
guarirono,  e  i  417  citati  sono  in  cura  ('). 

»  L'affliggente  spettacolo  di  tante  ferite  non  ci  ha  tratte- 
nuto dal  visitare  ad  uno  ad  uno  quei  letti  del  dolore.  A  far 
questo,  oltre  il  dovere,  ci  confortava  la  rassegnazione  di 
quei  sofferenti.  Non  abbiam  veduto  un  atto  d' impazienza; 
non  abbiamo  udito  un  grido  di  dolore.  Ognuno,  pago  di  sé 
stesso,  e  nell'amor  della  patria,  aspettava  tranquillo  la  sorte, 
che  in  cielo  gli  verrà  decretata.  Cosi  venimmo  assicurati, 
che  colà  raccolti,  essi  pei  primi  chiedevano  quei  conforti,  che 
la  religione  sola  può  somministrare.  Alle  nostre  ricerche 
se  si  chiamavano  contenti  del  trattamento  e  delle  cure  che 
a  loro  si  prestano,  neppur  uno  ebbe  a  far  sentire  il  minimo 
lagno;  e  ciò  tornando  a  molta  lode  del  direttore,  il  sig. 
dott.  Steffanini,  è  devoroso  il  rendergliene  pubblica  testi- 
monianza. Devesi  proclamare  altresì  che  la  scienza   chirur- 

(*)  Enorme  era  il  numero  dei  soldati  ammalati.  Manin  dice  in  una 
nota  :  «  La  maggior  parte  de*  nostri  soldati  dovette  andare  allo  spedale  ; 
erano  colti  da  febbri  insistenti,  contratte  ne*  nostri  forti,  i  quali,  presso  che 
tutti,  sorgono  in  mezzo  a  paludi  coperte  di  acqua  salmastra,  cioè  dolce  mi- 
sta alla  salsa.  Sopravvenne  poi  per  giunta  il  cholera.  » 

18 
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gica  e  medica  fece  qui  le  sue  prove,  e  riusci  a  salvar  molte 
vittime,  mercé  la  somma  abilità  e  solerzia  dei  chirurghi  pri- 
mari operatori  .... 

j)  Nella  prima  delle  nostre  visite,  dopo  il  giro  fatto  ado- 
perando espressioni  di  parziale  conforto,  il  P.  Tornielli  fece 
sentire  a  tutti  ad  alta  voce,  come  la  Commissione  era  stata 
inviata  dall'  Assemblea  dei  rappresentanti  del  popolo,  per 
ringraziarli  di  quanto  avevano  fatto  a  prò  della  patria,  per 
confortarli  nelle  loro  sofferenze,  per  udire  i  loro  desideri, 
non  che  i  loro  bisogni.  Li  lodò  di  quei  sentimenti,  di  cui 
li  vedeva  animati;  raccomandò  loro  di  sempre  più  confer- 
marvisi,  assicurandoli  che  1*  Onnipotente  accorderebbe  loro 
premio  condegno.  Fece  elogio  alla  carità  degli  assistenti,  e 
disse  di  non  dubitare  che  saranno  per  accrescerne  con  la 
continuazione  il  merito  in  faccia  a  Dio  ed  agli  uomini.  Chiuse 
con  le  parole:  Viva  la  patria,  viva  Venezia!  parole,  che 
furono  ripetute  da  quelle  fiacche  labbra  con  viva  emozione. 

»  Passammo  poi  a  visitare  gli  uffizi.  Un  ospitale,  traspor- 
tato in  quel  sito  da  così  poco  tempo  ed  in  tante  stringenze 
economiche,  non  può  presentare  né  la  grandiosità  nell'insie- 
me, né  l'abbondanza  dei  mezzi:  cose,  che  vorrebbersi  sempre 
ammirare  in  simili  ospizi.  Ma  non  ci  corse  all'  occhio  nes- 
suna deficienza  di  ciò  ch'é  necessario  per  adempiere  il  sacro 
dovere  di  assistenza  a  quelli  che  soffrono.  Che  la  farmacia 
sia  ben  provveduta,  ebbimo  assicurazione  nel  fatto  della 
guarigione  di  molti  ;  che  le  biancherie  sieno  all'  uopo  cam- 
biate, ce  ne  fece  avveduti  la  proprietà  dei  letti  ;  che  siano' 
sufficienti,  ce  lo  assicurò  il  direttore:  non  senza,  per  altro, 
farci  sentire  il  desiderio  che  le  vorrebbe  più  abbondanti, 
specialmente  per  quanto  concerne  le  fasciature.  La  cucina 
poi,  quando  vi  entrammo,  era  in  grande  operosità.  Vi  si 
apparecchiavano  tutti  quei  cibi,  che  sono  comportati  dalla 
condizione  degli  ammalati;  il  pane  bianco  o  di  buona  qua- 
lità ;  la  carne  non  è  certo  inferiore  a  quella,  che  i  cittadini 
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trovar  possono  nella  presente  carestia;  e  neir  impossibilità 
di  rinnovar  la  provvisione  di  vino  comune,  viene  sostituito 
il  vino  di  Cipro,  che  si  distribuisce  in  varie  proporzioni 
secondo  il  grado  della  convalescenza.  È  giusto  qui  menzio- 
nare la  benemerenza  acquistatasi  dall'  amministratore  sig. 
Marini. 

»  In  quest'ospitale  vi  è  una  sala  per  gli  uffiziali :  pochi 
vi  si  trovano,  ed  anch'  essi  ebbero  a  ripetere  il  loro  con- 
tentamento per  le  cure  di  cui  sono  1'  oggetto  .... 

»  Altri  uffiziali  feriti  sono,  come  si  sa,  in  alloggio  pri- 
vato. Ne  abbiamo  visitato  alcuni,  per  esprimere  loro  i  sen- 
timenti che  guidano  la  nostra  Commissione.  .  .  . 

»  Ma  non  basta  che  i  feriti  abbiano  tutti  i  soccorsi  du- 
rante la  loro  giacenza  nell'ospitale;  conviene  che,  secondo 
il  danno  eh'  ebbero  a  soffrire  nella  persona,  trovino  un 
compenso,  che  assicuri  loro  per  1'  avvenire  i  mezzi  di  sus- 
sistenza. Perciò  evvi  alla  Giudecca  la  Casa  degl'invalidi,  nella 
quale  vengono  ricoverati  quelli,  che,  per  fisiche  imperfezioni, 
0  per  r  avanzata  età,  non  sono  più  atti  al  lavoro.  Questa 
Casa,  che  contiene  militari  e  civili  che  servirono  lo  Stato, 
è  ora  in  via  di  ordinamento,  per  separare  affatto  gì*  impo- 
tenti da  quelli,  che  prestar  possono  qualche  servigio;  ed 
intanto  hanno  tutti  la  paga  ed  il  trattameato  come  gli  altri 
soldati.  E  prima  ancora  di  provvedere  all'individuo,  quando 
sarà  per  uscire  dall'  ospitale  con  qualche  infermità,  è  d'uopo 
pensare  a  soccorrere  sul  fatto  quelle  famiglie,  specialmente 
fra  i  lavoranti,  che,  perduto  anche  per  un  tempo  limitato 
r  appoggio  del  loro  capo,  si  trovano  affatto  sprovvedute  di 
guadagno  per  vivere.  A  quest'atto  di  giustizia  mira  la  legge  5 
giugno  di  quest*  anno,  la  cui  esecuzione  é  affidata  all'  uffizio 
detto  Commissariato  di  guerra  respiciente  gli  ospitali  ...» 

Dopo  la  lettura  di  questo  rapporto,  l'Assemblea  si  occupa 
di  varie  petizioni  ecc. 

La  sessione  è  levata  alle  tre  e  un  quarto  pom. 
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IL    COMITATO    DI    PUBBLICA    VIGILANZA   (*). 

16  luglio  1849. 

Il  Gomitato  di  pubblica  sicurezza,  di  concerto  colla  Com- 
missione militare  di  guerra  e  marina, 

Ordina  : 

È  vietato  di  tenere,  dopo  il  tramonto  del  sole,  lumi  ac- 
cesi, quando  non  siano  affatto  chiuse  le  imposte,  in  tutte 
quelle  stanze,  dalle  quali  si  possono  vedere  le  posizioni  ne- 
miche, specialmente  dal  lato  di  Mestre  e  di  Marghera. 

I  trasgressori  saranno  puniti  con  una  multa  di  correnti 
L.  50,  da  devolversi  a  beneficio  della  patria,  o  con  arresto 
da  uno  a  tre  giorni  nel  caso  d*  insolvenza. 

La  Prefettura  centrale  dell' ordine  pubblico  e  i  Commis- 
sariati dei  rispettivi  Sestieri  dovranno  invigilare  per  V  esatta 
osservanza  della  presente  disposizione. 

ZAMBALDI  -  VISENTINI  -  RENSOVICH  -  MOROSINI  - 

COMELLO  -  SERENA. 


{*)  NeUa  edizione  francese  della  sig.'  Planai  trovasi  a  questo  luogo,  sotto 
la  medesima  intitolazione  Jl  Comitato  di  pubblica  vigilanza  e  la  mede- 
sima data  i6  luglio  i849y  uno  scritto  anonimo  inteso  a  render  ragione  delle 
discipline  prescritte  dalla  Commissione  annonaria  coU*  Avviso  18  luglio, 
che  viene  appresso.  É  fuor  di  dubbio  che  si  voleva  qui  riportare  l'ordinanza 
del  Comitato  di  pubblica  vigilanzay  anziché  il  suaccennato  scritto  anonimo, 
che  non  ci  ha  nulla  a  che  fare;  e  Tuna  dev'  essere  stata  scambiata  coll'altro, 
per  un  semplice  errore  materiale,  probabilmente  occasionato  dall'  accidente 
che  nella  Raccolta  Andreola  (una  delle  fonti  cui  s'  attinse)  lo  scritto  ano- 
nimo s'incontra  sotto  la  medesima  data,  e  immediatamente  dopo  T anzidetta 
ordinanza.  Siamo  pertanto  sicuri  di  seguire  il  proposito  vero  della  edizione 
francese,  ommettendo  lo  scritto  anonimo,  che  non  corrisponde  alla  inti- 
tolazione, e  riportando  invece  la  ordinanza  del  Comitato  di  pubblica  vigi- 
lanza che  vi  corrisponde.  f^.  degli  Editori,) 
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AVVISO    DELLA    COMMISSIONE    ANNONARIA    CENTRALE    (*). 

18  luglio  1849. 

Àfrincbè  la  vendita  e  la  giornaliera  minuta  distribuzione 
del  pane,  della  farina  gialla  e. del  grano  da  macinare  nei 
mulini  a  mano  seguano  con  piena  regolarità  e  con  giusta 
proporzione  fra  le  varie  famiglie,  e  non  ne  sia  fatto  alcuno 
spreco,  la  Commissione  annonaria  centrale  trova  necessario 
di  prescrivere  quanto  segue  : 

1.°  A  datare  dal  giorno  23  luglio  corr.  la  vendita  al  mi- 
nuto .  .  .  sarà  fatta  alle  famiglie  di  Venezia  verso  viglietti  di 
assegno,  —  2.°  Questi  viglietti  di  assegno  saranno  rilasciati 
per  quindici  giorni,  ma  la  distribuzione  dei  generi  sarà  fatta 
dai  bottegai  giornalmente.  —  3.°  Per  ogni  genere  si  darà 
un  viglietto,  e  sopra  ogni  viglietto  sarà  notato  il  nome  del- 
l' individuo  o  delle  famiglie  cui  verrà  rilasciato  ;  la  quan- 
tità giornaliera  di  pane,  di  farina  o  di  grano  assegnato  ;  e 

(')  Venezia  mancava  ormai  quasi  intieramente  di  granaglie.  Era  al' 
termine  una  provvisione  di  centomila  ettolitri,  che  il  ministro  del  com- 
mercio Pincherle  aveva  fatto  venire  insino  dal  maggio  1848,  e  che,  non 
ostante  V  estrema  ristrettezza  dell'  erario,  era  stata  serbata  integra  fino  al 
momento,  in  cui  cominciarono  i  rigori  del  blocco.  Rimaneva  ancora  una 
certa  quantità  di  grano  turco  e  di  segala,  ma  era  calcolato  che  col  24  agosto 
sarebbe  stata  anche  quella  interamente  esaurita.  Ed  appunto  un  mese 
prima  venivano  poste  in  vigore  le  sopra  accennate  discipline,  intese  a  rego- 
larne, giorno  per  giorno,  il  consumo.  Con  altro  avviso  la  Commissione  anno- 
naria centrale  ordinava  che  ciascuna  commissione  secondaria  dovesse  man- 
dare per  turno  due  de'propr!  membri  al  mulino  a  S.  Girolamo,  per  invigilare, 
in  un  agli  agenti  della  stessa  Commissione  centrale,  alla  miscela  della  segala 
col  frumento,  che  facevasi  in  proporzione  sempre  crescente.  Chi  consideri 
come  uno  de'  maggiori  pericoli  nelle  carestie  è  il  sospetto,  quasi  inevitabile, 
d'incette  o  di  abusi,  non  può  non  apprezzare  adeguatamente  la  saggezza  di 
taluni  di  quei  provvedimenti,  i  quali  riuscirono  non  solo  ad  assicurare  la 
più  equa  distribuzione  de'  viveri  fino  all'  ultimo  giorno,  ma  altresì  a  man- 
tenere in  un  popolo  affamato  il  convincimento  che  si  provvedeva  con  tanta 
giustizia  e  tanto  zelo. 


-   438  — 

la  bottega  o  fondaco,  nel  quale  il  genere  dovrà  acquistarsi.  — 
4.°  In  ogni  parrocchia  della  città,  col  giorno  49  corrente,  il 
Parroco  od  il  Coadiutore,  coli*  assistenza  di  due  parrocchia- 
ni, designati  dalla  Commissione  annonaria  del  circondario, 
compilerà,  per  la  sua  parrocchia,  un  registro  in  cui  sarà 
notato  per  ogni  famiglia  il  cognome  e  nome  del  capo- 
famiglia ;  la  contrada  ed  il  numero  della  casa  ;  il  numero 
degr  individui  componenti  e  coabitanti  in  famiglia,  distin- 
guendo quelli  minori  di  anni  dieci  da  quelli  di  maggiore  età 
ed  escludendo  i  militari;  la  quantità,  richiesta  giornalmente 
da  ogni  famiglia,  di  pane,  di  farina  gialla  e  di  grano.  Il 
Parroco  ed  i  due  assistenti  vorranno  assicurarsi  in  ogni 
miglior  guisa  della  esattezza  delle  fatte  annotazioni.  —  5.°  La 
Commissione  annonaria  del  circondario  rivede  i  registri 
delle  rispettive  parrocchie,  fissa  definitivamente  la  quantità 
di  generi  da  assegnarsi  ad  ogni  famiglia,  con  riguardo  alle 
sue  condizioni  economiche  .  .  . 

(Seguono  ulteriori  prescrizioni  correlative.) 
Possano  le  norme  nuovamente  poste  per  un'  equa  ripar- 
tizione delle  vettovaglie,  non  solo  accrescere  i  mezzi  per 
la  eroica  nostra  resistenza,  ma  alleviare  i  disagi  e  le  soffe- 
renze di  questo  buon  popolo,  e  vie  meglio  assicurare  la 
pùbblica  tranquillità. 

PASINI  LODOVICO,  presidente 

CERUITI  -  CORRER  -  FARIO  -  LOCATELLI  -  MARZARI  -  RADAELLI. 


DECRETO    DI   MOBILIZZAZIONE  DELLA    GUARDIA    CIVICA. 

16  luglio  1849. 

L'Assemblea  dei  rappresentanti  dello  Stato  di  Venezia; 

In  nome  di  Dio  e  del  popolo 

Considerando  la  necessità  di  dare  un  ordinamento  più 
stabile  e  più  efficace  al  concorso  volonterosamente  prestato 
dalla  Guardia  civica  mobilizzata  nella  difesa  del  paese  e  dei 


.=^ 
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forti  ;  —  considerando  che  tale  ordinamento  dev'  esser  fatto 
col  minor  sacrificio  possibile  per  i  cittadini,  e  senza  scapito 
degli  altri  ordinari  doveri  della  Guardia  civica  ;  —  conside- 
rando in  conseguenza,  che  si  richiedono  alcune  modificazioni 
al  decreto  di  mobilizzazione,  pubblicato  dal  Govèrno  provvi- 
sorio il  di  17  agosto  1848  ; 

Decreta  : 
Tutte  le  esenziojai  e  tutti  i  permessi  finora  accordati  da 
qualsiasi  autorità  pel  servizio  della  Guardia  civica  sono  an- 
nullati. Ogni  cittadino  tra  i  18  e  i  55  anni,  non  contemplato 
dagli  articoli  12  e  13  del  Regolamento  organico  20  mag- 
gio 1848,  deve  presentarsi,  entro  quarantott*  ore  dalla  pub- 
blicazione di  questo  decreto,  al  Comando  della  respettiva 
legione  per  assumere  il  servizio  nella  compagnia  cui  appar- 
tenesse, o  cui  fosse  destinato.  —  La  mobilizzazione  della 
Guardia  civica,  per  la  difesa  dello  Stato  contro  il  nemico 
che  assedia,  è  fissata  a  1000  uomini,  più  il  relativo  numero 
di  ufficiali  ;  e  ciò  pel  Comune  di  Venezia.  ^^  Chi  manca  alla 
esecuzione  di  questo  dovere  sarà  incorporato  nella  truppa 
di  linea.  —  Andranno  a  sconto  dei  1000  uomini  la  com- 
pagnia dei  bersaglieri  civici,  già  mobilizzati  ;  tutti  quegli 
addetti  alla  Guardia  civica,  dai  18  ai  45  anni,  che.  si  pre- 
sentassero volontari  a  questo  servizio  di  mobilizzazione  per 
la  difesa  della  patria.  —  Le  presenti  disposizioni  dureranno 
fino  al  termine  dell'  attuale  stato  d*  assedio.  Nel  breve  inter- 
vallo, che  occorrerà  perchè  la  presente  legge  sia  posta  in 
vigore,  la  Guardia  civica  continuerà  a  prestarsi  con  V  usata 
premura  in  aiuto  dell'  esercito,  ogni  qualvolta  la  difesa  della 
patria  contro  il  nemico  lo  chiegga.  —  Il  Governo  provvi- 
sorio è  incaricato  dell'  esecuzione  del  presente  decreto. 

//  presidente  Lodovico  Pasini 

/  vice  prendenti:  giov.  minotto,  g.  b.  vare.  —  /  segretari:  g.  pasint, 

G.    B.    RUFFINI,   A.   SOMMA,   P.    VALUSSl. 
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MANIN    A    V.    PASINI   A   VIENNA. 

ì 

Venezia,  18  luglio  1849. 

Ho  ricevuto  agli  11  il  vostro  foglio  5  corr.  colla  copia  de- 
gli atti,  che  avete  presentati  al  sig.  principe  di  Schwarzenberg. 

Dalla  mia  lettera  del  9  e  dall'estratto  di  questa  Gazzetta 
del  1.°  che  v'ho  conìpiegata,  avrete  potuto  apprezzare  le 
ragioni,  che  e'- indussero  a  non  accettare  le  condizioni  di 
resa  proposteci  dal  sig.  cavaliere  de  Bruck  col  suo  dispac- 
cio del  23  giugno,  e  spero  che  vi  sarete  fatto  premura  di 
comunicarle  a  codesti  rappresentanti  d'Inghilterra  e  di  Fran- 
cia, come  vi  raccomandava. 

Sempre  però  collo  studio  di  evitare  maggiori  mali  al 
mio  paese,  specialmente  dopo  che  se  ne  sono  aggravate  a 
dismisura  le  sofferenze,  e  sempre  fedele  nel  seguire  la  con- 
dotta^ che  mi  venne  consigliata  da  Londra  e  da  Parigi,  ame- 
rei che  fossero  ritentate  le  vie  della  conciliazione,  e  per 
questo  vi  mando  in  via  confidenziale  e  puramente  privata 
un  controprogetto  a  quelle  proposizioni  del  23  giugno,  che 
non  poterono  da  quest'  Assemblea  essere  prese  in  conside- 
razione^ Lascio  a  voi  libera  la  scelta  dei  mezzi  per  far  aprire 
su  di  esso  una  trattativa,  e  reputo  che  non  vi  sarà  difficile  pro- 
curare che  ne  prendano  la  iniziativa,  od  almeno  vi  prestino 
una  cooperazione  attiva  ed  efficace  cotesti  ministri  esteri, 
pei  quali  foste  fornito  di  apposite  commendatizie:  tanto  più 
che  una  tale  cooperazione  ci  fu  officialmente  promessa/ 

Avvertirete  di  non  far  apparire  in  verun  modo  che  queste 
proposizioni  provengano  da  me,  e  vi  limiterete  a  far  sentire 
la  probabilità  che,  qualora  ci  venissero  fatte  dal  Governo 
austriaco,  sarebbero  dall'Assemblea  dei  nostri  rappresentanti 
accettate  ...(•) 

{*)  A  questo   dispaccio   era   unito   un  controprogetto,  del  quale,  non 
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Un*  ultima  importantissima  istruzione  debbo  darvi.  Sapete 
che  ci  fu  offerto  fare  delle  provincie  venete  un  Regno  sepa- 
rato, avente  per  capitale  Venezia.  Noi  dobbiamo  accettare 
questa  offerta,  anche  neir  interesse  della  stessa  Lombardia  ; 
poiché,  una  volta  che  le  provincie  lombardo-venete  formas- 
sero un  solo  Regno,  la  cui  capitale  fosse  Verona,  Milano  e 
Venezia  diverrebbero  due  città  provinciali,  e  a  noi  invece 
sommamente  importa  che  sieno  conservate  come  capitali, 
affinchè  ripiglino  vita  e  sieno  i  centri  dell'  attività  intellet- 
tuale, morale,  industriale  ed  economica  di  questi  paesi.  Tutte 
le  vostre  pratiche  saranno  quindi  dirette  a  far  in  questo 
proposito  mantenere  la  proposizione  del  cav.  de  Bruck,  e 
porrete  innanzi  tutto  il  principio  che  le  provincie  venete, 
con  a  capo  Venezia,  formino  un  Regno  a  parte,  e  sieno  uno 
dei  Domini,  di  cui  è  parola  nella  Costituzione  del  4  marzo. 

MANIN. 


consentendoci  la  troppa  lunghezza  di  riferirlo  qui  per  disteso,  ci  limitiamo 
^a  riassumere  i  principali  punti,  che  avrebbero  dovuto  precedere  la  sotto- 
missione di  Venezia  :  a  Promulgazione  formale  dei  diritti  fondamentali 
comuni  a  tutto  1*  Impero,  affermati  nella.  Patente  del  4  marzo. —  Pubbli- 
cazione del  particolare  Statuto  costituzionale  del  Regno  nel  corso  del  1849; 
convocazione  della  prima  Dieta  nel  gennaio  del  1850.  Riconoscimento  del  de- 
bito pubblico  contratto  dal  Governo  provvisorio:  ammortamento  della  carta 
monetata,  giusta  la  legge  d'  emissione.  ^-  Confermazione  a  Venezia  del 
portofranco,  deU'  arsenale,  della  Banca,  della  guardia  nazionale.  —  Gli 
ufficiali  veneziani,  anteriormente  in  servizio  austriaco,  non  punibili  ;  ma 
solo  soggetti  ad  essere  messi  in  istato  di  disponibilità,  col  soldo  compe- 
tente al  grado  che  avevano  prima  del  22  marzo.  —  Abolite  le  multe  di 
guerra  imposte  in  terraferma  ai  Veneziani,  toltine  i  conseguenti  sequestri, 
e  resine  liberi  i  beni.  —  Nessun  abitante  di  Venezia  e  luoghi  annessi  *" 
civile  0  militare,  poter  essere  mai  molestato  nella  persona  o  nelle  sostanze, 
per  fatti  politici  anteriori.  —  Indicati  nominatamente  e  prima  dell'occupa- 
zione i  quaranta,  che  dovranno  esulare.  —  Finalmente,  nell*  intervallo  fra 
la  rioccupazione  e  V  attuazione  dello  Statuto  costituzionale,  chiamarsi  a  far 
parte  del  Governo  di  Venezia  tre  cittadini,  scelti  dal  commissario  imperiale 
su  una  lista  di  sette  presentata  dal  Comune,  o 
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V.    PASINI    A    MANIN. 

Vienna,  18  luglio  1849. 

Ricevetti  le  vostre  lettere  6  e  20  giugno  dirette  a  Parigi, 
ma  non  n'  ebbi  di  posteriori,  che  mi  assicurassero  cono- 
sciuta da  voi  la  mia  venuta  a  Vienna  .  .  . 

Approfittando  della  gentile  autorizzazione  di  lord  Pal- 
merston,  vi  mando  col  mezzo  del  sig.  ministro  d'Inghilterra 
le  diverse  memorie  da  me  presentate  al  principe  di  Schwar- 
zenberg.  .  .  . 

Giovatevi  dello  stesso  mezzo,  per  farmi  avere  le  vostre 
istruzioni  .  .  .  Pasini. 


IL    SUDDETTO    AL   SUDDETTO. 

Vienna,  49  luglio  4849. 

Ho  ricevuto  ieri  tutti  due  i  vostri  dispacci  5  e  9  luglio  .  .  . 

Fino  dal  giorno  9  luglio  io  avevo  presentato  al  principe 
di  Schwarzenberg  una  breve  analisi  delle  condizioni  offerte 
dal  sig.  de  Bruck,  e  nel  giorno  dopo  ne  diedi  copia  ai 
sigg.  ministri  di  Francia  e  Inghilterra  .... 

Sto  preparando  alcune  osservazioni  allo  Statuto  del 
sig.  de  Bruck  ;  ma  prima  di  presentarle,  vorrei  tentare  di 
averlo  sotf  occhio. 

Vorrei  anche  insistere  sulla  questione  finanziaria,  che,  data 
r  applicazione  della  Costituzione  4  marzo  secondo  il  pro- 
getto de  Bruck,  si  presenta  terribile  per  il  Governo. 

Ne  parlai  ripetutamente  al  bar.  di  Kiibeck,  il  quale,  pro- 
testandosi estraneo  agli  affari,  non  potè  per  altro  discono- 
scere la  giustezza  e  la  gravità  delle  mie  osservazioni  .  .  . 
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Tutto  questo,  per  giustificare  sempre  più  la  moderazione 
e  Tassennatezza  delle  nostre  proposte:  non  già  colla  speranza 
di  riuscire.  Infatti  qui  tutti  ripetono  che  non  vogliono  pro- 
cedere alla  organizzazione  del  Regno,  se  prima  Venezia  non 
si  è  resa.  Al  punto,  in  cui  sono  le  domande  per  parte  no- 
stra, un  tale  contegno  é  puntiglio  non  degno  di  una  grande 
Potenza;  se  pure  non  è  mala  fede.  Ed  io  obbedirò  ai  vostri 
ordini  e  ritornerò  a  Parigi,  appena  che  abbia  esaurito  le 
pratiche  suaccennate.  Pasini.  . 


MANIN    A   V.    PASINI    A    VIENNA.    (') 

Venezia,  27  luglio  1849. 

Col  mezzo  di  questi  consolati  inglese  e  francese,  ho  ri- 
cevuto le  vostre  lettere  48  e  49  corrente  cogl'  inserti  docu- 
menti. Vi  ringrazio  di  quanto  avete  tentato  per  giovare  alla 
nostra  causa.  Vi  confermo  le  istruzioni  datevi  coli'  ultima 
mia  48  corrente.  Le  condizioni  nostre  si  fanno  ogni  giorno 
più  difficili,  e  non  vi  è  tempo  da  perdere.  Rimanete  a 
Vienna.  Invocate  caldamente  V  assistenza  di  codesti  rappre- 
sentanti d' Inghilterra  e  di  Francia.  Fate  loro  chiaramente 
conoscere  che  i  patti  proposti  dal  Ministero  austriaco  avreb- 
bero portato  la  rovina  irreparabile  di  questa  città,  e  che 
noi  quindi  non  potevamo  assolutamente  accettarli,  e  fate 
loro  intendere  che  non  saremo  lontani  dall'  accettare  altri 
patti,  che  meno  ferissero  il  nostro  onore  e  i  nostri  interessi. 
Comportatevi  insomma  con  quella  desterità,  con  quell'attività 
e  con  quello  zelo^  di  cui  ci  avete  dato  prove  tanto  notabili. 

MANIN. 


(«)  È  r  iiltirna  lettera  di  Manin  a  V.  Pasini. 
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SESSIONE    PUBBLICA    DELL    ASSEMBLEA. 

(26  LUGLIO  1849.) 

Il  presidente  delV  Assemblea  L.  Pasini:  Il  rappresen- 
tante Canella  ha  la  parola  .  .  . 

H  rappresentante  Canella  {legge)  :  a  La  Commissione, 
cittadini  rappresentanti,  eletta  a  riferire  sulle  circostanze  le 
più  gloriose  della  lotta  che  sosteniamo,  e  all'erta  sempre 
di  tutti  que' fatti,  che  faccian  prova  di  cittadine  o  militari 
virtù,  non  poteva  non  intrattenervi  su  quella  tremenda  av- 
ventura, che  fece  teste  dodici  uomini  spaventevoli  vittime 
di  dolore  ('),  ma  che  porge  argomento^  non  essere  spento  per 
nulla  r  entusiasmo  nel  popolo  e  nel  soldato,  ed  essere  tut- 
tavia l'uno  e  l'altro  capaci  di  grandi  cose  per  chi  sappia 
condurli. 

»  Fratelli  !  Chi  volea  farsi  un'  immagine  di  ciò  che  viene 
dell'inferno  creduto,  poteva  entrare  il  giorno  quattordici 
corrente  allo  spedai  di  S.  Giorgio,  dove  in  apposita  sala 
undici  sciagurati  raccolti,  dalla  testa  alle  piante  chi  più,  chi 
meno  abbrustolita  la  cute,  ti  davano  lo  spettacolo  della  più 
atroce  pietà.  Ma  in  quelle  agonie  di  dolore  non  una  parola 
di  lagno,  non  una  parola  di  pentimento.  Sentite  anzi,  o  cit- 
tadini, a  quanto  sa  arrivare  l'amore  di  patria,  l'amore  di 
libertà. 

»  Sebastiano  Nosadin  di  Venezia,  in  mezzo  agli  spasimi 
della  morte,  che  il  giorno  poi  lo  falciava,  chiamò  il  chirurgo 
primario  al  suo  letto  (io  era  quel  desso)  e  gli  raccontava 
com'  egli  si  trovasse  a  quello  stremo  per  causa  del  presi- 
dente Manin,  perché  si  era  fatto  militare  per  i  consigli  di 


(f)  Accenna  alla  seconda  esplosione  della  polveriera  alla  Grazia,  av- 
venuta il  44  luglio. 
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lui;  ma  non  é  per  questo,  soggiunge,  ch'io  rimproveri  del 
mio  fato  Daniele  Manin;  no,  no:  Viva  Manin!  Viva  l'Italia! 
e  lutti  gli  altri,  a  lui  compagni  di  quei  dolori,  rispondevano 
in  coro:   Viva  Manin!  Viva  l'Italia! 

»  Oh  benedetta  Italia  !  tu  non  sei  destinata  a  perire  finché 
un  popolo  come  quel  di  Venezia  ti  serve:  enlusiastato  ch'ei 
sia  da  quell'uomo,  ch'è  pur  tuttavia  l'uomo  del  popolo  »  ('). 

Al  termine  della  sessione  il  presidente  Lodovico  Pasini 
dichiara  che  sei  rappresentanti  propongono  d'  urgenza  la 
convocazione  dell'  Assemblea  in  Comitato  segreto  per  fare 
al  Governo  importanti  interpellanze  ;  contemporaneamente, 
avere  la  presidenza  ricevuto  avviso  dal  Governo  eh'  esso 
aveva  comunicazioni  importanti  a  fare  pel  sabato  (28  luglio). 

Consultatane  1'  Assemblea,  viene  per  la  sessione  segreta 
prefìsso  il  seguente  sabato  a  mezzogiorno. 


SESSIONE   SEGRETA   DELL*  ASSEMBLEA. 

(28  LUGLIO  4849.) 

.  .  .  Il  presidente  Manin  monta  la  tribuna.  Il  15  giugno, 
egli  dice,  alla  Commissione  eletta  dall'  Assemblea  fu  dato 
notizia  delle  nostre  condizioni,  le  quali  però  fu  creduto  peri- 
coloso che  fossero  conosciute  da  tutti.  D*  allora  in  poi  i  no- 
stri mezzi  necessariamente  diminuirono,  ed  è  pur  necessario 
che  chi  é  chiamato  a  votare  sia  messo  a  giorno  della  condi- 
zione attuale  ;  ma  il  pubblicare  qui  le  precise  cifre  sarebbe 
assai  pericoloso,  perchè  nulla  più  importa,  quanto  che  al 
nemico  non  consti  del  preciso  giorno,  in  cui  si  esauriscono 
i  nostri  mezzi.  Propongo  perciò  che  anche  questa  volta  sia 
eletta  una  Commissione  con  voto  di  fiducia. 


(')  Era  un  indireUo  rimprovero  a  Manin,  perchè  da  alcun  tempo  aveva 
tralasciato  di  arringare  in  piazza. 
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//  presidente  dell*  Assemblea  L.  Pasini  invita  quindi  la 
Commissione  militare  a  dire  il  suo  parere. 

Il  rappresentayite  Sirtori,  membro  della  Commissione, 
conviene  che  cifre  non  se  ne  possano  dire  :  anzi,  per  suo 
avviso,  neppure  ad  una  Commissione.  Soggiunge  poi  che, 
quanto  alla  condizione  militare,  può  esporre  cose  rassi- 
curanti. 

//  rappresentante  Nardo  dà  lettura  di  un  suo  foglio,  in 
cui  rivolge  al  Governo  domanda  di  quali  mezzi  di  sussi- 
stenza possa  esso  disporre,  quali  sieno  le  sue  speranze. 

Il  rappresentante  Berlany  come  uno  dei  sottoscritti  alla 
domanda  presentata  V  altro  di  dal  dott.  Nardo  pel  Comitato 
segreto,  dichiara  di  non  partecipare  ai  sentimenti  del  me- 
desimo ora  enunciati.  Non  conviene  quanto  alla  Commissio- 
ne proposta  dal  Manin,  perchè,  a  suo  credere^  la  ricono- 
scenza delle  cifre,  quand'  anche  non  rassicuranti,  piuttosto 
che  spaventare,  indurrebbero  ad  energici  provvedimenti. 

I  rappresentanti  Talamini  e  Cavalletto  lo  susseguono, 
facendosi  garanti  dei  fermi  e  coraggiosi  proponimenti  della 
soldatesca.  .  .  . 

//  presidente  del  Governo  soggiunge  che,  quanto  alle 
condizioni  politiche,  ciò  che  esso  sa,  lo  san  pure  i  rappre- 
sentanti ;  cosi  esser  note  le  speranze  cadute,  come  quelle 
che  spuntano  suir  orizzonte  :  quanto  alle  finanziarie,  non 
aver  egli  nessun  riguardo  ad  esporle  intere  :  ma,  rispetto 
air  annona,  crede  che  ciò  facendo  condurrebbe  il  paese  a 
cader  oggi  piuttosto  che  domani  ;  il  nemico,  se  sapesse 
quanto  pane  abbiamo,  starebbe  colle  armi  al  braccio  ad 
attender  la  nostra  chiamata.  Non  potersi  poi  negare  che  sul 
difetto  dei  viveri  molto  si  esagerò. 

II  rappresentante  padre  Tornielli  conviene  sulla  neces- 
sità del  silenzio  rispetto  all'  annona  ;  d'  altronde  sentir  egli 
sparsa  nel  popolo  la  persuasione  che  non  molti  giorni  an- 
cora possano  bastare  i  viveri  ;  quindi  interpella  il  Governo 
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se  sìa  in  corrispondenz'a  coir  Ungheria  :  avvisando  egli  essere 
necessario  continuare  fino  al  possibile  la  resistenza,  per  non 
soffrire  un  nuovo  blocco,  nel  caso  che  gli  Ungheresi  calas- 
sero in  Italia,  dopo  che  Venezia  avesse  ceduto  agli  Austriaci. 

//  presidente  Manin  risponde  che  nessuno  può  ignorare 
come  noi  siamo  chiusi  quasi  ermeticamente,  come  l'accesso 
air  Ungheria  sia  difficile.  Non  aver  egli  più  avuto  alcuna 
notizia  da  queir  inviato  ungherese,  che  trattò  col  Pasini  : 
il  quale  inviato  era  pure  in  condizione  di  aver  notizie  dal 
suo  Governo.  Nessuna  delle  promesse  ungheresi  essere  slata 
adempiuta:  non  vapori,  non  denaro,  non  soccorso  d'armi. 
Finalmente  lo  stesso  Presidente  accenna  di  aver  spedito  un 
messo  in  Ungheria,  senza  averne  però  più  avuto  notizia. 
Quanto  alle  speranze  ultimamente  sorte,  essere  appoggiate 
a  date  di  giornali,  a  corrispondenze,  ma  niente  di  sicuro. 

Il  rappresentante  Benvenuti  interpellali  Governo  sulle 
sue  relazioni  coi  consoli  francese  ed  inglese  e  sulla  mis- 
sione di  Valentino  Pasini  a  Vienna. 

Il  rappresentante  Avesani,  si  associa  al  Benvenuti.  Di- 
chiarasi inoltre  contrario  alla  nomina  di  una  Commissione 
segreta,  perchè  ciò  crescerebbe  V  allarme  del  paese.  Se  il 
Governo,  dic'egli,  credeva  prudente  di  non  fare  comunica- 
zioni in  Comitato  segreto,  perché  lo  volle  ?  Non  parlerò  sul 
merito  della  domanda  di  tale  Commissione:  si  è  detto,  per- 
ché il  nemico  non  sappia  V  ultimo  giorno  delle  sussistenze; 
esso  lo  attende  lo  stesso.  E  che  cosa  farà  la  Commissione? 
Risponderà  alle  interpellazioni?  Se  si,  T  inconveniente  che 
voi  volete  evitare  c'è:  se  no,  crescerà  ancora  l'allarme  .... 

Il  rappresentante  Scarpa:  Ieri  Y  altro  venni  qui  preoc- 
cupato da  alcune  voci  sparse  in  città  ed  allarmanti;  perciò 
non  ebbi  riguardo  di  associarmi  alla  domanda  del  rappre- 
sentante Nardo  pel  Comitato  segreto.  Quelle  voci  allude- 
vano a  relazioni  del  Governo  coi  consoli  ;  a  requisizione 
di  alcuni  legni,  in  numero  di  dieci;  all'  apprestamento  dei 
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medesimi,  non  già  per-lrasporto  di  generi,  ma  per  viaggio 
di  persone.  Si  assegnerebbe  una  persona  per  tonnellata, 
e  complessivamente  le  tonnellate  sarebbero  2000.  Invito 
quindi  il  Governo  a  parlar  chiaro,  perchè  si  tratta  di  cosa 
politica,  che  può  far  nascere  scoraggiamento,  e  indurre  più 
certa  V  idea  della  capitolazione. 

//  presidente  del  Governo  Manin:  Lasciando  da  parte 
ogni  questione  di  competenza,  perchè  il  Governo  ad  ogni 
modo  non  si  sarebbe  potuto  rifiutare  alla  domanda  del  Co- 
mitato segreto  fatta  da  rappresentanti,  rispondo  prima  di 
tutto  alfe  interpellazioni  dei  rappresentanti  Benvenuti  ed 
Avesani.  E  vero  che  ebbi  relazione  coi  consoli  inglese  e 
francese,  ma  del  primo  di  questi  è  nota  la  tendenza,  e  dopo 
le  deliberazioni  prese  dall'  Assemblea  del  passato  giugno, 
persuaso  che  la  resistenza  non  dipendeva  solo  da  me,  tra- 
lasciò le  sue  visite.  Quanto  al  console  francese,  personal- 
mente è  amico  alla  causa  nostra,  ma  egli  deve  attenersi 
alle  istruzioni  del  suo  Governo.  Dirò  ora  circa  all'  inviato 
Valentino  Pasini.  Ho  informato  già  la  Commissione  politica, 
che  esso  era  a  Vienna  ;  come  vi  fosse  arrivato  da  Londra 
per  consiglio  del  ministro  Palmerston.  Egli  però  vi  fu  ac- 
colto come  un  semplice  cittadino,  che  dica  la  sua  opinione, 
e  presentò  delle  Note,  ma  non  ebbe  il  minimo  ascolto. 
Suir  interpellanza  relativa  ai  legni,  prego  a  rispondere  il 
rappresentante  Baldisserotto. 

Il  rappresentante  Baldisserotto  afferma  che  alcuni  legni 
sono  stali  noleggiati  dal  console  francese,  per  dare  uno 
scampo  ai  compromessi  in  caso  di  rovescio  ;  averne  avuto 
contezza  il  Governo,  e  non  esservisi  opposto,  perchè  tale 
provvedimento  non  può  che  dare  coraggio  a  chi  combatte, 
sapendosi  salva  la  ritirata  .... 

Il  rappresentante  Avesani  osserva,  che  sarebbe  assolu- 
tamente inutile  la  manifestazione,  sia  ai  Comitato,  sia  ad  una 
Commissione,  dei  viveri  che  ci  restano  ;  sp  è  molto,  profit- 
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tiamo  del  molto;  e  se  poco,  tanto  più  persistiamo.  E  se  la 
Marina  non  ha  finora  brillato  che  nel  mare  delle  finanze, 
brilli  nel  mare  vero;  là  bisogna  fare  prodigi.  Venezia  è 
imprendibile,  perchè  sul  mare.  Si  noti  che  la  flotta  austriaca 
è  distratta  pel  pericolo  di  Fiume.  Potremo  anche  trovarla 
divisa,  e  non  occorrerà  queir  eroismo,  di  cui  fu  capace  l'an- 
tica Marina  .  .  .  Credo,  soggiugne  V  Avesani,  che  riguardo 
alle  nostre  condizioni  politiche  sia  necessario  rettificare 
alcuni  fatti.  Riguardo  all'  Inghilterra  si  è  detto  saper  noi 
tutti  quanto  ella  ci  sia  ostile;  convengo  nella  massima,  ma 
ora  è  insorta  un'  eccezione.  Certamente  V  Inghilterra  è  la 
naturale  alleata  dell'Austria;  ma  perchè?  Perchè  l'Inghil- 
terra teme  il  colosso  della  Russia,  e  più  di  tutto  nelle  Indie. 
Adesso  insorge  la  difficoltà:  la  Russia  viene  in  aiuto  del- 
l' Austria  contro  1'  Ungheria,  e  1'  effetto  di  questa  alleanza 
è  di  porre  l' Austria  sotto  il  patronato  della  Russia.  Ciò 
deve  cambiare  la  posizione,  e  vediamo  già  i  fogli  ministe- 
riali inglesi  dare  ascolto  alla  causa  ungherese. 

Riguardo  alla  Francia  si  è  detto,  che  la  sua  linea  di 
condotta  la  troviamo  nei  suoi  proclami  di  Roma  ;  in  questi 
troviamo  la  parola  di  ristorazione  del  Governo  del  Ponte- 
fice, ma  in  fatto  è  il  comandante  francese  che  organizza  il 
governo  romano.  Notate  che  dal  dispaccio  circolare  di 
Schwarzenberg  rileviamo  discordia,  quanto  a  Roma,  tra 
Austria  e  Francia.  Per  me,  ciò  che  è  detto  di  religioso  in 
quei  proclami  non  cangia  il  merito  della  questione  :  fatto 
è  che  la  Francia  ha  un  esercito  in  Italia,  che  la  Sardegna 
tergiversa  la  conchiusione  della  pace,  e  non  si  può  certa- 
mente dire  che  dal  2  aprile  si  sia  peggiorata  la  nostra  con- 
dizione :  ciò  sarà  rispetto  alle  vettovaglie,  a  Marghera,  ma 
non  nel  sistema  universale  politico. 

Ora  vengo  all'  Ungheria.  Non  è  esatto  il  dire  che  non 
ci  fu  mantenuta  da  essa  la  parola.  Vi  ricorderete  la  lettera 
dell'  inviato  ungherese,  21  maggio  :  in  quella  il  termine  fis- 
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sato  al  soccorso  era  di  due  mesi,  ma  noi  non  siamo  com- 
mercianti. Riflettiamo  che  al  21  maggio  V  intervento  russo 
era  minacciato  ;  dopo  ebbe  effettivamente  luogo,  e  non  ostante, 
a  nostro  conforto,  V  Ungheria  ha  fatto  fronte  ai  due  impe- 
ratori, e  le  sue  vittorie  sono  nel  punto  che  più  interessa, 
in  Croazia. 

Il  presidente  Manin  :  Farmi  che  le  mie  parole  sieno 
state  male  interpretate.  Io  fui  interpellato  a  dire  qual  fosse 
la  condotta  dei  consoli  rispetto  a  noi,  e*  dissi  che  essi  tene- 
vansi  stretti  alle  loro  istruzioni.  Rispetto  all'  Ungheria,  è 
ben  lungi  da  me  V  idea  di  farle  accusa.  Io  ho  detto  che  dove- 
vamo averne  dei  soccorsi,  e  che  non  gli  avemmo  nei  due 
mesi  fissati  da  essa.  Finalmente  riguardo  all'  osservazione 
della  politica  esterna,  ciò  farà  parte  della  discussione  generale. 

Il  rappresentante  Maurogonato,  qual  capo  del  diparti- 
mento delle  finanze,  dà  relazione  all'  Assemblea  che  col 
giorno  20  del  mese  d'  agosto  prossimo  vanno  ad  esaurirsi 
i  fondi  dello  Stato,  che  perciò  converrà  provvedervi  o  con 
un  prestito  forzoso  :  al  che  si  mostra  avverso  ;  o  con  nuovo 

gettito  di  sovrimposta  a  carico  del  caseggiato  dello  Stato 

che  poi  non  dipenderebbe  mai  dal  Governo  scegliere  1'  uno 
0  l'altro  dei  due  mezzi  accennati  per  rifornire  le  finanze. 
Sulla  sovrimposta  doversi  prima  ottenere  l'assenso  del  Con- 
siglio comunale:  sul  prestito  sarà  a  decidersi. 

Il  rappresentante  Baldisserotto  dà  lettura  di  uno  scritto, 
in  cui  accenna  al  difetto  di  provvedimenti  atti  ad  accrescere 
la  forza  navale  dello  Statò,  in  parte  occasionato  dalle  vicende 
della  politica  esterna,  in  parte,  a  suo  credere,  da  errori 
dei  passati  Governi  (*).  A  torto,  egli  dice,  si  accusa  la  Ma- 

(')  Dair  undici  di  agosto  1848,  le  truppe  di  marina  erano  state  distri- 
buite nei  forti  e  nella  laguna,  ove  aveano  reso  eminenti  servigi;  ma  poi 
si  pretese  che  questo  provvedimento,  necessitato  dalle  circostanze,  avesse 
scomposto  la  flotta.  £  fu  riordinata  dalla  Commissione  militare  dopo  il  19 
luglio  1849. 
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rina  di  non  aver  fatto  niente,  o  poco  ;  il  di  più  spero  che 
lo  farà;  ed  é  veramente  strano  che  il  rappresentante  Ave- 
sani  rimarchi  la  Marina  non  figurare  che  nel  mare  delle 
finanze  .  .  . 

Il  presidente  Manin  :  Si  faccia  nota  che  non  consento 
nelle  opinioni  rappresentate  dal  rappresentante  Baldisserotto 
nello  scritto  ora  letto  sull'  avviamento  dato  alle  cose  della 
Marina  prima  dell'  attuale  Commissione  militare  ;  non  e*  era 
altra  forz'  armata  su  cui  contare  per  difendere  Venezia,  ed 
il  Governo  sarà  certamente  scusato,  se  ha  creduto  valersene 
perchè  Venezia  non  si  prendesse. 

Il  rappresentante  B,  Benvenuti  interpella  la  Commis- 
sione militare,  se  si  possono  fare  sortite  per  Brondolo. 

Il  rappresentante  Ulloa,  membro  della  Commissione 
militare  :  Non  credo  che  sia  conveniente  né  opportuno  ma- 
nifestare progetti  di  guerra.  La  truppa  è  ammirevole  e  per 
disciplina  e  per  coraggio.  Pretendere  di  più  di  ciò  che  fa 
la  truppa  è  esagerazione.  Contentatevi  di  una  difesa  meto- 
dica ;  un  colpo  azzardato  non  ci  vantaggerebbe  gran  cosa, 
e  ci  potrebbe  arrecare  gravissimo  danno. 

Il  rappresentante  Baldisserotto  dà  la  seguente  relazione 
sulle  forze  di  mare.  Egli  dice:  Siccome  molti  credono  che 
noi  abbiamo  più  mezzi  di  quello  che  noi  abbiamo  in  fatto,  io 
dirò  senza  pericolo  ciò  che  si  ha  :  4."*  La  divisione  alla  bocca 
del  porto,  composta  di  due  corvette  di  primo  rango,  di  due 
corvette  di  secondo  rango,  di  tre  bricky  di  una  goletta  e  di 
un  piroscafo  da  guerra.  2.''  I  navigli  per  l'estuario  in  numero 
di  centoventi.  3.''  Nell'Arsenale  abbiamo  una  fregata,  che  è 
in  costruzione,  ma  non  se  ne  può  fare  alcun  calcolo,  perchè 
la  sua  esecuzione  non  può  brevemente  compirsi.  4.°  Abbiamo 
tre  piroscafi  in  costruzione,  ed  a  contratto,  di  cui  si  è  solle- 
citato il  lavoro:  ma  ci  vuole  almeno  un  mese  pel  primo,  cin- 
quanta giorni  pel  secondo  e  sessanta  pel  terzo.  Due  golette 
sono  in  cantiere  ;  per  una  troveremo  l' artiglieria,  ma  ci  vo- 
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gliono  trenta  giorni  a  compirla.  Quanto  ai  trabaccoli,  ne  ab- 
biamo noleggiati  trentaquattro  ;  ma  la  spedizione,  che  era  da 
farsi  sulle  coste  della  Romagna,  falli  ;  nuUostante  aiutano  la 
divisione  e  la  difesa  dell'  estuarlo. 

Il  rappresentante  B.  Benvenuti  interpella  quindi  la  Com- 
missione militare  sullo  stato  delle  truppe. 

Al  che  il  rappresentante  Ulloa  risponde  :  Le  cifre,  che 
io  potrei  additarvi,  non  vi  porrebbero  in  grado  di  conoscere 
veramente  ciò  che  domandate  ;  occorrerebbe  precisare  la 
proporzione  degli  ufficiali,  quella  degli  ammalati,  e  questa 
sarebbe  cosa,  oltre  che  difficile,  pericolosa  .  .  . 

Il  rappresentante  Tommaseo  :  Ciò  che  é  più  importante 
a  deliberare  in  quest'  oggi,  è  ciò  che  diremo  al  popolo.  Han 
ragione  il  Manin  e  V  Ulloa  di  non  parlare  sulle  cose  d'  an- 
nona e  sulle  forze  militari;  ma  ciò  che  è  più  importante 
si  è  la  risposta  al  popolo,  che  soffre  ed  attende,  che  non 
ode  parola  di  conforto  né  dall'Assemblea  né  dal  Governo; 
e  non  si  può  dimenticare  che  nella  forte  disposizione  degli 
animi  popolari  sta  il  fondamento  della  libertà.  Anche  se  dices- 
simo :  ((  Dureremo  ancora  tre  mesi  »  sarebbe  inutile,  quando 
avessimo  a  durarli  in  guerra  passiva.  Io  chiedo  se  si  debba 
attendere  che  il  popolo  estenuato  venga  alle  porte  dell'  As- 
semblea, e  chiegga  pane  e  viltà.  Io  vi  propongo  quindi  che 
sia  promulgato  un  decreto,  con  cui  si  ecciti  nuovamente 
r  energia  del  popolo  e  della  truppa. 

Il  presidente  Manin  soggiunge,  che  il  pensare  a  ciò  che 
si  debba  dire  al  popolo,  dev'  essere  posteriore  a  ciò  che 
noi  decideremo  :  che  il  Governo,  nel  presentare  le  condi- 
zioni del  paese,  ha  inteso  di  domandare  all'Assemblea  qual 
sistema  di  condotta  debba  tenere.  Le  risorse  del  paese,  ei 
continua,  debbono  esaurirsi  :  il  Governo  non  può,  all'  ultimo 
momento,  venirvi  a  chiedere  ciò  che  sia  da  fare  :  esso  ha 
debito  d' illuminare  ad  intervalli  1'  Assemblea  su  questo 
esaurimento  dei  mezzi  ;  a  lei  spetta  il  guidarlo. 
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Soggiunge  il  rappresentante  Avesani,  incombere  al  Go- 
verno di  venire  all'  Assemblea  con  proposte,  sulle  quali  essa 
possa  discutere.  Ed  il  rappresentante  B.  Benvenuti,  acce- 
dendo all'opinione  del  preopinante,  aggiunge:  I  fatti  sono 
noti  al  Governo  ;  ne  è  capo  un  cittadino,  che  gode  la  pub- 
blica opinione  :  un  progetto  egli  deve  averselo  formato  ; 
abbia  egli  il  coraggio  del  posto  suo,  e  noi  siamo  certi  che 
da  lui  nulla  di  disonorante  per  l'Assemblea  può  venire  pro- 
posto. Ripeto  i  miei  eccitamenti  in  nome  del  suo  dovere, 
in  nome  della  sua  responsabilità. 

Il  rappresentante  Vare  non  trova  necessario  che  si  deb- 
ba conchiudere  con  una  proposta  ;  poter  Y  Assemblea  dire 
al  Governo:  Furono  intese  le  vostre  comunicazioni  e  si  ten- 
gono a  notizia;  ma  proposte  occorrerebbero  nel  solo  caso 
in  cui  il  Governo  dovesse  cambiare  la  sua  condotta. 

//  rappresentante  Avesani  si  unisce  all'  eccitamento 
verso  il  Governo  proferito  dal  rappresentante  B.  Benvenuti, 
e  propone  che  l' Assemblea,  udite  le  dichiarazioni  della  Ma- 
rina sulla  pronta  uscita  della  squadra,  affine  di  vettova- 
gliare il  paese  e  rendersi  superiore  all'austriaca  mediante 
prede,  passi  all'  ordine  del  giorno. 

//  presidente  Manin  :  Il  Governo  ha  detto  :  Credo  debito 
far  conoscere  la  situazione  generale  del  paese,  meglio  che 
air  intera  Assemblea,  ad  una  Commissione.  Avute  le  co- 
gnizioni necessarie,  la  Commissione,  o  un  suo  rappresen- 
tante, potranno  fare  proposte.  Quanto  al  rompere  il  blocco, 
si  rifletta  che  non  basterebbe  romperlo  coli'  allontanare 
la  flotta  nemica,  ma  occorrerebbe  liberare  le  provenienze, 
impedite  dall'  occupazione,  per  parte  del  nemico,  delle  coste 
della  Romagna  e  dell'  Istria  ;  superare  la  difficoltà  degli 
acquisti,  non  avendo  noi  in  corso  che  carta  ;  e,  più  che  tutto, 
vincere  la  difficoltà  massima,  quella  cioè  del  tempo.  0  inten- 
diamo di  durare  fino  all'  ultimo  pane  e  fino  all'  ultimo 
grano  di  polvere,  e,  questi  esauriti,  renderci  a  discrezione; 
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0  non  crediamo  che  sia  da  ridurci  a  questi  estremi,*  e  V  As- 
semblea e  la  milizia  lo  espongano. 

//  rappresentante  Cavedalis  :  In  seguito  alle  parole  del 
Presidente  del  Governo  trovo  necessario,  cittadini  rappre- 
sentanti, che  qui  determiniate  il  reale  significato  del  de- 
creto 2  aprile.  Da  ciò  dipendono  disposizioni  diverse.  Se  si 
intende  che  si  debba  aspettar  qui  il  nemico,  noi  soldati  vi 
siamo  disposti  :  in  tal  caso  però  occorrono  nuovi  provve- 
dimenti ;  i  poteri  devono  essere  concentrati  in  una  sola 
mano.  Se  però  s' intende  di  dare  una  interpretazione  più 
mite  a  quel  decreto,  e  ciò  parmi  travedere  dalle  trattative 
già  iniziate,  e  più  ancora  da  ciò  che  non  si  fece,  bisogna 
determinarlo  subito.  Venezia  è  in  una  posizione  eccezionale, 
r  esercito  non  si  può  aprire  un  varco  tra  le  file  del  nemico, 
e  voi  avete  dovere  di  occuparvi  seriamente  dei  difensori 
di  Venezia. 

Dietro  interpellanza  fatta  dal  rappresentante  p,  Tornielli 
ai  membri  presenti  di  Marina,  il  rappresentante  Mazzuc- 
chelli  risponde  :  La  Marina  al  primo  ordine  uscirà  dal  porto, 
0  rappresentanti,  ma  molteplici  difficoltà  si  presentano  alla 
buona  riuscita  de'  suoi  sforzi  :  V  inimico  ci  sfuggirà,  si  al- 
lontanerà dal  porto  per  accerchiarci;  in  qualunque  evento 
non  crediate  cosa  facile  una  rottura  del  blocco  efficace. 
Siamo  con  voi  e  per  voi,  per  V  onore,  non  per  le  risorse  .  .  . 

Dopo  alcune  altre  osservazioni  fatte  su  questo  proposito 
dai  rappresentanti  Sirtori,  Calucci  e  BaldisserottOy  il  rap- 
presentante  Vare  propone  il  seguente  ordine  del  giorno  : 
((  Udite  le  comunicazioni  fatte  dal  Governo  sulla  condizione 
del  paese,  l'Assemblea,  fidando  nel  provato  valore  delle  trup- 
pe, nei  promessi  ardimenti  della  prode  marina,  nella  perse- 
veranza eroica  del  popolo,  neir  azione  concorde  dei  poteri 
esecutivi  ;  disposta  a  coadiuvare  quesf  azione  esecutiva  coi 
provvedimenti  legislativi,  che  fossero  necessari  per  mante- 
nero  la  risoluta  resistenza  ad  ogni  costo  ;   riserbandosi  di 
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deliberare  sulle  proposte  finanziarie,  che  fossero  presentate, 
passa  air  ordine  del  giorno  .  .  . 

Il  presidente  Manin  conviene  che  V  Assemblea  deter- 
mini il  senso,  che  vuol  dare  al  decreto  del  2  aprile.  Se  il 
Governo  non  sa  la  volontà  dell'  Assemblea,  il  Governo  non 
sarà  mai  in  caso  di  far  proposte.  Ripeto  la  domanda  se  essa 
intenda  che  sia  da  consumare  V  ultimo  pane,  e  poi  rendersi 
a  discrezione,  o  altrimenti,  quando  le  circostanze  sieno  tanto 
gravi  da  prendere  un  provvedimento,  sia  da  prenderlo  sen- 
za dirlo. 

Il  rappresentante  B.  Benvenuti  :  A  me  pare  che  il  di- 
scorso del  presidente  Manin  si  riduca  a  questo  :  Io  non  so 
come  dirigermi.  Lo  possiamo  noi  lasciare  in  questo  imba- 
razzo? Egli  ci  pone  ora,  per  la  prima  volta,. un'alternativa; 
dunque  le  condizioni  del  paese  sono  mutate  ;  voi,  che  le  co- 
noscete, diteci  quale  delle  due  proposte  scegliereste. 

Il  rappresentante  Calucci  insiste  che  il  Governo  non 
abbia  obbligo  di  fare  in  questo  caso  una  proposta.  Esso  ha 
davanti  a  sé  un  decreto  dell'  Assemblea  :  spetta  a  lei  inter- 
pretarlo. Dietro  il  senso  che  gli  verrà  dato,  il  Governo  vi 
proporrà  1  mezzi  di  porlo  in  esecuzione. 

Il  rappresentante  Avesani  osserva  che  si  domanda  una 
spiegazione  negativa,  cioè  fino  a  qual  punto  non  si  dovrà 
più  resistere,  ed  egli  invece  vuole  che  la  spiegazione  sia 
positiva.  Il  Governo  deve  dire:  Siamo  nel  tal  caso  ;  volete 
voi  resistere?  Non  deve  dire:  Fino  a  qual  punto  volete  voi 
resistere  ?  Ciò  è  impossibile  ed  impolitico. 

Il  presidente  Manin:  Questo  sistema,  che  par  logico,  non 
è  praticabile.  Quando  vi  venissero  a  dire  :  Non  ci  è  più  caso 
di  resistere^  il  sistema  crollerebbe,  come  per  una  resa  a 
discrezione.  È  impossibile  che,  giunto  quel  momento,  V  ar- 
mata combatta,  che  il  popolo  stia  tranquillo. 

Il  rappresentante  Vare  :  Se  ciò  avvenisse,  converrebbe 
constatarlo  ;  ma  Y  Assemblea  non  dovrebbe  mai  sancirlo  con 
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del  paese.  Ma  se  pur  é  deciso  che  dovessimo  cedere,  alcuno 
bisogna  che  dica:  Il  fatto  é  avvenuto  dalla  fisica  impossibilità 
di  resistere.  Poniamo  che  le  promesse  della  Marina  non 
abbiano  Y  esito  desiderato,  che  siamo  assolutamente  senza 
alcun  mezzo  di  resistenza,  alcun  pur  deve  dirlo.  Questa 
parola  deve  proferirla  V  Assemblea,  o  un  Governo  civile, 
0  un  Capo  militare.  Ecco  la  questione,  questione  d'  oppor- 
tunità :  Chi  porterà  meno  danno  al  paese  ?  L'  ordine  del 
giorno  Ruffini  non  presenta  la  questione  chiara. 

//  rappresentante  G.  B,  Ruffini:  Abbiamo  il  fatto  re- 
cente di  un'  Assemblea,  che  viene  a  trattative  con  chi  assa- 
liva il  paese.  Essa,  cui  tutti  noi  abbiamo  fatto  plauso,  ci 
ha  dato  1*  esempio  come  una  rappresentanza  nazionale  possa 
salvar  V  onor  del  paese.  Ma,  oltre  all'  esempio  dell'  Assem- 
blea di  Roma,  abbiamo  quello  della  Municipalità  veneziana, 
la  quale  non  volle  sancire  atto  alcuno,  che  insediasse  gli  Au- 
striaci nel  possesso  della  nostra  città,  e  si  aggiornò.  Col 
mio  ordine  del  giorno  è  lasciata  facoltà  all'  Assemblea  di 
approvare  ciò  che  le  paresse  conveniente,  o  di  devenire 
a  quelle  deliberazioni,  che  credesse  necessarie  all'  onore  del 
paese. 

Dopo  queste  parole  il  presidente  Manin  ripete  le  di- 
chiarazioni poc'  anzi  fatte. 

Il  rappresentante  Tommaseo:  Non  si  faccia  questione 
di  persone,  quando  si  tratta  di  principi.  Osserva  che  V  As- 
semblea, la  quale  ha  sì  pochi  di  di  vita,  non  può  dare  a 
nessun  potere  la  facoltà  di  decidere  la  sorte  del  paese,  per- 
chè, nel  frattempo  delle  due  Assemblee,  non  potrebbe  essere 
data  la  sanzione  alle  trattative.  Il  Governo  quindi  avrebbe 
piena  facoltà  di  fare  ciò  che  gli  piace .... 

//  rappresentante  Avesani:  Credo  di  troncare  la  que- 
stione, perché  una  risposta  qualunque  non  potrebbe  essere 
combinata  con  un  invito  alla  Marina  di  sortire. 

Il  rappresentante  G.  B,  Ruffini  soggiunge  che,  dopo  la 
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dichiarazione  fatta  dal  presidente  del  Governo  Manin,  il  suo 
ordine  del  giorno  va  a  mancare  della  condizione  la  più  es- 
senziale, e  quindi  lo  ritira  .... 

Il  presidente  dell'  Assemblea  mette  a  voti  V  ordine  del 
giorno  del  rappresentante  Vare,  così  modificato  :  «  Udite  le 
»  comunicazioni  fatte  dal  Governo  sulle  condizioni  del  paese, 
))  r  Assemblea,  fidando  nei  promessi  ardimenti  della  prode 
»  Marina,  nel  provato  valore  delle  truppe,  coadiuvale  dalla 
»  civica  milizia,  nella  perseveranza  eroica  del  popolo,  nel- 
»  r  azione  concorde  dei  poteri  esecutivi,  passa  all'  ordine  del 
»  giorno  ». 

Risultato  della  votazione.  Votanti  i05:  pel  si  67,  pel 
no  38. 

Dopo  di  ciò  è  sciolta  la  seduta  alle  ore  6  pom. 


BOMBARDAMENTO.  FAME  E  CHOLERA 


Se  ci  fosse  rimasta  una  qualunque  speranza  avrei 
prolungato  la  resistenza.  81  sarebbero  man- 
giati sassi  .  .  . 

Manin  {T9ote  staccate), 

V  iniquità  è  la  base  del  diritto  pubblico  europeo. 

Manin. 


EULLETTINO    DELLA    GUERRA. 

Ispettorato  del  primo  circondario  di  difesa, 
STRADA  FERRATA,  30  luglio  1849,  orc  6  ant. 

Alle  ore  11  e  mezzo  della  notte  scorsa  il  nemico  apri 
il  fuoco  colle  sue  batterie  poste  a  S.  Giuliano  ed  alla  testata 
del  Ponte,  dove  le  tiene  disposte  pressoché  nelle  stesse  si- 
tuazioni che  per  lo  innanzi.  Questa  volta  però,  anziché  ser- 
virsi de'  suoi  cannoni  per  controbattere  i  nostri  forti  di 
S.  Secondo  e  S.  Antonio,  li  dispose  per  modo  che,  dando 
la  massima  elevazione  di  46  gradi,  i  proiettili,  percorrendo 
la  massima  portata,  caddero  neir  interno  della  città.  I  gua- 
sti che  cagionarono,  piombando  col  solo  peso  naturale  sui 
tetti  e  sulle  muraglie  delle  case,  sono  lievissimi.  Non  ab- 
biamo a  deplorare,  durante  tutta  la  notte,  che  un  solo  ferito. 

Il  fuoco  nutrito  di  questi  proiettili  e  di  parecchie  bombe 
durò  per  circa  un'  ora  :  dopo  di  che  rallentò  alquanto,  e 
adesso  ne  slanciano  di  tratto  in  tratto  contro  le  nostre  bat- 
terie e  neir  interno  della  città.  Le  nostre  opere  non  ne 
risentono  alcun  danno. 

Per  nostra  parte  si  corrispose  con  un  fuoco  assai  mo- 
derato durante  la  notte,  attesa  l'oscurità,  che  non  permet- 
teva r  aggiustatezza  dei  tiri,  ma  sul  mattino  esso  venne  assai 
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rinforzato,  ed  apportò  non  pochi  guasti  al  nemico,  che   fu 
costretto  a  rallentare  più  ancora  i  suoi  colpi. 

Il  generale  in  capo,  appena  avvertito  della  ripresa  del 
fuoco  nemico,  accorreva  egli  stesso  sul  luogo,  ed  aveva  pure 
in  tale  incontro  ad  ammirare  la  quiete  e  il  buon  ordine,  con 
cui  tutte  le  truppe  di  qualunque  arma  si  disponevano  ad 
occupare  i  posti  loro  assegnati,  ed  in  particolarità  il  corag- 
gio e  la  instancabile  attività  de'  nostri  artiglieri. 

Il  tenentecolonnello  comandante 

ENRICO    COSENZ. 


INDIRIZZO   DELLO    STATO   MAGGIORE   DELL*  ISPETTORATO    DEL 
PRIMO    CIRCONDARIO   DI   DIFESA    AL   POPOLO   VENEZIANO. 

30  luglio  1849. 

Popolo  veneziano, 
Se  i  tuoi  avi  sorgessero  dalle  loro  tombe  :  se  i  Zeno,  i 
Dandolo,  i  Morosini  rivedessero  questi  giorni,  ti  salutereb- 
bero come  degno  loro  discendente.  —  Popolo  veneziano  ! 
tu  non  hai  degenerato  dai  tuoi  avi.  Il  tuo  sangue  freddo, 
la  tua  non  curanza  del  fuoco  nemico,  il  tuo  coraggio  civile 
sarà  registrato  nella  storia.  —  Ora,  per  Dio  !  V  onore  ita- 
liano è  realdito,  Venezia  diede  un  tale  esempio  alle  nazioni 
del  mondo  tutto,  quale  non  fu  mai.  —  Persevera,  o  Popolo, 
e  il  mondo  maravigliato  dirà  un  giorno  :  Che  gloria  V  es- 
ser Veneziano  I 


SESSIONE    PUBBLICA    DELL    ASSEMBLEA. 
(31   LUGLIO   1849.) 

.  .  .  Il  presidente  delV  Assemblea  Lodovico  Pasini:  Invito 
il  rappresentante  Tommaseo  a  leggere  una  relazione  in 
nome  della  Commissione  sui  fatti  onorevoli  : 

//  rappresentante  Tommaseo  (legge)  :  «  A  me  medesimo 
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incresce  farvi  tanto  sovente  sentir  di  qui  la  mia  voce;  ma 
poiché  voi  ci  commetteste  dire  de*  fatti,  che  onorano  il  no- 
stro popolo,  come  tacervi  del  meraviglioso  esempio,  ch'egli 
offre  air  Italia  ed  a  noi,  nella  tranquillità  coraggiosa  e  se- 
rena, con  la  quale  accolse  i  saluti  di  morte  mandatigli  dal 
nemico,  che,  invece  d'  assalire  col  valor  militare  i  siti  mu- 
niti e  le  milizie  agguerrite,  tenta  indarno  spaventare  i  vec- 
chi, le   donne,  i  fanciulli?  Nell'alto   della   notte   cominciò 
improvvisa  la  pioggia  delle  palle,  più  addentro  nella  città 
di  quel  che  veruno  mai  si  pensasse  :  e  dalle  contrade  minac- 
ciate  si   dipartirono   quietamente   le   intere  famiglie:   e  le 
donne,  co'  pargoli  in  collo  al  seno  lattanti,  co'  bambini   a 
mano,  n'  andarono  in  silenzio  dignitoso;  taluno  degli  uomini 
0  detestando  la  rabbia  nemica,  o  esclamando  :  Ci  trarranno 
dalle  case  nostre,  ma  non  ci  metteranno  spavento.  Un  cit- 
tadino, disfattogli  una  palla  il  letto  ove  dormiva,  se  lo  fece 
rifare  e  vi  si  ricoricò.   Una  fanciulla,  presa  la  palla  cadu- 
tale accanto  :  Ne  racconterò  quando  sarò  vecchia,  disse.  Una 
madre,   al   figliuolo  che  la  invitava  a  sloggiare,   risponde 
tacciandolo  di  viltà:  Qui  son  nata,  qui  voglio  morire.  Delle 
meno  animose  i  mariti  non  tornano  a  casa,  perchè  non  li 
commovano  i  pur  sommessi  lamenti.  La  piazza  di  s.  Marco 
non  fu  mai  onorata  di  frequenza  più  bella.  L'  antico  vesti- 
bolo era  tutto  una  preghiera  in  atto  ;  e  quelle  famiglinole 
di   profughi   nella   città   dove    nacquero,   altri  seduti,  altri 
'  adagiati  a  dormire,  altri  celiando   sul  pericolo,  altri  paca- 
tamente dolendosi  della  celia,  ma  senza  querela,  altri  ragio- 
nando di  tutt'  altro,  come  se  fossero  a  veglia  :  come  gente 
usa  ai  cimenti  della  guerra:  come  se  questa  fosse  una  delle 
solite  feste  a'  Veneziani  si  care,  ispiravano  ammirazione  e 
tenerezza  in  chiunque  abbia  viscere  d'  umanità.  Commosse, 
più  che  a  compassione  a  riverenza,  gli  astanti  una  povera 
madre  con  molti  figlioletti,  alla  quale  mancato  il  latte,  s'  of- 
ferse un'altra  del  popolo,  che  forse  non  1' aveva  mai  vista, 
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e  prese  il  bambino  aflamato  e  seduta  sulla  soglia  del  vene- 
rabile tempio,  essa,  venerabile  nella  esuberante  sua  povertà, 

10  allattava. 

9  Alcune  delle  palle  nemiche  sfondarono  il  tetto  e  più 
piani  :  uno  solo  fu  nella  prima  notte  il  ferito;  pochissimi  nelle 
ore  seguenti  :  e  pur  le  palle  piovevano  fitte.  Ma  a  sviarle 
da*  capi  fidi  vegliavano  le  potenze  celesti,  secondo  il  detto 
d*  una  giovane  donna,  che,  sentendo  parlare  delle  potenze 
d'  Europa  :  Abbiamo  anche  noi,  diceva,  le  nostre.  E  nelle 
semplici  parole  d*  una  giovanetta  del  popolo  è  non  so  che 
fiero  e  rassegnato,  che  rammenta  il  motto  di  Leonida,  echeg- 
giata da  secoli  ;  perch'  ella,  facendo  una  spesa  :  Dammi  il 
mio  giuslOy  prima  che  andiam  tutti  sotterra, 

j>  La  Civica  alla  custodia  delle  case  lasciate  vuote  ed  al- 
l' ordine  vegliò  con  la  solila  cura,  alleviatale  dalla  santa 
fermezza  e  temperanza  del  popolo.  Il  Municipio  ed  i  par- 
rochi  con  provvida  amorevolezza  collocarono  i  poveri  pel- 
legrinanti :  non  poche  famiglie,  con  ambizione  pietosa,  an- 
davano a  quelli  incontro,  siccome  ad  ospiti  da  lungo  tempo 
aspettati.  Ottocento  famìglie  raccettò  la  parrocchia  di  Castello. 

11  custode  Antonio  Dorigo,  per  avere  la  benedizione  di  tale 
ospitalità,  mandò  la  moglie  a  casa  de'  suoi,  n'  andò  egli  a 
dormire  ne'  quartieri  dei  militi.  Ne  accolsero  i  militi  stessi  ; 
la  gioventù  nei  Caffè,  come  nel  marzo,  s' affratellò  col  po- 
polo in  modo  più  sacro,  perchè  più  stretta,  che  nella  gioia^ 
è  la  fraternità  nel  dolore. 

»  Dimostriamo  co' fatti  la  gratitudine  nostra  a  questo  po- 
polo raro,  il  quale,  invece  di  abbisognare  d' incoraggia- 
mento, è  scuola  esso  a  noi  di  coraggio  viva,  e  e'  insegna 
come  si  difenda  l' onore,  come  la  disgrazia  renda  le  nazioni 
più  grandi.  Egli  ha  sostenuto  le  palle,  il  disagio,  la  vigilia  al- 
l' aperto,  la  fuga  del  suo  nido  entro  lo  stesso  suo  nido  ;  ha  so- 
stenute le  grida  dc'figliuoli  affamati  ;  e  senza  indagar  le  ra- 
gioni dell'atlcnderc,  dello  sperare,  del  credere,  ha  prudente- 
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mente  atteso,  teDacemente  sperato,  abbondantemente  cre- 
duto. L'  onore  del  popolo  è  salvo  :  né  nemico  crudele,  né 
perfido  amico  glielo  può  torre.  Qualunque  parola,  o  atto 
uscisse  dal  popolo,  o  paresse  uscirne  non  degna,  sarebbe 
come  quel  cenno  del  capo,  che  il  notaio  falsificatore  fa  fare 
a  un  cadavere,  o  ad  un  vivo  che  contraffa  il  moriente ...... 

Conchiudendo,  il  Tommaseo  propone  e  l'Assemblea  de- 
lìbera d'urgenza:  4.**  «  Che  T Assemblea,  mentre  applaude 
alle  cure  datesi  dal  Governo  e  dal  Municipio  con  zelo  e 
sollecitudine  nell'  emergente,  che  cagionò  la  migrazione  di 
molte  famiglie,  e  mentre  fida  in  loro  anche  per  V  avvenire  ; 
onde  mostrare  non  minore  interesse  a  questa  sventura,  di 
quello  eh'  ella  mostrò  riguardo  ai  feriti  ed  altri  infelici, 
nomina  una  Commissione  composta  di  tre  rappresentanti, 
la  quale  prenda  cognizione  e  interessamento  anche  in  ciò, 
e  di  tempo  in  tempo  ne  riferisca  all'  Assemblea.  » 

2.°  «  Che  l'Assemblea  volga  al  popolo  pubbliche  parole 
di  gratitudine  rispettosa,  e  l' indirizzo  ne  sia  dettato  dallo 
stesso  proponente  Tommaseo.  » 


AL    POPOLO   DI   VENEZIA   l'  ASSEMBLEA. 

Venezia,  1.**  agosto  1849. 

Adesso,  più  che  mai,  sentiamo  1' onore  dell' essere  rap- 
presentanti del  popolo  di  Venezia.  La  vostra  sofferenza  co- 
raggiosa, la  vostra  ordinata  costanza,  e  l' affetto  reciproco, 
del  quale  fate  prova  in  questi  giorni  memorandi,  hanno  vinto 
r  aspettazione  di  chi  più  v'  onorava.  La  sventura  ha  in- 
nalzati gli  animi,  ha  fatta  1'  umiltà  del  povero  più  dignitosa 
della  maestà  dei  potenti,  ha  creata  nell'  antica  una  nuova 
città,  stretta  con  vincoli  d' ospitalità,  di  gratitudine,  di  ammi- 
razione. Voi,  bersagliati  da  palle  omicide,  vivete  tranquilli 
ed  ilari  più  dell'  inumano   nemico,   il  quale  dalla  intrepi- 

30 
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dezza  vostra  è  vinto  nell'  anima  e  nella  fama  più  formida- 
bilmente che  da  cannoni  e  da  bombe. 

D'  esortazioni  nostre  a  voi  non  fa  di  bisogno  ;  voi  non 
chiedete  lodi  da*  vostri  fratelli  :  accettatene  i  ringraziamenti. 
Ben  vorremmo  risparmiarvi  tutti  i  disagi,  e  concorremmo  e 
concorreremo  co'  governanti,  per  alleviarveli,  quant*  è  da  noi. 
Ma  voi  patite  per  V  onore  della  Patria,  per  1*  onore  di  tutta 
Italia,  alla  quale  non  resta  di  libero  altra  città,  che  questa  sacra 
ed  unica  città  di  S.  Marco.  I  colpi  scagliati  contro  le  chiese 
ove  foste  battezzati  e  pregaste,  contro  questi  monumenti 
ammirati  da  tutta  la  terra,  ricadranno  tutti  un  giorno  in 
capo  air  Austria  ostinata.  Iddio  conta  ogni  vostro  sacrifizio, 
per  ricompensarlo  a  suo  tempo.  Ogni  sacrifizio  è  un  com- 
battimento, una  vittoria,  se  fatto  per  il  ben  de'  fratelli  :  ogni 
dolore,  sostenuto  per  la  Patria,  é  un  martirio,  se  si  sostiene 
nel  nome  di  Dio. 

Popolo  di  Venezia^  i  figli  tuoi  narreranno  con  altera 
pietà  ai  figli  loro  i  tuoi  nobili  patimenti  :  la  tua  perseveranza 
renderà  il  nome  tuo  venerato  nel  mondo. 

Il  presidente,  Lodovico  Pasini. 

/  vicepresidenti:  giov.  minotto,  g.  b.  vare.  —  /  segretari:  g.  Pasini, 

G.    B.    RUFFINI,   A.    SOMMA,    P.    VALUSSI. 


BULLETTINO   DELLA    GUERRA. 

Venezia,  2  agosto  1849,  ore  9  ant. 

In  attesa  d*un  dettagliato  rapporto  sulla  spedizione,  che, 
progettata  da  più  giorni,  veniva  eseguita  nella  giornata  di 
ieri  da  Brondolo  sotto  gli  ordini  del  tenentecolonnello  Sir- 
toriy  la  Commissione  militare  va  lieta  di  renderne  noto  il 
felice  successo.  Le  nostre  truppe  rientravano  ieri  sera  nel 
Forte  nel  massimo  ordine.  Molti  prigionieri,  una  quantità 
di  bagagli  ed  effetti  di  guerra,  ed  una  bandiera  del  48°  reg- 
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gimento  austriaco,  erano  i  trofei  militari  ;  oltre  200  animali 
bovini  e  forse   50  barche  cariche  di  derrate  d'  ogni   sorta 
giustificavano  una  fazione  altrettanto  ardita  che  sagace. 
La  nostra  perdita  é  affatto  insignificante. 

Per  incarico  della  Commissione  militare, 
ti  segretario  generale  seismit-doda. 


IL   COMITATO   DI    VIGILANZA,   D  ACCORDO    COLLA   COMMISSIONE 

MILITARE, 

2  agosto  1849. 

Diffida  chiunque  avesse  raccolto,  o  fosse  per  raccogliere 
proiettili  derivanti  dalle  batterie  nemiche,  a  recarli  alla  Dire- 
zione di  artiglieria  marina  nell'Arsenale,  dalla  quale,  quando 
r  esibente  non  credesse  rinunziarvi  a  favore  della  Patria, 
gli  sarà  corrisposta  una  Kra  corrente  per  ogni  proiettile  (*). 

ZAMBALDI  -  VISEN TINI  -  RENSOVICH  -  MOROSINl  -  GOMELLO  -  SERENA. 


BRANO    DI   DISPACCIO   DEL   CONSOLE   VASSEUR 
AL   SIG.    DI   TOCQUEVILLE. 

Venezia,  2  agosto  1849. 

Sono  già  quattro  giorni  consecutivi,  che,  in  ispecie  la 
notte,  gl'imperiali  lanciano  una  immensa  quantità  di  proietti. 
Le  bombe  e  gli  obici  toccano  il  sestiere  di  Cannaregio;  le 
palle  da  24  e  da  36  arroventate  costrinsero  gli  abitanti  ad 
abbandonare  metà  della  città  e  riparare  nelf  altra.  E  poiché 
i  cannoni  di  Venezia  non  tacciono,  si  vive  in  mèzzo  a  uno 
strepito  infernale.  vasseur. 

(})  La  crescente  scarsità  delle  munizioni  faceva  considerare  quasi  un 
prezioso  vantaggio  le  palle  di  cannone  lanciate  dal  nemico  sulla  città.  Il 
popolo  adoperavasi  con  alacre  zelo  a  raccoglierle,  e  consegnavate  gratuita- 
mente air  arsenale. 
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IL    CONSOLE    SIG.    CLINTON    DAWKINS   A    MANIN   (')- 

Venezia,  2  agosto  1849. 

Nelle  conferenze  avute  ai  6  e  40  maggio  p.  p.  col 
sig.  presidente  Manin ,  il  sottoscritto  console  generale  di 
S.  M.  Britannica,  dietro  ordine  del  suo  Governo,  fece  tutto 
il  suo  potere  per  dimostrare  al  sig.  presidente  V  impos- 
sibilità che  Venezia  potesse  resistere  alle  forze  del  Governo 
austriaco,  e  che,  tale  resistenza  sembrando  dunque  senza 
speranza,  era  dovere  del  Governo  provvisorio  di  Venezia, 
al  quale  era  affidato  il  ben  essere  de'  suoi  concittadini,  di 
ottenere  le  migliori  condizioni  possibili  per  la  città.  Il  sot- 
toscritto inoltre  cercò  di  dimostrare  che  sarebbe  più  van- 
taggioso di  ottenere  tale  scopo  prima  che  fosse  fatto  alcun 
attacco,  che  dopo  che  le  armi  austriache  avessero  ottenuto 
qualche  vantaggio,  e  di  più,  che,  facendo  un  accomodamento 
per  tempo,  la  città  eviterebbe  tutti  i  danni  ed  effusione  di 
sangue,  che  deriverebbero  inevitabilmente  da  un  tale  conflitto. 

Il  sottoscritto  rinnovò  le  sue  rappresentazioni  al  sig.  pre- 
sidente ai  28  maggio,  cioè  dopo  Y  occupazione  di  Marghera 
dalle  forze  imperiali. 

È  col  dolore  il  più  profondo  ed  il  più  vivo,  che  lo  scri- 
vente vide  rigettati  questi  amichevoli  consigli  offerti  dietro 
gli  ordini  del  suo  Governo  e  già  realizzate  in  parte  le 
disgrazie  da  lui  previste.  Sembra  in  qualche  modo  impos- 
sibile che  il  Governo  provvisorio  di  Venezia  possa  più  a 
lungo  chiudere  gli  occhi  ai  mali  ancora  maggiori,  che  devono 
derivare  da  una  più  lunga  persistenza  nella  via  finora  se- 
guita, e  perciò  il  sottoscritto  crede  essergli  imposto  dal 
suo   dovere   d' indirizzarsi  un'  altra  volta  alle  autorità  pro- 

(^)  Dopo  il  2  aprile  non  riportammo  più  il  carteggio  del  console  in- 
glese col  suo  Governo,  perchè  il  blue  hook  (libro  azzurro),  a  cui  lo  atti- 
gnevamo, non  procede  oltre  quel  tempo. 
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visorie  di  Venezia,  scongiurandole  nel  modo  più  forte,  nel 
nome  sacro  dell*  umanità,  di  arrestarsi  prima  di  continuare 
una  resistenza,  la  quale,  benché  possa  essere  prolungata, 
sembra  dover  tornar  al  fine  non  meno  inutile  che  disastrosa; 
ed  inoltre  di  riflettere  alla  responsabilità  d*  involgere  nella 
distruzione  le  vite  ed  i  beni  de' propri  concittadini. 

CLINTON  DAWKINS,  coTtsolc  generale. 


MANIN    AL    CONSOLE    INGLESE    SIC.    CLINTON    DAWKINS. 

Dal  Governo  provvisorio  di  Venezia,  3  agosto  1849. 

Sig.  Console  generale, 

Nel  foglio,  ch'Ella  mi  fece  l'onore  di  scrivermi  ieri,  sono 
richiamate  le  esortazioni  datemi  nei  giorni  6,  iO  e  28  mag- 
gio, perchè  il  Governo  di  Venezia  entrasse  in  trattative  di 
accomodamento  coli'  Austria,  e  mi  manifesta  il  dolore  che 
sieno  stati  rigettati  quegli  amichevoli  consigli,  che  mi  ve- 
nivano da  Lei  offerti  dietro  gli  ordini  del  proprio  Governo. 

Non  le  posso  nascondere,  sig.  Console  generale,  la  sor- 
presa e  il  rincrescimento  di  simili  osservazioni,  dopo  la 
comunicazione  che  mi  sono  stimato  in  dovere  di  farle  del 
N.  i75  di  questa  Gazzetta  ufficiale,  in  cui  è  contenuto  tutto 
il  carteggio  relativo  appunto  alle  trattative  d'  accomoda- 
mento di  questo  Governo  con  l'Austria:  dalle  cui  date  e 
forme  chiaramente  risulta  come  Venezia  abbia  scrupolosa- 
mente seguiti  i  consigli,  che  le  venivano  dai  Ministri  d' In- 
ghilterra e  di  Francia.  Nel  giorno  3  luglio  Ella  anzi  si 
compiaceva  assicurarmi  che  avrebbe  portato  il  detto  carteg- 
gio a  cognizione  del  suo  Governo.  Inoltre  nel  24  luglio  Ella 
aveva  la  bontà  di  farmi  tenere  una  lettera  aperta  pervenu- 
tale dair  Ambascieria  di  S.  M.  Britannica  in  Vienna,  la  quale 
conteneva  alcuni  documenti  risguardanti  le  medesime  trat- 
tative, che  il  nostro  inviato  di  Parigi  aveva  potuto  diretta- 
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mente  tentare  presso  il  Ministero  austriaco,  dopo  che,  per 
la  benevola  intercessione  e  patrocinio  dello  stesso  lord  Pal- 
merston,  aveva  potuto  recarsi  in  quella  capitale,  non  ostante 
un  primo  rifiuto. 

Nel  medesimo  di  Lei  foglio  Ella  eccita  il  Governo  di  Ve- 
nezia a  cessare  da  una  inutile  e  disastrosa  resistenza  alle 
forze  austriache;  ma  Ella  ben  sa  che  delle  sorti  di  questo 
paese  spetta  decidere  unicamente  all'  Assemblea  dei  suoi 
rappresentanti,  e  non  credo  eh'  Ella  vorrà  sospettare  che  il 
Governo  abbia  taciuto  a  questa  Assemblea,  o  alle  Commis- 
sioni dalla  medesima  nominate,  lo  stato  vero  delle  condi- 
zioni politiche  ed  economiche,  in  cui  ci  troviamo. 

Si  accerti,  sig.  Consòie  generale,  che  né  l'Assemblea,  né 
il  Governo  hanno  d'  uopo  di  stimoli  per  fare  il  bene  di 
questa  sventurata  città,  e  <)he  per  la  gran  maggioranza  dei 
Veneziani  è  ancora  un  problema  se  sieno  più  sopportabili 
i  patimenti  presenti,  o  quelli  che  saranno  loro  riservati  dalla 
rioccupazìone  austriaca,  qualunque  sia  per  essere  il  mezzo 
col  quale  venisse  effettuata. 

Aggradisca,  sig.  Console  generale,  le  espressioni  della 
mia  più  distìnta  considerazione.  manin. 


COMMISSIONE    MILITARE   DI   GUERRA    E    MARINA. 

4  agosto  1849. 

Essendosi  posta  fuor  d'  ogni  dubbio  V  esistenza  del  cho- 
lera  asiatico  in  Venezia  e  nei  diversi  Circondari,  vennero 
proposte  dal  Protomedico  militare  le  seguenti  misure  e  di- 
scipline sanitarie,  che  dovranno  essere  rigorosamente  esser- 
vate  da'  Comandi  dei  corpi,  sotto  stretta  loro  responsabilità. 

(Seguono  le  annunciate  discipline), 

GUGLIELMO  PEPE,  presidente^ 

GIROLAMO    ULLOA,   GIUSEPPE   SIRTORf,   FRANCESCO   BALDISSEROTTO 

L.  SEiSMiT-DODÀ,  segretario. 


-\ 


—  47!   ~ 

BRANO  DI  AVVISO  DELLA  COMMISSIONE  CENTRALE  SANITARIA. 

4  agosto  1849. 

La  Commissione  centrale  presso  la  Direzione  suprema 
di  tutti  gli  argomenti  sanitari,  segnatamente  per  ciò  che 
riguarda  i  morbi  epidemici  e  contagiosi,  ha  fissata  per  questi 
una  Giunta  sanitaria  presso  ogni  Commissione  annonaria  di 
circondario  .  .  . 

Presso  queste  Giunte  si  troveranno  di  giorno  e  di  notte 
infermieri,  barche  per  il  trasporto  di  malati  all'  ospitale 
civile,  H  quello  sussidiario  di  S.  Biagio  che  fu  istituito,  o 
ad  altri  che  si  dovessero  successivamente  aprire-.  .  . 

Il  Presidente^  calugci. 


BRANO   DI   DISPACCIO    DEL    CONSOLE    VASSEUR 
AL   BIG.    DI   TOCQUEVILLE. 

VENEZIA,  4  agosto  1849. 

Quantunque  sianvi  tre  poteri,  V  Assemblea  nazionale,  il 
Governo  civile,  la  Commissione  militare,  le  cose  procedono 
qui  senza  contrasti.  Il  patriarca  di  Venezia,  le  cui  opinioni 
furono  sempre  favorevoli  all'  Austria,  corse,  per  la  sua  im- 
prudenza, un  grave  pericolo.  Voleva  raccogliere  soscrizioni 
a  una  domanda  di  resa  ;  il  popolo  saccheggiò  la  sua  abita- 
zione ;  il  Solone  condurrà  lui  e  i  suoi  a  Trieste.  È  il  primo 
disordine  grave,  che  io  abbia  veduto  commettersi  a  Ve- 
nezia  (').  VASSEUR. 

(')  Tommaso,  accorso  sopra  luogo,  pose  tosto  fine  al  disordine  e  calmò 
r  irritazione  del  popolo.  II  patriarca  non  lasciò  Venezia,  né  ebbe  a  ricever 
molestia. 

La  Cronaca  Zcnnariy  soUo  le  date  1»  99  3». 41  a|^ofito,  ba  intorno 
a  ciò  quanto  segue  :  «  Il  3  una  carta  o  petizione  da  presentarsi  aU*  Assem- 
blea, firmata  dal  patriarca  e  da  altri,  che  non  piacque  a  veruno.  Qualche 
agitatore  suscita  una  mano  di  popolo,  che  invade  la  casa  del  Patriarca  per 
fargli  oltraggio  e  devastazione  ». 
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SESSIONE   PUBBLICA   DELL   ASSEMBLEA. 

« 

(4  AGOSTO  1849). 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  una  e  mezzo  pom. 

Il  rappresentante  Tommaseo ^  relatore  della  Commissione 
pei  fatti  onorevoli  (legge)  :  «  Voi  non  sosterreste,  o  cittadini, 
che  si  tardasse  il  tributo  della  nostra  riconoscenza  al  fatto  di 
Brondolo,  condotto  da  Giuseppe  Sirtori  coli' usato  ardimento. 
Egli,  che  aveva,  con  le  particolarità  che  prudenza  domanda, 
delineato  il  disegno  della  ^sortita,  chiese  la   capitanassero 
uomini  più  provetti;  ma  questi  modestamente  ne  lasciarono 
r  onore  a  lui.  Vinti  alcuni  involontari  indugi  nel  principio 
delle  mosse,  i  quali  non   freddarono   punto   il  valore    dei 
militi,  degno  per  questo  di  doppia  lode,  perchè  doppio  di 
quel  che  bisognasse  al  buon  esito  ;  non  credettero  i  nostri 
che  fosse  sufficiente  afforzarsi  a  mezza  via  e  mandare  rac- 
cogliendo qualche  po'  di  provvigioni  nel  paesello  di  Givé  e 
poi  tornarsene  :  ma  vollero   condursi  oltre  a   scontrare  il 
nemico.  La  colonna  da  manca  andava  per  una  via,  alla  qua- 
le mettono  quasi  foce  sentieri,  dove  il  nemico  poteva  gon 
poche  forze   stornare   le   nostre:  in  quella  colonna  era  il 
Sirtori  col  prode  Boldoni.  Mezzo  miglio  sotto  Conche,  alla 
prima  trincea  abbarrata,  il  nemico,  dopo  sparato  una  volta, 
all'ardire  dei  nostri,  in  taluni  de' quali  non  é  da  ripren- 
dere che  il  troppo  d' impeto,  fuggì    via   lasciando  beretti, 
sacchi,  armi.  I  veliti,  i  militi  della  quarta  legione,  un  drap- 
pello del  primo  reggimento,  gli   artiglieri  fecero   in  modo 
egregio  il  dover  loro.  La  poca,  ma  valente  cavalleria,  co- 
mandata dal  capitano  Diaz,  correndo  e  ricorrendo  con  agilità 
pari  al  coraggio  e  con   lena  instancabile,  rese  grande  Ser- 
gio. Più  che  nove  miglia  da  Brondolo  procedettero  i  nostri, 
alla  linea  del   Brenta   dell'  Abba ,    di   S.  Margherita,  e  di 
Calcinara;  il  sito  naturalmente  forte  all'origine  del  Canal 


—  473  — 

Vecchio  della  Brenta,  e  poi  fortemente  abbarrato,  dove  i 
Lombardi  nel  marzo  resistettero  ben  cinque  ore  (ed  era 
meno  munito  d' adesso)  non  fece  resistenza.  Avevano  al- 
trove case  con  fuciliere  ;  ma  dopo  poco  fuoco,  V  aspetto  dei 
nostri  risoluti  del  vincere,  li  sgomentò.  E  perduto  quel  sito, 
coloro  stessi,  che  erano  a  Brenta  dell*  Abba  e  a  Calcinara, 
per  tema  d'essere  presi  in  mezzo,  si  sbandano.  Il  maggiore 
austriaco  scappa  lasciando  le  sue  robe  ed  i  suoi  ufficiali, 
e  l'armamento,  e  la  bandiera  del  secondo  battaglione  del  reg- 
gimento diciottesimo.  Tra  le  cose  di  un  ufficiale  fu  rinvenuta 
una  moneta  di  Venezia  libera:  forse  più  memoria  che  preda. 
Poteva  il  nemico  accorrere  da  Piove,  dov'  ha  un  reggimento, 
una  batteria,  e  cento  a  cavallo  ;  e  non  seppe.  Potevano  i 
nostri  fare  assai  più  prigioni  ;  ma  pensando,  i  prigioni  esser 
non  altro  che  ingombro,  il  Sirtori  reputò  prudente  ed  umano 
risparmiare,  fosse  pur  una  di  queste  vite  benemerite  e  pre- 
ziose. Ebbersi  dugento  bovi,  e  del  grano,  e  del  vino.  L'  esito 
di  questa  mossa  é  tale  da  inanimare  a  maggiori,  siccome 
ormai  la  necessità  delle  cose  nostre  domanda. 

»  Ora  mi  sia  lecito  sulla  fine  tornare  al  popolo  di  Venezia, 
il  cui  coraggio  sotto  le  palle  nemiche  persevera.  E  parecchi 
ritornano  già  nelle  case  abbandonate  ;  al  che  dovrebbesì, 
quant'  è  possibile,  consigliare  :  acciocché  sia  meno  il  disagio 
e  i  pericoli  della  salute  sien  meno,  e  ciascheduno  rivenga  alla 
libertà  delle  proprie  abitudini,  e  al  conforto  ed  al  frutto  dei 
propri  lavori  (').  E  del  conforto  e  del  frutto  dei  propri  lavori 
si  privarono  artisti  valenti,  per  attendere  interamente  alla 
patria  amata  con  passione  profonda.  Per  amore  della  patria, 
magistrati  ed  agiata  gente  si  son  fatti  militi,  e  patiscono 
quotidianamente  de'  cibi  inusitati,  patiscono  con  animo  alle- 
gro. Quel  che  in  taluni  è  insieme  pensiero  ed  affetto,  nel 


(<)  Il  sig.  Flagg  narra  come  parecchi  abitanti  delle  contrade  più  espo- 
ste volessero  restarsene  nelle  loro  case  fino  al  termine  dell'  assedio. 
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popolo  è  semplice  aspirazione  del  cuore.  Ed  è  più  subli- 
me. Dicesi  di  una  donna,  che  domenica,  notte  portava  nel- 
Tun  braccio  il  suo  bambino,  nelT  altra  mano  una  palla.  Un 
passante  gliene  oCfre  cinque  lire  ;  e  la  poveretta  rispondere: 
Né  anche  per  cento  (*).  A  un'  altra  madre  il  figliuoletto  :  Ah 
se  il  babbo  fosse  vivo  !  —  E  la  madre  :  Se  tu  fossi  grande  ! 

»  Queste  cose  ad  onore  di  Venezia  io  raccoglievo  con  cura 
religiosa,  io  che  della  lode  altrui  vo  più  lieto  che  della  mia . . ,  » 

Il  rappresentante  Friuli,  altro  relatore,  rende  conto 
de'  provvedimenti  presi  per  dare  alloggio  e  lavoro  ai  cit- 
tadini, che  in  forza  degli  ultimi  attacchi  nemici  passarono 
d'una  in  altra  parte  della  città:  ....  «  Il  Municipio,  al 
quale  ci  siamo  dapprima  rivolti,  per  prendere  conoscenza  di 
quanto  avesse  operato  al  santo  scopo  di  soccorrere  migliaia 
di  famiglie  e  qualche  pio  istituto,  all'  improvviso  esulanti 
per  la  città,  ci  convinse  con  quanta  alacrità,  con  quanta 
premura,  con  quanta  sollecitudine  si  fosse  egli  adoperato. 
Ci  confortò  dal  Municipio  stesso  conoscere  in  quale  modo 
solerte,  non  solo  il  Governo,  ma  tutti  gli  uffici  pubblici 
militari  e  civili,  che  troppo  lungo  sarebbe  l'  annoverare, 
abbiano  gareggiato  col  più  animato  interesse  .  .  . 
.  »  L'  annoverare  in  qual  modo ,  con  una  rapidità  quasi 
magica,  siansi  dischiusi,  ad  accoglimento  degli  esuli  cittadini, 
pubblici  stabilimenti,  chiese  da  molto  tempo  non  destinate 
al  culto,  magazzini  erariali  e  privati,  case  non  affittate,  bot- 
teghe vuote,  é  cosa  più  facile  a  dirsi  che  a  concepirsi.  E  ad 
onore  del  vero,  dobbiamo  aggiungere  che,  per  quanto  ci  è 
noto,  quella  parte  di  città,  che  la  sventura  chiamava  a  farsi 
ospite  dell'  altra  girovagante,  gareggiò  nello  schiudere  le 
proprie  soglie  agli  esulanti  cittadini.  Né  tardò  a  dischiuderle 
anche  quella  porzione,  da  cui  ci  divide  breve  tratto  di  la- 
guna; mentre,  per  informazione  del  collega  nostro  Lorenzo 

(■)  Vedi  pag.  467. 
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« 

Baroni,  più  di  quattrocento  famiglie  vennero  accolte  in  brevi 
ore  neli'  isola  della  Giudecca  ;  esempli  parlanti  ed  atti  lumi- 
nosi di  quella  fratellanza,  che  fu  il  primo  grido  d' Italia,  ed 
a  cui  questa   Venezia  ha  cosi  eminentemente  risposto  .  .  . 

»  L'apparire  del  morbo,  che  per  la  seconda  volta  minaccia 
ruotare  la  falce  di  morte  temprata  nelle  asiatiche  lande,  ci 
spinse  a  visitare  i  principali  ricoveri  all'  esule  cittadino  dis- 
chiusi, affine  di  riconoscere  che  dalla  troppo  fitta  unione  di 
molti  individui  non  n*  emergesse  V  ultima  sciagura  alla  po- 
vera umanità.  E  qui  pure  possiamo  assicurarvi  che ...  da 
per  tutto  trovammo  la  più  solerte  e  circospetta  disposizione, 
ammirabile  in  tanta  urgenza,  con  che  fu  rimosso  il  perico- 
loso affastellamento  di  troppi  individui. 

})  E  qui,  se  la  commozione  ci  permettesse  di  schiudere  il 
labbro,  diremmo  come  abbiamo  dovuto  ammirare  la  tran- 
quilla rassegnazione  di  centinaia  di  famiglie  occupate  od  in 
lavori  di  vari  mestieri,  od  a  preparare  alimenti  pei  propri 
figli,  senza  che  sfuggisse  loro  un  lamento,  senza  che  spun- 
tasse una  lagrima  di  dolore.  Tanto  è  vero  che  la  religione 
rinfranca  di  coraggio  il  suo  fedele  figliuolo;  tanto  è  vero 
che  le  più  sublimi  virtù  sorgono  bene  spesso  dalla  miseria 
della  più  squallida  poveraglia  !  ...  » 

Il  rappresentante  Vare  fa  la  seguente  proposta:  «  I  danni 
cagionati  agli  stabili  di  privala  proprietà  dai  proietti  nemici 
entro  la  città,  saranno  compensati  dalla  patria.  Il  Governo 
provvisorio  stabilirà  il  modo  di  rilevare  e  liquidare  questi 
danni  ed  inscriverli  nel  debito  pubblico  ». 

La  proposta  é  presa  in  considerazione,  e  viene  nomi- 
nata una  Commissione  di  cinque  membri  per  riferirne. 

Il  presidente  avverte  V  Assemblea  che  il  Governo,  con 
dispaccio  odierno,  domanda  che,  in  seguito  alle  discussioni 
deir  Assemblea  nella  seduta  28  luglio,  sia  domani  riconvo- 
cata in  adunanza  segreta,  per  deliberare  sui  nuovi  provve- 
dimenti finanziari  che  verranno  proposti. 
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SESSIONE   SEGRETA    DELL*  ASSEMBLEA. 


(5  AGOSTO  1849). 

//  rappresentante  Pesaro  MaurogonatOy  capo  del  dipar- 
timento delle  finanze,  legge  un  rapporto  relativo  allo  stato 
delie  medesime,  che  chiude  proponendo  sia  il  (Sverno  au- 
torizzato a  gettare  una  sovraimposta  di  sei  milioni,  da  cedere, 
col  metodo  già  praticato,  al  Comune  di  Venezia,  verso  altret- 
tanta moneta  comunale. 

Viene  nominata  una  Commissione  composta  dei  rappre- 
sentanti Treves,  Errerà,  Bigaglia,  Avesani,  Papadopoli,  Pin- 
cherle,  Callegari,  per  farne  rapporto  entro  un'  ora. 

Neir  intervallo  sorge  discussione  sulla  leva  marittima, 
ordinata  il  19  giugno  dalla  Commissione  militare.  La  leva, 
già  prorogata  dal  Comitato  di  Chioggia,  perchè  ivi  mal  sen- 
tita, aveva  dovuto  sospendersi  al  sopraggiungere  del  bom- 
bardamento. 

//  presidente  Manin  dice  il  medesimo  avvenire  riguardo 
alla  mobilizzazione  della  Guardia  civica:  V  esecuzione  di 
questo  disegno,  già  per  sé  difficile,  riuscire,  dopo  il  bombar- 
damento, più  difficile  ancora,  per  lo  sgombramento  di  oltre 
mezza  la  città,  per  gli  avvenuti  cambiamenti  di  domicilio, 
per  r  invasione  del  cholera  ecc. 

Il  rappresentante  Sirtori  chiede  la  destituzione  del  Co- 
mitato di  Chioggia,  per  non  avere  eseguita  la  legge;  ma  ne 
ritira  la  domanda,  dietro  T  osservazione  del  rappresentante 
Chiereghin  che  con  ciò  si  produrrebbe  la  rovina  di  Chiog- 
gia e  per  la  fiducia  che  vi  gode  il  Comitato,  e  pel  grande 
amore  che  ognuno  porta  specialmente  al  presidente  Nac- 
cari;  e  dietro  l'avvertenza   del   presidente   Manin,   che  il 
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Governo  e  due  membri  della  Commissione  militare,  allora 
soli  presenti  a  Venezia,  aveano  aderito  alla  domanda  del 
Gomitato  di  Chioggia  di  sospender  la  leva  (*). 

//  rappresentante  Pincherle  legge  il  rapporto  della  Com- 
missione per  la  legge  di  fmanza;  e  non  dubitando  del  pa- 
triotico  concorso  del  Consiglio  municipale,  propone  sia  au- 
torizzato il  Governo  a  gettare  la  sovraimposta  di  sei  milioni 
nel  modo  già  praticato. 

Il  presidente  Manin  dice:  Questo  progetto  si  collega 
colle  altre  nostre  condizioni  politiche.  Le  nostre  condizioni 
sono  orrendamente  deteriorate;  siamo  prossimi  a  non  aver 
più  da  mangiare.  É  necessario  che  1'  Assemblea  si  occupi 
di  queste  gravi  condizioni.  Non  voglio  che  si  dica  che  il 
Governo  ha  ingannato  il  paese. 

Il  rappresentante  Sirtori  soggiunge  :  Io  credo  che  nes- 
suno qui  intenda  di  non  votare  il  credito  richiesto;  credo 
anzi  che  il  presidente  Manin  dovesse  riservare  le  sue  pa- 


(>)  Su  questo  argomento,  abbiam  trovato  fra  le  note  lasciate  da  Manin 
la  seguente:  «r  De  Brunner  accenna  come  indizi  di  apatia  politica,  in  ago- 
sto 1849  la  non  riuscita  della  mobilizzazione  della  Civica  ecc.  Circa  la  mo- 
bilizzazione, notisi,  una  mobilizzazione  già  esisteva  :  poi  gli  atti  e  disposti 
al  servizio  militare  erano  già  entrati  ne'  vari  corpi  . . .  conoscevasi  la  somma 
importanza  del  mantenimento  dell*  ordine,  e  quindi  di  non  {smuovere  mag- 
giormente r  unico  corpo  destinato  a  mantenerlo,  la  Civica  :  poi  le  cure  fami- 
liari per  gli  sgomberi  delle  vie  bombardate  :  poi  Y  angoscia  pel  cholera  e 
il  naturale  desiderio  di  non  allontanarsi,  in  tanta  imminenza  di  pericoli, 
da'  suoi  cari.  Poi  la  forma  di  mobilizzazione  prescritta  dall'  Assemblea  non 
era  praticabile,  e  tanto  meno  dopo  la  confusione  provenuta  dalle  forzate 
mutazioni  di  domicilio.  La  civica  aveva  un  servizio  pressantissimo.  Io  era 
avverso  alla  mobilizzazione,  e  ciò  era  noto  ;  ma  non  mi  conveniva  oppor- 
mivi  in  Assemblea,  e  per  non  provocare  dissidi,  e  perchè,  ri/ìutatosi  il 
Gomitato  segreto,  molte  delle  ragioni  non  potevano  dirsi  pubblicamente 
senza  pericolo,  segnatamente  per  non  far  conoscere  al  nemico  la  nostra 
debolezza.  Poi  ripugnava  esigere  nuovi  gravissimi  sagrifìzi  da  un  paese 
esausto,  e  per  cui  non  e'  era  più  speranza  alcuna  di  salvezza.  Se  vi  fosse 
stata  speranza,  avrei  tentato  ottenere  altri  miracoli.  » 
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role  dopo  la  votazione  del  credito.  Ed  a  quelle  parole  si 
può  rispondere  che  siamo  nell'  eroica  Venezia,  che  sop- 
porta molti  disagi,  é  che  saprà  sopportare  anche  la  fame, 
finché  sarà  possibile. 

Il  presidente  Manin:  La  mia  osservazione  é  anche  finan- 
ziaria ;  perché  l'Assemblea,  quando  si  occupa  di  finanza,  non 
può  lasciar  di  conoscere  i  fatt)  nostri.  La  fame  è  soppor- 
tabile, ma  fino  ad  un  dato  punto:  consumato  anche  f ul- 
timo pane,  non  e'  è  più  la  fame,  ma  la  morte.  Siamo  soli; 
tutte  le  potenze  sono  collegate  per  la  reazione.  La  sola 
Ungheria  potrebbe  soccorrerci,  ma  questo  aiuto  è  lontano. 
Il  giorno  che  non  avessimo  più  pane  noi,  non  V  avrebbe 
nemmanco  la  truppa. 

Il  rappresentante  Sirtori  :  Non  credo  che  siamo  ancora 
agli  estremi  ;  non  abbiamo  tutto  tentato.  La  Marina  non  ci 
ha  tolto  le  speranze;  perché  non  volete  concederle  altri  8 
o  10. giorni?  La  Marina  farà.  Se  la  Marina  non  riuscirà, 
si  potrà  transìgere. 

//  presidente  Manin  :  Ho  detto  che  i  viveri  sono  presso 
a  finire  ;  per  quella  prudenza,  che  voi  stessi  altre  volte  ap- 
provaste, non  ho  detto  quando.  Non  ho  fede  che  la  Marina 
ci  possa  approvvigionare  in  tempo  utile.  Non  ho  detto  :  Ora 
non  si  può  più  reggere  ;  ma  credo  di  dover  dire  per  tempo 
in  quali  strette  siamo,  perché  il  giorno  che  non  avessimo 
più  pane,  avressimo  la  guerra  civile,  che  disonorerebbe  la 
gloriosa  nostra  storia. 

//  rappresentante  Vare:  Le  parole  del  presidente  Manin 
non  sono  contrarie  alle  conclusioni  della  Commissione.  D'al- 
tronde il  Governo  dichiarò  di  non  aver  ancora  detto  fino 
a  quanto  abbiamo  viveri,  la  qual  cosa  per  me  credo  sia 
assai  difficile  di  precisare  esattamente  per  causa  delle  de- 
nuncie  non  esatte.  La  Marina  pur  qualche  approvvigiona- 
mento ci  darà.  Frattanto,  adunque,  io  credo  che  si  debba 
passare  alla  votazione  dei  sei  milioni;  e  poscia,  se  le  comu- 
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nìcazioni  del  Governo  richieggano,  vedrà  V  Assemblea  se 
sia  da  prendersi  qualche  altra  determinazione. 

//  presidente  Pasini,  cedendo  il  seggio  al  vicepresi- 
dente Minotto,  soggiunge  :  Il  rappresentante  Sirtori  ha  detto 
di  non  saper  a  qual  punto  siamo  colle  sussistenze.  Ricordo 
un  fatto*.  Il  15  giugno  scorso  fu  eletta  una  Commissione 
di  nove,  perchè  esaminasse  le  condizioni  generali  del  paese. 
Con  me  ne  han  fatto  parte  i  tre,  che  adesso  compongono 
la  Commissione  militare.  Abbiamo  allora  chiamato  tutti  quelli 
che  ci  potevano  dare  dei  lumi;  e  quanto  all'annona,  fu 
calcolato,  sopra  i  documenti  ufficiali  offertici  dalla  Commis- 
sione annonaria  centrale,  il  giorno  sino  al  quale  potevano 
bastare  le  sussistenze.  Entrato  io  poscia  a  far  parte  della 
Commissione  centrale  annonaria,  non  ho  trovato  alcuna 
differenza  nei  dati  anteriormente  conosciuti,  e  piuttosto  si 
è  guadagnato  qualche  giorno  di  più.  La  Commissione  mi- 
litare conosce  adunque  le  nostre  condizioni  annonarie  ;  ed 
aggiungo  che,  tosto  entrato  nella  Commissione  annonaria 
suddetta,  ho  presentato  lo  stato  dell'  approvvigionamento 
della  Commissione  militare,  presente  anche  il  generale 
Pepe,  perchè  vi  provvedesse.  Ciò  dico,  perchè  la  responsa- 
bilità cada  su  chi  di  diritto. 

Il  rappresentante  Sirtori  :  Credo  che  la  Commissione 
non  possa  sapere  tutto  ciò  che  vi  è  in  paese,  perchè  molti  si 
sono  particolarmente  approvvigionati.  E  poi  non  è  perduta 
la  speranza  che  qualche  avvenimento  accada  in  nostro  favore. 

B  rappresentante  L.  Pasini  :  È  vero,  alla  metà  di  giu- 
gno non  si  conosceva  il  preciso  stato  dell'  approvvigiona- 
mento, perché  non  si  sapeva  la  quantità  delle  derrate  pos- 
sedute dai  privati  :  ma  non  così  alla  fine  di  luglio.  La  quan- 
tità degli  approvvigionamenti  delle  fatìniglie  è  insignificante, 
perchè  da  più  nìesi  è  il  Governo  stesso,  che  con  depositi 
propri  mantiene  la  popolazione.  Non  credo  poi  lasciar  di 
notare  altre  circostanze  di  fatto.  Ai   15  gennaio  di  questo 
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anno  la  Commissione  annonaria  domandò  al  Consiglio  di 
difesa  per  quanto  tempo  si  dovesse  approvvigionare  la  città; 
ed  esso  decise  per  tre  mesi. 

Il  rappresentante  Ulloa,  come  membro  di  quel  Consi- 
glio, osserva  che  nel  mese  di  gennaio  le  condizioni  erano 
allatto  diverse,  ed  allora  tre  mesi  si  ritenevano  sufficienti. 

Chiusa  la  discussione,  è  posto  ai  voti  il  progetto  di  fi- 
nanza, che  viene  ammesso  con  voti  favorevoli  73,  contrari  7. 

Si  ripiglia  la  discussione  sulle  condizioni  del  paese,  ed  il 
rappresentante  Av e s ani  ìnsisie  perchè  il  Governo  faccia  pro- 
poste concrete.  Il  rappresentante  Minotto  appoggia  anche  esso 
la  necessità  di  adottare  qualche  provvedimento,  sia  venga  dal 
Governo,  o  dall'Assemblea.  Soggiunge  il  rappresentante  Ca^ 
nella,  come  tutte  le  nostre  risorse  stieno  nella  Marina,  e  vor- 
rebbe che,  seduta  stante,  fosse  dall'Assemblea  nominata  uqe 
Commissione,  acciò  si  rechi  alla  flotta,  e  ne  ecciti  l'entusiasmo. 

Al  che  il  rappresentante  Baldisserotto,  ricordando  quan- 
to il  rappresentante  L.  Pasini  espose  circa  gì'  inviti  fatti 
alla  Commissione  militare  perchè  provvedesse  con  sortita 
air  approvvigionamento  del  paese ,  soggiunge  che  fu  allo 
scopo  creata  una  compagnia  di  contrabbandieri,  ma  non 
diede  il  risultato,  che  se  ne  sperava.  Dal  lato  di  terra  poi 
accenna  che  l'ultima  sortita  da  Brondolo  non  forni  di  grano 
la  città  che  per  tre  ore.  E  venendo  alla  Marina,  egli  dice, 
sarebbe  illusorio  che  se  ne  attendesse  efficace  approvvigio- 
namento. Attendetevi  che  la  Marina  faccia  il  suo  dovere, 
si  batta  coli'  inimico,  e  faciliti  1'  entrata  di  bastimenti  mer- 
cantili. L'  ultima  risorsa,  che  abbiamo  potuto  darle,  si  fu  il 
brick  Pilade;  avuto  il  quale,  scrisse  il  comandante  la  Di- 
visione, che  obbedirà  agli  ordini  di  prendere  il  mare. 

Il  rappresentante  Sirtori  si  oppone  alla  proposta  del  rap- 
presentante  Canella,  Esortazioni  alla  Marina  se  ne  son  fatte 
abbastanza:  la  Marina,  ei  conchiude,  ha  promesso,  e  farà. 

La  sessione  è  rimessa  al  mezzodì  di  domani. 
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SESSIONE   SEGRETA    DELL'  ASSEMBLEA. 

(6  AGOSTO  4849.) 

//  rappresentante  Triffoni,  dietro  invito  del  presidenle 
del  Governo,  Manin,  informa  V  Assemblea  sullo  stato  sani- 
tario del  paese.  Premesso  che  nei  siti  esposti  alle  palle  ne- 
miche non  si  potevano  erigere  ospedali,' avverte  che  fino  ad 
ora  non  fu  possibile  istituire  che  un  solo  nuovo  ospedale 
pei  cholerosi  a  Castello,  e  che  fu  in  pari  tempo  disposta  la 
distribuzione  di  zuppe  ai  poveri.  Avvisando  poi  ai  mezzi 
onde  prevenire  un  maggiore  sviluppo  della  malattia  or  do- 
minante e  provvedere  alla  cura  di  quelli  che  ne  sono  colpiti, 
espone  le  molte  difficoltà  che  in  ciò  s' incontrano,  prove- 
nienti principalmente  dall'  agglomeramento  di  più  individui 
in  una  sola  casa,  dal  difetto  di  medicinali  e  dalla  scarsezza 
della  carne  di  manzo  .  .  . 

Il  rappresentante  Avesaniy  convenendo  che  il  cholera  é 
grave  flagello,  massime  in  queste  circostanze,  crede  però 
che  si  esageri  nello  spavento.  Osserva  che  questa  malattia 
imperversa  più  in  terraferma  che  fra  noi:  dimodoché,  se 
v'  ha  qualche  cosa  a  non  deplorare,  si  è  il  cordone  militare 
nemico  che  ci  stringe.  Quanto  alla  mancanza  di  medicinali, 
egr  invita  il  Governo  a  pregare  i  consoli  francese,  inglese 
e  americano  a  provvedercene  (').  L'  umanità,  egli  dice,  vin- 
cerà ;  si  scriva  a  questi  consoli:  o  aderiranno,  ed  avranno 
i  nostri  ringraziamenti;  o  rifiuteranno,  e  sia  stampato  in 
allora  il  loro  rifiuto. 

Il  presidente  Manin^  rispondendo  al  rappresentante  Ave- 
sani,  nota  'essere  un  fatto  che   il   cholera  si  é   manifestato 


{*)  Non  vuoisi  però  tacere  che  il  console  Vasseur  si  assunse  e  riusci 
a  far  pervenire  da  Trieste  una  certa  quantità  di  chinino. 

31 
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prima  in  terraferma  che  fra  noi,  e  quindi  avvisa  essere  na- 
turale che  in  terraferma  infuri  maggiormente.  Conviene  che 
il  cordone  militare  nemico  abbia  servito  di  cordone  sani- 
tario,* ma  nota  che  quando  il  contagio  è  entrato,  ogni  cor- 
done sanitario  riesce  affatto  inutile.  Quanto  poi  ai  medicina- 
li, informa  che  il  Governo  ha  cercato  i  mezzi  per  ottenerli; 
anzi,  per  evitare  ogni  questione  politica  ed  ogni  obbietto, 
che  per  ciò  potesse  essere  fatto,  il  Governo  ha  disposto 
perchè  il  direttore  dello  spedale  scrivesse  a  taPuopo  al  con- 
sole francese,  in  nome  dell'  umanità.  A  questo  scritto,  però, 
egli  aggiunge,  fu  data  dal  comandante  della  stazione  fran- 
cese la  risposta  verbale,  che  ciò  sarebbe  contro  il  diritto 
delle  gentil  essendo  naturale  che  V  assediante  cerchi  di  re- 
care al  nemico  bloccato  tutti  i  mali  che  può  :  aggiunge  che, 
rispelto  al  console  americano,  è  notorio  eh*  egli  non  ha  qui 
ne  cittadini  né  legni  americani,  ciocché,  egli  dice,  fu  di  gran 
danno  per  noi,  perchè  la  mancanza  di  cittadini  americani  a 
Venezia  fece  si  che  quel  console  non  potè  domandare  una 
forza  che  li  proteggesse:  per  cui  anche  un  legno,  giunto 
dietro  sua  richiesta  a  Trieste,  non  potè  avere  la  facoltà  di 
entrare  nel  nostro  porto.  Informa  avere  il  Governo  asse- 
gnato, per  le  spese  sanitarie,  un  fondo  di  50,000  lire  cor- 
renti, ed  essere  poi  notorio  che,  oltre  al  cholera,  regnano 
altre  malattie,  principalmente  le  febbri  da  palude,  che  hanno 
riempiuto  e  riempiono  di  ammalati  gli  spedali  militari. 
Conchiude  finalmente  leggendo  un  rapporto  del  Municipio 
sul  difetto  di  individui  necessari  pel  trasporto  e  seppelli- 
mento dei  cadaveri  (*). 

(')  Avvertimmo  già  come  nessuno  stenografo  assistesse  alle  sessioni  se- 
grete. I  processi  verbali,  che  ne  riportiamo,  dove  integralmente,  dove  per  sunto» 
sono  sommari  resoconti  compilati  dai  segretari.  Rechiamo  qui  per  disteso 
i  rapporti  del  medico  comunale  Duodo  e  del  tenentecolonneilo  Sanfermo^ 
indirizzati  al  Municipio,  e  da  questo  trasmessi  al  Governo  la  mattina  del  6. 

Ecco  il  rapporto  del  dott.  Duodo  :  a  Venezia,  6  agosto  1849.  —  L'  in- 
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Il  rappresentante  Avesani  dichiara  di  non  essere  sod- 
disfatto delle  pratiche   corse  fra  il  direttore   deUo   spedale 

gente  numero  di  cadaveri,  che  giornalmente  devono  essere  trasportati  al 
cimitero,  e  la  circostanza  che  due  dei  nostri  battellieri  sono  ammalati,  mi 
spinsero  per  urgenza  ad  ordinare  al  custode  fino  da  ieri  sera  V  assunzione 
di  due  altri ...  La  malattia  va  a  gran  passi  estendendosi.  Io  npn  farò  grande 
calcolo  dei  denunziati,  ma  non  posso  non  fermarmi  sui  morti;  dacché  vedo  a 
quest'  ora,  dopo  la  malattia  di  poche  ore,  morti  a  tutto  ieri  sera  106  indivi- 
dui, e  ciò  dal  giorno  23  luglio,  anzi,  a  meglio  dire,  dal  27,  dacché  il  23  mori 
un  solo  individuo,  e  solo  al  27  cominciò  a  crescere  la  mortalità  in  causa  dei 
cholera .  .  .  Dovrei  qui  estendermi  su  mille  punti,  pur  troppo  tutti  sconfor- 
tantissimi. Ma  cosa  direi,  che  il  Municipio  non  sappia?  La  Commissione 
sanitaria  centrale,  di  cui  faccio  parte,  si  occupa  indefessamente  del  luttuoso 
argomento;  ma  la  Commissione  non  può  certo,  non  solo  togliere,  ma  neppur 
riparare  a  tutto  quello  che  direttamente  influisce  a  far  gigante  una  disgra- 
zia, grandissima  sempre  per  sé.  Chi  può  impedire  lo  spropositato  accumu- 
lamento di  gente  in  siti  umidi,  ristretti,  malsani  ?  chi  può  cambiare  i  cibi 
malsani,  dei  quali  è  giuocoforza  si  cibino  i  poveri  e  in  gran  parte  anche  i 
ricchi  ?  chi  può  provvedere  ai  tanti  rimedi  che  mancano,  pur  necessaris- 
simi ?  chi  finalmente  può  dar  conforto  ad  una  popolazione  scorata  per  tante 
cause;  scoraggiamento,  che  tanto  influisce  sul  fisico,  e  tutto  sul  cholera?  » 
£d  ecco  il  rapporto  del  tenentecolonnello  Sanfemio  :  «  Venezia,  5  ago- 
sto 1849,  ore  8  pom.  —  Le  palle  arroventate,  le  granate  e  le  bombe  che 
slancia  il  nemico  producono  ogni  giorno  più  frequenti  gì*  incendi.  Oggi 
stesso  se  ne  svilupparono  sei,  e  fra  questi  uno  di  tremendo  nel  palazzo 
Zen  a  Riva  di  Biagio.  I  sussidi  furono,  quanto  mai  è  possibile,  solleciti 
su  tutti  i  punti;  ma  la  veemenza  delle  fiamme  nel  palazzo  Zen  impedì 
di  salvare  il  tetto  ed  una  porzione  della  travatura  dell'  ultimo  piano. 
Con  tutta  la  buona  volontà  dei  pompieri,  che  si  hanno  disponibili,  e  mal- 
grado le  più  violente  fatiche^  è  impossibile  che  si  provveda  pei  soccorsi 
in  tutti  i  punti  minacciati,  quando  io  non  abbia  a  mia  intera  disposizione 
tutto  il  corpo,  e  quindi  invoco  dal  Municipio  che  faccia  subito  la  richie- 
sta al  Comando  generale  della  Marina,  perchè  tutti,  s'enza  eccezione,  gli 
operai  dell'arsenale,  chcx  appartengono  al  corpo,  siano  lasciati  in  libertà. 
Del  resto  io  provvedere,  per  quanto  umanamente  può  farsi,  perchè  i  sus- 
sidi siano  disposti  nella  parte  della  città  minacciata,  per  guisa  da  accorrere 
prontamente  ove  il  bisogno  si  manifesta  ;  ma  devo  contemporaneamente 
dichiarare,  senza  riserva,  che  io  non  posso  rendermi  garante  di  un  efficace 
effetto  delle  nostre  prestazioni,  quando  gì*  incendi  abbiano  a  manifestarsi 
simultaneamente  in  più  luoghi,  e  la  loro  importanza  sia  rilevante  ...» 
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e  il  comandante  della  stazione  francese  per  il  trasporta  dei 
medicinali.  In  questo  caso,  egli  dice,  bisogna  domandar  per 
iscritto,  e  bisogna  che  la  domanda  sia  fatta  dal  Governo  ; 
mentre  pare  impossibile  che  i  consoli,  i  quali  si  prestano  a 
portar  viveri  per  privati,  non  vogliano  portare  medicinali  : 
pare  impossibile  che  possa  esser  citato  un  codice  del  diritto 
delle  genti,  che  proscriva  tali  atti  di  umanità. 

//  presidente  del  Governo  Maniny  proseguendo  nell'e- 
sposizione dei  fatti,  legge   rapporto   del   Municipio,  da  cui 
risulta  che,  aumentandosi  giornalmente  il  numero  degr  in- 
cendi, è  necessario  che  i  pompieri  non  prestino  più  servizio 
alla  Marina,  ma  sieno  esclusivamente  posti  a  disposizione 
del  loro  corpo.    Avverte  quindi  che  le  munizioni   scarseg- 
giano, e  che  se  da  un  Iato  é  prudente  di  non  rendere  pub- 
blica la  precisa  durata,  d'  altro  lato  non  sarebbe  nemmen 
possibile  di  determinarla  con  sicurezza.  Parla  della  fabbrica 
di  polvere  alla  Grazia,  la  quale  non  può  dare  quanto  occor- 
re, sia    per  i  guasti   recatile  da  due  esplosioni,  sia  per  la 
mancanza  delle  materie  prime.  Espone  che  la  Guardia  civica, 
per  lo  .spostamento  dei  domicili,  non  può  più  prestare  il 
servizio  voluto  dalla  sicurezza  interna.    Nessuna  speranza, 
egli  dice,  d'  appoggio,  sia  diretto  od  indiretto,  vi  ha,  né  per 
parte  della  Francia,  né  per  parte  dell'Inghilterra,  e  legge 
in  tale  proposito  una  nota  2  agosto   corrente  del   console 
inglese,  al  tenor  della  quale  si  conformano  pure  le  raccoman- 
dazioni del  console  francese,   che,   in  unione  al  sig.   Bel- 
véze  comandante  della  stazione  francese,  consiglia  di  cedere 
alla  forza  delle  circostanze.  Un  qualche  provvedimento,  egli 
soggiunge,  bisogna  prenderlo  :  bisógna  che  qualcuno  sia  in- 
caricato di  provvedere;  salva  sempre  la  ratifica  dell'Assem- 
blea. Due  sistemi  egli   propone  come    soli   possibili:   o  la 
promulgazione  della  resistenza  fino  all'  ultimo  pane  ed  al- 
l'ultimo grano  di  polvere,  ovvero  T  incamminamento  a  suo 
tempo  di  tratta-tive  coli'  inimico.  Per  il  primo  sistema,  egli 
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aggiunge,  occorre  che  quelli  che  sono  posti  al  Governo 
abbiano  speranze  di  un  buon  risultato  ;  sia  stanchezza  od 
altro,  io  ho  il  doloroso  coraggio  di  dire  che  non  ho  più 
alcuna  speranza;  ma  altri  vi  sono,  che  ne  avranno,  e  potran- 
no quindi  essi  governare  con  quel  sistema  ;  che  se  invece 
prevale  V  opinione  contraria,  quantunque  nelle  questioni 
internazionali  sia  solo  diritto  la  forza,  pure,  per  evitare  uno 
scrupolo  rispettabile,  converrebbe  che,  qualora  fosse  neces- 
sario d' intavolare  le  trattative  coli'  inimico,  V  Assemblea  si 
prorogasse  subendo  il  fatto,  e  facendo  subentrare  il  Muni- 
cipio al  Governo  del  paese.  Dichiarando  quindi  di  prescin- 
dere dalle  regole  parlamentari,  considerandosi  in  consiglio 
di  famiglia,  propone  che,  ove  prevalga  il  primo  degli  esposti 
sistemi,  in  allora"  si  affidi  il  Governo  a  chi  ha  la  fede  che, 
perdurando  fino  all'  ulimo  tozzo  di  pane,  verrà  un  aiuto,  e 
designa  come  tali  Avesani,  Sirtori,  Tommaseo,  ovvero  Sir- 
torì  soltanto. 

//  rappresentante  Avesani,  obbiettando  che,  sia  in  un 
parlamento  o  in  un  consiglio  di  famiglia,  la  propria  opi- 
nione bisogna  dirla  francamente,  osserva  che  il  capo  del 
Governo  pose  un*  alternativa,  senza  dire  quale,  a  suo  avviso, 
sìa  da  adottarsi  ;  ad  ogni  modo  egli  fa  riflettere  che,  in  tutte 
due  le  ipotesi  poste  dal  Manin,  si  tratterebbe  di  escludere 
esso  stesso  dal  Governo,  e  soggiunge  :  Bisogna  ricordarsi 
che  in  questi  momenti  il  ritiro  di  Daniele  Manin  dal  Gover- 
no è  la  guerra  civile.  Gli  domando  se  ha  coraggio  d'  esporre 
a  questo  disastro  il  suo  paese,  e  ad  ogni  modo  dichiaro  che, 
né  io,  né  alcun  altro  potrebbe  accettare  la  triste  eredità, 
perchè  ciò  sarebbe  male  in  faccia  al  paese,  in  faccia  al- 
l' estero,  in  faccia  al  nemico. 

//  rappresentante  Tommaseo  trova  soverchio  di  mettere 
alla  tortura  il  presidente  Manin,  il  quale  ha  già  espressa,  a 
suo  credere,  la  propria  opinione,  ed,  unendosi  al  rappresen- 
tante Avesani,  dichiara  che   non   accetterebbe   il  Governo. 
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Prima  però  di  venire  ad  un  passo  supremo  crede  che  sia 
da  farsi  qualche  pratica  ulteriore,  e  che  debba  farla  Manin 
coir  autorità  del  suo  nome.  Egli  avvisa  che  sieno  da  con- 
statare alcuni  fatti  ;  che  occorra  prima  di  assicurarsi  se  dalla 
parte  di  mare  o  di  terra  si  possa  approvvigionar  la  città, 
od  almeno  salvare  V  onore,  e  che  perciò  sia  da  rivolgersi 
alla  flotta  :  non  potendosi  prendere  nessuna  risoluzione  in 
attesa  dei  fatti,  che  da  essa  conviene  ripromettersi;  e  quanto 
alla  terra,  é  di  avviso  che  debbansi  ripetere  assolute  dichia- 
razioni dei  Capi  militari  sullo  spirito  della  truppa,  le  quali 
ci  occorrono,  egli  dice,  per  guarentirci  dalle  calunnie  Del- 
l' esilio.  Rispetto  poi  alla  mancanza  del  pane,  egli  vuole^che 
sia  dissipata  la  illusione,  o  meglio  la  fede,  che  ancora  vi 
sia  da  mangiare,  poiché  altrimenti  il  popolo  si  crederà  in- 
gannato  o  tradito.  Accenna  alle  notifiche  poco  esatte,  al- 
l' opportunità  di  eccitare  la  Guardia  civica  al  servizio,  e 
quando,  egli  conclude,  si  sarà  avverata  V  impossibilità  di 
durare,  il  Presidente  lo  dirà  e  provvederemo  ai  mezzi  di 
cedere  onorevolmente. 

B  rappresentante  Ulloa,  dichiarandosi  lontano  dal  voler 
entrare  in  discussioni  militari,  ripete  d'  aver  V  intimo  con- 
vincimento che  dalla  parte  di  terra  non  si  possa  approv- 
vigionare la  città,  ed  aggiunge  che  se  altro  militare  crede 
esser  egli  in  inganno  ha  V  obbligo  di  confutarlo. 

B  rappresentante  Cavalletto  dichiara  di  esibire  800 
militi  della  Legione  delle  Alpi,  pronti  a  qualsivoglia  più 
ardita  spedizione,  ed  il  rappresentante  Francesconi  ne  esi- 
bisce 600  dei  Cacciatori  del  Sile;  ma  il  rappresentante  Ulloa 
•osserva  ad  essi  che  per  tal  modo  non  sciolgono  il  suo  que- 
sito, poiché  egli  non  ha  domandato  uomini,  ma  un  piano 
concreto  ed  eseguibile  per  approvvigionare  la  città. 

B  presidente  del  Governo  Manin,  per  togliere  ogni 
sospetto,  crede  suo  debito  di  dichiarare,  che  la  Commissione 
militare  si  è  comportata  con  tale  alacrità  che  è  impossibile 
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maggiore.  Non  dubita  sul.  valore  dei  militi,  di  cui  son  tante 
le  prove  ;  ma  osserva  che,  come  diceva  Ulloa,  la  questione 
è  questione  di  strategia,  se  cioè  il  torre  i  militi  dal  loro 
posto  comprometta  la  città  e  possano  poi  tener  la  campagna 
fino  a  tanto  che  entrino  viveri.  Ricorda  che  la  recente  sor- 
tita diretta  da  Sirtori  fu  brillantissima:  tanto  che  perfino  si 
conquistò  uno  stendardo  austriaco,  ciocché  non  fece  mai 
il  Piemonte,  ma  che  ne  fu  quasi  nullo  V  effetto  riguardo 
r  approvvigionamento.  Rispetto  alla  Marina,  si  riporta  a 
quanto  ne  ha  già  detto  il  rappresentante  Baldisserotto,  ed 
osserva  che  la  Commissione  militare  non  poteva  fare  di  più 
di  quanto  ha  fatto,  aggiungendo  che,  dietro  domanda  del 
comandante  Bucchia,  egli  pure  ha  posto  la  sua  firma  al- 
l' ordine  di  uscire  dal  porto  dato  alla  flotta.  Rammenta  che 
i  viveri  basteranno  ancora  per  pochi  giorni,  e  domanda  se 
nelle  attuali  strettezze  possiaqio  ancora  attendere  quei  sus- 
sidi, che  indarno  abbiamo  aspettati  per  mesi. 

Il  rappresentante  p.  Tornielli  confida  che  alla  voce  del 
presidente  Manin  tutto  il  popolo  si  unirebbe  armato  alla 
truppa  per  una  sortita,  ed  il  rappresentante  Santello  crede 
che  ora  non  si  tratti  che  d' interpretare  il  decreto  Caprile 
per  la  resistenza  ad  ogni  costo.  Egli  dichiara  francamente, 
che  per  resistenza  non  intende  la  morte,  ed  avvisa  che  ora 
non  si  tratti  se  non  che  di  pensare  alla  storia.  Conclude 
quindi  domandando  che,  seduta  stante,  sieno  invitati  i  Capi 
militari  a  dichiarare  se  sia  possibile  di  approvvigionare  la 
città  per  via  di  terra,  e  che  quindi  sia  da  sentirsi  la  Com- 
missione annonaria  sullo  stato  dell'  attuale  approvvigiona- 
mento. 

Il  rappresentante  Ulloay  premettendo  che  per  riguardo 
al  militare  due  soli  piani  sono  possibili,  o  la  difesa  metodica 
usata  fino  ad  ora  con  successo,  od  una  ardimentosa  sortita, 
mostra  che,  adottando  il  secondo  piano,  si  comprometterebbe 
la  sicurezza  della  città. 
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//  rappresentante  Tommaseo  dichiara  che  la  questione  da 
esso  posta  fu  ristretta  dal  rappresentante  Santello  ;  mentre 
egli  intende  che,  si  dal  lato  della  Commissione  militare,  come 
dal  lato  deir  annona,  vi  sieno  documenti  storici,  che  certi- 
fichino le  nostre  ristrettezze,  e  dichiara  essere  suo  parere 
che  il  generale  UUoa  debba  convocare  i  Capi  militari  per 
sentire  il  loro  consiglio. 

//  rappresentante  UUoa  crede  che  la  truppa  abbia  dato 
prove  sufficienti  di  sé,  mentre  si  batté  con  eserciti  veterani, 
e  non  solo  li  vinse,  ma  li  fugò.  Si  rimette  però  alla  deci- 
sione dell*  Assemblea,  se  crede  che  sia  da  tentarsi  un  colpo 
disperato,  che,  a  suo  avviso,  non  recherebbe  gloria:  mentre, 
nello  stato  nostro  attuale,  la  gloria  della  truppa  sta  nel- 
r  impedire  che  V  Austriaco  metta  il  piede  qui  dentro  di  viva 
forza.  Avverte  poi  che  per  sua  parte  un  colpo  disperato  è 
impossibile  e  che  il  convocare  i  Capi  militari  sarebbe  uno 
sciogliere  la  truppa,  mentre  é  notorio  che,  per. gli  usi  di 
guerra,  i  Capi  militari  non  vengono  raccolti  in  consiglio  se 
non  quando  si  tratti  di  una  capitolazione. 

Il  rappresentante  CavedaliSy  accedendo  all'  opinione  del 
generale  UUoa,  dichiara  che  bisogna  non  conoscere  le  con- 
dizioni dell'  esercito  e  dell'  estuario,  per  credere  che  una 
sortita  della  truppa  possa  portare  viveri,  nemmeno  per  un 
giorno.  Crede  esso  pure  che  la  resistenza  abbia  a  condursi 
solo  fino  a  che  vi  sieno  mezzi  di  sussistere:  mentre  sarebbe 
assurdo  che  Venezia  e  Chioggia  dovessero  perire  senza  che 
la  loro  distruzione  salvasse  V  Italia.  Ma  noi  soldati,  egli 
soggiunge,  non  siamo  disposti  a  cedere  ;  convien  pensare  a 
munire  i  forti  degli  Aleroni,  di  S.  Felice,  di  S.  Pietro  in 
Volta  :  colà  combatteremo  misti  alla  flotta:  periremo,  ma  col- 
le armi  alla  mano,  bisogna  provvedere,  eleggere  un  dittatore. 

Il  rappresentante  Varè^  rispondendo  a  Cavedalis,  crede 
che,  qualora  i  forti  di  Venezia  siano  provveduti  ed  occupati 
dalle  nostre  milizie,  gli  Austriaci  non  verrebbero  in  Venezia, 


—  489  — 

ed  il  popolo  morrebbe  di  fame.  Il  significato  di  resistere  ad 
ogni  costo,  secondo  esso,  si  è  quello  di  resistere  fino  a 
tanto  che  ci  sia  la  possibilità  fisica  di  farlo,  e  crede,  dietro 
le  fatte  comunicazioni,  che  i  mezzi  del  resistere  sieno  contati. 
Resta  quindi  il  partito  da  prendersi,  cessata  che  sia  la  pos- 
sibilità fisica  del  resistere  ;  ma  crede  egualmente  pericolosi 
i  due  punti  dell'  alternativa  posta  dal  presidente  Manin. 
Pericoloso  il  primo  punto,  perchè  due  delle  persone  desi- 
gnate dallo  stesso  Presidente  per  far  parte  al  caso  del  Go- 
verno dichiararono  di  non  voler  accettare.  Pericoloso  il 
secondo,  perché,  pronunciata  la  fatai  parola,  sarebbe  lo  stesso 
come  se  la  capitolazione  fosse  fatta,  e  dovendo  resistere  fino 
a  che  v'abbia  la  possibilità  fisica  di  farlo,  si  preverrebbe  il 
termine.  Esso  quindi  avvisa  che  debbasi  continuare  nella 
condotta  attuale,  e  cessata  che  sia  la  possibilità  fisica  di 
resistere,  locchè  non  deve  essere  che  un  fatto,  resta  a  vedere 
chi  abbia  allora  a  pronunciare  la  fatai  parola,  essendo  ne- 
cessario di  ben  guardarsi  onde  non  sia  pronunciata  prima 
del  tempo. 

//  presidente  Manin  sostiene  che,  per  condurre  le  cose 
nel  modo  voluto  dal  Vare,  occorre  che  chi  governa  abbia 
fede  nel  risultato  della  resistenza,  perchè  altrimenti  non 
potrebbe  infondere  nel  popolo  la  forza  di  resistere.  Il  giorno, 
egli  dice,  in  cui  i  mezzi  della  resistenza  fossero  esauriti, 
bisognerebbe  che  quel  Capo  di  Governo,  dicesse  :  Domani 
non  v'  è  più  altro.  Ma  questo  popolo,  questa  truppa  non 
avrebbero  il  diritto  di  dire:  Voi  mi  avete  ingannato  ?  Avvisa 
quindi  alla  necessità  di  prendere  oggi  una  determinazione 
qualunque,  ed  aggiunge  che  chi  ha  speranza  può  e  deve 
con  questa  governare,  ma  che  non  può  egualmente  gover- 
nare chi  non  ne  ha  più. 

Il  rappresentante  p.  Tornielli  invita  il  presidente  del 
Governo  a  tornare  V  uomo  del  22  marzo  4848,  ma  il  pre- 
sidente Manin  gli  risponde,  che  ben  diverse  sono  le  circo- 


—  490  — 

stanze,  che  dell'  Ungheria,  da  cui  solo  ancora  potrebbesi 
aver  sussidio,  da  lunga  pezza  non  ne  sa  nulla,  e  che  noi 
siamo  giunti  a  limiti  tali,  che  anche  un  soccorso  da  quella 
parte  non  giungerebbe  che  troppo  tardo.  Rispetto  poi  alle 
fazioni  diilitari  dichiara  che,  se  avessimo  tentato  sforzi  dispe- 
rati, il  nemico  sarebbe  qui  dentro. 

Il  rappresentante  Vare  obbietta  che  né  il  popolo,  né 
r  armata  domandano  il  perchè  della  resistenza,  e  premet- 
tendo non  essere  sua  intenzione  di  fare  rimprovero  al  Go- 
verno, osserva  che,  quantunque  egli  abbia  sempre  taciuto, 
essi  sperano.  Osserva  poi  che  il  presidefite  Manin  non  ri- 
spose alla  più  importante  delle  sue  obbiezioni,  cioè  che,  se 
oggi  si  prende  una  decisione,  tutto  è  Unito. 

Oppone  il  presidente  Manin^  non  esser  vero  che  nel 
popolo,  nel  quale  comprende  tutte  le  classi  ed  anche  la 
milizia,  non  vi  sia  chi  domandi  il  perchè  della  resistenza  : 
aggiunge  esser  vero  che  il  Governo  non  più  parlò  al  popolo 
da  quando  le  sue  speranze  si  sono  diminuite,  ma  ciò  deriva, 
egli  dice,  perchè  è  unico  mio  desiderio  che  sul  mio  povero 
sepolcro  si  scriva  :  Qui  fu  un  galantuomo.  Conviene  che 
nel  popplo  esistono  ancora  onorevoli,  ma  infondate  illusioni, 
ed  aggiunge  che,  quantunque  abbia  detto  di  non  aver  spe- 
ranze, tuttavia  può  bensì  essere  che  accada  un  qualche  av- 
venimento, né  sperato,  né  sperabile  ;  però,  conclude,  oggi 
bisogna  ad  ogni  modo  provvedere.  Rispondendo  poi  al  rap- 
presentante Cavedalis,  gli  osserva  che  la  sorte  della  guar- 
nigione non  può  essere  separata  da  quella  della  popolazione  ; 
che,  adottando  il  progetto,  la  truppa  potrebbe  dir  giusta- 
mente :  Per  appagare  1'  ambizione  vostra,  ci  conducete  al 
macello,  e  per  niente.  Finalmente  egli  aggiunge,  che  le  sue 
opinioni  egli  le  ha  dette  a  sazietà,  e  che  crede  quindi  inutile 
ogni  ulteriore  spiegazione  per  parte  sua.  Insiste  quindi  nella 
posta  alternativa. 

Il  rappresentante  Cavedalis,  osservando  che  in  ciascuno 
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dei  diie  casi  il  Manin  sarebbe  escluso  dal  Governo,  egli  os- 
serva aver  esso  dei  doveri  gravi  verso  il  paese,  il  quale  ha 
con  esso  pronunciata  la  rivoluzione.  Riguardo  poi  alla  guar- 
nigione, non  trova  necessario  di  rispondere  a  quanto  disse 
lo  slesso  Manin. 

Il  rappresentante  Santello  non  trova  che  si  manchi  al 
decoro,  che  si  cpmprometta  la  sicurezza  interna,  stabilendo 
oggi  le  misure  da  adottarsi  air  estremo  momento.  Prega 
poi  il  rappresentante  Tommaseo  a  ritirare  la  sua  proposta 
in  quanto  riguarda  le  misure  energiche  da  adottarsi  cihca 
r  annona,  perchè  non  vuole  che  si  faccia  il  torto  alla  popo- 
lazione di  credere  che  abbia  nascosto  delle  vettovaglie. 

Il  rappresentante  Tommaseo  avvisa  che  conviene  prov- 
vedere acciocché  il  giorno  successivo  alla  nostra  caduta  non 
abbiamo  a  soffrir  la  vergogna  ed  il  rimorso  di  vedere  avve- 
rarsi una  speranza  che  credevamo  perduta,  ed  a  balzare  in 
luce  vettovaglie  per  settimane  e  per  mesi  interi.  Non  è  a 
credere,  egli  dice,  che  le  visite  domiciliari  sieno  un  torto 
air  amor  patrio  dei  cittadini  ;  ma  vi  sono  degli  speculatori, 
che  non  possono  dimenticare  le  vecchie  abitudini.  Convien 
provvedere  alle  milizie,  acciocché,  al  timore  di  una  resa,  in 
cui  a  tutti  non  puossi  provvedere,  non  si  dimentichino  della 
militar  disciplina  ;  Manin,  egli  soggiunse,  saviamente  teme 
che  una  parte  della  popolazione,  neir  estremità  della  fame, 
assalga  le  case  altrui.  Questa  minima  parte  della  popola- 
zione dà  bensì  a  temere,  ma  minaccia  un  altro  pericolo  : 
lo  sdegno  delle  prodi  milizie  a  sentir  parlare  di  resa;  e 
questo  è  il  pericolo  più  grave.  Convien  provvedere  che  il 
popolo,  il  quale  ha  sperato  ed  ha  patito  per  una  libertà,  che 
non  ha  veduto  che  d'  ombra,  ha  sperato  ed  ha  patito  faon 
per  vantaggi  materiali,  ma  per  1'  onore  del  nome  italiano, 
ma  per  Y  indipendenza  nazionale,  non  trascenda  ad  eccessi 
disdegno;  per  evitarli  sono  necessari  i  documenti  istorici, 
che  accertino  quali  fossero  le  nostre  speranze,  quale  la  pos- 
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sibilità  che  si  avverassero.  Dalla  Marina  avremo  una  pronta 
risposta  :  qualunque  sia,  ma  V  avremo,  e  convien  quindi 
aspettarla.  Quanto  alle  truppe  di  terra,  è  necessario  un  atten- 
dibile documento,  che  dimostri  V  impossibilità  di  ogni  altra 
difesa,  fuor  che  la  passiva.  Il  generale  Uiloa  e  le  milizie 
hanno  fatto  abbastanza,  ma  si  chiede  da  loro  che  espressa- 
mente dichiarino  di  non  poter  fare  di  più.  La  benemerita 
Commissione  annonaria  attivi  nuovi  provvedimenti  di  mag- 
gior vigilanza,  e  solo  dopo  tutte  queste  indagini  potremo 
prendere  una  matura  deliberazione. 

Dietro  domanda  di  alcuni  rappresentanti  la  seduta  resta 
sospesa  per  mezz'  ora.  —  Ripresa  la  seduta  ore  3  */<  pom. 

//  rappresentante  Minotto  espone  di  voler  fare  una  pro- 
posta concreta.  Premette  che,  a  suo  avviso,  l'Assemblea  oggi 
non  è  chiamata  a  decidere  se  si  abbia  ora  a  cedere  o  no, 
ma  soltanto  a  provvedere  pel  caso,  ed  avvisa  che  le  circo- 
stanze sieno  si  gravi,  da  doversi  prender  subito  un  prov- 
vedimento ;  crede  quindi  che  abbiasi  a  nominare  una  per- 
sona, la  quale,  senza  commettere  viltà,  non  ci  conduca  ad 
una  inutile  distruzione.  Conviene  con  Tommaseo  occorrere 
la  prova  che   ogni  ulteriore  sagrificio  sarebbe  inutile;  ma 
crede   che  a  ciò  debba   provvedere  quella  persona,  in  cui 
r  Assemblea  riponesse  la  sua  fiducia,  e  tale  persona  egli  la 
designa   nel    rappresentante  Manin:  perchè    esso   ebbe   il 
Governo   fino   dal    primo  momento  :    perchè  nessuno   può 
sospettare  eh'  egli   ceda  prima  che  la   resistenza  sia  uma- 
namente impossibile:  perché,  finalmente,  nessun  altro  vor- 
rebbe accettare.  Conchiude  quindi  colla  seguente  proposta: 
<(  L'  Assemblea  accorda  al  Presidente  del  Governo,  Daniele 
»  Manin,  libera  facoltà  di  provvedere,  come  crederà  meglio, 
j)  all'  onore  ed  alla  salvezza  di  Venezia.  » 

//  rappresentante  Pasini  Lodovico^  cedendo  il  seggio 
della  presidenza  al  vicepresidente  Minotto,  dà  alcune  dilu- 
cidazioni suir  annona.  Espone  il  risultato  dei  suoi  studi  sulla 
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probabile  esaltezza  delle  nolifiche,  dal  quale  dovette  con- 
vincersi che,  supposta  anche  un'  omissione  del  doppio  nelle 
notifiche  dei  privati,  non  si  avrebbero  che  le  sussistenze  per 
due  o  tre  giorni  di  più,  e  che  i  grandi  depositi  dei  nego- 
zianti sono  esauriti.  Crede  poi  inutile  il  richiamare  nuove 
notifiche  dalle  famiglie,  perchè  non  si  avrebbe  il  diritto  di 
portar  via  ciò  che  avessero  denunciato,  dopo  la  data  parola 
di  nulla  domandar  loro,  e  protesta  eh'  egli  a  quest'  ufiizio 
non  si  presterebbe  mai. 

Il  rappresentante  Avesani  fa  osservare,  che  non  si  può 
conoscere  V  esatta  quantità  dei  viveri,  1.°  perché  le  famiglie 
non  furono  chiamate  a  notificare  le  loro  provvisioni,  se  non 
qualora  superassero  una  data  quantità  ;  2.°  perchè  V  estua- 
rio dà  un  considerevole  raccolto  di  grano. 

Il  rappresentante  L.  Pasini,  trovando  giusta  T  osserva- 
zione del  rappresentante  Avesani,  dichiara  però  che  è  insi- 
gnificante, essendosene  già  la  Commissione  annonaria  fatto 
carico  :  al  qual  proposito  legge  un  rapporto  da  essa  fatto  al 
Governo.  Accenna  quindi  all'  impossibilità  di  poter  cono- 
scere e  raccogliere  tutto  ciò  che,  diviso  in  piccole  parti,  fosse 
neir  estuario.  Avverte  che  il  modo  in  corso  di  alimentare 
la  popolazione  sta  nella  distribuzione  delle  farine  per  parte 
della  Commissione  annonaria  per  44,000  libbre  al  giorno, 
alle  quali  sono  da  aggiungersi  altre  20,000  libbre  dei  de- 
positi privati  ;  che  la  massa  del  popolo  ritrae  il  sostenta- 
mento dalla  distribuzione,  che  vien  fatta  dalla  Commissione 
annonaria,  la  quale,  per  continuarla,  non  può  contare  che 
sui  propri  mezzi  o  depositi  ;  e  che  finalmente  non  si  po- 
trebbe prevedere  il  gran  disordine,  che  accadrebbe  il  giorno 
in  cui  la  Commissione  non  potesse  dar  più  pane. 

Il  rappresentante  Tommaseo  insiste  perchè  debbansi  te- 
ner in  conto  anche  i  rumori  che  potrebbero  esser  veri,  ed 
accenna  alla  voce  corsa  che,  oltre  il  deposito  della  Commis- 
sione annonaria,  sianvi  viveri  per  venticinque  giorni;  ma  il 
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rappresentante  Pasini  dichiara  impossibile  questo  fatto,  fa- 
cendo osservare  che  per  venticinque  giorni  occorrerebbero 
35,000  staia  di  grano,  in  ragione  di  staia  4400  al  giorno  ; 
che  tale  quantità  di  grano,  se  esistesse  nei  magazzini,  non 
potrebbe  rimaner  celata  ;  che  tutte  le  pratiche  fatte  per  ri- 
conoscere se  esistono  depositi  clandestini,  e  tutte  le  lettere 
anonime  che  vi  iì  riferivano,  non  condussero  se  non  alla 
scoperta  di  un  piccolo  deposito  di  vino  presso  un  oste. 
Accennando  poi  alla  voce  corsa  che  a  Chioggia  vi  siano 
granaglie  in  quantità,  nota  il  fatto  che,  se  di  un  sol  giorno 
viene  ritardata  colà  la  spedizione  delle  farine  per  parte  della 
Commissione  annonaria,  i  fornai  non  possono  dar  pane. 

Il  rappresentante  Minotto,  confermando  qual  membro 
della  Commissione  per  V  annona  già  nominata  dall'  Assem- 
blea, quanto  espose  il  rappresentante  Pasini,  sostiene  che,  a 
fronte  del  quadro  offerto  dal  Governo,  la  peggiore  delibe- 
razione sarebbe  quella  di  sciogliersi  oggi  senza  provvedere 
a  nulla,  e  soggiunge:  Il  Governo  ci  disse  altra  volta:  Pen- 
sateci, e  non  vi  abbiamo  badato;  ora  ci  dice:  Badate,  e  noi 
ci  sciogliamo;  che  non  venga  il  tempo,  in  cui  ci  dica:  Non 
v'  è  più  tempo. 

Il  rappresentante  Tommaseo  però  insiste  perchè  non  si 
debba  prender  alcuna  deliberazione  prima  che  non  sieno 
sciolte  le  questioni  sulle  truppe  di  terra,  sull'annona  e  sulla 
Marina,  e  propone  il  seguente  ordine  del  giorno  :  i<  Consi- 
»  derando  che  la  deliberazione  dell'Assemblea  in  cosasi  gra- 
»  ve  non  può  essere  presa  senza  più  piena  notizia  dei  fatti, 
»  l'Assemblea  passa  all'  ordine  del  giorno.  » 

Vi  si  oppone  però  il  rappresentante  Manin^  osservando 
che,  quanto  alla  Marina,  le  qualunque  deliberazioni  deir  As- 
semblea non  potrebbero  far  ostacolo  alle  sue.  mosse,  e  legge 
un  rapporto  ora  pervenutogli  dall'osservatore  del  Campanile, 
da  cui  risulta  che  la  nostra  divisione  navale  è  tuttavia  in 
porto.  Quanto  all'  annona,  crede  che  vi  siano  depositi  pri- 
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vati,  ma  osserva  essere  molto  difficile  il  discoprirli;  e  ad 
ogni  modo  non  poter  esser  tali  da  influire  sensibilmente 
sulla  nostra  condizione. 

//  rappresentante  Pincherle,  sostenendo  la  proposta  del 
rappresentante  Minotto,  vi  propone  la  seguente  aggiunta  : 
<(  Salva  la  ratifica  dell'Assemblea  per  qualsiasi  decisione  sulle 
condizioni  politiche  »,  la  quale  aggiunta,  assentita  dal  propo- 
nente Minotto,  viene  appoggiata  dal  presidente  del  Governo. 

Il  rappresentante  L.  Pasini  invita  lutti  quelli,  che  aves- 
sero notizia  di  depositi  clandestini,  a  farne  la  denuncia.  Im- 
pegnandosi che  non  usciranno  dalle  sue  mani,  se  non  per 
passare  in  quelle  dell'  impiegato,  che  sarà  incaricato  di  fare 
la  perquisizione,  e  per  far  vedere  quanto  leggermente  si 
spandano  notizie  di  pretesi  celati  depositi  di  vettovaglie  ;  e 
quindi  parla  della  querela  mossa  in  quest'  ultimo  mese,  che 
il  militare  sia  trattato  con  troppa  larghezza.  Un  recente  atto 
ufficiale  della  Commissione  consultiva  annonaria,  appoggiato 
a  dichiarazioni  della  Commissione  ai  mulini,  esporrebbe  che 
il  militare  fosse  fornito  di  52,000  libbre  di  farina  al  giorno, 
divisa  fra  circa  46,000  individui,  mentre  è  un  fatto  che  il 
militare  ne  riceve,  e  non  sempre,  sole  25,000,  le  quali  vanno 
divise  per  21,000  bocche  circa.  I  registri  della  Commissione 
annonaria  centrale  e  dell'  Intendenza  militare  fanno  ciò  ve- 
dere chiaramente  a  chicchessia. 

Il  rappresentante  Vare,  osservando  che  la  questione  vitale 
suscitata  dalla  proposta  Minotto  sia  se  debbasi  provvedere 
oggi,  0  da  qui  a  qualche  giorno,  crede  che  oggi  debbasi 
omettere  di  deliberare,  e  che,  al  sorgere  delle  circostanze, 
il  presidente  Manin  abbia  a  salvare  il  pacsse,  e  quand'an- 
che fosse  una  via  illegale. 

Ma  il  presidente  Manin  gli  oppone  che  le  circostanze 
del  paese  esigono  un  Governo  forte:  mentre  tale  non  è, 
al  certo,  il  Governo  attuale.  Sostiene  che  l'ordine  pub- 
blico è  gravemente  compromesso,  e  dichiara  impossibile  il 
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governare   se   oggi   V  Assemblèa   non  prende   una  delibe- 
razione. 

Il  rappresentante  Sirtori  dichiara  francamente  che  Manin 
è  insufficiente  a  governare  il  paese  nelle  attuali  gravi  cir- 
costanze, perchè  né  la  truppa,  né  il  popolo  non  hanno  più 
in  esso  fiducia. 

Ed  il  presidente  Manin,  ringraziando  il  Sirtori  di  questa 
sua  dichiarazione,  dice  esser  vero  che  egli  aveva  la  fiducia 
del  paese  :  or  più  non  Y  ha.  Nota  che  ciò  dipendette  per- 
chè'la  fede,  che  tutti  aveano  in  lui,  derivava  da  un'  idea  che 
egli  rappresentava,  idea  che  ora  non  può  più  realizzarsi  : 
un  altro  motivo  di  ciò  egli  lo  fa  consistere  nell*  aver  ciovuto 
governar  in  modo  diverso  dal  suo  volere,  nell'essersi  veduto 
mancare  ogni  appoggio,  e  conchiude  dicendo  esser  natu- 
rale che  gran  parte  della  popolazione  e  della  truppa  non 
possa  avere  più  in  esso  fiducia.  Parlando  poi  della  Com- 
missione militare,  ricorda  di  aver  già  detto  la  sua  opinione 
francamente  e  lealmente  ;  essere  suo  avviso  eh'  essa  debba 
continuare  ad  agire,  nel  mentre  egli  non  potrebbe  accettare 
che  con  abnegazione. 

Il  rappresentante  B.  Benvenuti  conviene  che  Manin  non 
ha  più  quel  prestigio  che  prima  aveva,  ma  che  però  egli 
solo  può  ancora  aver  la  fiducia  del  paese,  né  vi  sarebbe  altra 
persona  da  sostituirgli.  Quindi  prosegue:  Resta  di  strin- 
gerci tutti  in  fralellevole  concordia;  tocca  a  noi  predicare 
per  tutto  che  abbiamo  preso  una  coscienziosa  determina- 
zione, che  abbiamo  rinunciato  alle  nostre  individuali  opi- 
nioni per  salvezza  dell'onore  e  della  città.  Se  noi  primi  gri- 
deremo al  popolo  la  parola  Concordia,  se  il  popolo  vedrà 
che  noi  ritorniamo  nella  nostra  fiducia  in  Manin,  gliela 
ritornerà  egli  pure,  e  Manin  sarà  il  martire  del  principio. 

//  rappresentante  Sirtori  però  sostiene  che  Manin  non 
può  stare  al  Governo,  perchè  il  suo  nome  suona  capito- 
lazione. 
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Il  presidente  Manin  dichiara  che,  se  non  c'è  la  pro- 
messa franca,  leale  e  di  tutti  di  dare  appoggio  al  Gover- 
no, se  resta  un  partito  qualunque  :  né  esso,  né  nessun  al- 
tro può  governare.  Osserva  che,  se  trapelasse  fuori  alcun 

0 

che  della  questione  or  ora  sorta,  egli  non  potrebbe  re- 
stare al  potere,  perché  la  sua  nomina  mancherebbe  d'ap- 
poggio morale;  e  conchiude  domandando  che  sieno  tolte 
tutte  quelle  restrizioni,  da  cui  il  Governo  fu  fino  ad  ora 
inceppato,  e  che  gli  sia  dato  quel  diritto  d' iniziativa,  che 
ad  ogni  Governo  è  conceduto:  mentre,  egli  dice,  io  sono 
restato  per  qualche  tempo  come  un  nome  scritto  su  un 
pezzo  di  carta  (*). 

(')  Nelle  carie  lasciate  da  Manin  trovasi  su  quesi'  ultima  sessione  una 
nota  che  dohbiam  riportare.  Eccola  : 

e  Perchè  nelle  ultime  adunanze  dell'  Assemblea  chiesi  libertà  d*  ini- 
ziativa f 

»  I.  Potevasi  attendere  Anche  fosse  Anito  V  ultimo  pezzo  di  pane  e  1'  ul- 
timo grano  di  polvere,  ed  allora  dichiarare  che  ogni  resistenza  era  dive- 
nuta impossibile.  Ridotte  le  cose  a  questo  punto,  bisognava  che  la  città 
pregasse  gli  Austriaci  di  entrare,  e  quindi  si  arrendesse  a  discrezione^ 
come  desiderava  il  console  inglese.  Si  cita  V  esempio  di  Roma,  la  cui  Co- 
stituente si  limitò  a  dichiarare  che  la  difesa  non  si  sarebbe  più  continuata. 
Ma  le  circostanze  erano  affatto  diverse.  In  primo  luogo  Roma  non  aveva 
consunto  V  ultimo  pane,  e  quindi  non  aveva  bisogno  di  pregare  i  Francesi 
eh*  entrassero.  In  secondo  luogo  V  ingresso  dei  Francesi  non  doveva  spa- 
ventare per  conseguenze  inumane;  perché,  in  Ane  dei  conti,  i  Francesi  non 
potevano  trattare  Roma  come  città  ribelle,  ed  avrebbero  dovuto  lasciar 
tempo  e  dar  modo  ai  più  compromessi  di  andarsene,  come  avvenne.  A  Ve- 
nezia invece  gli  Austriaci  sarebbero  entrati  come  in  città  ribelle  e  perti- 
nace, il  cui  assedio  aveva  loro  costato  circa  ventimila  uomini  ed  un  im- 
menso materiale  di  guerra,  poiché  anche  le  nostre  munizioni  erano   dal- 

V  Austria  considerate  come  sue.  L'  esempio  dell'  Ungheria  mostra  come  Ve- 
nezia sarebbe  stata  trattata,  se  si  arrendeva  senza  condizioni.  Notisi  che, 
oltre  gr  innumerevoli  compromessi  civili,  vi  erano  i  moltissimi  ufAciali  di 
marina  e  parecchi  di  terra,  che  avevano  combattuto  contro  il  Sovrano,  cui 
avevano  prestato  giuramento   di  fedeltà.  Si  sarebbero   dunque  lasciate  al- 

V  Austria  parecchie  centiYiaia  di  vittime  da  insanguinare  i  patiboli,  e  dò 
senza  la  menoma  utilità.  Quanto  allo  scampo  nel  giorno  dell'  entrata  degli 

3? 
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//  rappresentante  Sirtori  osserva  che,  per  le  stesse  ra- 
gioni, per  le  quali  Manin  dice  che  non  può  durare,  essen- 
dogli stati  tolti  i  poteri  :  per  queste  stesse  ragioni  e  più  forti 
non  può  durare  la  Commissione  militare,  se  non  conserva 
perfetta  indipendenza:  notando  che  questa  Commissione  mi- 
litare fu  proposta  dallo  stesso  Manin. 

Austriaci,  esso  era  evidentemente  impossibile  per  la  via  di  terra.  Per  la  via 
di  mare  sarebbe  stato  incerto  ed  insufficiente.  'Eravamo  bloccati  anche  per 
mare  ;  il  comandante  dell'  assedio  aveva  intimato  ai  consoli  in  Venezia  di 
far  uscire   dal  porto  i  loro  legni   da  guerra.  Niente  era  da  sperare   dal 
console  inglese,  evidentemente  avverso.  Restavano  i  legni  francesi,  eh'  erano 
pochi,  quando  si  consideri  che  1'  emigrazione  avrebbe  dovuto  essere  im- 
mensa, poiché  molte  e  molte  migliaia  di  persone  avevano  commesso  atti, 
che  la  legge  austriaca  punisce  di  morte,  e  quindi  tutti  i  veramente  com- 
promessi e  quelli  che  si  fossero  imaginati  d'  esserlo  avrebbero  voluto  fuggire. 
Dunque  i  legni  francesi  non  potevano  bastare.  Eransi  veramente  approntati 
alquanti  trabaccoli,  sui  quali  volevasi  pure  la  bandiera  francese.  Ma  anche 
V  approntare  di  questi  trabaccoli  era  censurato  dal  partito  Sirtori  e  Tomma- 
seo, e  r  approvigionamento  di  essi  sarebbe  stato  fmo  a  un  certo  punto  una 
violazione  del  principio  rigoroso  di  consumare   fino  all'  ultimo  p$ine.  Poi 
questi  trabaccoli  non  sarebbero  bastati  per  una  migrazione  molto  numerosa. 
Poi  era  incerto  se  si  sarebbe  concesso  di  porvi  la  bandiera  francese,  e  se, 
in  ogni  modo,  sarebbero  stati  rispettati  dalla  flotta  austriaca.  In  fine,  il  co- 
mandante Belvéze  aveva  dichiarato  eh'  egli  non  intendeva  che  la  presenza 
delle  navi   francesi  desse   appoggio  alla  prolungazione   d'  una  resistenza 
assurda,   e  «he  se   veniva  adottato  un  tale  sistema,  egli  sarebbe  partito. 
Credo  inutile  avvertire  eh'  io  non  considerava  punto  ciò  che  mi  riguardava 
personalmente.  Ma  la  coscienza  non  mi  poteva  permettere  di  esporre  aUe 
vendette  austriache  tante  vittime  generose,  senza  alcun  profitto  per  la  cau- 
sa; poiché,  mentre  tutti  sono  forzati  ad  ammirare  la  moderazione,  il  buon 
senso,  la  ragionevolezza  della  nostra  condotta,  è  certo  che  un  grido  di  dìs- 
approvazione  sarebbesi  levato  contro   una   differente  condotta  inutilmente 
disumana,  e  sarebbero  cadute  sul  nostro  capo  le  maledizioni  delle  infelici 
vittime,  con  danno  della  nostra  fama  e  della  nostra  causa.  In  fine,  bisognava 
non  dissimularsi  una  possibilità  spaventosa.  I  patimenti  della  popolazione 
erano  arrivati  ad  un  limite  quasi  intollerabile  :  la  prolungazione   e  l' au- 
mento di  essi  poteva  dar  causa  agli  emissari  austriaci  di  promuovere  tu- 
multi, sommosse,  insurrezioni,  che  imponessero  al  Governo  di   desistere 
dalla  difesa.  E  allora  la  schifosa  anarchia:  tutto  il  merito  della  precedente 
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Manin  oppone,  non  essere  ciò  esatto,  e  ne  accenna 
r  origine.  Nei  15  giugno  fu  creata  una  Commissione  per 
assistere  il  Governo  nelle  trattative  politiche,  e  da  quel 
giorno  cominciò  V  istituzione  delle  Commissioni  poste  ac- 
canto al  Governo.  Se  ne  volea  istituire  una  anche   per  la 

condotta  perduto  :  perduto  in  fine  1'  onore,  eh'  era  la  sola  cosà  che  ci  fosse 
possibile  salvare,  e  che  pur  abbiamo  salvato. 

»  II.  Potevasi  intavolare  trattative,  in  modo  che,  al  giorno  in  cui  ogni 
mezzo  di  difesa  (pane,  polvere,  danaro,  speranze)  fosse  esaurito,  r  entrata 
funesta  degli  Austriaci  si  facesse  almeno  con  patti  sopportabili.  Questo 
sistema  parevami  preferibile  per  le  ragioni  dette  nel  numero  precedente; 
poich'  io  non  vedeva  altri^isterai  possibili  che  questi  due,  e  però,  se  il 
primo  era  àa.  escludersi,  bisognava  attenersi  al  secondo. 

9  Ma  perchè  questo  secondo  fosse  attuabile,  bisognava  ridonare  al  potere 
esecutivo  la  libertà  d'azione  e  la  facoltà  d'iniziativa.  j> 

Oltre  l'esempio  deU' Ungheria  citato  da  Manin,  ricorderemo  qui  le  atro- 
cità commesse  dalle  milizie  austriache  nella  città  di  Brescia,  la  quale, 
ignorando  il  disastro  di  Novara,  avea  loro  eroicamente  resistito  e  fu  presa 
d' assalto  il  1.^  aprile  1849.  Il  sig.  Carlo  de  La  Varenne  ne  dà  i  seguenti 
ragguagli,  concordanti  con  le  notizie  ufficiali.  —  Brescia,  bombardata  a  ol- 
tranza, arsa,  demolita  dalie  palle,  piena  di  morti  e  feriti,  resistette  otto  interi 
giorni  dietro  le  barricate  delle  sue  contrade.  È  indescrivibile  la  rabbia 
di  Haynau.  Le  truppe,  esasperate  non  meno  del  loro  capo,  entravano  nelle 
case,  mettevano  ogni  cosa  a  ferro  e  a  fuoco,  uccidevano  gli  uomini,  e  le  don- 
ne, prima  di  scannarle,  stupravano.  Fra  le  altre  barbarie,  i  vincitori  inva- 
sero un  collegio  di  fanciulli  e  ne  fecero  macello  deU' institutore  Guidi,  della 
moglie,  della  madre,  di  tre  fìgli  e  di  parecchi  allievi  da  dieci  a  dodici  anni. 
Un  quarto  della  popolazione  fu  trucidato  quando  ormai  più  non  combatte- 
vasi.  Il  domani  V  Haynau  con  un  suo  proclama  impose  alla  città  ruinata  ed 
arsa  una  multa  di  sei  milioni,  un  supplemento  di  soldo  di  un  franco  al 
giorno  per  soldato  e  doppio  soldo  agli  ufGciali  finché  durasse  lo  stato  d'as- 
sedio (più  di  un  anno).  Severa  e  pronta  giustizia  era  indetta  contro  tutti 
coloro  che  si  fossero  ribellati  all'autorità  imperiale.  Le  esecuzioni  comin- 
ciarono tosto.  In  mancanza  di  un  sufficiente  numero  di  forche,  una  metà  sol- 
tanto dei  condannati  venivano  appesi,  gli  altri  eran  fucilati.  11  che  continuò 
regolarmente  per  ben  sei  mesi;  al  termine  dei  quali  il  generale  Haynau 
fece  pagare  alla  città  dodicimila  franchi  per  ispese  d'impiccagioni,  che 
flgurano  nei  conti  municipah  di  queir  anno.  Due  anni  dopo  impiccavasi  e 
fucilavasi  ancora  a  Brescia  per  fatti  deU' assedio. 
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finanza.  Io  fui  chiamato,  e  dissi  :  Questo,  che  voi  volete  fare, 
è  un  Governo  di  Commissioni  ;  è  meglio  che  facciate  un 
Governo  militare.  La  vostra  Commissione  in  ciò  non  con- 
venne; ma  doveva  io  contendere  con  essa,  che  ad  unanimità 
volea  la  Commissione  militare  e  la  consultiva  per  le  cose 
politiche?  Ho  già  detto  che  la  Commissione  militare  ha  pre- 
stato servigi  utilissimi;  credo  che  sia  disposta  a  prestarne 
ulteriormente.  Domando  io  :  Se  V  Assemblea  mi  conferisce 
i  pieni  poteri,  posso  contare  sopra  Ulloa  e  Baldisser otto? 

I  rappresentanti  Ulloa  e  Baldisserotto  rispondono  con- 
cordi: Si,  in  ogni  condizione  vogliate  porci. 

H  rappresentante  Minotto  sostierif  che  Manin*  non  ha 
perduta  interamente  la  fiducia  del  paese,  mentre  la  popo- 
lazione è  sicura  nella  di  lui  onestà  e  nei  suoi  sforzi  per 
non  cedere  che  all'  ultimo  punto. 

Dietro  domanda  poi  del  rappresentante  Chieteghin,  lo 
stesso  rappresentante  Minotto  dichiara  che  con  la  sua  for- 
mola  egl'  intende  di  dar  facoltà  a  Manin  piena  ed  assoluta 
per  provvedere  all'onore  ed  alla  salvezza  del  paese,  restando 
la  Cotìamissione  militare  per  le  cose  di  guerra.  Nel  che  con- 
viene pure  il  presidente  del  Governo  y  il  quale  trova  che 
la  formola  Minotto  corrisponde  a  quella  usata  dai  Romani 
nelle  gravi  circostanze:  Videant  consules  ne  quidrespublica 
detrimenti  capiat. 

Il  rappresentante  Vare  però  trova  necessario  che  la 
spiegazione  sia  esplicita  e  non  dia  luogo  a  dubbi.  Ed  il 
rappresentante  Tommaseo^  facendo  notare  che  la  questione 
è  definitiva,  osserva  che  si  vuole  concedere  la  dittatura  a 
Manin,  il  quale  non  s'intende  di  cose  di  guerra:  nel  mentre 
che  le  necessità  della  guerra  possono  ogni  giorno  farsi  più 
gravi.  D'altronde  egli  fa  osservare  che  la  dittatura  si  darebbe 
a  persona,  che  ha  cominciato  col  dire  che  non  ha  più  spe- 
ranze, e  quindi  gli  verrebbe  data,  non  per  resistere,  ma 
per  cedere:  nel  mentre  che  noi  non  ne  abbiamo  il  diritto, 
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perché  non  possiamo  cedere;  ad  ogni  modo,  egli  conclude, 
se  si  trova  necessario  di  ciò  fare,  io  propongo  che  si  chiegga 
a  Maniù  in  qual  modo  inizierà  le  trattative. 

A  queste  parole  del  Tommaseo  si  oppongono  i  rappre- 
sentanti  Minotto  e  Pincherle  ..... 

Il  rappresentante  Sirtori  dice  essere  la  questione  or 
posta  nettamente  :  accordarsi  a  Manin  i  pieni  poteri  per 
capitolare.  Indi  soggiunge  :  Le  condizioni  della  capitolazione 
saranno  forse  quelle,  che  ci  furono  già  offerte  ?  No,  perchè 
le  abbiamo  dichiarate  disonorevoli.  Tutte  le  voci  tendono  a 
confermare  le  favorevoli  notizie  dell'  Ungheria  ;  la  pace  col 
Piemonte  non  è  conchiusa.  Dunque  ogni  speranza  non  è 
ancora  tolta;  ed  attendendo  tre  o  quattro  giorni,  nulla  si 
perde,  e  guadagnasi  invece  in  onore,  in  forza,  anche  in 
salvezza. 

Ma  il  rappresentante  Pincherle  oppone  che  non  convien 
farsi  illusione  sulle  nostre  condizioni  annonarie,  per  poter 
dire  che  il  trattar  oggi,  o  da  qui" a  qualche  giorno,  sia  lo 
stesso.  Soggiunge  che,  se  v'  ha  una  speranza  di  giovare  ai 
cittadini  e  alle  milizie,  questa  sta  nel  trattare  colle  Autorità 
civili  austriache  ;  il  che  richiede  un  tempo  non  breve  :  nel 
mentre  che  le  autorità  militari  non  aderirebbero  ormai  che 
ad  una  resa  a  discrezione. 

Il  rappresentante  Sirtori  insiste  perchè  il  presidente 
Manin  debba  fare  la  dichiarazione  richiesta  dal  rappresen- 
tante Tommaseo,  perchè  si  abbia  un  atto,  dal  quale  consti 
che  la  nomina  di  Manin  a  dittatore  non  equivalga  ad  una 
capitolazione.  A  me,  egli  dice,  ciò  basta  ;  altrimenti  si  cre- 
derà che  Manin  capitoli  subito,  e  con  ciò  si  recherà  grave 
danno  al  paese. 

Il  presidente  Manin  oppone  che,  se  nella  formola,  con 
cui  gli  si  darebbero  i  pieni  poteri,  è  conìpresa  Y  iniziativa, 
cosa  importa  che  dica  :  Non  ne  userò  oggi,  se  potrò  usarne 
domani?  Crede  poi  strano  il  dire  ad  uno:  Vi  do  una  facoltà, 
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purché  mi  promettiate  di  non  farne  uso;  e  protesta  che 
non  risponderà  mai  ad  intérpellazioni  simili  a  quelle  fattegli 
dal  rappresentante  Tommaseo. 

Posto  quindi  ai  voti  V  órdine  del  giorno  proposto  dal 
rappresentante  Tommaseo,  è  rigettato  nel  seguente  modo: 
Votanti  93;  pel  sì  28,  pel  no  65. 

Varie  formole  vengono  proposte  e  ritirate ,  tendenti 
ad  esprimere,  quanto  più  chiaramqpte  possibile,  che  l'As- 
semblea intende  dar  facoltà  di  capitolare  quando  sarà  ne- 
cessario, non  mandato  di  capitolare  fin  d'allora.  Tommaseo 
vorrebbe  che  fossero  omesse  le  parole  salvo  ratifica  del- 
l' Assemblea,  perchè  V  Assemblea  non  deve  mai  radunarsi 
per  sancire  una  capitolazione:  mentre,  dicendo  che  TAssem- 
blea  si  riserva  il  diritto  di  ratifica  della  capitolazione,  la  ra- 
tifica è  già  data  fino  da  questo  momento.  Il  rappresentante 
Pincherle,  però,  è  d'avviso  diverso,  e  crede  che  l'Assemblea 
debba  ora  conservare  intatti  i  suoi  diritti,  e  se  per  neces- 
sità le  verrà  proposta  una  capitolazione,  debba  allora  ag- 
giornarsi, cedendo  alla  forza.  Il  rappresentante  Sirtori  crede 
la  stessa  cosa  di  riservare  all'Assemblea  la  ratifica  della  ca- 
pitolazione 0  no;  poiché,  egli  dice,  quando  si  dà  facoltà  a 
Manin  di  capitolare,  in  questa  facoltà  é  già  compresa  la  ra- 
tifica della  capitolazione  ch'egli  facesse.  Il  rappresentante 
p,  Tornielli  opina  che  invece  di  dare  la  dittatura  ad  uno 
solo,  la  si  desse  a  Manin,  Pepe  e  Sirtori,  perchè  così  il  po- 
polo non  crederà  che  si  voglia  capitolare.  Il  rappresentante 
Sirtori,  però,  protesta  che,  per  sua  parte,  gli  sarebbe  im- 
possibile di  assumere  il  potere  in  unione  a  Manin,  poiché 
crede  che  Manin  sia  nella  convinzione  di  dover  subito  ca- 
pitolare, mentre  egli  avvisa  che  siavi  ancor  tempo.  Propone 
finalmente  che  la  deliberazione  sulla  proposta  del  rappre- 
sentante Minotto  sia  differita  al  giorno  9  corrente.  L'  As- 
semblea, però,  adotta  the  la  proposta  Minotto  debba  essere 
oggi  votata,  e  vien  quindi  messa  in  deliberazioie  così  mo- 
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diQcata  :  «  L'Assemblea  concentra  nel  presidente  del  Governo 
Daniele  Manin  ogni  potere,  acciò  provvegga,  come  crederà 
meglio,  air  onore  e  alla  salvezza  di  Venezia,  e  riserva  a  sé 
stessa  la  ratifica  per  qualsiasi  decisione  sulle  condizioni  po- 
litiche. D 

Risultalo  della  votazione:  Votanti  93  ;  pel  sì  56,  pel  no  37. 

La  proposta  é  quindi  adottata.  Il  presidente  Manin  do- 
manda che  ognuno  impegni  la  sua  parola  di  non  fargli  op- 
posizione :  al  che  TAssemblea  risponde  con  vivi  ed  unanimi 
segni  d'assentimento. 

Dopo  di  che  l'Assemblea  è  sciolta  alle  ore  7  pom. 

Il  presidente  Lodovico  pasini. 

I  segretari:  A.  somma,  g.  b.  ruffinc,  g.  pasini. 


parole  di  manin  al  popolo  dopo  la  sessione 
dell'  assemblea  6  agosto  4849  ('). 

Nelle,  attuali  gravi  circostanze  l'Assemblea  dei  vostri 
rappresentanti  ha  trovato  opportuno  di  fare  ciò  che  suol 
farsi  in  altri  paesi  in  circostanze  parimenti  gravi  :  ha  con- 
centrato, cioè,  tutti  i  poteri  in  una  sola  persona,  e  questa 
è  il  presidente  del  Governo. 

Voi  sapete  se  io  ami  veramente  Venezia  ;  e  farò  quanto 
mi  sarà  possibile,  coadiuvato  dai  Veneziani  e  dagl'  Italiani 
tutti  qui  riuniti,  per  la  prosperità  e  l' onore  di  questa  città. 

La  Divina  Provvidenza  non  vorrà  certamente  abban- 
donarci (*). 


(')  Dalla  Raccolta  Andreola, 

(')  Queste  parole  uscite  dal  labbro  di  M«nin  bastarono  a  chiarire  il 
popolo  de'  termini  cui  erano  ridotte  le  cose.  Una  cupa  rassegnazione  di- 
venne ind'  innanzi  il  sentimento  predominante. 
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ARTICOLO   TRASMESSO    DA   MANIN   ALLA    GAZZETTA    UFFICIALE 

IL   6   AGOSTO    DI    SERA. 

La  pioggia  di  fuoco,  cominciata  dal  nemico  la  notte 
del  29  al  30  del  mese  passato,  non  rista ,  anzi  aumenta  ia 
ragione  della  tranquillità  coraggiosa  e  serena,  onde  il  popolo 
nostro  r  accoglie.  La  vigilia,  il  disagio,  i  morbi  durati  eoa 
insigne  coraggio,  mezza  città  riversata  suir  altra,  sono  spet- 
tacolo, a  cui  non  solamente  gli  avvenire  non  apporranno 
fede  intera,  ma  a  cui  difficilmente  crederanno  i  presenti,  che 
sono  lontani  di  qua.  Eppure,  in  quanto  fu  scritto  di  questi 
otto  giorni  di  martirio,  non  ha  esagerazione  di  sorta  ;  anzi  le 
parole,  inlese  a  mitigare  i  duri  patimenti  del  popolo,  ebbero 
in  mira  di  attenuarne,  anziché  di  rilevarne,  la  somma.  Ora, 
quanto  in  noi  s'  aumenta  il  coraggio,  tanto  la  rabbia  nemica 
cresce,  e  con  essa  le  offese.  Da  otto  giorni  tre  quarte  parti  del- 
la città  soggiacciono  ai  nemici  proietti  :  case,  ospizi,  palazzi, 
chiese,  monumenti  di  gloria  e  di  fede,  non  vennero  risparmiati 
dal  fuoco  vandalico.  Sulle  donne,  sui  pargoli,  sui  bambini,  sui 
vecchi  cadenti  caddero  le  bombe,  le  palle,  le  granate,  e  ne 
fu  vittima  e  chi  dentro  le  case  o  sulle  soglie  e  sulle  piazze 
stava,  come  a  veglia,  discorrendo  dei  casi  della  patria,  e  chi 
reclinava  il  capo  dagli  affanni  diurni  poche  ore*  della^  notte, 
e  chi  col  moschetto  in  ispalla  s'  aggirava  pei  luoghi  più  de- 
serti, vigilando  le  case  e  le  sostanze  abbandonate  dai  profughi, 
e  perfino,  come  stamane  intervenne,  chi  stava  implorando 
il  Padre  degli  afflitti  nel  tempio  di  Dio  (*).  Ma  in  ragione, 
e  più  delle  offese,  infortiscono  gli  animi,  e  ormai  ogni  tran- 
sazione si  crede  possibile,  tranne  che  coU'onore.  Questo  vuol 
essere  salvo  ad  ogni  costo,  e  sarà,  quale  che  sia  l'avveni- 


(^)  Il  cinque  agosto  una  palla,  piombata  in  una  chiesa,  aveva   morta 
sul  colpo  una  giovinetta,  che  se  ne  stava  pregando  . 


—  505  — 

re,  che  a  noi  preparano  ì  fati.  Troppo  grande  retaggio  di 
gloria  legarono  a  questo  popolo  i  suoi  avi,  pcrch'  egli  possa 
contemplare  tranquillo  lo  straniero,  che  si  affaccia  alla  soglia 
della  sua  casa,  donde  un.  giorno  di  magnanima  ira  lo  espulse, 
affacciarsi  per  ridurlo  anco  una  volta  al  duro  servaggio, 
da  cui  si  vide  campato.  Il  presente  patire  ha  giustificato  ai 
cospetto  delle  nazioni  la  fama  d' intelligente,  d*  eroico,  di 
cristiano  al  popolo  di  Venezia.  Bene  è  a  dolere  che  ogni 
compassione  operosa  sia  morta  nel  mondo,  e  che  la  virtù 
non  trovi  mercè.  In  altri  tempi,  che  appellansi  barbari,  a 
fronte  di  tanto  patire  d' un  popolo  generoso,  si  sarieno 
trovati  nei  potenti  delle  anime  cosi  pie,  da  implorare  una 
tregua  a  sì  enormi  barbarie.  Ma  all'  epoca  attuale,  appena 
è  se  manifestasi  un  senso  di  simpatia:  freddo  sentimento 
e  infecondo,  ed  ultimo  retaggio  delle  nazioni,  quando  non 
resta  loro  altra  patria,  fuori  della  banca  di  sconto,  né  altro 
codice  che  T  abbaco.  Però,  se  la  virtù  è  premio  a  sé  me- 
desima, il  massimo  de'  premi  si  è  da  noi  raggiunto  coi  pre- 
senti sacrifici  ;  e  migliore  é  la  sorte  a  noi  immersi  nel 
lutto  della  patria  periclitante,  che  non  ai  gaudenti  del  mondo. 
Per  essi  è  pace  il  servaggio  de'  popoli,  il  sacrifizio  delle  na- 
zioni più  degne  di  libertà  ;  e  danno  a  questi  abbomini  il 
nome  di  dura  necessità  di  governo.  Per  noi  è  conforto  pen- 
sare che  pace  è  solo  nella  giustizia,  e  che  male  si  edifica 
suir  abisso  ;  è  conforto  pensare  che  a'  popoli  é  redenzione 
il  martirio. 


BRANO    DI    DISPACCIO    DEL    CONSOLE    VASSEUR 
AL    SIG.    DI    TOCQUEVILLE. 

Venezia,  7  agosto  1849. 

V  Assemblea  nazionale  ha  di  nuovo  rimesso  nelle  mani 
del  sig.  Manin  tutti  i  poteri.  Le  condizioni  sono  talmente 
gravi,  che  non  ci  vuol  di  meno  dell'  energia  e  della  popò- 
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larìlà  di  luì  per  poter,  se  V  Austria  fa  qualche  enlratara, 
trattar»;  di  una  capitolazione  e  impedire  non  la  disperazio- 
ne dei  soldati  e  del  popolo  tomi  funesta  alla  città.  Deter- 
minatomi ad  intavolare  una  pratica,  di  cui  nessuna  autorità 
osava  incaricarsi,  inviai  due  scritti  al  comandante  Belvèze, 
r  uno  air  indirizzo  dell'  ammiraglio  austriaco  Dahlrupp  per 
chiedergli  se  sarebbe  per  opporsi  alla  uscita  di  bastimenti 
da  me  noleggiati,  per  condur  fuori  di  Venezia  le  persone 
compromesse  :  V  altro,  per  invitare  esso  comandante  Belvèze 
a  portarglielo  (*).  vassecr- 

0)  Gioflìzia  Tuole  che,  nel  parlare  delle  generose  soUecitodini  del 
console  francese,  non  si  taccia  della  lettera  indirizzata  daU*  arcivescoTo  di 
Parigi  al  sig.  di  Tocqueville  il  9  agosto  1849.  Monsignor  Sibonr  comincia 
col  dichiarare  eh'  egli  si  tiene  e  tuoI  tenersi  estraneo  alla  politica,  ma 
che  la  questione  di  Venezia  é  una  questione  di  giustizia,  di  umanità  e  di 
civiltà.  E  ricordate  tutte  le  fasi  della  rivoluzione  di  Venezia,  rimiutapura 
di  ogni  eceeao,  e  intrapre$a  per  iantissitno  fine,  come  altresì  tutte  le 
promesse  della  Francia:  nessuna  delle  quali  era  stata  attenuta,  nemmeno 
quella  di  un  efficace  intervento  diplomatico  ;  il  prelato,  versando  sulle  con- 
dizioni ultimamente  offerte  dall'  Austria  :  e  Venezia,  diceva,  non  può  siffatte 
condizioni  accettare,  ed  è  risoluta  a  seppellirsi  sotto  le  proprie  rovine, 
anziché  sottoscriverle.  Ma  può  la  Francia,  può  l' Europa  civile  permettere 
che  le  vengano  imposte?  Non  v'ha  dunque  più  unione  né  solidarietà  fra 
popoli  ?  Non  hannovi  più,  al  di  sopra  de'  secondari  diritti  derivanti  da  trat- 
tati antichi  o  da  trionfi  recenti,  t  diritti  etemi  della  giustizia  e  della 
umanità  9  Non  vi  sono  più  principi  inviolabili,  che  garantiscano  a  un  po> 
polo  la  parte,  che  gli  si  spetta,  di  dignità,  di  forza  e  di  libertà,  per  non 
perire  ?  Guai  al  Governo,  che  assisterà,  a  ciglio  asciutto,  all'  agonia  e  alla 
morte  d'  un  popolo  vinto  !  . .  .  Io  non  parlo  delle  promesse,  che  furono  fatte 
ai  Veneziani,  delle  speranze  che  loro  si  diedero,  deli'  appoggio  stesso  che 
lor  venne  prestato.  Parlo  senza  più  della  Francia,  degl'  interessi  della  sua 
gloria  e  della  sua  dignità,  come  pure  della  gloria  d'  un  ministro,  che  ci  è 
caro.  Accorra  egli  in  loro  aiuto  :  prenda  in  mano  le  sorti  loro,  e  acquisterà, 
non  dubiti,  un  titolo  imperituro  alla  riconoscenza  di  chiunque  ama  la  giu- 
stizia ed  abborre  l' iniquità.  » 

Questa  lettera,  sebbene  rimasta  senza  risposta,  come  quella  di  Manin 
del  26  giugno,  vale  almeno  a  impedire  che  possa  dirsi  nitina  voce  fran^ 
ceso  essersi  fatta  sentire  a  favore  di  Venezia. 
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CTRCOLARE   8    AGOSTO    1849   DEL    GENERALE   MARSICH 

ALLA    GUARDIA    CFVIGA   (*). 

.  .  .  L'  onore  e  la  salvezza  della  nostra  patria,  a  cui  ogni 
cittadino  deve  efficacemente  cooperare,  dipendono  special- 
mente dalla  Guardia  civica  .  .  . 

Il  generale  in  capo  non  mai  venne  meno  nel  deside- 
rare e  promuovere,  a  fronte  delle  maggiori  difficoltà,  l'esau- 
rimento del  mandato  della  Guardia  civica,  che  ha  V  onore 
di  comandare  .... 

Se  volonterosa  la  vide  accorrere  alla  chiamata  nel  biso- 
gno, ora  chiede  ad  essa,  e  ad  ogni  cittadino  specialmente 
che  per  la  legge  deve  costituirla,  non  solamente  la  morale 
cooperazione,  ma  la  personale  prestazione  efficace. 

Adesso  é  più  che  mai  il  momento,  in  cui  ogni  cittadino 
deve  mostrarsi  compreso  dell'altezza  del  mandato  che  alla 
Guardia  civica  è  affidato,  e  su  cui  specialmente  riposano 
r  onore  e  la  salvezza  di  Venezia  .... 

Il  generale  in  capo 

G.    MARSICn. 


(i)  Dicemmo  già  corno,  illuminata  dalle  parole  di  Manin,  la  maggior 
parte  della  città  si  fosse  ormai  raccolta  in  una  dolorosa  ma  dignitosa  ras- 
segnazione. In  alcuni  però  V  acerbità  del  dolore  trasmodò  fm  quasi  alla 
follia  ;  laonde  gravissimi  disordini,  promossi  e  fomentati  principalmente 
dagli  emissari  deU'  Austria,  sarebbero  stati  a  temersi  senza  il  devoto  con- 
corso della  Guardia  civica. 

La  mattina  degli  8  di  agosto  leggevasi  affìsso  su  peccanti  delle  vie  que- 
sto scritto  incendiario  :  a  Popolo  . . .  Vuoi  tu  resistere  ?  Provvedi  in  tempo 
e  resisterai.  Vuoi  cedere  ?  Seguita  a  startene  rinchiuso  ;  da  dove  capita  una 
palla  allontanati  ;  sloggia  dai  tuoi  focolari,  anziché  pensare  a  cacciare  il  te- 
desco, e  cederai.  Resistendo,  resti  libero,  padrone  di  te  stesso,  della  tua 
famiglia  e  della  tua  città.  Cedendo,  torni  schiavo;  se  sei  atto  alle  armi,  sarai 
inviato  in  Ungìieria  per  farti  accoppare;  se  inetto,  sarai  costreUo  alla  schia- 
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DIALOGO  TRA  MANIN  E  IL  POPOLO  ASSEMBRATO  NELLA  PIAZZA 
DI  S.  MARCO  LA  SERA  DEL  7  AGOSTO  1849  ('). 

Popolo.  Il  popolo  di  s.  Marco  domanda  di  sortire  in  mas- 
sa. —  Manin,  Il  pbpolo  di  s.  Marco  sa  quanto  io  penso.  — 
Popolo.  Vogliamo  sortire  a  batterci.  —  Manin.  Ebbene: 
volete  battervi?  E  quando  ve  lo  si  ha  proibito?  Quante 
volte  non  vi  ho  detto  che  i  ruoli  sono  aperti?  Arruolatevi. 
Si,  arruolatevi  e  non  venite  qui,  come  femmine  imbelli,  a 


vitù  e  coi  mille  e  mille  Croati,  infetti  di  cholera,  dì  tifo,  di  vaiuolo  nero,  ve- 
drai la  tua  città  ridotta  ad  un  vero  cimitero.  La  questione  ò  adunque  di  vita 
0  di  morte.  Vuoi  la  vita  per  te,  per  la  tua  famiglia,  per  la  tua  patria?  Eccoti 
r  unico  rimedio.  Nella  tua  sovranità  decreta  questa  semplice  legge,  altri- 
menti sei  per  sempre  perduto.  Consegnati  i  forti  tutti  nelle  mani  di  quanti 
difensori  occorrono  ;  affidato  V  ordine  interno  ai  vecchi,  ai  troppo  giovani 
ed  alle  buone  madri  di  famiglia  :  ognuno  alto  alle  armi  esca  di  Venezia 
colle  truppe  di  terra  e  di  mare,  e  non  ritorni  che  fmo  a  tanto  che  Ve- 
nezia non  sia  approvvigionata  per  un  anno.  Chi  non  prende  le  armi  per  la 
leva  in  massa,  sarà  per  diritto  ucciso  dal  suo  vicino.  Ogni  forastiere,  che 
non  esca  nelle  quarantotto  ore  da  Venezia,  sarà  considerato  cittadino 
veneto  e  come  tale  trattato.  A  mezzanotte,  sulla  gran  piazza  di  s.  Marco, 
sarà  fatto  il  solenne  giuramento  di  vincere  o  di  morire  per  la  patria.  Il 
Governo  è  incaricato  dell'  esecuzione  del  presente  decreto  del  popolo.  » 

L'autore  di  questo  affisso,  certo  TondeUiy  mezzo  impazzito,  fu  arre- 
stato e  posto  al  sicuro.  Ciò  non  pertanto,  in  sulla  sera,  una  gran  moltitudine 
8*  assembrò  sotto  le  finestre  del  palazzo,  ove  risedeva  il  Governo,  doman- 
dando la  leva  in  mas$a.  Nel  documento  che  segue  è  riferita  la  risposta 
di  Manin.  Giova  qui  avvertire  che,  air  ora  precisa  della  mezzanotte,  un 
inatteso  attacco  era  dato  alla  batteria  dei  Ponte.  La  Cronaca  Zennari,  ha, 
intorno  a  ciò,  quanto  segue  :  a  8  a|;oBlo  (mercordì).  '  Affissi  per  la  ^  città 
invitano  ad  una  riunione  in  piazza  per  la  mezzanotte,  coli'  idea  di  proporre 
una  leva  in  massa.  Sulle  9  pom.  molto  popolo  vuol  sentire  Manin,  essendosi 
sparsa  la  voce  dell'  arrivo  di  Garibaldi.  Era  infatti  giunto  un  suo  aiutante. 
Manin  parla  francamente  ...  9 

(')  Dalla  lìaccolta  Andreola. 
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schiamazzare.  —  Popolo,  Sortire  in  massa.  —  Manin,  Chi 
dice  questo,  sia  primo  a  prendere  un'  arma  e  vada  a  bat- 
tersi. Se  volete  battervi,  i  ruoli  sono  aperti,  vi  ripeto;  an- 
date e  troverete  chi  vi  condurrà;  e  se  mi  volete  franco,  vi 
dirò  che  fino  ad  ora  le  parole  non  corrisposero  ai  fatti  (•). 


BULLETTINO    DELLA    MARINA    DI    GUERRA. 

9  agosto  1849. 

Nel  giorno  7  di  questo  mese  ebbe  luogo  la  concentra- 
zione delle  nostre  forze  navali  agli  Alberoni,  ed  invano  si 
oppose  l'Austriaco  con  tre  piroscafi  alla  corvetta  Civica,  che, 
sortita  da  Chioggia,  effettuava  il  movimento.  Ieri,  alle  ore 
10  ant.,  cominciò  a  sortire  dal  detto  porto  l'intiera  Divi- 
sione navale,  che  alle  2  pom.  era  già  tutta  in  mare  disposta 
in  bellissimo  ordine  su  tre  colonne.  Il  nemico,  non  solo 
non  si  oppose  a  questa  mossa,  ma  prese  maggiormente  il 
largo.  Al  mezzogiorno  di  oggi  la  nostra  Divisione  s'  attrova 
a  18  miglia  dalla  costa  verso  ostro,  e  quella  nemica  a  mi- 
glia 25  verso  scirocco-levante.  La  nostra  Divisione  navale, 
comandata  dal  cap.  di  corvetta  Achille  Succhia,  si  compone 

di  due  corvette  di  primo  rango due  di  secondo.  .  .  . 

tre  brick.  .  .  .  una  goletta.  .  .  ,  un  piroscafo  da  guerra. . . , 
dieci  trabaccoli  armati  in  guerra  . . .  ,  un  piroscafo  rimur- 
chiatore,  della  forza  di  cinquantacinque  cavalli,  altri  piccoli 
piroscafi  rimurchiatori  e  qualche  legno  minore.         ^ 


(^)  Manin,  dopo  questo  diàlogo,  scese  in  piazza,  e  fatto  recare  una  tavola 
e  un  registro  disse  :  Chi  vuol  battersi  venga  ad  inscriversi.  Ma  sette  soli 
presentavansi,  com'era  a  prevedere;  perocché  tutti  gli  uomini  devoti  alla 
patria  ed  atti  a  portare  un  moschetto  erano  da  lungo  tempo  in  armi. 
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10  agosto  1849. 

Ieri  dalla  nostra  Divisione  navale  venne  preso  un  tra- 
haccolo  carico  di  vino,  che,  dall'  ispezione  delle  sue  carte, 
risultava  diretto  per  la  squadrai  nemica.  Il  nemico  sfugge 
dai  nostri,  ed  ora  si  è  perduto  di  vista.  I  nostri  legni  in- 
crociano a  14  miglia  dalla  costa. 

Per  la  Commissione  militare,  f.  baldisserotto. 


IL    PRESIDENTE    MANIN    AL    SIC.    DE    BRUCK. 

Venezia,  11  agosto  1849. 

L*  Assemblea  dei  rappresentanti,  con  suo  decreto  del  6 
corr.,  avendomi  conferito  ogni  occorrente  potere,  mi  rivolgo 
di  nuovo  a  Vostra  Eccellenza,  dichiarandole  di  essere  pronto 
ad  entrare  in  trattative  sulle  clausole  positive  di  una  con- 
venzione, che  sia  conciliabile  con  1*  onore  e  la  salvezza  di 
Venezia.  Aggradisca  ecc.  manin. 


DEGRETO    12    AGOSTO    1849    DEL    GOVERNO    PER    NUOVO 

PRESTITO    DI    SEI  MILIONI. 

Il  Governo  provvisorio  di  Venezia,  di  concerto  col  Con- 
siglio comunale,  che  nella  seduta  degli  8  corrente,  con  pre- 
claro esempio  di  virtù  civile,  per  la  terza  volta,  alla  quasi 

unanimità  acconsentiva, 

Decreta  : 

1.  E  gettata  una  sovraimposta  di  0  milioni  a  carico  di 
tutti  gl'immobili  compresi  nei  Comuni  ora  soggetti  al  Go- 
verno Veneto. 

4.  Il  Comune  di  Venezia  consegnerà  la  suddetta  somma 
al  Governo  in  rate,  che   non  saranno  maggiori  di  un  mi- 


—  541   — 

lione  ogni  0  giorni,  incominciando  la  prima  rata  col  giorno 
18  agosto  p.  V.  ('). 

{Per  gli  articoli  2,  3, 5  veggasi  il  decreto  28  giugno  Ì8A9 
riportato  sopra  a  pag.  4t2,) 

Il  presidente  manin. 


DISCORSO   TENUTO   DA    MANIN    ALLA    GUARDIA    CIVICA 

IL  43  AGOSTO  4849  («). 

Militi  cittadini, 
Nella  nostra  rivoluzione,  in  questi  ben  47  mesi,  si  man- 
tenne puro  quel  nome  di  Venezia,  già  vilipeso  ed  ora  vene- 
rato da  amici  e  da  nemici.  Il  merito  principale  è  dovuto 
allo  zelo  costante,  infaticabile,  vigilante  della  Milizia  citta- 
dina. Un  popolo,  che  ha  fatto  e  patito  quanto  ha  fatto  e 
patito  e  patisce  il  popolo  nostro,  non  pu^  perire.  Dee  venir 
giorno,  in  cui  gli  splendidi  destini  sieno  corrispondenti  al 
merito  di  voi.  Quando  verrà  questo  giorno  ?  Ciò  sta  in  mano 
di  Dio.  Noi  abbiamo  seminato:  fruttificherà  il  bene  seminato 


(')  Quest*  ultimo  prestito,  nelle  disp^ate  condizioni  in  cui  versava  Ve- 
nezia, votato  da  coloro  medesimi,  che  doveano  portarne  sopra  di  sé  tutto  il 
carico,  è,  a  ragione,  riguardato  come  una  prova  di  patriotismo  superiore  a 
tutti  i  precedenti  sagrifizi  pecuniari.  Le  somme  anticipate  dal  Comune  di 
Venezia  ascendevano  ormai  a  ventiquattro  milioni  di  lire  ;  quelle  date  dai 
Veneziani  in  generale,  per  la  lotta  d' indipendenza,  a  ben  settanta. 

In  quel  di,  per  guadagnare  i  due  o  tre  giorni  ancora  indispensabili  a 
non  precipitare  i  negoziati,  la  Commissione  annonaria  dovette,  mal  suo 
grado,  rassegnarsi  a  peggiorare  la  miscela  del  pane.  Dal  14  agosto  vi  entrò 
solo  per  una  quinta  parte  la  farina  di  frumento.  Abbiam  sotto  gli  occhi 
alcuni  di  que'  pani  recati  seco  da  Manin  in  Francia;  ma  gli  spedali  furono 
provveduti  fìno  ali*  ultimo  giorno'  di  pane  bianco:  del  che,  se  i  Veneziani 
vanno  orgogliosi,  n'  hanno  ben  d'  onde. 

(')  Dalla  Raccolta  Andreola. 
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nel  buon  terreno.  Sventure  grandi  potrebbero  avvenire; 
sono  forse  imminenti;  sventure,  nelle  quali  noi  avremo  il 
grande  conforto  di  dire  :  Vennero  senza  colpa  nostra.  Se  in 
poter  nostro  non  istesse  allontanare  queste  sventure,  è  pur 
sempre  in  poter  nostro  mantenere  intemerato  V  onore  di 
questa  città.  A  voi  spetta  salvare  questo  patrimonio  ai  Oglì 
vostri,  forse  ad  un  tempo  molto  vicino;  a  voi  spetta  que- 
st*  opera  grande,  senza  la  quale  tutto  quello  che  fu  fatto 
sarebbe  perduto:  senza  la  quale  noi  saremmo  derisi  non 
meno  dai  nemici,  che,  peggio  ancora,  dagli  amici  :  sarem- 
mo preda  ai  beffardi,  che  cercano  trovar  sempre  il  torto 
in  chi  è  infelice.  Un  solo  giorno,  in  cui  Venezia  non  fòsse 
degna  di  sé,  e  tutto  ciò  che  avesse  fatto,  sarebbe  dimenticato, 
sarebbe  perduto. 

10  ho  dunque  pregato  la  Milizia  cittadina,  già  affranta  da 
tante  fatiche,  già  percossa  da  tanti  dolori,  a  raccogliersi  qui 
intorno  a  me,  come  in  consiglio  di  amici  e  di  famiglia.  E 
la  Guardia  civica  prego  e  scongiuro  che  in  tale  opera  sua 
benefica,  virtuosa  e  grande,  perseveri  ancora,  e  ci  metta,  se 
possibil  fosse,  uno  zelo  ancora  maggiore.  Chiederei  che  ogni 
classe  di  cittadini,  ascritta  alla  Guardia  civica,  personal- 
mente prestasse  questo  servigio,  il  quale  non  è  solamente 
un  servigio  politico,  ma  ben  anco  di  difesa  delle  proprie 
case,  delle  proprie  famiglie;  e  sarebbe  ingiusto  che  taluno 
appunto  lasciasse  ad  altri  la  difesa  delle  proprie  facoltà. 

11  nome  della  Guardia  civica  di  Venezia  rimarrà  ono- 
rato  nella  storia,  e  quali  che  sieno  le  dicerie  di  taluni  dei 
nostri  presenti,  la  storia  dirà  sempre  :  Viva  tu  Guardia 
civica  di  Venezia. 

Alla  Guardia  civica  aggiungo  eh'  essa  non  é  un  potere 
politico,  ma  tuttavia  la  Guardia  cìvica  è  il  popolo;  la  Guar- 
dia civica  è  quella  istessa,  che  procurava  e  che  proclamava 
il  Governo  del  22  marzo  1848.  L'  Assemblea  dei  Rappre- 
sentanti, eh'  é  un  potere  legatissimo,  ha  creduto  di  affidare 
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un  incarico  di  peso  insopportabile  a  rnsy  perchè  gli   altri 
tutti  V  hanno  rifiutato. 

Ma  se  la  Guardia  civica  non  avesse  quella  fiducia  nella 
lealtà  mia  (del  resto  non  parlo),  quella  fiducia,  eh'  ebbe  per 
molto  tempo,  non  sarebbe  possibile  che  nessuno  continuasse 
a  portare  questo  peso  enorme,  senza  avere  V  appoggio  di 
questa  Guardia.  Allora  Y  Assemblea  potrebbe  legalmente  ad 
altre  mani  affidare  questo  da  me  non  desiderato,  né  desi- 
rabile  potere. 

Dimando  francamente  alla  Guardia  civica:  Ha  fiducia 
nella  mia  lealtà?  (Tutti,  Guardia  civica  e  popolo:  Si;  ap- 
plausi  fragorosi  e  prolungati,) 

.  Questo  amore  indomabile  mi  addolora,  mi  fa  sentire  più 
vivamente  ancora,  se  possibil  fosse,  quanto  questo  popolo 
soffra.  Nella  mia  mente,  nelle  forze  mie  fisiche,  morali  ed 
intellettuali  calcolar  non  potete;  ma  sul  mio  affetto,  grande, 
sviscerato,  immortale,  contate  sempre.  E  checché  avvenisse, 
dite  :  QuesV  uomo  si  è  ingannato  ;  ma  non  dite  mai  :  Que- 
sVuomo  ci  ha  ingannati  {Tutti:  No,  mai;  applausi  ripetuti). 
Io  non  ho  ingannato  mai  nessuno,  non  ho  mai  dato  lusin- 
ghe, che  non  avessi  ;  non  ho  mai  detto  di  sperare,  quando 
io  non  sperava  {Qui  il  Presidente  fu  sorpreso  da  un  im- 
provviso mal  essere,  che  gV  impedì  di  continuare)  ('). 

(<)  Fra  tutte  le  commoventi  manifestazioni  eh'  ebbero  luogo  in  quei 
dieciotto  mesi  codesta  affermazione  di  tutti  i  Veneziani  fu  la  più  com- 
movente ;  nessun  ciglio  rimase  asciutto,  fu  un  piangere  universale.  Manin, 
egli  stesso,  preso  da  acuta  doglia  al  cuore,  dovette  ritrarsi  dal  poggiuolo. 
La  Cronaca  Zennari  ne  fa  cenno  come  segue  : 

€  13  apposto.  —  Rivista  della  Guardia  nazionale  numerosissima.  Pa- 
role di  Manin.  Non  potè  compiere  il  discorso,  soprappreso  da  male  ;  cadde 
a  terra,  piangendo  a  dirotto,  e  battendo  i  pugni  sul  suolo  gridava:  Con  tale 
popolo  bisogna  cedere  !  t 

«  14,  15  agosto.  —  Nella  notte  Manin  fa  la  ronda  colla  Guardia 
civica  nei  luoghi  più  esposti  »  (Veggansi  più  innanzi  le  Relazioni  di  te- 
stimoni oculari,) 

33 
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IL   SIC.    DE    BRUCK   I.    R.   MINISTRO    DEL    COMMERCIO 

AL   SIC.    AVVOCATO    MANIN. 

MILANO,  14  agosto  i849. 

....  Le  trattative,  sulle  quali  di  buon  grado  sono  en- 
trato seco  lei,  nuir  altro  scopo  avevano,  che  di  far  cessare 
per  parte  dei  Veneziani  una  resistenza  ....  la  quale  trasci- 
nava seco  inevitabilmente  ....  la  rovina  di  una  città  illu- 
stre ....  Ma  i  Veneziani,  o,  per  meglio  dire,  V  Assemblea, 
rigettò  inconsultamente  il  mezzo,  che  con  generosità  le  si 
offriva,  di  redimere  il  paese  ....  NuU'altro  potrebbe  essera 
possibile  al  presente,  che  una  incondizionata  dedizione;  ma 
appunto,  per  nuovo  saggio  di  quel  sentimento  di  umanità  e 
di  moderazione  che  fu  guida  e  movente  unico  delle  precorse 
trattative,  io  debbo  dichiararle,  sig.  Avvocato,  per  parte  di 
S.  E.  il  sig.  Feldmaresciallo  conte  Radetzky,  che,  ommessa 
la  idea  di  ogni  ulteriore  trattativa,  la  condizione  unica,  che 
la  prefata  E.  S.  può  ora  offrire  e  che  offre  ai  Veneziani, 
è  quella  di  riconfermare  le  concessioni  già  accordate  il  4 
maggio  1849,  e  che  si  ripetono  nel  qui  unito  Proclama  : 
Proclama,  a  cui  la  prefata  E.  S.  intende  che  sia  data  colle 
stampe  in  Venezia  e  sue  dipendenze  la  maggior  possibile 
notorietà,  sotto  pena  di  tradito  patrio  interesse  e  di  violata 
carità  cittadina. 

Qualora  queste  condizioni  sieno  accettate  dai  Veneziani, 
potranno  essi  rivolgersi  a  S.  E.  il  Generale  di  cavalleria, 
cavaliere  de  Gorzkowsky,  comandante  il  corpo  d'armata 
deir  assedio,  il  quale,  secondo  gli  ordini  ricevuti,  concerterà 
il  modo  di  eseguimento. 

E  in  questo  fortunato  caso,  allorché,  scambiate  le  rati- 
fiche della  pace  col  Piemonte,  il  che  mi  trattiene  in  Milano, 
io  sarò  di  passaggio  in  breve  per  Mestre,  per  condurmi  alla 
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capitale,  proverei  la  massima  compiacenza^  che  i  generosi 
sentimenti  dell'  ottimo  Monarca  sarebbonsi  veriQcati,  col  ve- 
dere fatta  partecipe  anche  Venezia  della  pace  generale  del- 
l' Italia. 

V  ».  r.  Ministro  del  commercio  de  bruck. 


PROCLAMA    DEL    FELDMARESCIALLO    RADETZRY. 

MILANO,  14  agosto  1849. 

Abitanti  di  Venezia, 

La  pace  col  Piemonte  è  conchiusa.  Con  questo  avveni- 
mento svaniscono  le  ultime  speranze,  che  alcuni  fra  voi  an* 
Cora  riponevano  in  una  nuova  ripresa  delle  ostilità.  Poco 
a  poco  la  quiete  e  l' ordine  legale  tornano  pure  a  felicitare 
le  residue  parti  d' Italia,  le  cui  popolazioni,  liberate  dai  ter- 
rori dell'  anarchia,  con  rinascente  fiducia  volgono  i  loro 
sguardi  ad  un'  èra  novella. 

Una  fazione,  che  vi  signoreggia,  fa  in  modo  che  voi  soli 
persistiate  ancora  in  una  ingiustificabile  resistenza  contro 
un  Governo,  che  vi  offre  tutte  quelle  garantie  di  libertà  le- 
gale e  di  assennato  progresso,  che  voi,  col  sacrifizio  del 
vostro  ben  essere,  indarno  cercate  di  conseguire  sotto  un 
Governo  rivoluzionario. 

In  questo  supremo  momento,  una  volta  ancora  alzo  la 
mia  voce,  per  esortarvi  seriamente  di  abbandonare  una  via, 
che,  senza  portarvi  verun  utile,  senza  offrirvi  veruna  spe- 
ranza di  successo,  non  farebbe  che  aggiunger  nuove  scia- 
gure a  quelle,  che  vi  ha  già  apportato  questa  causa  disperata. 

Affine  pertanto  che  tali  sciagure  abbiano  un  termine, 
io  sono  ancora  pronto,  e  vi  dichiaro  di  concedervi  quelle 
stesse  condizioni,  che  vi  offersi  nella  mia  intimazione  del  4 
maggio  : 

Art.  I.  Resa  piena,  intiera  ed  assoluta. 
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Art.  TI.  Reddizione  immediata  di  tutti  i  forti,  degli  arse- 
nali e  della  intera  città,  che  verranno  occupati  dalle  mie 
truppe,  alle  quali  saranno  pure  da  consegnarsi  tutti  i  basti- 
menti di  guerra,  in  qualunque  epoca  sieno  fabbricati,  tutti 
i  pubblici  stabilimenti,  i  materiali  da  guerra;  e  tutti  gli  og- 
getti di  proprietà  del  pubblico  erario  di  qualsiasi  sorte. 

Art  III:  Consegna  di  tutte  le  armi  appartenenti  allo 
Stato  0  pure  ai  privati. 

Accordo  però  dall'  altro  lato,  come  allora  le  accordai, 
le  seguenti  concessioni  : 

Art.  IV.  Viene  concesso  di  partire  da  Venezia  a  tutte 
le  persone,  senza  distinzione,  che  vogliono  lasciare  la  città 
per  la  via  di  terra  o  di  mare. 

Art.  V.  Sarà  emanato  un  perdono  generale  per  tutti  i 
semplici  soldati  e  sottufficiali  delle  truppe  di  terra  e  di  mare. 

Accettando  queste  condizioni,  voi  farete  il  primo  passo 
verso  r  unica  via,  che  può  portare  rimedio  ai  mali  avvenuti 
e  guarentirvi  un  migliore  e  più  fausto  avvenire. 


IL    GOVERNO    PROVVISORIO   DI    VENEZIA. 

(16  AGOSTO  1849.) 

Il  Governo  provvisorio  di  Venezia,  avuto  riguardo  alle 
presenti  condizioni  del  paese, 

Decreta  : 
Da  òggi  fino  a  nuovo  ordine. 
Sono  sospesi  tutti  i  termini  processuali, 
Nessuno  può  essere  obbligato  a  comparire  in  giudizio, 
tranne  che  per  oggetti  criminali  o  politici  ecc.  ('). 

Il  Presidente  manin. 


(*)  Lo  stato  della  città  rendeva  indispensabile  un  tale  provvedimento. 
Il  cholera  toccò  il  massimo  segno  dal  14  al  20  agosto.  Nel  corso  di  quella 
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PAROLE  DETTE  DAL  PRESIDENTE  MANIN 
IL  18  AGOSTO  1849  ('). 

Veneziani, 

Io  vi  ho  già  detto,  francamente  e  lealmente,  che  le  no- 
stre condizioni  erano  gravi.  L'ho  detto  francamente  e  leal- 

sola  settimana  n'  erano  morte  ben  millecinquecento  persone,  che,  in  ragione 
di  popolazione,  corrisponderebbero  per  Parigi  a  diecimila. 

Sulla  flotta  il  morbo  imperversò  ancor  più  intensamente:  tanto  che  la 
sera  dei  7  dovettero  i  legni  rientrare  in  porto,  per  essere  stati  colti  cin- 
quantatre uomini  a  bordo  della  corvetta  La  Lombardia,  e  in  capo  a  cinque 
giorni  trenta  soli  erano  i  superstiti  d*  un  equipaggio  di  cento  e  dieci. 

Pervenuta,  in  mezzo  a  questa  desolazione,  la  lettera  del  sig.  de  Bruck 
e  il  proclama  di  Radetzky,  i  signori  Medin,  Priuli  e  Gavedalis  recavansi 
il  domani  a  Mestre,  per  chiedere  ulteriori  schiarimenti  sopra  alcuni  punti, 
cosi  dal  Manin  indicati  in  qualche  riga  che  troviamo  fra  le  sue  note  : 
a  Termine  conveniente  per  la  partenza  delle  truppe.  Indicazione  nomi- 
D  nativa,  e  prima  dell'  occupazione,  dei  quaranta  esiliati.  Amnistia 
»  assoluta  per  gli  altri.  Feriti,  che  potrebbero  esservi  fra  i  compromessi, 
»  Carta  monetata,  debito  pubblico.  Non  imposte  esjnatorie,  come  a 
»  Brescia.  » 

La  lettera  del  sig.  de  Bruck  avea  cominciato  col  declinare  ogni  spie- 
gazione; ma  dair  un  canto  il  segreto  sul  preciso  momento,  in  cui  fossero 
per  cessare  i  mezzi  di  sussistenza,  era  stato  scrupolosamente  serbato  ; 
dair  altro,  cinque  interi  giorni  erano  scorsi  dall'  ultima  sessione  segreta 
dell'Assemblea  e  la  lettera  di  Manin;  la  sicurezza,  di  cui  questo  termine 
pareva  essere  indizio  ;  la  pacata  dignità  di  quella  lettera  e  soprattutto  il 
tenore  di  un  dispaccio  del  console  francese,  lasciato  a  bello  studio  cadere 
in  mano  degli  Austriaci,  il  trassero  a  dubitare  dei  mezzi  di  sussistenza,  di 
cui  la  città  potesse  essere  tuttavia  provveduta.  Il  Grorzkowsky,  ìion  osando 
deliberare  da  sé  solo,  rispose  ai  delegati  veneziani,  <  che  avrebbe  chiesto 
novelle  istruzioni  a  Milano,  ma  che  frattanto  il  bombardamento  sarebbe 
continuato.  » 

Nelle  carte  di  Manin  trovasi  questa  nota:  «Gorzkowsky  richiama  Priuli 
andato  per  trattare  della  resa,  e  Y  avverte  che,  due  ore  dopo,  sarebbe  co- 
minciato il  bombardamento.  Tristezza  della  città  durante  la  sospensione. 
Nei  giorno  dopo  io  visito  la  batteria  del  Ponte.  Gosenz  mi  accompagna.  "» 

(i)  Dalla  Raccolta  Andreola. 
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meate   all'Assemblea,   quando   per  dirlo  ci  voleva  grande 
coraggio. 

Le  condizioni  nostre  essendo  gravi,  io  fui  autorizzato  a 
negoziare,  e  sto  negoziando:  voi  tutti  lo  sapete.  Ma  se  le 
condizioni  nostre  sono  gravi,  non  sono  ancora  disperate  in 
modo  da  indurci  ad  una  viltà,  da  indurci  a  cedere  senza 
condizioni.  É  dunque  necessario  che  le  negoziazioni  sieno 
fatte  con  calma  e  con  dignità.  Viltà  é  supporre  che  Venezia 
chiedesse  a  me  una  viltà,  e  se  la  chiedesse,  io  questo  sagri- 
ficio  non  potrei  fare  nemmeno  a  Venezia.  —  Viva  Y  onore 
di  Venezia.  —  Tutto  il  popolo  :  Viva.  —  Si  domanda  della 
Marina?  La  squadra  è  restata  lungamente  in  mare  in  condi- 
zioni di  battaglia  rimpetto  la  squadra  austriaca,  molto  su- 
periore di  forze  e  per  grandezza  di  legni  e  per  abbondanza 
di  rimorchiatori  a  vapore.  Nondimeno  la  squadra  austriaca 
non  ha  osato  attaccare  i  nostri.  Ma  il  morbo  grave,  che  af- 
fligge la  città,  si  é  introdotto  nella  squadra;  il  cholera  vi 
si  è  posto  e  sarebbe  stata  inumanità  non  provvedere  al  mo- 
mento per  riparare  ad  una  sventura  tale.  La  squadra  oggi,  e 
pel  choléra  e  pel  tempo  fortunoso,  è  rientrata,  ma  alla  pros- 
sima occasione  ò  pronta  a  sortire  nuovamente  in  mare.  — 
Qualche  voce  gridò  fame.  (Molte  voci:  Nes.suno  di  noi). 
Chi  ha  fame,  venga  fuori.  —  (Molte  voci  :  Siamo  italiani.  Viva 
Manin).  La  fame  ancora  non  ci  é ;  ripeto:  chi  ha  fame  venga 
fuori.  (Voci:  Viva  Manin.  Applausi  prolungati)  (*). 


(0  Ognuno  vede  quanto  imperlasse,  per  V  esito  de*  negoziati,  far  ces- 
sare a  primo  tratto  il  grido,  del  resto  menzognero,  di  /iame,  mentre  ci 
volevano  ancora  quattro  o  cinque  giorni  per  aver  risposta  da  Milano.  I 
cittadini  agiati,  sempre  pronti  ad  ogni  sagrificio,  s*  intesero  neU'  intervallo 
per  cambiare  un  milione  e  duecentomila  lire  di  carta  comunale  in  oro, 
onde  mettere  il  Municipio  in  grado  di  soccorrere  i  feriti  e  i  proscritti,  e 
pagare  dieci  giorni  di  stipendio  ai  militi  nativi  delle  provincie  venete^  che 
erano  per  tornare  a*  loro  paesi,  e  tre  mesi  a  quelli  delle  altre  provincie 
italiane,  privi  ormai  d' ogni  asilo.  * 
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PROCESSO  VERBALE  ERETTO  AL  QUARTIER  GENERALE 

AUSTRIACO. 

Nella  Villa  Papadopuli  presso  Mestre,  22  agosto  i849  ('). 

Presenti  S.  E.  il  generale  di  cavalleria,  cav.  Gorzkowzky 
ecc.;  S.  E.  il  generale  di  artiglieria  cav.  di  Hess;  il  sig. 
conte  Marzani  addetto  a  S.  E.  il  generale  di  cavalleria  per 
gli  affari  civili; 

Sono  comparsi  il  sig.  conte  Nicolò  Priuliy  il  conte  Da- 
taico  Mediti  ed  il  sig.  avvocato  Calucci,  tutti  tre  rappresen- 
tanti del  Municipio  ;  il  sig.  ingegnere  Cavedalis,  rappresen- 
tante la  parte  armata,  ed  il  sig.  Antonini,  rappresentante 
il  commercio  ;  i  quali  esponendo  la  determinazione  dei  loro 
committenti  e  della  popolazione  di  Venezia  di  far  la  loro 
sommissione  a  S.  M.  I.  R.  A.,  e  di  stabilire  il  modo  di  con- 
segnare la  città  e  le  sue  dipendenze,  viene  d'accordo  com- 
binato quanto  segue: 

1.  La  sommissione  avrà  luogo  secondo  i  precisi  termini 
del  proclama  di  S.  E.  il  Feldmaresciallo  conte  Radetzky  in 
data  14  agosto  corrente. 

2.  La  consegna  intiera  di  quanto  è  contemplato  dallo 
stesso  proclama  14  agosto  seguirà  entro  giorni  quattro  de- 
corribili  da  quello  di  dopo  domani,  nei  modi  da  concertarsi 
da  una  Commissione  militare,  composta  delle  LL.  EE.  il 
sig.  generale  di  cavalleria  cav.  Gorzkowsky,  ed  il  sig.  ge- 
nerale di  artiglieria  cav.  di  Hess^  e  dei  signori  colonnelli 
cav.  Schlittery  aiutante  generale  di  S.  E.  il  Feldmaresciallo 


(i)  La  risposta  di  Milano,  che  investiva  di  pieni  poteri  il  generale 
Gorzkowsky,  essendo  arrivata  al  quartier  generale  il  mattino  del  22,  gli 
stessi  delegati  veneziani  vi  si  recarono  nella  giornata  e  sottoscrissero  lo 
stesso  di  la  presente  convenzione. 
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conte  Radetzky,  e  cav.  Schiller,  capo  dello  stato  maggiore 
del  2.°  corpo  di  riserva  da  una  parte,  e  del  sig.  ingegnere 
Cavedalis  dall'  altra,  il  quale  si  associerà  un  ufficiale  supe- 
riore della  Marina. 

3.  Avendo  poi  i  signori  Deputati  veneti  esposto  la  ne- 
cessità di  alcune  dilucidazioni  relativamente  alle  disposizioni 
contemplate  agli  articoli  IV  e  V  del  precitato  proclama,  si 
dichiara  che  le  persone  che  debbono  lasciar  Venezia  sono  : 
primieramente  tutti  gì' li.  rr.  Ufficiali  che  hanno  servito  colle 
armi  contro  il  loro  Sovrano  legittimo;  in  secondo  luogo 
tutti  i  militari  esteri  di  qualsiasi  grado,  ed  in  terzo  luogo 
le  persone  civili  nominate  nell'elenco  che  sarà  consegnato 
ai  Deputati  veneti. 

Nella  circostanza  che  attualmente  in  Venezia  circola 
esclusivamente  una  massa  di  carta  monetata,  di  cui  non  po- 
trebbe essere  spogliata  la  parte  più  povera  della  numerosa 
popolazione  senza  gravissimi  inconvenienti  per  la  sua  sus- 
sistenza, e  nella  necessità  inoltre  di  regolare  questo  oggetto 
prima  dell'ingresso  delle  ii.  rr.  truppe,  resta  disposto  che 
la  carta  monetata,  che  trovasi  in  giro  sotto  la  denominazione 
di  carta  comunale,  viene  ridotta  alla  metà  del  suo  valore 
nominale,  ed  avrà  corso  forzato  soltanto  in  Venezia,  Ghioggia 
e  negli  altri  luoghi  compresi  nell' estuario  per  1' accennato 
diminuito  valore,  fino  a  tanto  che,  d'accordo  col  Municipio 
veneto,  sarà  ritirata  e  sostituita,  il  che  dovrà  aver  luogo  in 
breve  spazio  di  tempo.    . 

L'ammortizzazione  poi  di  tale  nuova  carta  dovrà  seguire 
a  tutto  peso  della  città  di  Venezia  e  dell'estuario  suddetto, 
mediante  la  già  divisata  sovraimposta  annua  di  centesimi  25 
per  ogni  lira  d'estimo,  e  con  quegli  altri  mezzi  sussidiari 
che  gioveranno  ad  affrettarne  la  totale  estinzione.  In  riguar- 
do di  questo  aggravio  non  saranno  inflitte  multe  di  guerra, 
e  si  avrà  riguardo  per  quelle  che  furono  già  inflitte  ad  al- 
cuni abitanti  di  Venezia,  relativamente  ai  loro  possessi  dì 
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terraferma.  In  quanto  poi  alla  carta  denominala  patriotica, 
che  viene  totalmente  ritirata  dalla  circolazione,  non  che  circa 
gli  altri  titoli  di  debito  pubblico,  si  verrà  in  progresso  alle 
opportune  determinazioni. 

Fatto  in  doppio  originale,  firmato  di  proprio  pugno  nel 
giorno  e  mese  sopracitati. 

GORZKOWSKY    —    HESS    —    MARZANI. 
MEDIN  —  ANTONINI  —  CALUCGI  —  FRIULI  —  CAVEDALIS. 

{Allegato  alla  Convenzione.) 

Nel  giorno  24  andante  succederà  la  resa  della  Piazza  e 
deir  estuario  nel  modo  seguente  : 

I.  Partenza  da  Venezia  dei  battaglioni  lombardi  e  del 
Veneto,,  comandati  da  Meneghetti,  per  la  terraferma,  cioè 
via  Fusina. 

IL  Occupazione  dei  forti  nel  giorno  25,  cioè  S.  Secondo, 
Piazzale,  S.  Giorgio,  Sant*  Angelo  e  quello  della  stazione 
della  strada  ferrata. 

III.  Partenza  dei  corpi  Euganei  e  del  Sile  il  26  per  la 
via  di  Fusina. 

IV.  Occupazione  della  città,  consegna  dell'  arsenale  e 
della  flotta  nel  giorno  27  ;  riunione  degli  ufficiali  al  forte 
del  Lido. 

V.  Partenza  dei  corpi  Friulani,  del  Brenta  e  Galateo 
nel  28,  e  dissoluzione  dei  due  reggimenti. 

VI.  Occupazione  di  Chioggia,  Burano  e  rispettivi  circon- 
dari nel  29. 

VIL  Nel  30  agosto  partenza  dei  Napoletani  per  la  via  di 
mare,  ed  occupazione  del  forte  S.  Nicolò  e  del  Lido. 

Vili.  Nel  31  agosto  partenza  degli  ufficiali  e  consegna 
del  forte  del  Lido  ('). 

(')  Si  vedrà  che  parecchi  dei  punti  indicati  da  Manin  (confr.  sopra  a 
pag.517)  erano  conceduti,  ma  deWamnistia  piena  ed  intera,  chiesta  per  tutti 
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ULTIME    PAROLE    DI    MANIN    AI    VENEZIANI    ('). 

(23  AGOSTO  1849.) 

Il  Presidente  Manin,  chiamato  dal  popolo  e  dalla  milizia 
per  avere  notizie  sulle  condizioni  attuali,  rispose  che,  occor- 
rendo alcuni  schiarimenti,  era  partito  espressamente  il  ge- 
nerale Gavedalis,  e  che  si  sarebbero  pubblicati  colle  stampe 
tutti  i  patti. 

Essendosi  poco  dopo  rinnovato  il  tumulto,  Manin  com- 
parve di  nuovo  al  pogginolo,  e  con  tutta  la  forza  del  suo 

immutabile  carattere,  rivolse  alla  piazza  agitata  cj^ueste  pa- 

« 

i  Veneziani  non  esiliati,  tacevasi.  Manin,  che  temeva  pei  propri  concittadini 
la  mala  fede  e  V  inumanità  dell'  Austria,  n'  esigette  una  dichiarazione  eapli- 
citay  prima  di  cedere  il  potere  alla  Congregazione  municipale,  e  la  mattina 
del  23  Gavedalis  dovè,  a  questo  fine,  novellamente  recarsi  al  quartier 
generale. 

(')  Per  ben  apprezzare  r  importanza  di  questo  discorso  di  Manin,  tolto 
dalla  Raccolta  Andreola^  giova  conoscere  i  fatti,  che  vi  erano  preceduti  e 
che  vi  susseguirono.  Il  dolore  delle  milizie  costrette  a  dover  rinunziare  alla 
eroica  lotta,  è  facile  immaginare  ;  ma,  lasciando  stare  i  sentimenti  patriotici, 
una  parte  delle  truppe  venete  (e  soprattutto  quelle  che  erano  anteriormente 
al  servigio  deir  Austria)  mostravansi  irritate  della  giusta  disparità  di  trat- 
tamento, che  il  Municipio  aveva  stabilito  fra  %V  indigeni  e  quelli  che  do- 
vevano cercare  altro  cielo.  La  mattina  del  23  alcuni  delegati  erano  venuti 
ad  esporVe  a  Manin  il  loro  malcontento,  fomentati  di  sottomano  da' caldi 
cervelli,  partigiani  della  grande  sortita,  e  dalla  voce  falsamente  diffusa 
che,  nulla  essendo:»i  stipulato  per  le  truppe,  elleno  fopsero  per  essere  incor- 
porate nelV  esercito  austriaco.  Riusci  a  Manin  d' illuminare  i  delegati  su 
tutti  i  punti.  Ma  la  sera,  quattro  o  cinquecento  soldati,  impadronivansi  della 
batteria,  detta  di  Roma,  presso  il  ponte  di  Gannareggio,  minacciando,  se  loro 
non  venivano  conceduti  i  tre  mesi  di  soldo  che  pretendevano,  di  bombardare 
essi  stessi  la  città.  Già  il  Municipio,  spaventato,  pensava  se,  per  evitare  la 
guerra  civile,  non  dovesse  risolversi  ad  affrettare  V  ingresso  degli  Austria- 
ci; sulle  nove  della  sera,  un  tumultuoso  assembramento  di  gente,  impa- 
ziente di  conoscer  V  esito   de'  negoziati,   sembrava   rendere  le   condi-cioni 
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role  :  Siete  italiani  ?  (Si,  sì  da  tutte  le  parli).  Volete  me- 
ritare d'  essere  liberi  forse  tra  poco?  (Si,  sì).  Ebbene,  scac- 
ciate da  voi  quegr  infami,  che  vi  suscitano.  Quanto  a  me, 
vi  prometto  che  mi  farò  uccidere  prima  di  sottoscrivere 
nessun  patto  disonorante.  Se  la  prepotenza  delle  armi,  se 
r  abbandono  di  tutta  V  Europa .  .  .  conserviamo  V  onore  im- 
macolato di  questa  Venezia,  che  è  ammirata  da  tutto  il 
mondo  per  la  condotta,  che  avete  tenuto  finora:  Viva  l'  Ita- 
lia. —  Tutta •  la  Piazza  echeggiava  ad  ogni  frase  di  applausi 
e  di  Viva  Manin.  Una  commozione  universale  s' impadroni 
degli  animi  di  tutti:  anche  dei  pochi  malintenzionati,  che 
forse  si  trovavano  tra  la  folla.  E  gli  applausi  divennero  fre- 
netici, quando  Manin,  rientrando  un  momento,  per  la  piena 
deir  affetto,  usoi  di  nuovo  gridando  :  Chi  è  vero  Veneziano 

ancora  più  gravi,  e  la  gloria  di  Venezia  avrebbe  potuto  rimanere,  negli  estre- 
mi momenti,  ofTuscata,  ove  la  voce  sovrana  di  Manin  non  fosde  questa  volta 
ancora  intervenuta  a  tor  di  mezzo  il  mal  lievito,  e  infondere  negli  animi 
altrui  i  sentimenti,  ond'  egli  era  tutto  compreso.  Terminato  il  suo  discorso, 
in  mezzo  al  generale  commovimento  destatone,  Manin  scese  in  Piazza,  e 
percorsala  su  e  giù  più  volte,  colla  spada  sguainata,  per  raggruppare  in- 
torno a  sé  la  Guardia  civica,  come  nel  22  marzo,  marciò  difilato  alla  bat- 
teria, di  Roma.  Quivi  una  sentinella  avanzata,  avendo  fatto  fuoco  al  suo 
approssimarsi  e  gridato  alV  armi,  il  generale  Ulioa,  accorso  dal  proprio 
canto  con  guardie  civiche  e  con  la  compagnia  svizzera,  fece  attorniare  la 
batteria,  e  non  andò  guari  che  i  soldati,  separati  da  chi  li  sobillava^  e  già 
in  cuor  loro  pentiti,  arrossendo  alla  voce  di  Manin,  e  all'  aspetto  de*  loro 
concittadini,  si  dispersero. 

Nelle  note  di  Manin  non  havvi,  a  proposito  di  quest*  ultima  lotta,  che 
i  cenni  seguenti  :  a  Nella  notte  dal  23  al  24  agosto,  incontrato  Degli  An- 
toni in  Piazza  alla  testa  della  sua  compagnia,  grido:  Salviamo  V  onore  di 
questa  sventurata  città.  » 

Mirabile  a  dirsi  I  il  discorso  di  Manin  fu,  dopo  la  sua  partenza  e  il 
ritorno  degli  Austriaci,  diffuso  a  migliaia  di  esemplari,  in  fogli  volanti, 
portanti  in  fronte  la  sua  imagine.  Gel  fa  sapere  una  lettera  trovata  fra  le  carte 
di  Teresa  Manin:  dove,  una  sua  amica,  inviandole  a  Gorfù  una  di  quelle 
stampe,  che  abbiam  sotto  gli  occhi,  aggiugneva  che  corrono  per  le  mani 
di  tutti  i  Veneziani. 
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venga  a  pattugliare  con  me.  Discese  subito  dal  palazzo,  e 
circondato  dallo'  stato  maggiore  di  tutti  i  corpi,  con  eroico 
coraggio,  traversò  la  Piazza  ripetutamente  fra  gli  applausi 
ed  i  viva  del  popolo  entusiastato. 


DICHIARAZIONE    DEL    GENERALE    GORZKOWSKY    ALLA    CONGRE- 
GAZIONE   MUNICIPALE    DI    VENEZIA. 

Marocco,  dal  quartier  generale  presso  Mestre,  23  agosto  i849. 

Assecondando  il  desiderio  espresso  nel  foglio  d'  oggi, 
non  esito  a  dichiarare  che,  essendo  tassative  le  disposizioni 
cui  allude  il  Municipio,  s' intende  da  sé,  che  tutti  quelli  ci- 
vili, che  non  figurano  nell'  elenco  nominativo  che  viene  ad 
essere  consegnato,  potranno  rimanersi  in  patria  senza  tema 
di  molestie  per  le  cose  passate  in  linea  politica. 

Ciò  serva  di  norma  al  Municipio,  pel  contegno  da  tenersi 
a  tranquillità  di  codesta  popolazione  (^). 

//  generale  di  cavalleria  comandante  il  2/  corpo  di  riserva. 

GORZKOWSKY. 


IL    GOVERNO    PROVVISORIO    DI    VENEZIA. 

(24  AGOSTO  1849.) 

Considerando  che  una  necessità  imperiosa  costringe  ad 
atti,  a'  quali  non  possono  prender  parte  ne  V  Assemblea 
dei  rappresentanti,  né  un  potere  emanato  da  essa, 

•  Dichiara  : 

4."  Il  Governo  provvisorio  cessa  dalle  sue  funzioni. 
2."  Le   attribuzioni    governative  passano  nel  Municipio 

(')  Il  generale  Cavedalis  riportò  questa  dichiarazione  il  24  di  mattina. 
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della  città  di  Venezia  per  tutto  il  territorio  sin  qui  soggetto 
ad  esso  Governo. 

S.**  1/  ordine  pubblico,  la  quiete  e  la  sicurezza  delle  per- 
sone e  delle  proprietà,  sono  raccomandati  alla  concordia 
della  popolazione,  al  patriotismo  della  Guardia  civica  ed 
air  onore  dei  corpi  militari  ('). 

Il  presidente  manin. 


CONGREGAZIONE    MUNICIPALE   DI    VENEZIA. 

(24  AGOSTO  1849.) 

Trasfuso  dal  Governo  provvisorio  nel  Municipio  della 
città  di  Venezia  il  potere  di  cui  trovavasi  investito,  si  pub- 
blicano i  finali  risultamenti  delle  pratiche  istituite  con  S.  E. 
il  generale  di  cavalleria  cav.  di  GorzTcowsky,  comandante  in 
capo  della  IV  Divisione  del  corpo  d*  armata  di  riserva,  rela- 
tivamente alla  occupazione  di  Venezia  e  dell'  annesso  terri- 
torio dal  lato  delle  ii.  rr.  armate  di  S.  M.  I.  R.  A. 

Il  podestà   GIO.    CORRER. 

dona'  -MICHIEL-  GIUSTINIAN  -MEDIN  -  MARZARI 
IVANCICH  -  MARSICH  -  CORI  -  TRIFFONI  -  MOLIN  -  FRIULI  -  ERRERÀ  -  GIOVA- 
NELLI  -  CALUCCI. 

Il  segretario  a.  licini. 

(Segue  il  processo  verbale  della  Convenzione,  riportato 
a  pag.  5i9). 

(  )  Manin  dicp  in  una  nota  :  a  Quando  cadde  V«»nezia  (24  agosto  1849), 
Roma  eragià  stata  occupata  dai  Francesi  .fino  dal  3  luglio;  era  avvenuta 
la  ristaurazione  dei  Granduca  in  Toscana;  il. Piemonte  aveva  fatto  la  pace 
coir  Austria  nel  6  agosto  (giunta  a  Venezia  la  notizia  il  14)  e  V  Ungheria 
era  caduta  pel  tradimento  dì  Gòrgey  (giunta  la  notizia  il  20  agosto).  — 
Finiti  contemporaneamente  approvvigionamenti^  polvere,  danaro,  speranze. 
Se  r  uno  0  V  altro  fìniva  prima,  la  difesa  era  più  breve. 
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LISTA      NOMINALE     DEGLI      ESILIATI 


INVIATA   DA   S.    E.    IL    GENERALE    GORZKOWSKY. 


4.  Avesani  Gio.  Frane,  avv.  21. 

2.  Benvenuti  BartoL,  avv.  22. 

3.  Giuriati  Giuseppe,  notaio. 

4.  Minotto  Giovanni. 

5.  Mengaldo  Angelo,  avv.  23. 

6.  Pincherle  Leone. 

7.  Manin  Daniele,  avv.  24. 

8.  Tommaseo  Nicolò.  25. 

9.  Zerman  dott.  Pietro.  26. 
10.  Zanetti  (cognato  di  Manin)  27. 
11  Vergottini  Nicolò.  28. 

12.  Seismil-Doda  Federico.  29. 

13.  Vare  Gio.  Batt.  30. 

14.  Morosini  Gio.  Batt.  (già  31. 

deputato  provinciale). 

15.  Malfatti  Bartolomeo.  32. 

16.  Torniello  (frate  cappuc).  33. 

17.  Degli  Antoni  (propr.  stab.  34. 
Bagni  S.  Samuele).  35. 

18.  Mircovich  Demetrio.  36. 

19.  Mazzucchetto  Bernardino  37. 

(frate  del  Convento  di  S.  38. 

Francesco  della  Vigna).  39. 

20.  Comello  Angelo.        .  40. 


Canetti  Antonio^  notaio. 
Giustinian  Augusto  (es- 
tensore del  giornale  Sior 
Antonio  Rioba). 
Levi  dott.  Cesare  (esten- 
sore del  Libero  Italiano). 
Stadler  Augusto. 
Lanza  Marco. 
Ponzoni  Pietro. 
Soler  Giuseppe. 
Mattei  Giacomo,  avv. 
Bernardi  Giuseppe,  avv. 
Grondoni  Ernesto. 
Fabris  Domenico  (già  De- 
putato centrale). 
Sirtorì  (prete  Lombardo) 
Serena  Leone. 


\ 


Fratelli  da  Mula,  nobili. 


Bellinato  Angelo. 
Manetti  Dario,  notaio. 
Lazaneo,  sacerdote. 
Manzini,  ingegnere. 
Caffi,  impiegato. 
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IL    MUNICIPIO    DI    VENEZIA    AL    CITTADINO    DANIELE    MANIN. 

(21  LUGLIO  1849.) 

La  città  di  Venezia  non  potrebbe  tollerare  che  quella 
delicatezza,  la  quale  vi  sottopose  a  gravi  danni  per  dedi- 
carvi alle  pubbliche  cose,  vi  rendesse  più  penosa  l'assenza 
da  questa  patria,  che  tanto  amate.  Il  Municipio  é  sicuro 
d' interpretare  gli  unanimi  sentimenti  dei  suoi  concittadini 
col  cercare  d' impedirlo,  pregandovi  di  permettere  che,  a 
sollevarvi,  in  qualche  parte  almeno,  di  quei  sacrifizi,  vi  sia 
rimessa  la  somma  di  correnti  lire  ventiquattromila.  Troppo 
fida  il  Municipio  nell'egregio  animo  vostro  per  essere  sicuro 
che,  coir  aderire  alla  di  lui  preghiera,  mostrerete  di  cono- 
scere tender  essa  allo  scopo.  Che  se,  a  conforto  del  vostro 
esilio,  vi  sovverrete  talora  di  quei  giorni,  nei  quali  la  vostra 
intrepidezza  ed  il  vostro  coraggio  salvarono  Venezia  da 
gravi  disastri,  conservando  nei  momenti  più  difficili  la  pub- 
blica tranquillità:  possiate  nello  stesso  tempo  ricordarvi  che 
Venezia  non  lascia  di  esservene  grata  e  riconoscente  (*). 

Il  Podestà   GIO.    CORRER. 

UH  Assessori  ìnnnicipali,  dona*  -  m:chiel  -  meuln  -  marzaki. 


(i)  Era  ben  naturale  questa  preghiera  del  Municipio;  perchè,  nel  momento 
in  cui,  dopo  diectotto  mesi  di  dittatura,  Manin  stava  per  imbarcarsi  per  Tesilio 
con  la  moglie,  il  figlio  e  la  figlia  ammalata,  i  suoi  ultimi  risparmi  erano 
esauriti.  Ma  le  espressioni  della  lettera  tornano  a  si  grand'  onore  di  coloro 
che  glie  la  indirizzavano,  che  ci  parve  non  dover  occultarla.  Il  donativo 
delia  sua  città  natale  fu  da  Manin  accettato  ;  e  aggiuntovi  il  frutto  delle 
sue  lezioni,  gli  bastò  per  la  sussistenza  di  sé  e  della  propria  famiglia, 
negli  otto  anni  che  visse  in  esilio. 
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MANIN    AL    su;.    VASSEUR    CONSOLE    DI    FRANCIA. 

Venezia,  25  agosto  1849. 

Signore, 

Il  sig.  Sirtori,  che  ben  conoscete,  desidera  di  essere 
accolto  a  bordo  del  piroscafo  francese,  che  parte  coi  prin- 
cipali compromessi.  Egli  è  del  numero  di  quelli,  che  più 
gagliardamente  difesero  la  causa  della  indipendenza  della 
loro  patria.  E  perciò  stimo  dovere  raccomandarvelo  ('). 

Vogliate  aggradire  ecc.  manin. 


IL    SUDDETTO    AL    SUDDETTO. 

Venezia,  26  agosto  1849. 

Caro  amico, 

Se  poteste  onorare  di  vostra  presenza  la  mia  povera 
casa  questa  sera  alle  nove,  ve  ne  sarei  tenutissimo,  avendo 
a  parlarvi  di  cose  importanti. 

Avrò  fra  poco  finito  di  disturbarvi  ;  spero  che  vorrete 
aver  pazienza  ancor  questa  volta  (^) 

Amatemi,  manin. 


(i)  Il  comandante  della  stazione  navale  aveva  rifiutato  V  imbarco  del 
Sirtori,  perchè  troppo  rivoluzionario.  Donde  il  linguaggio  ironico  della 
lettera  di  Manin.  Il  colloquio  del  26  agosto  versava  sopra  argomenti  di 
simil  natura. 

(^)  Queste  due  lettere,  le  ultime  che  il  Manin  potesse  datare  da  Venezia, 
ci  furono  comunicate  dal  medesimo  sig.  Vasseur.  Il  26  agosto,  in  mezzo 
a' tristi  apparecchi  per  r  esilio,  Manin  senti  dire  da  gente  del  popolo,  che 
passava  sotto  le  finestre  della  sua  casa:  Qua  sta  el  nostro  bon  pare,  pò- 
vareto,  el  ga  tanto  soferto  per  nu;  che  Dio  lo  benedissa.  Manin,  rac- 
colte queste  parole,  ne  serbò  memoria  neir  esilio. 
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IL  CONSOLE  VASSEUR  AL  SIG.  DI  TOCQUEVILLE. 

Venezia,  23  agosto  1849. 

Il  Plutone  salpò  oggi  alle  tre  pomeridiane,  con  a  bordo 
Manin,  Tommaseo,  Pepe,  Sirtori,  Ulloa,  e  parecchi  altri. 

VASSEUR. 


IL  CORRISPONDENTE  DEL  «  JOURNAL  DES  DÉBATS  ». 

Venezia,  28  agosto  1849. 

L'  occupazione  della  città  avvenne  senza  disordini  per 
parte  delle  truppe  austriache,  le  quali  trovarono  al  loro 
ingresso  quella  muta  e  glaciale  accoglienza,  che  non  poteva 
non  aspettarsi  dalla  popolazione  di  Venezia. 

Nessuna  improntitudine,  nessun  grido  aizzò  Y  ira  del 
vincitore.  Ma  d'altro  canto  niun  segno  apparve,  che  potesse 
lasciare  agli  Austriaci  speranza  di  veder  destarsi  nel  cuore 
dei  Veneziani  qualche  simpatia  segreta  e  fino  allora  tenuta 
in  freno  per  la  dominazione,  che  oggidì  ristabiliscono. 

Questa  resistenza  di  diciassette  mesi,  pura  di  tutti  i  de- 
litti politici,  che  aggiungono  i  mali  della  guerra  civile  a 
quelli  della  invasione  e  della  conquista,  sarà  nella  storia 
r  onore  della  rivoluzione  veneziana. 

Oggi,  28  agosto,  quattro  giorni  dacché  fu  tolto  il  blocco, 
il  pane  è  ancora  scarso  e  cattivo,  e  la  carestia  di  vittua- 
rie  continua  !  .  .  . 

(Journal  dea  Dèbats,  5  settembre  1849.) 


DAL    GIORNALE    INGLESE    <K -IL   TIMES  ». 

La  sola  parte  di  Europa,  ove  la  rivoluzione  non  abbia 
fatto  mala  prova,  né  sia  stata  veramente  battuta,  é  Venezia,  la 

34 
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Repubblica  di  S.  Marco.  Quivi  soltanto  il  Governo  rivoluzio- 
nario si  sostenne  senza  trasmodare;  quivi  soltanto  le  forze 
di  tutta  la  popolazione  furono  tutte  impiegate  e  utilmente 
alla  difesa  della  sua  indipendenza. 

La  condotta  dei  Veneziani,  la  loro  fermezza,  la  loro  per- 
severanza sono  ancor  più  da  ammirare,  per  la  fama,  che 
generalmente  hanno,  di  essere  il  popolo  più  mite  d'Italia. 
Eglino  obbligarono  tutti  i  loro  heni pel  debito  dello  Slato: 
e  tale  é  la  fiducia  inspirata  dall'  onor  loro,  che  la  loro  carta, 
durante  la  crisi,  fu  bene  accolta  in  ogni  dove.  Dopo  la  disfatta 
deir  esercito  sardo,  il  popolo  di  Venezia  proclamò  ancora 
una  volta  il  Governo  indipendente  di  Manin,  il  quale  per 
parecchi  mesi  seguitò  a  tenere  ed  esercitare  il  potere  con  un 
coraggio,  che  gli  concilia  il  rispetto  de'  suoi  stessi  avversari. 

In  tutto  questo  spazio  di  tempo  noi  fumiiio,  come  siamo 
anche  presentemente,  senza  notizie  autentiche  sullo  stato  di 
quella  città  ;  ma  qualche  raggio  dell'  antica  gloria  splende 
ancora  sui  suoi  palazzi.  Venezia  ha  sempre  nel  proprio  seno 
uomini  atti  a  governare,  e  un  popolo  degno  di  essere  libero. 

Come  nei  passati  tempi,  Venezia,  anche  in  questa  guerra, 
non  avrà  punto  rassomigliato  al  rimanente  d' Italia.  Mentre 
infatti  le  altre  contrade  erano  in  preda  alle  discordie  civili 
e  alla  oppressione  straniera,  Venezia  assodava  V  incrollabile 
edificio  di  una  saggia  e  fortunata  politica,  e  regnava  trion- 
fante sui  mari  d'  Oriente.  Un  mezzo  secolo  di  dominazione 
dell'  Austria  non  ha  punto  indebolito  il  sentimento  nazio- 
nale dei  Veneziani.  Benché  le  provincie  sieno  invase,  e  i 
popoli  sien  conquistati,  molti  e  molti  anni  ci  vogliono  e 
potentissimi  sforzi  per  distruggere  le  fondamenta  d' uno 
Stato  indipendente  come  Venezia! 


RELAZIONI 


DI    TESTIMONI    OCULARI 


RONDA    NOTTURNA,  DI    GIORGIO    CASARINI    MAGGIORE 

DELLA  GUARDIA  CIVICA  ('). 

Nella  prima  quindicina  del  mese  di  agosto  1849  Je  bom- 
be infuocate,  che  venivano  a  Venezia  da  Marghera,  avevano 
incessantemente  bersagliata  la  citta,  e  nel  giorno  13  ave- 
vano anche  oltrepassato  il  limite  dei  giorni  precedenti. 

Nella  sera  del  giorno  13  sempre  più  infuriava  questo 
tremendo  flagello,  e  la  Guardia  civica  impavida  e  sprez- 
zando il  continuo  pericolo  delle  bombe,  che,  cadendo  in 
quelle  strade  strette,  rovesciavano  sulla  pubblica  strada  e 
cammini  e  muraglie,  continuava  le  sue  regolari  pattuglie 
appunto  in  quelle  situazioni,  rimaste  deserte  per  la  pru- 
denza dei  cittadini,  che  si  ritiravano  nella  parte  della  città, 
in  cui  non  era  ancora  arrivata  1'  austriaca  vendetta. 

(«)  Vedi  a  pag.  513  (*). 

{*)  Nel  testo  francese  leggesi  Konda  notturna  dai  ii  a/  15  agosto  j  la  qual  data  con- 
corderebbe precisamente  con  quella  della  cosi  detta  Cronaca  Zennari,  a  pag.  543.  Invece 
il  Casarini  afTerinerebbe  non  una,  ma  ben  tre  volte, che  la  ronda, di  cui  dà  relazioue,  seguisse 
nella  notte  dal  i3  al  14;  due  volte  nella  presente  pagina,  ove  parla  del  giorno  18  e  della 
sera  del '9/orno  13  (corretto  nella  traduzione  francese  In  14)  e  una  terza  volla^  meno 
espressamente,  ma  altrettanto  chiaramente,  a  pag.  535,  ove  narra  come  il  parroco  di  8.  Ma* 
ria  Gloriosa  dei  Frari  alle  3  del  mattino  gli  dicesse  :  Domani  è  la  vigilia  di  S.  Rocco,  e 
il  giorno  do/ìo,  santa  Chiesa  festeggia  solennemente  il  suo  nome  acc,  perchè  la  festa  di 
S.  Rocco  cadendo,  come  è  noto,  al  16  di  agosto,  il  parroco  non  avrebbe  potuto  cosi 
parlare  alle  tre  del  mattino  del  giorno  15,  ma  si  soltanto  alle  tre  del  mattino  del  14. 

\T9ota  degli  Editori.) 
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Erano  le  9  della  sera,  quando  il  presidente  Manin,  vo- 
lendo forse  dimostrare  alla  Guardia  civica  il  suo  aggradi- 
mento peir  utile  servigio  che  prestava  alla  Patria,  si  portò 
solo  al  palazzo  patriarcale,  attiguo  alla  chiesa  di  S.  Marco, 
che  serviva  di  residenza  allo  stato  maggiore  della  Guardia 
civica,  e  direttosi  al  generale  Marsich,  esternò  il  desiderio 
di  dividere  personalmente  i  disagi  e  perigli  del  momento, 
andando  a  pattugliare  egli  stesso  nelle  contrade  più  bersa- 
gliate, nelle  quali  il  patr lotico  zelo  della  Civica  aveva  ga- 
rantite le  sostanze  dei  cittadini,  eh'  erano  stati  obbligati  ad 
abbandonare  le  case  loro. 

Senza  attendere  che  vi  entrasse  una  delle  metodiche 
ronde,  che  somministrasse  soldati  da  formare  questa  nuova 
pattuglia,  il  presidente  disse  che  gli  bastava  esser  accom- 
pagnato da  un  ufficiale:  mentre,  passando  pei  quartieri,  o  del 
Padiglione  o  di  S.  Stefano,  avrebbe  combinato  di  formar  lui 
stesso  la  pattuglia. 

Erano  presenti  al  momento  il  capo  battaglione  dello 
stato  maggiore  Giorgio  Casarini  ed  il  capitano  pure  di 
stato  maggiore  conte  Venceslao  Martinengo,  il  quale  fu  in- 
vitato dal  generale  a  seguire  il  presidente. 

Si  erano  essi  anche  posti  in  marcia,  quando^  nel  discen- 
dere la  scala,  incontrarono  il  barcaiuolo  del  conte  Marti- 
nengo,  che  veniva  ansante  a  chiamare  il  padrone,  annun- 
ziandogli che  la  di  lui  moglie,  contessa  Memmo-Martinengo 
(che  da  vari  giorni  era  fuggita  dal  suo  palazzo  di  S.  Mar- 
cuoia,  replicatamente  colpito  dalle  bombe,  per  ritirarsi  colla 
famiglia  in  un  grande  trabaccolo  vicino  alla  chiesa  della  Sa- 
lute) si  trovava  agli  estremi,  attaccata  improvvisamente  dal 
cholera  ;  per  questa  urgentissima  circostanza  il  presidente 
lasciò  in  libertà  il  Martinengo,  ed  il  maggiore  Casarini  si 
offerse  sostituirlo. 

Cominciarono  il  loro  giro,  passando  appunto  per  il  quar- 
tiere del  Genio  in  contrada  di  Sant'  Angelo,  sotto  i  chiostri 
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deir  antico  convento  di  S.  Stefano,  ove,  scelti  sei  soldati,  si 
formò  la  progettata  pattuglia. 

Erano  le  10,  quando  questa  incominciò  la  sua  marcia,  e 
dopo  percorsa  tutta  la  contrada  di  S.  Samuele,  ove  un  fischio 
non  interrotto  annunziava  il  passaggio  di  quelle  infuocate 
visitatrici,  molte  delle  quali  trovarono  alloggio  nei  palazzi 
Mocenigo  e  Grassi,  continuarono  (sic)  il  giro  per  S.  Luca  e 
S.  Benedetto,  ove,  oltre  il  continuato  fischio  delle  palle,  tro- 
varono sulla  pubblica  via  replicate  traccie  del  di  loro  pas- 
saggio con  frantumi  di  grondaie  e  di  cammini. 

Progredirono  la  loro  marcia  per  S.  Salvatore  e  per  le 
Mercerie  s'  avviarono  alla  Piazza  di  S.  Marco.  Erano  11  ore 
e  mezzo,  quando,  sul  punto  d' imboccare  la  Piazzetta  per 
recarsi  sulla  Riva  degli  Schiavoni,  udirono  una  voce  dalla 
vedetta  del  campanile  di  S.  Marco,  che  gridò  :  Fuoco!  ;  ed  os- 
servato il  segnale,  si  vide  in  direzione  del  ponte  di  Rialto. 
Fu  allora  distaccata  una  guardia  dalla  pattuglia,  e  direttasi  al 
campanile,  ritornò  annunziando  che  il  fuoco  era  in  parrocchia 
di  S.  Maria  Gloriosa  dei  Erari,  vicino  alla  scuola  di  S.  Rocco. 

Bisogna  accorrervi,  disse  il  presidente  ;  e  difatti,  ripas- 
sate le  Mercerie  e  le  parrocchie  di  S.  Salvatore  e  S.  Bartolo- 
meo (sic),  e  trapassato  il  ponte  di  Rialto,  si  giunse  alla  cosi 
detta  Riva  del  vino,  ove  stazionava  un  corpo  della  Civica 
nel  palazzo  della  Direzione  del  lotto  .  .  .  Reclutati  altri  quat^ 
tro  soldati,  si  completò  la  pattuglia  composta  di  dieci  sol- 
dati, il  presidente  Manin  ed  il  maggiore  Casarini. 

Rimessisi  in  cammino  e  sempre  in  mezzo  al  continuo 
fischio  e  replicate  cadute  di  bombe^  superate  le  contrade  di 
S.  Silvestro,  S.  Polo  e  S.  Toma,  giunti  al  ponte,  che  divide 
la  parrocchia  dei  Erari  da  quella  di  S.  Pantaleone,  si  vide 
in  completa  fiamma  la  casa  attigua  al  ponte  medesimo,  ove 
una  palla  infuocata  era  caduta  in  una  soffitta,  che  serviva 
di  deposito  di  legna  ed  altri  oggetti  di  facile  combustione. 

Erano  già  approntate  le  scale,  e  cominciavano  a  porsi 
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in  attività  le  màcchine^  ed  i  pompieri,  animati  dalla  presenza 
e  dalla  voce  del  presidente,  agivano  impavidi  :  quantunque  in 
quel  punto  imperversassero  più  frequenti  e  più  concen- 
trate le  bombe,  mentre  il  fuoco  medesimo  serviva  di  ber- 
saglio ai  cannoni  e  mortai  della  non  abbastanza  lontana 
Fusina  (*).  Mercé  il  coraggio  e  l'intelligenza  del  bravo  corpo 
dei  pompieri,  presieduto  dal  zelante  ingegnere  Sanfermo, 
progrediva  a  gran  passi  T  isolamento  del  fuoco,  e  tutti  gU 
abitanti  delle  case  vicine,  animati  dalla  voce  del  presidente 
e  deir  intrepido  parroco  di  S.  Maria  Gloriosa  dei  Frari,  con- 
tribuivano, e  con  r  opera  e  con  la  somministrazione  di  sec- 
chie e  mastelli,  ad  estinguere  il  fuoco. 

Erano  le  tre  dopo  mezzanotte  che  si  era  raggiunto  lo 
scopo,  quando  quel  rev.  parroco,  che,  quantunque  troppo 
visitato  nella  sua  residenza  da  undici  palle  e  tre  bombe,  era 
rimasto  fedele  nella  sua  canonica,  per  essere  pronto  ad 
amministrare  i  conforti  di  religione  ai  suoi  parrocchiani,  che 
in  gran  numero  erano  colpiti  dal  terzo  flagello  della  nostra 
Venezia,  il  terribile  cholera,  che  infuriava  in  quella  contrada, 
invitò  il  presidente  con  la  sua  pattuglia  a  visitare  la  sua 
canonica  per  ammirare  questa  mortifera  collezione  di  quat- 
tordici tra  bombe  e  palle  di  diversa  portata. 

Non  si  rifiutò  il  presidente,  ed  in  unione  al  maggiore 
Casarini  ed  ai  dieci  soldati  seguì  il  parroco,  ove,  dopo  sei 
ore  di  continua  marcia,  trepidazione  e  periglio,  si  prese 
un'  ora  di  riposo  in  una  specie  di  bivacco,  confortato  da  un 
paio  di  bottiglie  di  vino  somministrato  dal  buon  parroco: 
cosa  preziosissima  in  quei  giorni*  della  più  rigorosa  carestia. 

Quel  buon  parroco,  animato  dal  doppio  sentimento  di 
vera  religione  e  di  patrio  amore,  temendo  che  la  pericolosa 
situazione  della  sua  chiesa  fosse  di  ostacolo  al  culto  divino, 


(*)  Un  rapporto  del  colonnello  Sanfermo,  del  i9  agosto,  annuncia   la 
morte  di  due  pompieri  uccisi  dalle  palle  durante  il  lavoro. 
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di  cui  era  tanto  premuroso,  approfittò  della  conoscenza  per- 
sonale che  aveva  del  Casarini,e  presolo  in  disparte,  gli  disse: 
<i  Domani  è  la  vigilia  di  S.  Rocco  ed  il  giorno  dopo  santa 
Chiesa  festeggia  solennemente  il  suo  nome  ;  è  da  secoli  che, 
cominciando  dai  primi  dogi,  e  continuando  alle  straniere 
autorità,  che  dominavano  questa  infelice  Venezia,  tutte,  in 
tal  giorno,  venivano  ad  assistere  alla  sacra  funzione  ed  alla 
messa  solenne.  La  eccezionale  posizione  di  questo  infelice 
paese,  la  pericolosa  situazione  di  queste  parti,  ove  sembra 
che  voglia  principalmente  sfogarsi  il  furore  nemico,  impe- 
dirà in  quest'anno  una  lunga  e  fastosa  funzione;  ma  amerei 
che  almeno  al  semplice  sacrifizio  della  messa  volesse  inter- 
venire il  presidente  Manin,  onde  non  interrompere  il  corso 
di  questo  ossequio  alla  divinità,  che  la  prima  autorità  di 
Venezia  da  secoli^  usava  tributare  in  questa  chiesa.  Tu,  che 
sei  suo  amico  e  mio,  interessalo  a  compiacermi  e  venire.  ]> 

Difatti,  partecipato  dal  Casarini  al  Manin  il  pio  desiderio 
del  buon  parroco,  ne  lo  prevenne,  e  subito  aderente  rispo- 
se :  «  Ben  volentieri;  vieni  il  giorno  della  festa  alle  ore  9], 
e  ci  andremo  assieme.  » 

Cosi  fu  e  ad  onta  che,  nell'  imboccare  il  rivo  di  S.  Pan- 
taleone,  una  palla  di  cannone  cadesse  tanto  vicina  alla  gon- 
dola da  lambirne  il  ferro,  e  che  i  gondolieri  proponessero  di 
tornare  indietro  :  «  Avanti,  disse  il  presidente,  sarebbe  viltà; 
il  parroco  ci  aspetta,  pei%  unire  le  sue  alle  nostre  preci  al- 
l' Onnipotente,  a  favore  di  questa  bersagliata  patria.  jì> 

Difatti,  giunti  all'approdo,  giulivo  il  parroco  venne  in- 
contro, e  non  al  suono  dell'organo,  ma  al  fischio  non  inter- 
rotto di  mortifere  palle,  si  compi  il  sacrifizio  della  messa, 
assistito  da  non  pochi  devoti,  che,  colla  loro  presenza,  fecero 
vedere  che  la  speranza  nel  Cielo  vinceva  il  timore  del  pe- 
ricolo in  terra  ... 
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DESCRIZIONE   DELL*  ASSEDIO   DI   VENEZIA,    DI   UN   TESTIMONIO 
OCULARE,   PARTIGIANO    DELL'  AUSTRIA   (*). 

Da  che  voi  desiderate  eh'  io  vi  scriva  alcuna  cosa  degli 
ultimi  fatti  di  Venezia,  voglio  soddisfarvi  ....  Voi  sapete 
come  il  popolo  di  Venezia  mettesse  fino  da  bel  principio 
ogni  sua  fede  nell'avvocato  Manin.  Uomo  di  mediocre  in- 
gegno, d' una  forsennata  ambizione,  di  una  caparbietà  senza 
misura,  non  avendo  fatto  cosa  veruna,  che  alla  pubblica 
opinione  lo  raccomandasse  per  altezza  d' iogegfto  ....  fu 
improvvisamente  acclamato  uomo  di  alto  senno,  di  mente 
sublime,  un'aquila,  un  eroe,  il  grande  cittadino  .... 

Quando  la  battaglia  di  Novara  ebbe  irreparabilmente 
decìso  della  causa  italiana,  e  Venezia,  non  vettovagliata  e 
affatto  sprovvista  di  numerario,  veniva  bloccata  per  terra 
'e  per  mare,  radunavasi  l' Assemblea  e  sotto  l' inspirazione 
del  grande  cittadino  decretava  che  Venezia  avrebbe  resi- 
stito alV  Austriaco  ad  ogni  costo. 

Da  questo  decreto  cominciano  gli  estremi  mali,  cui  fu 
sottoposta  questa  povera  città  ....  Alla  città  mancarono 
di  certo  le  vettovaglie,  e  il  benefico  Governo,  per  resistere 
più  a  lungo,  pensò  come  cacciare  in  corpo  ai  poveri  cit- 
tadini ogni  maniera  di  cereali,  di  legumi,  d'immondizie 
raccolte  spazzando  i  granai  e  i  magazzini  ;  ed  ogni  cosa 
tirata  a  sé,  fece  impastare  un  pane,  che  le  bestie  rifuggivano 
dal  mangiare.  Intanto  mancò  affatto  il  vino;  le  carni  e  il 
burro  salirono  a  un  prezzo  tale,  che  ai  più  doviziosi  sol- 

(*)  Questa  lettera,  scritta  originariamente  da  Venezia  al  Mesaaggiere 
di  Modena ,  poi  riportata  ne]la  Gazzetta  ridivenuta  austriaca y  dà,  per 
testimonianza  dello  stesso  Manin,  una  esatta  idea  de'  patimenti  di  Venezia 
negli  ultimi  tempi.  Quanto  agli  apprezzamenti  morali,  sarebbe  inutile  ri- 
portarli :  facilmente  si  possono  indovinare.  Non  abbiam  tuttavia  voluto  pri- 
vare i  nostri  lettori  del  ritratto,  cbe  il  corrispondente  austriaco  fa  di  Manin. 
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tanto  era  riserbato  d' usarne  ;  anche  ogni  maniera  di  carne 
saluta  mancò,  si  che  non  rimase  per  vivere  che  un  po'  d' olio 
cattivo,  il  pane  che  vi  dissi,  delle  arringhe,  del  merluzzo,  dei 
legumi  :  giacché  é  a  notarsi  che  anche  il  pesce  difettava  di 
sovente  ed  era  sempre  carissimo. 

Eravamo  ridotti  a  questi  estremi,  quando  incominciò  a 
manifestarsi  il  cholera  e  a  lentamente  diffondersi.  Atterriva 
il  pensare  come  questo  terribile  morbo  ci  cogliesse  privi 
di  og^i  soccorso  adatto  alla  natura  di  questa  pestilenza,  ri- 
dotti a  cibarci  d' un  vitto  pessimo,  rovinoso,  micidiale,  do- 
minando il  cholera;  il  Governo  guardava  incurante  allo  slato 
della  città;  l'Assemblea  rinnovava  il  decreto  della  resistenza 
ad  ogni  costo  ;  scagliavasi  con  villanie  contro  due  membri, 
che  proponevano  pensare  non  esservi  speranza  e  sovrastare 
certo  rovine  e  morte  .... 

Noi  eravamo  giunti  al  29  luglio:  dai  primi  di  maggio 
a  quel  dì  ci  rintronava  incessantemente  il  rimbombo  del 
cannone  ;  dopo  la  presa  di  Marghera,  al  rimbombo  del  can- 
none si  associava  il  lampeggiare  e  lo  scoppio  delle  bombe 
scagliate  da  S.  Giuliano  fmo  sopra  Cannaregio.  Era  gene- 
rale opinione  che  Venezia  non  potesse  esser  bombardata  se 
non  nelle  sue  prime  case,  perchè  impossibile  agli  Austriaci 
avanzare  verso  la  città,  difesa,  come  l'ha  natura,  colla  laguna, 
e  difesa,  come  l'avea  l'arte,  coU'erezione  di  alcuni  forti  lungo 
il  Ponte,  con  un  disseminamento  di  galleggianti  armati  e  bar- 
ricate chiudenti  tutti  i  canali. 

Noi  ce  ne  stavamo  per  questo  rispetto  sicuri,  quando 
il  dì  29  luglio,  poco  prima  della  mezzanotte,  ci  feri  l'udito 
un  novello  infuriar  di  artiglierie  :  onde  vedevamo  bombe  e 
granate  cadere  sopra  la  città  in  molto  maggior  copia  e  molto 
più  innanzi,  che  fatto  non  l' aveano  per  l' addietro  ;  e  ad  un 
tempo  udivamo  per  l' aria  sibilare,  fino  al  centro  della  città, 
alcuna  cosa,  che  dapprima  non  intendevamo  che  fosse.  Se  non 
che,  non  rimanemmo  lungamente  incerti  ;  che  al  sibilo  ve- 
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demmo  tener  dietro  il  fragoroso  colpire  di  proietti,  che,  con 
nuovo  artifizio  a  grandissima  distanza  lanciati,  battevano  due 
terzi  della  città,  vale  a  dire,  tutta  quella  parte,  che  si  estende 
da  S.  Geremia  alle  Fondamente  nuove,  a  S.  Fantino,  a 
S.  Samuele,  al  principio  della  Giudecca. 

La  città  fu  tutta  sovversa  :  il  popolo  riparava  in  Piazza, 
seco  trascinando  i  vecchi  e  i  fanciulli;  fu  una  notte  orribile 
di  profondo  spavento. 

Il  Governo  ebbe  V  impudenza  di  stampare,  il  giorno  ap- 
presso, nella  Gazzetta  ufQciale,  che  il  popolo  si  raccoglieva 
sulla  Piazza  come  a  festivo  convegno,  ridendo  e  beffandosi 
dell'impotenza  austriaca,  e  che  tutti  la  mattina  tornarono 
tranquillamente  alle  case  loro. 

L'impudenza  dei  governanti  non  aveva  più  misura;  per- 
chè alla  mattina  fu  un  continuo  emigrar  di  migliaia  e  mi- 
gliaia di  cittadini  dalle  proprie  case  verso  quella  parte  della 
città,  ove  non  giungevano  le  palle.  Il  Governo,  colla  stessa 
penna,  che  scriveva  tutti  essere  tornati  tranquilli  alle  loro 
case,  scriveva  ai  direttori  dei  pubblici  stabilimenti  che  vi 
accogliessero  i  fuggiaschi;  obbligava  le  famiglie  ad  alber- 
gare conosciuti  e  sconosciuti. 

Due  terzi  di  Venezia  rimasero  cosi  deserti  ;  neir  altro 
terzo  fu  la  popolazione  stipata  per  le  case,  pei  magazzini, 
pei  fondachi. 

Il  calore  della  stagione  era  intensissimo,  il  vitto  pessimo 
e  scarso,  T accasamento  delle  persone  orribile:  il  cholera 
si  levò  in  tutta  la  sua  formidabile  potenza.  Cadevano  a  cen- 
tinaia persotie  d' ogni  sesso  e  condizione,  ne  rigurgitavano 
gli  spedali,  mancavano  i  letti,  i  rimedi:  sopra  di  Venezia 
facevano  V  estrema  possa  tutti  e  tre  collegati  i  più  tremendi 
flagelli  dell'umanità,  la  peste^  la  fame,  la  guerra. 

E  chi  governava,  stavasi  indifferente  a  guardare  tanta 
carnificina,  e  insisteva  nel  suo  pazzo  proponimento  di  re- 
sistere  ad  ogni  costo  .... 
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Non  parrà  vero  che  un  popolo  sostenesse  tanti  mali, 
tanta  e  sì  crudele  tirannide  ;  pure,  minacciato,  atterrito  dalla 
dominante  fazione,  li  sostenne  .... 

Manin  non  volea  che  prolungare  il  più  possibile  il  suo 
regno,  e  sapendo  che  l'Austria  non  avrebbe  mai  assentito 
a  Venezia  nulla  di  più  di  quanto  le  avea  offerto  nell'u^i- 
maturriy  pretendeva  maggiori  concessioni;  diceva  viltà  il 
cedere  altrimenti  j  ed  era  quanto  dire,  che  non  intendeva 
finirla,  se  non  quando  i  cittadini  fossero  giunti  al  punto  di 
morire  di  fame.  E  gli  riusciva  1* intento;  giacché  con  le  sue 
tergiversazioni  ci  condusse  veramente  fino  all'ultimo  punto, 
facendoci  soffrire  ventiquattro  giorni  di  bombardamento  e 
di  angosce  .... 

In  questi  ventiquattro  giorni  furono  in  Venezia  tren- 
tasei incendi  cagionati  dalle  bombe,  migliaia  di  case  mal- 
menate dalle  palle,  prese  di  cholera  circa  cinquemila  per- 
sone, delle  quali  morte  ben  due  terzi.  Volete  una  prova 
della  forsennata  crudeltà  di  colui,  che  veniva  acclamato  il 
grande  cittadino  ?  Una  commissione  era  già  andata  a  Me- 
stre, dicendo  al  generale  dell'  assedio  come  la  città  fosse 
disposta  alla  resa,  ma  che  chiedeva  alcune  modificazioni  al" 
V ultimatum.  Il' generale  rispose,  non  essere  in  sua  facoltà 
r  accordarle,  e  consigliare  la  commissione  a  scrivere  a  Mi- 
lano. Essa,  seguendo  quel  consiglio,  pregò  il  generale  vo- 
lesse intanto  sospendere  le  ostilità.  Quest'ultimo  rispondeva, 
ciò  non  istare  nelle  sue  attribuzioni  ;  ad  ogni  modo  pro- 
metteva rallenterebbe  il  fuoco.  Attese  la  promessa;  intan- 
toché  e  quella  notte  e  la  mattina  del  giorno  appresso  non 
vennero  bombe,  e  il  tempestare  delle  palle  scemò  grande- 
mente. Si  respirava  :  ma  dopo  il  mezzodì,  condottosi  Manin 
sui  forti,  spinse  i  nostri  artiglieri  a  riprendere  il  fuoco,  che 
per  parte  loro  posava;  il  che,  obbedendo,  fecero.  Gli  Au- 
striaci, così  provocati,  ripresero  le  ostilità  in  tutta  la  loro 
pienezza;  i  forti,   che  non  erano  molestati,  tornarono  ad 
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essere  battuti,  e  vi  perirono  venti  individui,  vittime  infelici 
del  grande  cittadino,  che  venti  giorni  prima  annunciava  al- 
l'Assemblea essere  impossibile  l'ulteriore  resistenza,  e,  avuto 
mandato  di  cedere,  voleva  resistere,  e  diceva  che  si  aveva 
a  scagliare  contro  gli  Austriaci  fino  all'  ultima  palla  .... 


ALTRO    TESTIMONIO    OCULARE. 

(Dal  giornale  Schweizer  Bundeszeitungy  del  27  dicembre  1849.) 

Venezia.;  20  dicembre  1849. 

Accanto  all'  uscio  della  casa  abitata  da  Manin  era  una 
pietra  portante  incisovi  il  suo  nome.  Gli  Austriaci  spezza- 
ronla;  ma  i  frammenti  ne  furono  dai  Veneziani  raccolti 
come  sacre  reliquie. 


ALTRO    TESTIMONIO    OCULARE. 

(Dal  giornale  austriaco  Ber  Lloyd,  del  28  gennaio  1850,  N.  46.) 

Venezia,  23  gennaio  1850. 

l  giornali  nuli'  hanno,  eh'  io  mi  sappia,  fatto  ancora  co- 
noscere del  modo  in  cui  il  Governo  provvisorio  di  Venezia 
trattò  gli  affari  interni.  Pure  ragguagli  precisi  e  fedeli  in- 
torno a  ciò  sarebbero  materia  importante  per  la  storia  con- 
temporanea. Crediamo  pertanto  doveroso  pubblicarne  al- 
cune notizie,  dichiarando  anzi  tratto  il  proponimento  di 
voler  essere  imparziali  e  veridici. 

Noi  non  esitiamo  dunque  a  rendere,  sotto  più  riguardi, 
piena  giustizia  a  un  nemico  vinto,  ed  a  lodare,  come  si 
merita,  la  prodigiosa  attività  spiegata  dal  Governo  provvi- 
sorio, e  r  ordine  introdotto  negli  uffici  per  la  spedizione 
degli  affari.  Il  Governo  aveva  preso  un  savissimo  partito, 
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mantenendo  i  più  abili  impiegati  ne'  posti,  che  prima  della 
rivoluzione  occupavano,  e  seguitando,  senza  notevoli  muta- 
menti, r  anterior  modo  di  pertrattazione  degli  affari.  É  noto 
che  il  Governo  provvisorio  dividevasi  ih  più  ministeri  o 
dipartimenti.  Ora,  siccome  Y  amministrazione  della  guerra 

e  i  provvedimenti  di  difesa  dovevano  essere  il  principale 
oggetto  delle  cure  di  quel  Governo,  sono  appunto  gli  atti 

di  codesto  ministero  quelli  su  cui  giova  principalmente 
fermare  la  nostra  attenzione.  Certo  quelli  del  Comitato  se- 
greto di  vigilanza  sarebbero,  sotto  alcuni  rispetti,  assai 
più  attrattivi  ;  ma  tutti  i  documenti  del  detto  ufficio,  il  pos- 
sesso de' quali  avrebbe  fatto  conoscere  le  più  misteriose 
fila  della  trama  rivoluzionaria,  furono  bruciati  prima  del- 
l'ingresso  degli  Austriaci  vittoriosi,  per  non  compromet- 
ter nessuno^ 

Sì  grande  era  la  quantità  di  affari,  cui  riferivansi,  che 
alimentarono  per  più  ore  i  fuochi  del  piccolo  battello  a 
vapore  messo  a  disposizione  del  Governo.  Ma  è  singolare 
che  non  siasi  arsa  in  pari  tempo  la  maggio*  parte  almeno 
degli  atti  del  dipartimento  della  guerra,  i  quali  contengono 
materia  di  gravissime  accuse  contro  i  militari  entrati  ai 
servizio  del  Governo  provvisorio. 

Se  in  causa  di  cotesti  atti  la  sorte  di  molte  famiglie  si 
trova  esposta  a  dure  prove,  hassene,  in  compenso,  il  vantag- 
gio che  n'emerga  luminosamente  dimostrata  la  innocenza  di 
un  gran  numero  di  antichi  ufficiali  in  pensione,  a  torto  ac- 
cusati e  perseguitati,  cui  quegli  atti  salvano  1'  onore^  e  assi- 
curano la  restituzione  della  pensione,  o  un  trattamento  di 
favore,  oppur  anche  la  ricollocazione  negl'impieghi,  che 
precedentemente  occupavano. 

Bisogna  aver  veduto  co'  propri  occhi  per  crederlo.  Fu- 
rono conservati  fino  ai  fogli  volanti  e  alle  carte  più  indif- 
ferenti, senza  parlare  delle  lettere  private  indirizzate  ai 
capi  degli   uffici.   Fra  le  altre,  trovaronsi  le  carte  seque- 
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strale,  nel  momento  della  rivoluzione,  al  tenentemaresciallo 
viceammiraglio  cav.  Martini,  oggidì  imperiale  regio  amba- 
sciatore presso  la  corte  di  Napoli. 

La  lettura  di  quegli  atti  prova  che  i  Veneziani  avevano 
abilissimi,  (idatissimi  e  zelantissimi  esploratori,  che  imman- 
tinente informavanli  delle  mosse  degli  Austriaci,  e  che  il 
Governo  repubblicano  teneva  agenti  numerosi  e  ben  pagati 
ne'  paesi  di  terraferma  già  occupali  dagli  Austriaci. 

Dopo  parecchi  andirivieni,  tutte  le  carte  del  diparti- 
mento della  guerra  furono  finalmente  deposte  negli  archivi, 
e  si  diede  mano  all'  opera  di  ordinarli  e  classificarli  con 
ogni  maggior  diligenza.  Questo  lavoro  necessario,  ma  lungo 
e  penoso,  è  già,  mercè'  V  indefesso  zelo  degl'  impiegati  in- 
caricatine, abbastanza  inoltrato  per  poter  estrarsene  gli  atti 
indispensabili,  in  ispecie,  per  gì'  iniziali  procedimenti  giu- 
diziari, e  cercarvi  i  documenti,  carteggi  e  dati  vari  che 
occorressero. 

Nel  22  ottobre  1849  fu  costituita  una  Giunta  speciale, 

composta  di  militari  e  civili,  per  V  esame  di  quegli  atti,  e 

.  ormai  V  opera  sua  intelligente  ed  assidua  raggiunse  la  meta. 

Per  dare  una  idea  del  numero,  della  copia  e  della  va- 
rietà degli  atti  che  più  spargon  lume  sul!'  amministrazione 
del  ministero  della  guerra,  osserveremo  che  gli  atti  spettanti 
a  questo  solo  dipartimento  salsero,  nel  breve  spazio  d'  un 
anno  e  mezzo,  a  non  meno  di  88,442  (*),  i  quali  sono  cata- 
logati in  51  protocolli  che  ordinatamente  li  descrivono.  Han- 
novi  inoltre  438  registri  di  diverse  categorie,  469  fascicoli, 
599  buste  (**).  cioè  custodie  in  cui  è  raccolto  un  certo  numero 
di  fascicoli.  Troviamo  ancora  839  atti  rimasti  inevasi,  e  final- 

(*)  Così  il  testo  originale,  a  differenza  della  traduzione  francese,  che 
ha  88,412,  per  evidente  errore  di  stampa. 

(••)  Cosi,  parimenti,  il  testo  originale  tedesco,  a  differenza  della  tra- 
dazione francese,  che  indicherebbe  i  fascicoli  per  499- e  le  buste  per  569. 

(Nota  degli  Editori.) 
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mente  66  (*)  prospetti,  tabelle,  consegne  ecc.  Più,  restano  an- 
cora circa  1680  atti  da  catalogare  e  classificare;  poi  altri  2600 
procedenti  dall'arretrato  degli  anni  1848  e  1849,  che  non 
erano  per  anco  regolarmente  ordinati. 

(Il  nostro  corrispondente  qui  ci  comunica  una  lista  dei 
registri,  che  trovavansi  negli  archivi  del  dipartimento  della 
guerra  all'entrata  degli  Austriaci,  che,  per  quanto  impor- 
tante, il  difetto  di  spazio  non  ci  consente  di  riferire. 

Hannovi  inoltre  circa  400  fascicoli  comprendenti  i  conti 
co*  documenti  giustificativi,  e  relativi  a  diversi  corpi  mili- 
tari e  ad  altri  affari  amministrativi,  in  particolare  agli  spe- 
dali, ai  magazzini  d'amministrazione,  prigioni,  aggiudica- 
zioni, fìtti  ecc.  L'insieme  di  questi  documenti  ufficiali  fa 
conoscere  di  quali  corpi  constavano  le  forze  di  terra  e  di 
mare  di  Venezia,  quali  autorità  militari  erano  state  conserva- 
te 0  stabilite,  per  che  trafila  passassero  gli  affari,  quali  modi 
di  riscontro  e  sindacato  erano  stati  introdotti,  come  le  forze, 
che  presero  parte  alla  lotta  erano  distribuite  e  impiegate, 
quali  processi  verbali,  registri  ecc.  furono  conservati. 

Un  terzo  catalogo  comprende  le  599  buste  lasciate  negli 
archivi  del  dipartimento  della  guerra.  Un  quarto  comprende 
tutti  gli  atti  del  medesimo  dipartimento  dell'  anno  1849  ri- 
masti inevasi.  Il  primo  numero  di  questi  atti  è  il  155, 
l'ultimo  il  25,436  (**);  e  in  tutto  sommano  a  839;  il  che 
dimostra,  con  eloquente  prova,  come  l'attività  di  questo 
dipartimento  si  fosse  negli  ultimi  tempi  singolarmente  ral- 
lentata, pel  sicuro  presentimento  che  la  fine  del  dramma 
approssimavasi  :  onde  appunto  molti  aflari  ormai  erano  af- 
fatto negletti.  D*  altra  parte  é  notevole  che  questo  solo 
dipartimento,  nella  breve  durata  della  sua  esistenza,  abbia 
dato  più  di  25,400  numeri! 

(*)  Non  65,  come  nella  traduzione  francese. 

(**)  Indicazione  numerica  ommessa  nella  traduzione  francese. 

(Nota  degli  Editori.) 
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Un  quinto  catalogo  comprende  tutti  i  prospetti,  registri 
e  ruoli,  che  trovavansi  negli  archivi  del  dipartimento  delia 
guerra,  e  giova  pur  esso  a  spargere  luce  sull'attività  di  que- 
sto dicastero  rivoluzionario. 

Dall'  insieme  di  cotesti  atti  risulta  : 

Che  il  Governo  repubblicano  ricorse  per  sostenersi  a 
molti  partiti  violenti,  e  si  rese  colpevole  d'ingiustizie  im-^ 
perdonabili  ;  che  non  di  rado  pagò  con  la  più  nera  ingratitu- 
dine le  persone  eh'  eranglisi  date  corpo  e  anima,  e  versavano 
il  proprio  sangue  per  la  Repubblica;  che  il  più  assoluto 
arbitrio  era  la  regola,  segnatamente  delle  autorità  più  ele- 
vate; che  il  favoritismo  signoreggiava  sovrano  (*);che  molti 
ufficiali  e  impiegati  austriaci,  divenuti  infedeli  ai  loro  giura- 
menti, anziché  trovarsene  avvantaggiati  e  salire  in  grado, 
perdettero  sotto  tutti  i  rispetti  o  furono  per  giunta  maltrat- 
tati ed  espulsi  come  traditori;  finalmente  che  il  Governo 
provvisorio  ebbe  talvolta  egli  pure  impiegati  molto  abili, 
solerti,  infaticabili,  e  prese  più  d'un  partito  ^  che  merita 
amplissimi  encomi  a  cagione  della  utilità  generale,  e  che 
potrebbe  servir  di  modello  a  ogni  governo  legale  e  regolare. 


(')  Non  Siam  chiamati  a  rispondere  alle  critiche  del  Lloyd  austriaco,  si 
del  resto  moderate,  che  parrebbero,  più  che  altro,  fatte  per  servire  di  pas- 
saporto alla  molto  trasparente  allusione  che  chiude  l' articolo.  Ma  la  taccia 
di  favoritismo,  apposta,  ben  non  sapremmo  a  chi,  ci  obbliga  a  una  sem- 
plicer  rilevazione  di  fatto  ;  cioè  che,  fra  gli  amici  privati  di  Manin,  uno  solo, 
il  Pincherle,  fu  per  tre  mesi  ministro  del  commercio  (e  fortunatamente 
per  Venezia ,  che  mercè  la  sua  previdenza  si  trovò  approvvigionata  di 
biade  durante  V  assedio)  ;  Jacopo  Pezzato,  amico  indivisibile  del  dittatore, 
non  occupò  mai  posto  uflQciale;  Degli  Antoni,  patriotta  caldissimo,  ma  uomo 
per  niente  politico,  passava  la  vita  nei  forti  come  ufficiale  della  guardia 
nazionale  militare.  Quanto  al  figlio  di  Manin,  era  semplice  soldato  nei  cac- 
ciatori del  Sile. 


APPENDICE 


n 


NOTE  STACC.\TE  LASCIATE  DA  MANIN  ''> 


Sento  ripulsione  pel  disordine  :  non  solo  ripulsione  ra« 
gionata,  ma  ripulsione  istintiva,  come  si  sente  per  tutto  ciò 
che  contrasta  alle  leggi  d'armonia:  un  aspetto  dìfTorme, 
un  suono  discordante,  un  verso  sbagliato.  Ma  il  disordine 
é  stromento  necessario  per  intraprendere  una  rivoluzione. 
Mi  vi  rassegnai,  come  ad  una  necessità  dolorosa;  ma  tosto 
che  la  necessità  indispensabile  mi  parve  cessata,  feci  ogni 
sforzo  per  comprimerlo.  Gli  è  come  se,  per  qualche  opera- 
zione buona  ed  utile,  fosse  necessario  imbrattarsi  le  mani; 


(')  Manin  mori  senza  avere  scritto  memorie  personali,  né  alcuna  storia 
deUa  rivoluzione  di  Venezia.  Dolorose  cagioni  glie  T  impedirono  ne' primi 
cinque  anni  del  suo  esilio.  Perduta  la  figlia,  sentendosi  prossimo  al  termine 
della  vita,  volle  dedicare  tutto  quel  po' che  gli  rimaneva  di  forza  a/r  av- 
venire della  sua  patria,  senza  distrarne  un  sol  momento  il  pensiero.  Gli  studi 
e  le  lotte  de'  suoi  tre  ultimi  anni  potranno  essere  materia  di  un  altro  libro, 
che  tornerebbe*,  come  il  presente,  a  gloria  di  Manin,  non  meno  che  del 
paese  che  produce  di  tali  uomini. 

Il  vuoto,  cui  accennammo,  rende  tanto  più  preziose  alcune  note  stac- 
cate e  alcune  lettere,  ove  Manin  parla  degli  avvenimenti  del  1848  e  del 
1849.  Le  note,  scritte  secondo  che  qualche  questione,  o  la  lettura  di  qual- 
che erroneo  asserto,  fermava  la  sua  attenzione,  sono,  la  maggior  parte,  gettate 
sulla  carta  in  fretta,  sovente  a  matita,  e  qua  e  là  sbiadite.  Raccoltele  accu- 
ratamente, ne  riportammo  buona  parte  nel  corso  di  quesf  opera,  e  qui  ne 
aggiungiamo  qualche  altra.  Quanto  alle  due  lettere,  la  prima  fu  pubblicata  sul 
Siede,  nel  1853,  alla  comparsa  dell'opera  del  sig.  de  la  Forge;  V  altra,  det- 
tata alla  persona  che  scrive  queste  righe  (la  signora  Planat),  non  fu  spedita 
al  giornale,  cui  era  indirizzata:  persuasosi  il  Manin  che,  non  ostante  la  somma 
moderazione  della  forma,  V  inserzione  non  ne  sarebbe  stata  permessa^. 
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subito  dopo  cessata  questa  necessita,  chi  non  ama  il  sudi- 
ciume, s'affretta  a  lavarsi  le  mani. 

Non  volli  conceder  premio  a'  denunziatori  di  argenteria 
nascosta  .... 

Il  popolo  ha  istinti  generosi  ed  istinti  brutali.  Guai  se 
si  lascia  entrare  nella  via  di  questi  ultimi-:  diventa  una 
belva.  Il  primo  sangue  versato  dà  sete  di  sangue:  nella  via 
delle  crudeltà,  delle  atrocità,  non  e'  è  sosta  :  non  si  può  né 
recedere,  né  fermarsi.  Quindi  la  necessità  d' ostare  ai  prin- 
cipi con  energia  disperata  .... 

Nei  primi  tempi,  a  Toffoli,  che  vantava  la  mia  popola- 
rità, dissi  :  <  Questo  popolo,  che  grida  :  Viva  Manin,  fra  non 
molto  tempo  griderà:  Morte  a  Manin  ».  E  lo  dissi  con  la 
convinzione  che  cosi  dovess' essere.  M' ingannai.  La  durata 
della  mia  popolarità  fìno  agli  ultimi  giorni  mi  faceva  stu- 
pore e  mi  cagionava  una  commozione  mesta. 

Mi  fu  osservato  che  avrei  avuto  maggior  prestigio,  se  mi 
fossi  circondato  di  pompa.  Io  credo  il  contrario. 

Poi  la  pompa  ripugnava  alle  mie  abitudini,  a' miei  sen- 
timenti, alla  cognizione  delle  condizioni  tristi  del  paese. 

L'  astenersi  dalle  pompe  è  un  indizio  d'  esser  disposto 
a  tornare  alla  vita  privata. 

Molti  portavano  un  nastro  rosso  all' occhiello  per  signi- 
ficare La  risoluzione  di  resistere  ad  ogni  costo.  Io  noi  feci 
per  avversione  alle  rappresentazioni. 

Poste  le  mie  facoltà  in  istato  d'esaltazione,  danno  tal- 
volta risultamenti  non  affatto  comuni.  Se  l'esaltazione  manca, 
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mi  trovo  al  disotto  del  comune,  mi  sento  incapace  di  fare 
ciò  che  uomini  mediocrissimi  fanno*  egualmente. 

Ero  spesso  dominato  da  un  sentimento  di  stanchezza, 
che  mi  destava  vivo  desiderio  di  riposo,  e  specialmente  del 
riposo  più  compiuto  e  duraturo,  che  si  ha  nella  tomba. 

Il  disamore  della  vita  era  forse  in  parte  pigrizia. 

L'atto  del  vivere,  considerato  in  sé  stesso,  in  persona 
sana,  dovrebbe  essere  un  piacere  ;  in  me,  fino  dalla  mia  in- 
fanzia, è  stato  sempre  penoso  e  faticoso:  mi  sono  sempre 
sentito  stanco. 

Certi  atti  arditi,  o,  meglio,  temerari,  m'erano  resi  facili  da 
un  certo  disamore  della  vita,  che  mi  rendeva  indifferente  al 
pericolo  di  perderla.  L'abnegazione  cosi  diventava  meno  me- 
ritoria. Presentandosi  un  rischio,  sorgeva  l' istinto  naturale 
di  ripulsione  ;  ma  lo  combattevo  agevolmente,  pensando  :  E 
quando  ci  dovessi  lasciare  la  vita,  che  importa?  È  ella  per 
me  un  piacere  la  vita?  Ma  talvolta  pensavo  che  potrei  es- 
sere storpiato,  0  mutilato,  e  non  ucciso;  ed  allora  la  previ- 
sione di  dolori  lunghi  ed  acuti,  e  di  una  vita  aggravata  da 
nuovi  patimenti  mi  dava  una  seria  apprensione:  poi  mi 
lasciavo  lusingare  dalla  speranza  che,  se  avevo  ad  essere 
colpito,  sarei  ucciso  sul  colpo,  o  quasi.  —  Parecchie  volte 
desiderai  ricevere  una  palla  o  una  bomba  :  specialmente  ne- 
gli ultimi  giorni.  Credevo  ciò  utile  alla  causa.  La  mia  mis- 
sione era  compiuta  :  la  mia  memoria,  santificata  dal  martirio, 
avrebbe  più  giovato,  che  una  vita  inutile  trascinata  nell'esilio. 

Io  mi  sono  gittato  nella  rivoluzione  a  corpo  perduto, 
sagrificando  a  lei  ogni  cosa,  e  considerando  come  impos- 
sibile di  sopravvivere  alla  sua  caduta;   non   ho  pensato  a 
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riserbare,  né  a  me,  né  alla  mia  famiglia,  in  caso  di  un  ro- 
vescio, né  scampo,  né  asilo,  né  mezzi  di  sussistenza.  Non 
ho  né  meno  pensato  a  munirmi  di  documenti  e  di  note,  per 
difendere  il  mio  nome  dalle  accuse,  che  si  avrebbe  potuto 
darmi  ;  io  non  aveva  quasi  nessuna  cura  di  quel  che  sareb- 
besi  detto  di  me  dopo  gli  eventi.  Non  mi  occupava  né  anche 
di  rivedere  le  prove  di  stampa  dei  discorsi  da  me  pronun- 
ciati all'Assemblea,  che  da  stenografi  imperili  erano  stor- 
piati sconciamente. 
Non  lodo,  espongo. 

Abbiam  saputo  mosti-are  che  la  nostra  santa  terra  na- 
tale, la  più  feconda  di  grandezze  d'ogni  specie,  produce 
sempre,  non  solo  soldati  virilmente  pugnanti  sui  campi  di 
battaglia,  e  martiri  eroicamente  spiranti  sui  patiboli,  ma 
anche  eminenti  statisti  e  diplomatici. 

Sento  dire  da  molti  che  la  mala  riuscita  del  grande  mo- 
vimento italiano  del  1848  sia  da  ascriversi  alla  lealtà,^  alla 
moderazione  ed  alla  generosità,  che  abbiamo  mostrato  verso 
i  nostri  nemici.  Credo  ciò  sia  errore  ed  errore  pernicioso. 

Non  ci  dobbiam  pentire,  ma  gloriarci  d'esserci  mostrati 
leali,  moderati,  genero&i  verso  gli  stessi  nemici  nostri.  Nella 
materiale  sconfitta  immeritata  e  riparabile,  é  conforto,  è  for- 
za r intima  voce  della  morale  superiorità. 

Quando  pure,  che  non  credo,  si  avesse  potuto  vincer 
con  mezzi,  che  il  senso  morale  condanna,  la  vittoria  sarebbe 
stata  comperata  a  prezzo  troppo  caro,  e  non  sarebbe  riu- 
scita, né  veramente  utile,  né  d'effetto  duraturo.  —  Mezzi, 
che  il  senso  morale  condanna,  quando  pur  materialmente 
giovassero,  moralmente  uccidono.  Nessuna  vittoria  merita 
esser  comperata  col  disprezzo  di  sé. 
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LETTERA   DI   MANIN 
CONCERNENTE   L'  OPERA  DEL   SIG.  DE  LA  FORGE 

(Indirizzata  al  giornale  Le  Siécle.) 

Parigi,  20  giugno  1853. 

Sig.  Redattore, 
L'opera  del  sig.  de  la  Forge  intitolata:  Histoire  de  la 
Republique  de  Venise  sous  Manin,  della  quale  è  testé  uscito 
il  secondo  volume,  esige  che  io  faccia  la  seguente  dichia- 
razione, che  prego  V.  S.  di  voler  inserire  in  uno  de'più  pros- 
simi fogli  del  suo  Giornale. 

10  somministrai  dati  e  documenti  al  sig.  de  la  Forge,  che 
me  ne  richiese,  come  avrei  fatto  con  ogni  altro  scrittore, 
il  quale  si  fosse  a  me  rivolto  per  amore  della  verità  storica. 
Il  sig.  de  la  Forge  fé'  V  uso  che  gli  parve  più  convenevole, 
così  di  quelli,  come  di  tutti  i  materiali  a  molte  altre  fonti 
attinti,  quali  i  giornali  tedeschi,  le  corrispondenze  diploma- 
tiche inglesi  e  francesi,  le  narrazioni  contemporanee,  e  le 
informazioni  verbali  di  parecchi  testimoni  oculari.  Il  con- 
corso da  me  prestatogli  in  questi  limiti  non  mi  rende  meno- 
mamente responsabile  de'  suoi  giudizi  sulle  cose  e  sulle  per- 
sone. Il  merito  e  la  responsabilità  della  sua  storia  spettano 
al  medesimo  sig.  de  la  Forge,  tanto  come  narratore,  quanto 
cojgue  critico. 

Amo  soprattutto  mettere  in  sodo  che  io  fui  del  tutto 
estraneo  a'  suoi  apprezzamenti ,  alcuni  de'  quali  sono  per- 
fino assolutamente  contrari  alla  opinione  mia  personale. 

Fra  questi  apprezzamenti,  due  sembranmi  di  tale  impor- 
tanza, da  obbligarmi  a  rompere  un  silenzio,  che  potrebb'es- 
seré  tenuto  in  conto  di  tacita  adesione,  e  riguardano  il 
general  Pepe  e  re  Carlo  Alberto. 

11  general  Pepe  non  fu,  come  suppone  il  sig.  de  la  Forge, 
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chiamato  al  supremo  comando  delle  milìzie  italiane  nel  ter- 
ritorio veneto  per  ispirilo  di  ostilità,  e  né  tampoco  per  mal 
volere  verso  il  Piemonte.  Al  contrario,  quella  nominazione 
fu  fatta  di  buon  accordo  e  col  pieno  gradimento  del  Governo 
sardo.  E  debbo  aggiungere  che,  non  che  pentirci  di  tale 
atto,  avemmo  argomentò  di  rallegrarcene  ;  giacché  la  presen- 
za del  general  Pepe  a  Venezia  fu  a  questa  città  utilissima. 

Quanto  al  re  Carlo  Alberto,  non  credo  che  V  armistizio 
del  9  agosto  i848,  conosciuto  sotto  il  nome  di  armistizio 
Salasco,  possa,  per  quanto  sia  stato  doloroso,  qualificarsi 
di  tradimento.  Io  fui  avversario  della  politica  di  quel  re. 
Credetti  e  credo  ancora  che  la  propaganda  per  l'annes- 
sione delle  provinole  lombarde  e  venete  al  Piemonte  sia 
stata  la  causa  principale  della  mala  riuscita  della  guerra  d'in- 
dipendenza. Ma  questo  dissenso  d' idee  politiche  non  ha  mai 
forvialo  il  mio  giudizio  fino  al  punto  di  farmi  vedere  tradi- 
mento, ove  non  eravi  ch'errore  e  debolezza. 

Oso  sperare  che  il  sig.  de  la  Forge  mi  perdonerà  questa 
osservazione.,  considerando  quanto  importi,  anche  in  riguar- 
do all'  avvenire,  di  rimovere  ogni  sospetto  ingiusto  da  per- 
sone, eh'  ebbero  una  parte  si  eminente  nelle  lotte  per  Y  in- 
dipendenza italiana. 

Ed  ora,  permetta  il  sig.  de  la  Forge  che  io  gli  stringa 
cordialmente  la  mano  in  segno  di  gratitudine  per  la  gene- 
rosa e  coraggiosa  affeziotie,  ch'egli  mostra  di  portare  alla 
mia  cara  e  nobile  terra  natia,  bagnata  dalle  lagrime  di 
tante  vittime,  e  dal  sangue  di  tanti  martiri  !  Più  ancora  che 
un  buon  libro,  egli  ha  fatto  una  buona  azione.  Altri  cer- 
chino con  più  pacatezza  e  maggior  competenza  nell'  opera 
sua  il  merito  letterario.  Quanto  a  me,  io  vi  sento  la  vita, 
il  calore,  il  palpito  d'un  cuore  magnanimo. 

E  questo  dico,  senza  che  me  ne  distolga  il  vedermi  dal 
sig.  de  la  Forge  trattato,  nell'opera  sua,  con  una  benevo- 
lenza, che  a  molti  parrà,  come  a  me  stesso  pare,  eccessiva. 
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In  un  tempo,  in  cui  l'iniquità   trionfante  trova  tanti  adu- 
latori e  cortigiani,   credo   onorevole  pel  sig.  de  la  Forge 
r  essersi  fatto  cortigiano  della  sventura. 
Piacciale,  sig.  Redattore,  gradire  ecc. 

MANIN. 


LETTERA    INEDITA 

INDIRIZZATA  AL  SIG.  P.  MERRUAU,  REDATTORE  DEL  «  COSTlTUTrONNEL  », 
A  PROPOSITO  d'  un  ARTICOLO  SULL*  OPERA  DEL  SIG.  DE  LA  FORGE. 

Parigi,  10  novembre  1853. 

Signore, 

Lessi  nel  Constitutionel  del  5  novembre  corrente  il  suo 
articolo  sull'opera  del  sig.  de  La  Forge,  intitolata:  Histoire 
de  la  Republique  de  Venise  sous  Manin» 

La  squisita  cortesia  della  sua  critica,  e  la  simpatica  be- 
nevolenza ch'Ella  mostra  di  portarmi,  m'incoraggiano  a 
indirizzarle  queste  righe,  non  per  discutere  le  sue  opinioni, 
ma  per  rettificare  alcune  inesattezze,  nelle  quali  Ella  è  invo- 
lontariamente caduta,  circa  a' più  importanti  fatti,  sui  quali 
fondaronsi  i  suoi  giudizi. 

Ed  anzi  tutto,  giovami  avvertire  che  la  linea  di  condotta, 
la  quale,  secondo  Lei,  avrei  dovuto  seguire  ne' primordi , 
è  precisamente  quella  che  ho  seguita.  Quasi  tutto  il  j)rimo 
volume  del  sig.  de  la  Forge  narra  la  storia  di  questo  pri- 
mo stadio  della  mia  vita  politica,  colla  scorta  de'  documenti 
autentici. 

Trincieratomi  sul  terreno  della  legalità,  io  chiedeva  al 
Governo  austriaco  di  osservare  e  far  osservare  le  leggi  da 
esso  medesimo  date,  di  mantenere  le  promesse  che  aveva 
fatte  nel  1815,  di  accordare  le  riforme  volute  dai  bisogni 


554  — 


e  dai  voti  delle  popolazioni  e  dallo  spirito  del  tempo.  Il 
Governo  rispose  cacciandomi  in  prigione  e  carcerando  pure 
il  sig.  Tommaseo  e  qualche  altro,  che  aveva  sòritto  ne'  me- 
desimi sensi. 

Manifestati  gli  stessi  voti  dalle  rappresentanze  munici- 

« 

pali,  provinciali  e  centrali,  il  Governo  loro  rispose  portando 
a  centomila  uomini  il  corpo  di  occupazione  delle  provincie 
italiane,  e  promulgando  la  legge  del  Giudizio  statario,  vale 
a  dire,  la  istituzione  di  Giunte  speciali,  aventi  potestà  di 
condannare  a  morte,  nello. spazio  di  ventiquattr' ore,  senza 
appello,  né  altro  ricorso  sospensivo,  per  ogni  menomo  atto, 
che  avesse  potuto  interpretarsi  come  ostile  ad  esso  Governo. 

Cosi  stavano  le  cose  al  17  marzo  1848.  —  Noi  eravamo 
ancora  in  carcere,  né  usciti  ne  saremmo,  se  un  molo  po- 
polare non  avesse  costretto  il  Governo  a  metterci  in  libertà. 
Da  quel  giorno,  poiché  il  Governo,  che  non  aveva  rispet- 
tata la  legge,  avea  dovuto  piegare  alla  sommossa,  la  que- 
stione erasi  trasportata  dal  terreno  legale  su  quello  della 
insurrezione. 

E  da  quel  giorno  io  diedi  opera  a  contenere  e  regolare 
il  moto  insurrezionale,  fino  a  che  mi  paresse  abbastanza 
forte  da  poter  procedere  risolutamente  contro  l' occupazione 
straniera;  e  quando  Torà  mi  parve  sonata,  non  esitai  più 
un  momento,  e  diedi  il  colpo  decisivo. 

A  V.  S.  sembra  che  io  sia  slato  troppo  precipitoso,  altri 
portano  contraria  sentenza.  Un  argutissimo"  scrittore  del 
Journal  des  Débats  (*),  non  trovandomi  abbastanza  rivolu- 
zionario al  piacer  suo,  e  gratificandomi,  con  poco  benevolo 
intendimento,  degli  epiteli  di  onesto  e  moderato,  dichiara 
che  nella  mia  qualità  di  povero  testore  di  sillogismi  forensi, 
arrivai  .contro  voglia  alla  rivoluzione,  mio  malgrado  e  a 
mia  insaputa.  ^ 

(*)  Il  sig.  Lemoìne. 
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.Non  s' appartiene  a  me  il  decidere  quale  dei  due  giudizi 
s*  accosti  più  al  vero.  Non  sarebbe  possibile  che  il  vero  non 
si  trovasse  né  dall'una  né  dall'altra  parte,  ma  propriamente 
nel  mezzo? 

Accetto  la  responsabilità  personale  di  aver  proclamato 
la  Repubblica  a  Venezia.  Non  è  mio  proposito  entrare  nella 
discussione  delle  conseguenze,  eh'  Ella  dichiara  fatali.  Sola- 
mente osservo,  in  linea  di  fatto,  non  essere  esatto  il  dire 
che  io  stabilissi  la  Repubblica  a  Venezia;  mentre  conver- 
rebbe dire  invece  aver  io  ristabilito  la  Repubblica,  che 
esisteva  a  Venezia  nell'  ottobre  del  1797,  allorché  fu  occu- 
pata dall'  Austria  in  forza  del  trattalo  di  Campoformio. 
Questo  era  lo  stato  legale  del  paese,  che  l' ingiusta  occu- 
pazione straniera  aveva  potuto  sospendere  di  fatto,  ma  non 
mai  distruggere  in  diritto;  poiché  il  trattato  di  Campofor- 
mio, con  cui  il  generale  Bonaparte  cedeva  all'Austria  un 
territorio  7ion  ispettantegli  per  alcun  modo,  non  poteva  co- 
stituire un  ^valido  titolo  di  possesso,  anche  secondo  le  regole 
ordinarie  del  diritto  delle  genti. 

Tolto  di  mezzo  il  fatto  della  usurpazione,  doveva  essere 
ristabilito  il  precedente  stato  legale,  e  questo  precedente 
stato  legale  era  la  Repubblica   democratica  di  Venezia. 

Nella  guerra  di  nazionalità  italiana,  eh'  era  per  comin- 
ciare, Venezia  doveva  trovarsi  pronta,  eziandio  a  rinun- 
ciare al  proprio  stato  legale,  e  ad  accettare  tutti  i  tempe- 
ramenti, che  fossero  per  essere  richiesti  dall'  interesse  e 
dalla  volontà  delia  comune  patria  italiana.  Ma  guanto  a  me, 
io  non  avea  diritto  di  fare  quella  rinuncia,  che,  in  ogni 
caso,  non  poteva  intervenire,  se  non  quando  fosse  debita- 
mente dimostrato  che  l' interesse  e  la  volontà  nazionale 
la  dimandassero. 

Io  non  ho  l' intenzione  di  dissimulare  i  miei  sentimenti 
repubblicani;  ma  desidero  sia  posto  in  sodo,  che  i  Vene- 
ziani ed  io  con  loro  soggettavamo  ogni  questione  di  forma 
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politica  alla  ben  più  importante  e  prevalente  questione  di 
forma  della  indipendenza  e  della  unione  della  patria  ita- 
liana (*). 

Ella  dice  che  io  ebbi  torto  di  rifiutare  le  offerte,  che 
il  Governo  austriaco  ci  avrebbe  fatto  al  principio  della  rivo- 
luzione, e  che  dal  sig.  de  Lamartine  furono  dichiarate  lar^ 
gamente  sodisfacenti. 

Prescindendo  da  ogn'  indagine  sulla  consistenza  di  cote- 
ste  offerte,  bastimi  dire  che  noi  non  le  abbiamo  mai  rifiutate, 
per  la  semplice  ragione  che  mai  non  ci  vennero  fatte. 

Del  rimanente,  non  poteva,  a  ogni  modo,  trattarsi  che 
di  semplici  promesse  dell*  Austria,  e  quanto  le  austriache 
promesse  valgano  dirò  più  innanzi. 

Ella  mi  accusa  di  non  aver  seguito  i  prudenti  consi- 
gli contenuti  nella  lettera  del  sig.  Drouyn  de  Lhuys,  tanto 
benevola  ! 

Mi  permetta,  anzi  tutto,  di  ricordarle  la  data  di  quella 
lettera,  eh'  é  del  25  aprile  4849,  vale  a  dire  dell'  ultimo 
stadio  della  nostra  lotta  per  1*  indipendenza,  né  può  con- 
seguentemente avere  alcun'  attinenza  con  le  proposte  accen- 
nate dal  sig.  de  Lamartine,  le  quali  sarebbero  intervenute 

(<)  A  margine  havvi  a  matita  la  seguente  variante,  di  mano  propria 
del  Manin. 

a  Io  non  intendo  menomamente  di  tacere  i  miei  convincimenti  repub- 
blicani, che  del  resto  sono  comuni  a  quasi  tutti  gli  abitanti  'di  Venezia  ; 
ma  non  è  esatto  il  dire  che  a  quelle  nostre  idee,  o,  per  usar  la  Sua  frase, 
a  quel  nostro  idolo,  noi  sagrificassimo  la  santa  causa  della  indipendenza 
italiana.  Tutt*  ali*  opposto  ;  noi  dichiarammo  sempre  di  postergare  a  quella 
ogni  altra  questione.  Fecero  cosi  i  regi?  Lecito  è  dubitarne.  » 

E  altrove: 

a  Io  non  dissi  ai  regi  quello  eh'  ei  dicevano  ai  repubblicani  :  In  nome 
della  concordia,  rinunciate  a*  vostri  ed  accettate  i  nostri  convincimenti.  » 
Io  dissi  ai  repubblicani  :  a  Mi  rivolgo  a  voi,  che  siete  il  mio  partito,  il  par- 
tito più  generoso  ;  cedete  pel  momento  ;  potete  farlo  tanto  più  francamente, 
che  r  avvenire  è  per  voi.  » 
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nel  primo  stadio.  Debbo  poi  aggiungere  che,  prima  an- 
cora di  ricevere  ufficiale  comunicazione  della  lettera  del  sig. 
Drouyn  de  Lhuys,  non  appena  avuta  in  via  officiosa  con- 
tezza che  ci  rifiutava  l'aiuto  della  Francia,  intavolai,  con 
assenso  dell'  assemblea  dei  rappresentanti,  negoziati  intesi 
a  ottenere,  sotto  una  od  altra  forma,  condizioni  politiche 
accettevoli. 

Brutalmente  rìpulsati  dal  maresciallo-  Radetzky,  trattam- 
mo  col  sig.  de  Bruck;  ma  non  ci  riuscì  di  pervenir  ad 
alcuna  definizione,  perchè,  in  sostanza,  non  si  voleva  altro 
che  una  capitolazione ^  alla  quale  noi  non  credevamo  dover 
rassegnarci,  finché  ci  restasse  un  pane,  una  cartuccia,  uno  . 
scudo,  una  speranza. 

L'  Ungheria  era  ancora  in  piedi,  e  pronta  a  correggere 
il  suo  primo  errore,  facendo  causa  comune  con  noi.  Cadde 
però  poco  appresso  per  l' intervenzione  della  Russia  e  il 
tradimento  del  generale  Gòrgey. 

Allora  soltanto  ogni  speranza  fu  per  noi  perduta,  e  poiché 
ci  trovammo  in  pari  tempo  esausti  di  pane,  di  polvere  e 
denaro,  dovemmo  cessare  una  resistenza,  che  né  le  bombe, 
né  le  palle  infuocate,  né  gl'incendi,  né  le  stragi  del  cholèra 
avrebbero  bastato  ad  affievolire,  se  un  pur  languido  raggio 
di  speranza  ci  fosse  rimasto. 

Quanto  all'energia  e  alla  prolungazione  di  quella  ch'Ella 
chiama  lotta  disperata,  non  sarà  mai  eh*  io  declini  una  re- 
sponsabilità che  mi  onora;  ma  giustizia  vuole  si  aggiunga, 
che  quest'  onore  spetta  del  pari  alla  tmanimità  delVAssem- 
bleay  e  alla  quasi  unanimità  della  popolazione,  in  cui  la  pas- 
sione del  patrio  amore  erasi  esaltata  a  tal  segno,  che  dovett'io 
medesimo  assumere  la  dolorosa  missione  d'annunciare  a 
quel  popolo  di  prodi,  che  una  ulteriore  resistenza  era  im- 
possibile, e  il  credettero  perché  ero  io  che  il  diceva  :  altri- 
menti non  si  sarebbero  adattati  a  crederlo.  E  sebbene  sieno 
omai  corsi  quattro  anni  dacché  lasciai  il  mio  paese,  non 
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dubito  che  i  miei  bravi  concittadini,  anziché  dolersi  del  ver- 
sato sangue,  e  de' compiuti  sagrifici  ....  (*). 

Farò  osservare  a  V.  S.  (sempre  per  V  esattezza  storica 
dei  fatti)  che  né  V  Assemblea  dei  rappresentanti,  né  io,  né 
alcuno  de'  legittimi  mandatari  della  città,  non  abbiamo  sot- 
toscritlo  alcuna  capitolazione  ;  perocché,  non  sì  tosto  la  di- 
fesa ci  fu  dimostrata  impossibile,  cessammo  di  prolungarla, 
e  la  capitolazione  per  conto  di  Venezia  fu  sottoscritta  da 
persone  non  aventi  alcuna  specie  di  mandato. 

Voglia  la  S.  V.  avvertire  ancora  che  le  condizioni  di  cote- 
sta  capitolazione  sono  pressoché  conformi  a  quelle,  eh'  erano 
state  proposte  fin  da' primi  negoziati;  laonde  non  é  esatto 
il  dire  che  la  prolungazione  della  resistenza  abbiale  rese  più 
dure.  Ammesso  che,  irritata  dalla  protratta  resistenza,  l'Au- 
stria tratti  Venezia  peggio  di  quello  che  farebbe  se  avesse  ce- 
duto prima,  V.  S.  dimentica  che  Milani)  cedette  dodici  mesi 
prima  di  Venezia,  né  perciò  è  trattata  meglio.  Tutte  le  Pro- 
vincie lombardo-venete  sottostanno  a  un  egual  trattamento. 

Voglia  finalmente  avvertire  che,  quando  gli  Austriaci 
rioccuparono  Venezia,  lo  stato  legale  dell'Austria  era  quello 
di  una  monarchia  costituzionale,  retta  da  uno  statuto,  dal 
medesimo  imperatore  concedutole  nel  marzo  1849.  Secondo 
tale  statuto,  l'Austria  formava  una  specie  di  Stato  federativo, 
ciascuna  parte  del  quale  dovea  avere  una  costituzione  parti- 
colare; le  provinole  italiane  doveano  partecipare  alle  medesi- 
me condizioni  delle  altre  :  di  guisa  che,  rientrando  nell'orbita 
dell'Impero  austriaco,  noi  ci  trovavamo,  sotto  l'aspetto  della 
legalità,  precisamente  in  quelle  condizioni  che  il  sig.  Lamar- 
tine  aveva,  come  dice  V.  S.,  giudicate  cosi  sodisfacenti! 

V.  S.  parla  assai  efficacemente  della  tirannide  dell'Au- 
stria,  ma   Ella   dimentica   ciò  che  la  rende  singolarmente 

Q)  Qui  la  dettatura  fu  interrotta  da  una  di  queUe  arobascie  a  cui  il  Manin 
andava  soggetto  nei  momenti  di  forte  commozione,  e  di  cui  la  sua  morte  ebbe 
pur  troppo  a  rivelare  il  segreto. 
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odiosa  e  insopportabile  ;  la  doppiezza,  la  ipocrisia,  la  mala 
fede.  Dopo  aver  lasciato  dormire  la  sua  costituzione  come 
lettera  morta  nel  bullettino  delle  leggi,  il  Governo  austriaco 
pensò  un  bel  di  di  farne  addirittura  tabula  rasa. 

Qualunque  specie  di  negoziati  col  Governo  austriaco, 
non  conducenti  alla  nostra  indipendenza;  avrebbeci  fruttato 
semplici  promesse,  nelle  quali  noi  non  potevamo  riporre 
alcuna  fiducia. 

Dissi  sopra,  fin  dalle  prime,  come  il  Governo  austriaco 
mancasse,  per  ben  trentatre  anni,  alle  promesse  che  aveva 
date  nel  1815,  e  cacciati  in  prigione  coloro,  che  osavano 
ricordargliele  e  richiamarla  ad  attenerle  ;  e  testé  dissi  come 
desse  di  frego  alle  nuove  costituzioni.  Ma  ciò  non  è  tutto. 

Perfino  le  condizioni  di  queir  ultima  capitolazione  di 
Venezia,  che  V  Austria  aveva  ella  stessa  dettato,  furono  da 
lei  indegnamente  violate. 

1.°  Secondo  la  capitolazione  era  accordato  un  perdono 
generale  a  tutti,  tranne  che  agli  uffiziali  stati  precedente- 
mente al  servizio  dell'Austria,  e  a  quaranta  persone  indi- 
cate per  nome,  le  quali  avrebbero  dovuto  esulare. 

2.**  Era  stipulato  che  anche  le  persone  non  escluse  dal- 
l'amnistia  avrebbero  facoltà  di  partire. 

È  dunque  evidente  che  V  Austria  non  poteva  sequestrare 
i  beni,  né  di  coloro  che  obbligava,  né  di  coloro  che  abili- 
tava ad  andarsene,  e  che  il  fatto  della  loro  partenza  non 
poteva  costituire  alcuna  specie  di  reato. 

Che  fece,  non  pertanto,  V  Austria  ? 

Più  di  quattro  anni  dopoj  pretessendo  una  patente  com- 
plicità nel  tafferuglio  del  5  febbraio  decorso,  provocato  dal 
Mazzini  a  Milano,  pose  le  mani  su  tutti  i  beni  degli  emi- 
grati politici,  senza  distinzione  se  forzati  o  volontari;  e  ciò 
benché  sappiasi  perfettamente  che  fra  le  parecchie  migliaia 
di  lombardi  e  veneti  emigrati,  non  siavene  forse  un  solOy  che 
prendesse  parte  a  quel  pazzo  attentato. 
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Quanto  a  me,  che  non  soscrissi  la  capitolazione,  né  le 
riconosco  alcun  valore  legale,  e  riguardo  il  Governo  austria- 
co semplicemente  come  un  nemico  accampato  nel  mio  pae- 
se, io  non  potei  né  posso  protestare  contro  questa  man- 
canza di  fede,  contro  questa  violazione  di  ogni  principio  di 
giustizia  e  di  onestà  dominante  nei  paesi  civili,  ma  mi  per- 
metterò una  sola  osservazione. 

La  Francia,  che,  per  bocca  del  sig.  Drouyn  de  Lhuys,  ci 
esortava  a  negoziare,  e  promettevaci  il  suo  appoggio,  se 
consentivamo  ad  entrare  in  questa  via,  non  avrebb'  ella  con- 
tratto una  qualche  obbligazione  morale  di  protestare  a  nome 
dei  deboli  contro  la  violazione  di  un  atto,  che  fu  la  conclu- 
sione de'  negoziati  intavolati  per  suo  consiglio  ? 

Pur  mantenendo  il  mio  proposito  di  astenermi  dalla 
discussione  politica,  non  posso  a  meno  di  farle  ancora  os- 
servare che  il  sig.  Drouyn  de  Lhuys,  nella  lettera  da  lei 
con  tante  lodi  citata,  professa  una  opinione,  che  parmi  dia- 
metralmente opposta  alla  Sua. 

Mentre,  infatti,  Ella  dice  che  la  condotta  politica  di  Ve-- 
nezia  fu  causa  che  la  guerra  dell'indipendenza  andò  male, 
il  sig.  Drouyn  de  Lhuys,  al  contrario,  diceva  formalmente, 
«  che  la  libertà  italiana  non  sarebbe  soggiaciuta,  se  fosse 
stato  dappertutto  difesa  come  a  Venezia.  »  Questo  ei  diceva 
negli  ultimi  momenti  della  lotta,  quando  eragli  ormai  pos- 
sibile farsi  un'esatta  idea  dei  comportamenti  di  ciascuno, 
intorno  ai  quali  egli,  ministro  degli  affari  esteriori,  doveva 
avere  sicuri  e  particolareggiati  ragguagli.  E  V.  S.  troverà 
naturale,  ch'io  me  ne  stia,  di  preferenza,  all'avviso  di  lui. 

Ella  dice  che  l'  esempio  di  Venezia  cagionò  i  rivolgi- 
menti di  Palermo,  di  Roma  e  di  Genova, 

Palermo  insorse  non  solo  prima  della  rivoluzione  di  Ve- 
nBzia,  ma  ancor  prima  della  rivoluzione  francese  ;  Roma 
insorse,  non  per  imitare  Venezia,  ma  perchè  il  papa  ricu- 
sava di  concorrere  alla  guerra  contro  lo  straniero.  Deplorò 
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r  insurrezione  di  Genova,  sollevatasi  allo  scopo  o  col  pre- 
testo di  ricominciare  la  lotta  contro  l'Austria.  Del  rimanente 
io  non  so  che  sia  stata  proclamata  la  repubblica  né  a  Pa- 
lermo né  a  Genova. 

Ella  suppone  che  alla  fine  della  rivoluzione,  dicendo 
io  al  popolo  e  alla  Guardia  nazionale  raccolti  in  Piazza  S. 
Marco  che  io  poteva  essermi  ingannato^  ma  che  non  li  avevo 
ingannati,  riconoscevo  V  errore  commesso  nel  proclamare 
il  22  marzo  la  repubblica.  Or  io  attesto  che,  nel  profferire 
quelle  parole,  non  volgevo  menomamente  il  pensiero  alla  pro- 
clamazione della  repubblica  ;  e  a  che  invece  pensassi  dirolle. 
Io  aveva  fatto  assegnamento  sull'appoggio  della  Francia.  Gli 
eventi  avevano  smentita  la  mia  speranza  ;  io  poteva  dunque 
essermi  ingannato;  sebbene,  ad  onta  della  lunga  storia  delle 
nostre  calamità,  ad  onta  degli  eventi  del  1848  e  del  1849, 
e  ad  onta  degli  eventi  posteriori,  io  non  abbia  ancora  ri- 
nunciato né  sappia  rinunciare  a  quella  illusione  ! 

Noi  ci  mostrammo  degni  della  indipendenza,  per  la  quale 
abbiam  provato  e  proviamo  di  saper  combattere  e  morire; 
abbiamo  .provato  e  proviamo  di  saper  governarci  ;  abbiamo 
usato  della  libertà  senza  cadere  nell'anarchia.  Ebbene,  si-* 
gnore,  io  conto  sempre  sulla  Francia,  come  un  fratello  conta 
sul  fraterno  aiuto  del  fratello. 

MANIN. 


Ib 


StJPPLIMENTO 


MANIN   AL   CONTE   GHERARDO  FRESCHI  (^). 

Venezu,  12  gennaio  1848. 

Vi  ringrazio  vivamente  e  vi  prendo  in  parola.  Sta  bene  che  facciate 
a  S.  M.  sentita  doglianza  pel  lungo  ritardo  posto  a  concedere  1*  appro- 
vazione della  società  agraria  friulana.  Fatelo  subito  con  dignità  ed 
energia.  Ma  non  basta  :  altre  cose  potete  e  dovete  fare. 

Dal  voto  del  deputato  Morosini  e  dalla  memoria  da  me  prodotta 
alla  Congregazione  centrale  veneta  vedrete  quali  sieno  le  mie  opinioni 
sulla  condizione  legale  del  Regno,  e  quali  le  forme,  eh'  io  credo  oppor- 
tuno chiedere  come  adempimento  di  quanto  promettevano  le  leggi  costi- 
tutive del  1815,  e  come  svolgimento  de' germi  fecondi  in  esse  rinchiusi. 
Se  al  mio  avviso  consentite,  diffondete  nella  provincia  quelle  carte,  e 
con  r  autorità  della  vostra  parola  e  della  vostra  penna  fate  che  quelle 
idee  divengano  popolari.  Poi  occorre  che  la  Congregazione  provinciale 
di  Udine  e  il  maggior  numero  possibile  delle  rappresentanze  comunali 
del  Friuli  mandino  alla  Centrale  veneta  indirizzi  chiedenti  quelle  me- 
desime riforme,  onde  il  grido;  per  la  concordia,  risulti  possente.  A  ciò 
voi  potete  e  dovete  dare,  con  la  vostra  influenza,  l' impulso. 

Se  vi  opponessero  che  domando  troppo,  rispondete  che  sarebbe  ipo- 
crisia domandare  meno  di  quello  che  ci  farebbe  contenti  se  ci  fosse 
conceduto.  Rispondete  che  il  domandare  molto  giova  a  più  facilmente 
ottenere  qualche  cosa  :  giova  a  far  constare  che,  se  concedono  meno 
del  domandato,  noi,  ringraziando  della  concessione  e  proGttandone,  in- 
tendiamo domandare  anche  il  resto,  sempre  e  costantemente  e  legal- 
mente, finché  ci  sia  conceduto. 

Vedrete  da  una  memoria,  che  vi  spedisco  e  che  potrete  diffondere, 

(0  Annessa  in  copia,  senza  alcun  numero  proprio,  ai  Ricordi  di  Degli  An» 
toni^  N.  7807  dei  documenti  Manin  custoditi  nel  Museo  Civico  Correr. 
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quanto  fu  qui  operato  dal  21  dicembre  decorso  all'  otto  gennaio  corrente. 

Vi  mando  pure  la  minuta  di  una  supplica  proposta  da  Tommaseo 
e  concernente  la  Censura.  In  due  esemplari  qui  e  a  Vicenza  si  otten- 
nero molte  firme  :  altri  esemplari  si  stanno  firmando  a  Padova,  a  Vi- 
cenza, a  Treviso,  a  Rovigo.  Gioverebbe  che  il  medesimo  seguisse  an- 
che in  cotesta  provìncia,  ed  a  ciò  potete  e  dovete  zelantemente  prestarvi. 
Notate  che,  nella  mia  memoria  alla  Congregazione  centrale  veneta,  la 
domanda  della  libertà  della  stampa  è  subordinata  alla  domanda  della 
riforma  del  processo  penale.  Senza  ciò,  la  libertà  della  stampa  non 
sarebbe  un  beneficio  ;  perchè  più  della  Censura  sarebbe  severa  la-  paura 
di  esporsi  ad  un  processo  penale  a  metodo  austriaco.  Giova  adunque 
intanto,  e  come  stato  di  transizione,  chiedere  che  lo  spirito  liberale 
della  legge  censoria  austriaca  sia  nel  fatto  della  osservanza  mantenuto. 

Bisogna  inoltre  altamente  ed  instancabilmente  predicare  che  nessun 
arbitrio,  nessuna  soperchierìa,  nessun  abuso  di  potere  debba  essere  mai 
tollerato  :  che  ogni  violazione  delle  leggi  sovrane ,  proceda  essa  da 
dicasteri  massimi,  minori  o  minimi,  debba  essere  ripulsata  con  pronto 
vigoroso  reclamo  :  e  non  dal  solo  individuo  pregiudicato,  ma  da  tutti, 
perchè  offende  tutta  la  società  chi  contro  le  leggi  offende  un  cittadino. 

E  ciò  varrà  meglio  delle  percosse,  che  diconsi  regalate  al  vostro 
Delegato.  Non  eh'  io  senta  punto  compassione  delle  sue  spalle  :  ma 
Tatto  non  mi  par  degno  di  nostra  causa  nobile  e  santa. 

Se  stimate  possa  profittare,  diffondete  pure  anche  questa  mia  lettera. 

Legalità,  pubblicità,  costanza  e  coraggio  :  con  questo  otterremo  che 
i  nostri  destini  sieno  migliorati,  e  che  il  dispregio  di  stranieri  e  na- 
zionali per  le  venete  provincie  si  muti  in  rispetto. 

Or  vedete  s' io  vi  prendo  in  parola.  Cosi  prendete  voi  me,  che  sin- 
ceramente mi  dichiaro  parato,  per  quanto  le  mie  forze  comportano,  ad 
ogni  vostro  comando. 

Caro  amico,  caro  fratello,  addio. 


SULLA  PERDITA  DELLA   FLOTTA,  RACCONTO   DI   A.  COMELLO 
CAPITANO   DELLA   GUARDIA  CIVICA   (*). 

Alle  sei  e  mezzo  mi  arrivò  l'ordine  dal  Comando  generale  della 
Guardia  civica  di  tradurre,  alle  sette*  ore  circa,  il  governatore  Palfiy  e 

(<)  Dai  documenti  Manin  custoditi  nel  Museo  Civico  Correr  N.   3812. 
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famiglia  a  bordo  del  vapore  a  tale  scopo  disposto.  Tale  ordine  mi  venne 
dato  a  mezzo  del  capo- sestiere  di  Cannareggio  Pietro  Correr,  il  quale 
intanto,  assieme  a  Matteo  Persico  si  recò  agli  appartamenti  del  Governa- 
tore per  sollecitarlo  alla  partenza.  Approntai  due  gondole  e  mandai  una 
terza  con  varie  guardie  civiche  per  occupare  militarmente  il  vapore.  Alle 
nove  e  mezzo  invitai  il  sig.  Palffy  e  famiglia  a  discendere,  e  con  Pietro 
e  Persico  lo  condussi  al  vapore.  Là  ebbi  ordine  che  il  battello  a  vapore 
non  partisse,  se  dalla  commissione  governativa  non  mi  arrivassero  dispacci, 
che  doveano  essere  raccomandati  al  capitano  del  vapore,  per  essere  por- 
tati a  Pola  avanti  toccare  Trieste.  Intanto  al  Municipio  tardarono  a  man- 
dare i  dispacci  fino  a  mezzanotte,  perchè  non  erano  bene  d'accordo  se 
quei  dispacci  si  dovessero  mandare  si  o  no.  Come  io  non  era  presente, 
non  posso  dire  quali  e  di  chi  fossero  le  varie  opinioni. 

Alle  ore  una  dopo  mezzanotte  soltanto  andai  appositamente  al  Muni- 
cipio, per  dimandare  una  decisione.  Erano  sette  ore  che  i  prigionieri  erano 
a  bordo.  Fu  allora  che  Avesani,  Pìncherle,  Medin,  Mengaldo  mi  conse- 
gnarono i  dispacci,  i  quali  furono  da  me  consegnati  al  capitano  Maffei. 


SULLA  PERDITA  DELLA  FLOTTA,  RACCONTO  DI  FRANCESCO 

DEGLI  ANTONI  (*), 

La  Commissione,  ottenuta  la  capitolazione,  costituissi  in  governo; 
trattò  poi  del  modo  di  fare  avvertir  la  flotta,  che  trova  vasi  a  Pola,  acciò 
rientrasse  tutta  nel  porto  di  Venezia  ;  e,  siccome  la  stessa  sera  dovea 
partire,  come  d' ordinario,  il  Pacchetto  a  vapore  del  Lloyd,  il  Palffy  fece 
preghiera  che  con  quella  occasione  lo  lasciassero  partir  per  Trieste. 

La  commissione,  volendo  usare  ogni  riguardo  co'  vinti ,  d' altronde 
^    essendo  anche  dalla  capitolazione  accordato  al  Palfly  di  partire,  come 

(0  Lo  scritto  qui  riprodotto  nell*  originale  testo  italiano  corrisponde  a 
quello  che  sotto  il  titolo  :  Racconto  di  Benvenuti  ecc.  leggesi  tradotto  dal 
francese  della  sig.  Planai,  nel  Voi.  I  a  pag.  119  e  120.  Questo  scritto  però 
non  è  un  racconto  del  Benvenuti,  come  indica  la  sig.  Planai,  ma  bensì  ^  un 
passo  de*  Ricordi  di  Francesco  degli  Antoni  (Docum.  Manin  N.  3807),  dove,  in 
grazia  delle  rinnovale  ricerche,  ci  avvenne  di  ritrovarlo.  Sono  del  Benvenuti 
invece  i  seguenti  particolari  (tratti  da  una  sua  lettera  27  giugno  1850  al  Degli 
Antoni,  annessa  ai  detti  Ricordi,  senza  alcun  numero  proprio),  che  qui  ere- 
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desiderava,  da  Venezia  il  più  presto  possibile,  in  onta  all'  opposizione 
esternata  dal  comandante  in  capo  della  Guardia  civica  di  non  lasciar 
partire  alcuna  barca  dal  porto  di  Venezia,  accordò  nondimeno  cbe  il 
Pacchetto  suindicato  partisse  secondo  V  uso,  ed  al  PalfTy  di  approfittarne. 
Dovendosi  poi  ordinare  alla  flotta  di  rientrare  in  Venezia,  invece  di 
spedire  a  Fola,  prima  che  qualunque  altro  bastimento  sortisse  da  Venezia, 
un  espresso  uffìziale  sotto  gli  ordini  di  persona  di  piena  confidenza, 
stoltamente  essa  Commissione  deliberò  d'incaricare  lo  stesso  capitano 
del  Pacchetto,  sig.  Rossi  (sic),  che  dovea  partire  per  Trieste  con  a  bordo 
il  PalfTy  a  recarsi  prima  a  Pola,  per  consegnare  i  dispacci,  che  richia- 
mavano la  flotta  sovra  indicata. 


diamo  opportuno  aggiungere   e  per  la  intrinseca   loro   importanza,  e  perché 
sembra  fosse  mente  della  sig.  Planat  di  voler  quelli  pure  riferire. 

B.  BBNVEMDTI  A  FRÀMCÈSCO  DEGLI  ANTONI. 

Torino,  27  giugno  1850. 

Fra  le  disposizioni,  che  io  credetti  necessario  di  dare,  v*  era  quella  d' im- 
pedire la  partenza  da  Venezia  di  qualunque  bastimento.  Visto  che  la  commis- 
sione stava^  per  recarsi  al  Governo,  io  passai  nella  sala  del  municipio,  ove 
il  Comando  della  Guardia  civica  aveva  fissato  la  sua  residenza.  Fra  gli  altri 
ordini,  uno  ne  scrissi  in  due  esemplari,  con  cui  era  vietata  la  partenza  di 
qualsiasi  bastimento  da  Venezia  ;Mengaldo  vi  appose  la  sua  soscrizione.  Portai 
tosto  un  esemplare  all'uffizio  del  Lloyd  e  parlai  io  stesso  col  direttore  sig. 
Rossignol,  il  quale,  e  in  quel  giorno  e  nei  precedenti,  mostrava  di  essere  fa- 
vorevolissimo alla  causa  italiana.  Salii  poscia  le  scale  del  Governo  ed  entrai 
nella  stanza,  ove  si  trattava  dei  patti  della  capitolazione.  Qualche  membro 
della  commissione  od  alcuni  altri  cittadini  promettevano  al  governatore  che 
sarebbe  in  quella  stessa  sera  partito  con  un  piroscafo  per  Trieste.  Volendo 
impedire  che  si  prendessero  per  ciò  formali  impegni,  io  dichiarai  che  nessun 
bastimento  poteva  allontanarsi  da  Venezia  ;  che  tal  era  V  ordine  dato  dal  Co- 
mando della  Guardia  civica  e  trassi  dalla  saccoccia  l*  altro  esemplare,  eh*  io 
calcolava  di  portare  al  capitano  del  porto.  Il  governatore  spaventato  mi 
domandò  se  V  ordine  si  riferisse  anche  a  lui.  Al  che  io  risposi  freddamente 
che  r  ordine  non  parlava  espressamente  del  governatore  ;  ma  che  conteneva 
una  disposizione  assoluta  e  generale,  e  che  io,  incaricato  della  sua  esecuzione, 
non  poteva  certo  assumere  la  responsabilità  di  fare  un*  eccezione  a  favore  di 
chicchessia. 

Pur  troppo  sappiamo  che  il  governatore  parti  quella  stessa  notte  :  errore» 
di  cui  non  si  possono  abbastanza  deplorare  le  conseguenze. 

BARTOLOMEO  BENVENUTI. 
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Qualcuno  li  presente  faceva  osservare,  non  esser  prudente  V  inca- 
ricare per  cosa  di  tanta  importanza  un  impiegato  del  Lloyd  austriaco , 
suddito  pure  austriaco  e  che  si  portava  negli  Stati  austriaci,  ma  il  sig. 

uno  della  commissione,  assicurava  di  conoscere  il  sig.  Rossi  (sic) 

come  persona  da  potersi  pienamente  fidare. 

Ottenuto  adunque  dal  Rossi  (sic)  un  solenne  giuramento  di  portare  ì 
dispacci,  che  gli  si  sarebbero  consegnati,  a  Pola  prima  di  toccar  Trieste, 
si  aderì  ad  affidargli  una  si  importante  missione. 


TERESA  MANIN   ALLA  SIG.   *** 


Venezia,  3  aprile  1848. 

Cara  Amica  (*). 

L' ebbrezza,  nella  quale  siamo  vissuti  i  giorni  passati  e  della  quale 
ci  risentiamo  tuttora,  non  ix^i  permise  di  occuparmi  di  nulla  e  cosi  tar- 
dai a  risponderle.  Perfino  la  mia  famiglia,  della  quale  sempre  ho  si  gran 
cura,  fu  da  me  dimenticata.  Pensare  ai  straordinari  eventi,  che  ci  tol- 
sero alla  tirannia  di  trentatre  anni,  fu  la  mia  sola  occupazione  di  questi 
giorni.  E  gli  eventi  mi  parevano  sogni,  e  visione  l'attuale  condizion 
nostra.  Gara  amica  I  Ella  comprende  la  nostra  felicità.  Levarsi  di  letto 
la  mattina  schiavi,  e  coricarsi  la  sera  liberi  ;  se  non  par  sogno  codesto, 
qual  altra  cosa  può  mai  parer  tale  ?  Perchè  Lei  ed  i  Valle  non  furono 
qui  il  giorno  della  nostra  redenzione?  Giorno  simile  non  può  rinno- 
vellarsi  nella  vita  d'un  uomo.  Sicuro  che  prima  di  quel  di  ho  molto 
sofferto,  perchè  sapeva  benissimo  a  quali  pericoli  si  esponeva  il  mio 
diletto,  ma  non  gli  ho  mai  detto  :  Tralascia,  Quando  lo  vedevo  fuori  di 
sé  dalla  tensione,  colla  quale  meditava  alla  forma  di  Governo  da  eleg- 
gersi, l'assicuro  che  temeva  pella  sua  mente.  Ma  l'ansia,  ma  la  tre- 
pidazione, che  provai  fu  al  colmo  :  e  (piando  ei  mi  venne  ad  annunziare 
che  Venezia,  entro  la  giornata  forse,  sarebbe  esposta  al  bombardamento, 
e  quando  lo  vidi  scrivere  a'  consoli,  consigliandoli  a  protestare  contro 


0)  Da  ana  copia  dell'originale,  comanicataci  dal  sig.  generale  comm. 
Giorgio  Manin.  —  Corrisponde  alla  traduzione  dal  francese  della  sig.  Planai, 
recatane  nel  Voi.  l,  a  pag.  157  e  i58. 
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tale  misura  ;  finalmente  quando  lo  udii  chiamar  Giorgio,  e  dirgli  :  Se- 
guimi  all'Arsenaley  quanto  io  abbia  in  quei  momenti  sofferto  si  può 
imaginare  meglio  che  scrivere.  Credo  che  poche  donne  si  sarebbero 
comportate  come  io  allora  mi  comportai.  Non  volli  nemmeno  baciare 
il  marito  ed  il  figlio  per  non  commuovermi  di  più:  che  ore  dalle  un- 
dici alle  sei  della  sera  1  Ero  sicura  che,  se  V  uno  dei  miei  diletti  fosse 
stato  ucciso,  anche  V  altro  avrebbe  voluto  esserlo.  Ma  alle  sei  le  grida 
della  moltitudine,  che  si  andava  avvicinando  alla  mia  casa,  mi  rinfran- 
carono r  animo.  Udii  questo  solo  distintamente  esclamare  :  Viva  Manin 
e  fui  sicura  dell'esito.  Viva  S.  Marco ^  Viva  la  Repubblica,  gridai 
anch'  io ,  perchè  sapeva  che  la  repubblica  doveva  essere  stata  procla- 
mata da  mio  marito  in  Piazza  S.  Marco.  Per  la  seconda  volta,  in  cinque 
giorni,  mio  marito  venne  condotto  trionfante  in  casa  mia.  Due  trionQ 
in  cinque  giorni  era  troppo  per  me.  Ma  seppi  farmi  forza  e  mi  contenni 
nella  gioia,  come  seppi  contenermi  nel  dolore.  Abbracciai  mio  marito 
come  uno  o  il  primo  redentore  della  mia  patria:  abbracciai  mio  figlio, 
che  di  sedici  anni  mostrò  coraggio  e  senno  maturi ,  e  mi  gloriai  tra 
me  stessa  dell'uno  e  dell' altro.  Vorrei  dirle  tante  altre  cose,  ma  mi 
manca  tempo  e  lena  :  lo  farò  forse  in  àltt'o  momento.  Adesso  protesto 
a  Lei,  alla  famiglia  Valle  e  a  tutti  quelli  che  si  ricordano  di  noi,  la 
riconoscenza  mia,  quella  di  mio  marito  e  dei  miei  figliuoli.  La  sua 
lettera  e  quella  del  cittadino  Luigi  furono  da  me  lette  a  mio  marito,  il 
quale  si  commosse  al  sentirle.  Anche  per  Ninni  disse  allora  sta  aperta 
una  via  bella,  gloriosa  nella  nostra  repubblica.  Chi  unirà  il  talento 
alla  rettitudine  avrà  onori  e  ricompense:  di  ciò  non  si  può  dubitare. 
L' avvenire,  dei  nostri  figliuoli  è  fatto  sicuro ,  carissima  amica  ;  non  le 
dico  di  più.  Viva  la  Repubblicai  Viva  S.  Marcel  Viva  i  miei  amici  di 
Valdagno  1  Viva  il  cittadino  Ninni  !  Viva  per  sempre. 

Tutta  sua,  teresa  manin. 


Da  due  notti  Giorgio  non  dorme.  Non  so  se  oggi  la   guardia    gli 
permetterà  di  rispondere  alle  lettere  di  Ninni. 
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LÀ  CONTESSA   DI  FIQUELMONT  A  MANIN,  PRESIDENTE  DEL 

GOVERNO   PROVVISORIO  {*), 

Venezia,  28  marzo  1848. 

Lei  è  uomo  di  onore  e  -di  sentimenti  nobili,  Io  so  !  Mi  ascolterà 
dunque,  ne  sono  sicura.  Ieri  il  nostro  passaporto  è  stato  sottoscritto  dal 
sig.  Paleocapa;  la  nostra  partenza  non  è  dunque  un  segreto.  Questa 
mattina  alle  cinque  e  mezza,  senza  avvertirmi,  senza  nessun  riguardo, 
una  guardia  civica  è  entrata  con  violenza  nella  mia  stanza,  mi  ha  n- 
svegliato  per  annunciarmi  con  la  sciàbola  in  mano  eh'  io  era  prigio- 
niera !  È  questa  mai  maniera  di  gente  civile?  La  t)rego,  signore,  di  ri- 
flettere che  Lei  stessa  ha  pubblicato  un  foglio  per  assicurare  tutti  gli 
stranieri  residetìti  in  Venezia,  di  qualunque  opinione  e  nazione  che 
sieno  e  qualunque  sieno  i  loro  antecedenti,  che  sarà  ad  essi  accordato 
ogni  riguardo  qual  si  conviene  alle  nazioni  civili  e  massime  a  questo 
paese  noto  per  la  sua  ospitalità. 

Queste  sono  le  sue  proprie  parole,  sig.  Presidente,  nelle  quali  ho 
fede,  e  alle  quali  voglio  credere.  Mi  lasci  dunque]*partire  con  la  mia 
famiglia.  La  mia  salute  e  quella  della  mia  figlia,  la  principessa  Glary,  sono 
ambedue  in  cattivo  stato  :  restar  qui  forzatamente  ci  farebbe^gran  danno. 
Lei,  sig.  Presidente,  conosciuto  da  tutti  per  un  brav'  uomo,  non  vorrà 
essere  cosi  ingiusto.  Mi  lasci  dunque  partire  con  la  mia  famiglia  in 
quel  bastimento  inglese.  La  mia  riconoscenza  sarà  viva  e  grande.  Ma 
la  mia  presenza  in  Venezia  sarà  per  Lei  inutile  di  tutta  maniera. 

GAETANA  FIQUELMONT. 


IL   GOVER{<0  PROVVISORIO    DELLA  REPUBBLICA  DI  VENEZIA 

AL  COMANDANTE   CASARINI  ('). 

Venezia,  28  marzo  1848. 

Si  rinnova  al  Comandante  Gasarini  V  ordine  dato  già  anche  al  signor 
Comandante  Marcello  di  far  togliere  immediatamente  1*  abuso,  col  quale 


(<)  Tra  più  documenti  in  copia,   sotto   il  Namero  comune    3810  —  Vedi 
Voi.  I,  pag.  178. 

0  Medesimamente. 
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alcuni  individui,  cui  dal  Governo  era  stato  rilasciato  il  regolare  passaporto, 
avevano  avuto  impedimento  alla  loro  libertà  e  partenza  che  deve  essere 
lasciata  loro  libera  assolutamente  ed  immediatamente. 

Il  ministro  delV  intemo  p.  paleocapa. 


PEPUTAziONE   DELLA    GUARDIA   CIVICA   AL   GOVERNO   PROVVISORIO; 

PROCESSO   VERBALE   (*). 

VENEZIA,  il  29  giugno  1848,  ore  9  pom. 

Si  è  presentata  al  presidente  del  Governo  provvisorio  una  deputa- 
zione della  Guardia  civica,  composta  dello  Stato  Maggiore  dTella  mede- 
sima presieduto  dal  suo  generale  in  capo,  il  quale  rappresentò  che, 
quantunque  la  rassegna  di  essa  Guardia  civica  ordinata  per  oggi  dal 
generale  Pepe  fosse  stata  da  lui  contrammandata,  tuttavia  si  è  creduto 
che  dovesse  aver  luogo,  e  lo  ebbe  in  fatto  nel  dopo  pranzo;  che  du- 
rante la  medesima  vi  fu  una  grande  manifestazione  in  favore  della  fu- 
sione col  Piemonte,  e  che  il  corpo  intendeva  di  portarsi  al  Governo 
per  fargliela  conoscere,  ma  poi  consenti  che  ciò  si  facesse  col  mezzo 
del  suo  stato  maggiore.  Chiesto  dal  presidente  qual  fosse  veramente 
lo  scopo  di  questo  passo,  e  che  cosa  la  Guardia  civica  intendeva  di 
aver  fatto,  fu  risposto  che  intendeva  aver  votato  e  votare  per  la  fusione 
col  Piemonte, 

Il  presidente  soggiunse  che  di  ciò  terrebbe  atto,  ma  che  non  po- 
teva dispensarsi  dall'  osservare  quanto  fosse  poco  conveniente  che,  men- 
tre il  basso  popolo  si  lasciava  persuadere  ad  attendere  e  rispettare  la 
votazione  della  imminente  assemblea,  il  nobile  corpo  della  Guardia  ci- 
vica desse  il  mal  esempio  di  precorrere  illegalmente  questo  voto,  met- 
tendo a  pericolo  quella  pubblica  quiete,  eh'  era  suo  istituto  di  mante- 
tenere. 

Dopo  di  che  la  deputazione  fu  congedata. 

MANIN. 

PEZZATO  $eg. 


0)  Docum.  Manin  N.  467.  -  V.  Voi.  I,  pag.  323  e  324. 
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RELAZIONE   DEL   SIG.   LUIGI   CIBRARIO,    EX   REGIO    COMMISSARIO 

SiniDO   A   VENEZIA   (*). 

26  agosto  1848. 

In  sul  finire  di  luglio  di  quest'  anno  siamo  stati  onorati,  il  mar- 
chese Colli  ed  io,  deir  alta  missione  di  Commissari  regi  straordinari  a 
Venezia,  coli'  incarico  di  prenderne  il  possesso  ed  assumerne  il  governo. 

Le  nostre  armi,  state  fino  a  quel  tempo  vittoriose,  avevano  già 
incominciato  a  patire  un  rivolgimento  di  fortuna.  11  valore  cedeva  al 
numero  ed  all'  arte  nemica.  Era  facile  il  prevedere  che  la  nostra  mis- 
sione poteva  divenir  impossibile,  e  doveva  riuscire  ad  ogni  modo  non 
scevra  di  qualche  pericolo.  Per  ciò  appunto  abbiam  creduto  debito  di 
buon  cittadino  accettare  e  partire. 

La  partenza  fu  domenica  29  di  luglio.  Una  prima  somma  di  li- 
re 600,000,  spedita  dalle  Finanze  in  sussidio  delle  casse  venete,  era 
stata  affidata  al  cav.  Reali,  membro  di  quel  Governo  provvisorio.  Un 
altro  sussidio  di  pari  somma  era  stato  inviato  a  Venezia  in  tanti  scudi, 
ed  era  accompagnato  da  un  impiegato  dell'  Ispezione  generale  del 
R,  Tesoro. 

Due  brevi  fermate  in  Alessandria  ed  a  Genova  ebbero  per  iscopo, 
la  prima  di  convertire  V  argento  in  oro,  la  seconda  di  convertire  l'oro 
in  cambiali.  La  prima  operazione  potè  compiersi,  non  cosi  la  seconda. 
Onde,  considerato  essere  le  vie  di  terra  mal  sicure,  abbiamo  consi- 
gliato il  conte  Brunet,  Intendente  generale  di  Genova,  a  spedir  quella 
somma  per  mare  sopra  un  vapore  francese,  la  cui  bandiera  sarebbe 
fuor  d'ogni  dubbio  rispettata.  Dopo  ciò  sollecitammo  il  viaggio. 

Per  Firenze  ci  siam  condotti  a  Bologna.  Giunti  in  quella  città  il 
mattino  del  4  di  agosto,  siamo  stati  informati  del  manifesto  di  Welden 
suir  occupazione  delle  Legazioni  e  della  marcia  degli  Austriaci,  che  già 
si  trovavano  a  Cento.  Proseguito  con  rapidità  il  cammino,  siamo  giunti 
la  sera  a  Ravenna,  e  nella  notte  medesima  abbiamo  preso  imbarco  sul 
Mocenigoy  piccolo  vapore  mercantile,  che  doveva  portarci  a  Venezia. 


{})  Dair  opera  del  eh.  cav.  Federico  Odorici:  Il  Conte  Luigi  Cibrario  e  i 
teìnpi  suoif  Memorie  storiche  con  documenti,  Firenze  1872,  Givelli  ;  ove  la 
Relazione,  pubblicatavi  integralmente,  si  accenna  essere  tratta  dall*  Archi» 
vio  Cibrario.  -  V.  Voi.  1,  pag.  393-402. 
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La  mattina  del  5,  trovandoci  a  circa  quindici  miglia  dai  porto  di  Ma- 
lamocco,  abbiamo  incontrato  il  battello  a  vapore  il  Coito ,  cbe  veniva 
in  traccia  di  noi  e  che,  presici  a  bordo,  ci  sbarcò  a  Venezia  verso  le 
4  pomeridiane.  Pigliammo  stanza  air  albergo  Danieli,  dove  poco  stante 
venne  a  visitarci  il  signor  dottor  Iacopo  Castelli,  Presidente  de)  Go- 
verno provvisorio  di  Venezia. 

Un  dispaccio  del  Ministero,  statoci  consegnato  dal  comandante  del 
GoitOy  ci  aveva  annunciata  la  elezione  del  Castelli  a  terzo  Commissario 
straordinario,  coli'  incarico  degli  affari  amministrativi.  Il  signor  Castelli 
esitò  alquanto  ad  accettare  tale  ufGcio,  perchè  non  sapeva  quali  fossero 
le  intenzioni  e  le  tendenze  dei  Commissari  piemontesi.  Una  mezz'  ora 
di  conversazione  lo  rassicurò  pienamente^  dimostrandogli  che  1'  unica 
nostra  tendenza  era  di  combinare  gì'  interessi  veneti  con  quelli  della 
comune  causa  italiana. 

All'  indomani,  6  agosto,  vi  fu  adunanza  del  Governo  provvisorio, 
alla  quale  siamo  intervenuti.  Presentata  la  legge  del  27  luglio,  che 
accetta  la  fusione  della  città  e  provincia  di  Venezia  col  Regno  dell'  Alta 
Italia  e  coi  patti  medesimi  della  Lombardia,  data  lettura  delle  nostra 
commissioni ,  i  membri  del  Governo  provvisorio  osservarono,  che  la 
sola  legge  precitata  del  27  luglio  non  poteva  da  per  sé  operare  l' im- 
mediata cessazione  del  Governo  veneto,  perchè  quella  legge,  procla- 
mando la  massima,  nulla  definisce  sul  regime  transitorio  fino  alla  con- 
vocazione della  Costituente  :  che  per  questo  regime  transitorio  evidente 
palesavasi  la  necessità  di  un'altra  legge  ancora  mancante,  che  assicurasse 
a  Venezia  anche  in  tal  parte  le  condizioni  medesime  della  Lombardia, 
secondo  i  patti  della  deliberazione  del  4  luglio,  e  provvedesse  intomo 
al  mutarsi  del  Governo  provvisorio  in  Consulta.  Su  questa  difficoltà 
molto  insistevano  i  membri  del  Governo  provvisorio,  per  non  essere 
addebitati  dal  popolo  veneto  di  una  grave  responsabilità,  se  in  caso 
tanto  importante,  com'  era  quello  di  dimettere  il  Governo  al  re  Carlo 
Alberto^  non  avessero  richiesta  la  pienissima  esecuzione  dei  patti  della 
fusione,  e  la  totale  parità  di  trattamento  fra  Venezia  e  la  Lombardia. 

Noi,  considerando  che  dall'  un  canto  i  patti  della  fusione  e  la  legge 
del  27  luglio  all'art.  2  stabilivano  questa  pariti  di  trattamento;  che 
non  si  trattava  per  ciò  se  non  di  ripetere  quanto  era  stato  dichiarato 
per  la  Lombardia,  e  trovavasi  già  virtualmente  compreso  all'  art  2 
della  legge  27  luglio  ;  considerando  dall'  altro  lato  che  importava  sopra 
tutto  troncare  immediatamente  ogni  difficoltà  di  tal  natura  e  non  ritar- 
dare r  atto  di  cessione,  avuto  anche  riguardo  alle  facoltà  straordinarie 
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di  cui  eravamo  investiti,  abbiamo  promesso  di  supplire  con  un  nostro 
decreto  dicbiarativo  al  difetto  di  apposita  legge  ;  e  così  fu  convenuto, 
compilandosene  processo  verbale,  di  cui  il  Ministero  ba  copia. 

Si  convenne  intanto  cbe  Y  atto  di  cessione  avrebbe  luogo  l' indo- 
mani mattina  alle  nove  ;  cbe  si  farebbe  per  atto  pubblico  rogato  da  due 
notai  in  presenza  del  cardinale  Patriarca  e  di  tutte  le  primarie  auto- 
rità, e  cbe  il  segno  pubblico  della  presa  di  possesso  sarebbe  Tissamento 
flella  R.  bandiera  italiana  sulle  grandi  aste  che  si  levano  di  fronte  alla 
basilica  di  s.  Marco,  la  quale  sarebbe  in  quel  punto  salutata  collo  sparo 
delle  artiglierie,  e  col  suono  a  festa  di  tutte  le  campane  della  città. 

Conoscendo  poi  quanto  affetto  susciti  nei  cuori  veneziani  1'  emblema 
di  s.  Marco,  abbiamo  creduto  opportuno  di  prescrivere,  che  il  medesimo 
non  si  togliesse  dalla  bandiera  in  cui  occupava  parte  del  campo  rosso 
a  guisa  di  quartier  franco,  ma  solo  si  aggiungesse  nel  campo  di  mezzo 
la  croce  di  Savoia.  Siffatto  consiglio  fu  inteso  con  indicibile  commozione 
dai  membri  del  Governo  provvisorio,  e  fece  ottimo  senso  nel  popolo. 

Lunedi,  alle  nove  e  mezzo,  nella  sala  del  palazzo  nazionale,  ov'  era  un 
tempo  la  biblioteca,  V  atto  solenne  ebbe  luogo  con  gran  concorso  e  nel 
modo  sopraindicato 

11  proclama  da  noi  pubblicato  in  occasione  della  presa  di  possesso, 
quello  del  Go\ferno  provvisorio,  il  nostro  decreto  relativo  alla  compiuta 
parità  di  condizioni  tra  la  Lombardia  e  la  Venezia,  sono  già  stati 
prima  d*  ora  trasmessi  al  Ministero.  Appena  entrati  in  ufGcio  abbiamo 
proceduto  air  ordinamento  dei  Dipartimenti  governativi  nel  modo  se- 
guente : 

Marchese  Colli  :  Guerra,  Marina,  Uffizi  di  porto,  Relazioni  politiche. 
Ordine  pubblico. 

Cav.  Cibrario:  Finanze,  Commercio  e  Industria,  Poste,  Ordine  e 
personale  degli  uffizi  amministrativi,  Economato, 

A.VV.  Castelli  :  Culto,  Grazia  e  Giustizia,  Interno  colle  pubbliche  co- 
struzioni. Pubblica  Istruzione,  Belle  Arti,  Archivi,  Pesi  e  Misure,  Sanità. 

I  fatti  dimostrarono,  che  la  diligenza  usata  nel  viaggio  e  nello  ap- 
pianare ogni  ostacolo,  che  si  frapponesse  alla  presa  di  possesso,  era  stata 
molto  opportuna.  Ed  invero  l'S  agosto,  alla  mattina  per  tempo,  un 
parlamentario  mandato  da  Welden  recò  la  notizia  dell*  ingresso  degli 
Austriaci  in  Milano,  con  un  invito  ad  entrare  in  negoziazioni. 

Contemporaneamente  la  stessa  notizia  veniva  disseminata  in  Venezia 
dai  molti  ed  attivi  agenti  che  l' Austria  vi  possedè,  fra  i  quali  è  voce 
universale  che  primeggino  i  consoli  d' Inghilterra  e  di  Napoli. 
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Noi,  per  tutta  risposta,  abbiamo  mandato  al  generale  Welden  copia 
del  nostro  proclama  del  giorno  7,  riferendoci  del  resto  alla  risposta 
già  data  dal  Governo  provvisorio  ad  una  comunicazione  di  ugual  natura  : 
e  frattanto,  affine  di  rassicurare  la  pubblica  opinione,  abbiamo  pubblicato 
il  proclama  di  cui  s' imisce  copia. 

In  quel  mentre  una  parte  del  corpo  d*  artiglieria  napoletana  tumul- 
tuava, dichiarando  di  voler  ripatriare,  secondo  V  ordine  espresso  ricevuto 
dal  proprio  Re.  Ritenerli  per  forza,  secondochè  consigliava  il  gene- 
rale Pepe,  non  era  utile,  né  prudente  partito,  perchè  come  ce  ne  sarem- 
mo potuti  fidare  nel  primo  scontro  col  nemico?  Volevano,  partendo, 
asportare  armi  e  cannoni;  ma  furono  costretti  ad  abbandonarli,  e  si 
contentarono  di  consegnarci  una  protesta. 

La  mattina  del  mercoledì  9  agosto  a  me  si  presentava  Daniele 
Manin  (probabilmente  informato  da'  suoi  repubblicani  del  pericolo  corso 
dal  Re  a  Milano,  e  delle  luttuose  condizioni  del  nostro  esercito),  e  dopo 
qualche  parola  cortese,  cosi  mi  parlava  :  «  Se  il  re  Carlo  Alberto,  tro- 
vandosi colla  spada  alla  gola,  fosse  costretto  a  ceder  Venezia  agli  Au- 
striaci, voi  altri  cosa  fareste  ?  i> 

Risposi  che  non  apriva  discussioni  sopra  un'  ipotesi  assurda  ed  im- 
possibile. Ripigliò  :  «  Sarà  assurda  ed  impossibile  ;  anch'  io  amo  di 
crederla  tale  ;  ma  siamo  in  tempi,  in  cui  conviene  preoccuparci  anche 
dell'  assurdo  e  dell'  impossibile  :  dunque  fate  il  piacere  di  rispondermi.  » 

Cercai  ancora  per  qualche  tempo  di  schivare  un  discorso,  che  troppo 
mi  addolorava;  ma,  ostinandosi  il  Manin  nel  chiedermi  una  risposta, 
gli  dissi  :  e  Se  poi  volete  assolutamente  conoscere  come  io  la  pensi, 
non  ho  la  menoma  difficoltà  ad  aprirvi  V  animo  mio.  Venezia  si  è  unita 
al  Piemonte  per  essere  governata  e  difesa.  Quando  manchi  al  Re  il 
modo  di  governarla  e  difenderla,  manca  la  causa  per  cui  si  è  data,  e 
torna  all'indipendenza  in  cui  era  prima  della  fusione. 

<  Dunque,  ripigliò  Manin,  voi  non  la  consegnereste  agli  Austriaci  ?  » 

<  No,  risposi;  piuttosto  mi  farei  tagliar  a  pezzi.  » 

a  Dunque,  soggiunse,  disubbidireste  anche  ad  un  ordine  preciso 
del  Re  ?  » 

e  Non  disubbidirei,  dissi:  io  dal  Governo  ho  accettato  il  mandato 
di  prendere  possesso  di  Venezia  e  di  governarla.  Quando  mi  venisse 
un  altro  mandato,  sarei  padrone  di  accettarlo  o  di  rifìutarlo,  e  vi  so 
dire  che  rifiuterei.  > 

«  E  Colli,  disse  ancora,  come  la  pensa  a  questo  riguardo  ?  > 

e  Non  r  ho  interrogato  su  questo  caso,  che,  vi  ripeto,  io  credo  im- 
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possibile  :  ma  sono  convinto,  conoscendolo  intimamente,  che   egli  non 
ha  sentimento  diverso  dal  mio  )» 

Il  giorno  11  si  alzò  con  sinistri  auspici,  perchè  di  buon  mattino  un 
altro  parlamentario  di  Welden  ci  portò  copia  dell'  armistìzio  del  9,  lascian- 
doci padroni  di  sospendere  o  no  le  ostilità. 

Rispondemmo  subito  che  non  potevamo  accettar  da  lui  niuna  simile 
comunicazione,  né  consentire  a  veruna  sospensione  d'  ostilità. 

Intanto,  col  cuore  oppresso  da  tanta  sciagura,  avvisammo  senza  indu- 
gio a  quello  che  era  da  farsi. 

Eravamo  convinti  che  la  notizia  dell'  occorso  non  avrebbe  tardalo  a 
trapelare,  e  che  una  città,  la  quale  solo  cinque  giorni  prima  avea  dato 
compimento  alla  fusione,  coli*  intento  di  sottrarsi  in  perpetuo  al  giogo 
austriaco,  si  crederebbe  tradita,  trascorrerebbe  a  violenze,  forse  estreme, 
quando  sapesse  di  essere  stata  abbandonata  ali*  Austria. 

Per  tenere  in  rispetto  il  popolo  eravi  un  certo  numero  di  truppe 
piemontesi,  di  cui  ci  potevamo  fidare  ;  ma  non  volevamo  armare  italiani 
contro  italiani,  col  pericolo  di  versare  il  sangue  di  chi  aveva  poco  prima 
con  tanto  affetto  e  cosi  unanime  consenso  domandata  Y  unione. 

Risolvemmo  pertanto  di  correre  noi  soli  quel  rischio,  che  ci  poteva 
essere,  fidando  nella  purità  delle  nostre  intenzioni,  nella  bontà  del  popolo 
veneto  e  nell*  aiuto  della  Provvidenza. 

Intanto  però  era  nostro  dovere  di  radunare  e  d*  informare  la  Consulta. 

É  inutile  il  trattenermi  a  spiegare  quanto  sia  stata  dolorosa  per  tutti 
la  comunicazione  del  triste  annunzio.  Noi  dichiarammo  che,  avuta 
la  notizia  ufficiale  dell'  armistizio,  considereremmo  il  nostro  mandato 
come  estinto,  e  Venezia  restituita  allo  stato,  in  cui  era  prima  della 
fusione  ;  che  avremmo  in  tal  caso  raccolto  1'  Assemblea  dei  Deputati 
del  popolo,  affinchè  provvedesse  al  Governo  ;  che  si  doveva  intanto  ac- 
crescere la  difesa,  chiudendo  rigorosamente  i  passi  delle  lagune:  e  di 
tali  dichiarazioni  si  scrisse  processo  verbale  segnato  dai  Commissari 
Regi  e  dai  membri  della  Consulta. 

Memori  poscia  della  conversazione  surriferita  di  Manin,  e  sapendo 
quanta  influenza  conservasse  sul  partito  repubblicano,  gli  abbiamo  fatto 
comunicare  dal  Commissario  dottor  Castelli  il  processo  prementovato, 
chiedendogli  la  sua  parola  d*  onore  che  non  ne  farebbe  parola  prima 
che  fosse  divulgata  la  notizia  delll*  armistizio. 

Intanto  V  infausta  nuova  serpeggiava  tra  il  popolo  e  tra  i  volontari 
lombardi  e  pontifici  ;  e  benché  non  incontrasse  forse  dappertutto  piena 
fede,  ingenerava  sospetti.    Sul  far  della  notte  la  piazza  s.  Marco  era 
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gremita  di  gente.  Il  popolo,  già  usato  nelle  sere  precedenti  a  domandare 
ad  alta  voce  notizie,  rinnovava  più  vigorosamente  ed  insistentemente  le 
sue  istanze  ;  né  stette  contento  alla  dichiarazione  che  non  s'«avevano 
notizie  ufficiali,  ma  della  flotta  e  delle  truppe  piemontesi  in  Venezia 
fece  speciali  inchieste,  e  domandò  precisa  risposta,  che  il  marchese  Colli, 
uomo  lealissimo^  non  poteva,  non  volle  dare. 

Allora  scoppiò  il  tumulto,  e  le  grida  di  :  Abbasso  i  traditori  ;  morie 
ai  Commissari^  ed  altre  di  uguale  natura  udivansi  da  ogni  Iato. 

Il  palazzo  del  Governo  fu  invaso  da  una  turha  furibonda,  diretta  da 
un  certo  Sirtori,  volontario  lombardo ,  che  ci  pose  le  mani  addosso  e 
tentò  di  trascinarci  al  balcone  per  obbligarci  a  solenne  rinuncia  del 
Governo.  Il  marchese  Colli  protestò  che  lo  farebbero  a  pezzi,  ma  che 
non  rinunzierebbe  prima  che  si  avesse  notizia  ufficiale  dell'armistizio. 
La  medesima  cosa  andai  ripetendo  a  quei  che  m'attorniavano. 

Durava  da  quasi  un'ora  il  tumulto,  quando  giunse  Manin  col  com- 
missario Gaslelli.  Quest'ultimo,  ricercato  di  rinunciare,  rinunziò,  dicendo 
che  prima  di  tutto  era  cittadino  veneziano.  Manin  parlò  al  popolo,  e 
disse  che  rispondeva  sul  suo  capo  del  nostro  patriotismo.  Fu  accolto 
con  grandissimo  plauso.  Con  tutto  ciò  il  popolo,  vale  a  dire  la  parte 
di  esso  che  tumultuava,  non  s'acquietò.  Voleva  un  cambiamento  di 
Governo.  Manin  si  ristrinse  con  noi  a  consiglio.  Ci  domandò  se  cre- 
devamo di  poter  ancora  governare.  Risposimo  esseme  impediti  dalla 
violenza.  Replicò  essere  il  popolaccio  quello  che  tumultuava:  la  mag- 
gioranza non  essere  capace  di  usarci  violenza.  Rispondemmo  che  la 
minorità  che  agisce  è  padrona^  quando  la  maggioranza  non  si  muove. 

Ripigliò:  <L  Dunque  rinunciate,  o  dichiarate  almeno  che  v'astenete 
dal  governo,  affinchè  non  vi  sieno  due  Governi.  » 

A  ciò  osservammo  che  non  intendevamo  rinunziare,  e  che  l'aste- 
nerci dal  governo  era  cosa  di  fatto  e  non  di  diritto  :  la  violenza  e  la 
conseguente  impossibilità  di  governare  essere  cosa  notoria:  dunque 
facesse  egli  ciò  che  credeva.  Manin  ci  pregò  ancora  di  aiutarlo  a  for- 
mare un  altro  Governo,  ed  a  governare  con  lui.  Noi  declinammo  que- 
st'onore, non  potendo  conciliare  col  mandato,  che  avevamo  dal  Governo 
piemontese,  un  novèllo  mandato  del  popolo  veneto,  che  non  era  ancora 
rientrato  legittimamente  nell'  esercizio  del  potere  sovrano. 

Manin  allora  ci  lasciò  ;  assunse  la  dittatura  per  48  ore,  e  convocò 
per  la  domenica  l'Assemblea  dei  Deputati. 

Noi  passammo  la  notte  nelle  stanze  di  nostra  abitazione  nel  palazzo 
del  Governo.  La  mattina  verso  le  9,  non  potendo  con  nostro  decoro 
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rimanere  a  Venezia,  chiamata  la  lancia  del  Goiio^  vi  salimmo  ad  ora 
già  tarda,  ed  a  malgrado  di  certi  timidi  consigli,  pubblicamente  Manin 
venne  a  trovarci,  e,  dopo  di  averci  con  modi  affettuosi  pregati  di  ri- 
manere e  di  prestargli  il  nostro  soccorso,  vedendo  inutili  le  sue  istanze, 
pigliò  commiato. 

Il  Goito  era  ancorato  al  giardino  pubblico,  e  vi  rimase  Ono  alle  4 
pomeridiane.  Molte  ambasciate  furono  spedite  da  Manin,  onde  esplorare 
le  nostre  intenzioni  e  confortarci  a  tornare.  Forse  aveva  in  animo  ciò 
che  poi  air  indomani  fu  proposto  formalmente,  e  gradito  dall'  Assemblea 
dei  Deputati  :  vale  a  dire,  che  s' investissero  esso  Manin  e  i  due  Com- 
missari piemontesi  di  poteri  dittatoriali,  finché  durava  la  guerra.  Ma 
noi  non  potevamo  mutar  [linguaggio.  Alle  4  pomeridiane  del  sabato, 
saputo  che  la  squadra  del  contrammiraglio  Albini  era  vicina  al  porto 
di  Malamocco,  uscimmo  per  andarlo  a  ritrovare.  Il  cav.  Albini  non  aveva 
altra  notizia  dell'  armistizio,  salvo  quella  che  noi  gli  diemmo,  e  che  gli 
confermò  all'  indomani  un  parlamentario  nemico.  Dalle  autorità  piemon- 
tesi ,  nulla.  Rimanemmo  colla  squadra  domenica  'e  lunedi.  Martedì , 
giorno  dell'  Assunta,  la  mattina  per  tempo  venne  al  nostro  bordo  il 
contrammiraglio,  e  ci  disse  averlo  Manin  informato  che  la  flotta  austria- 
ca, uscita  da  Trieste,  s' era  schierata  lungo  l' Istria  :  le  sue  istruzioni 
prescrìvergli  di  assalire  l' inimico  appena  fosse  fuori  del  porto  :  essergli 
necessari  tutti  i  vapori. 

Pigliammo  allora  il  partito  di  farci  trasportare  in  Ancona,  d'onde 
per  Tolentino,  Foligno,  Firenze,  Livorno  e  Genova  ci  siamo  ricondotti 
in  patria 


G.   B.    CASTELLANI,   INVIATO  DI  VENEZIA   A   ROMA   A  DANIELE  MANIN. 

{Lettera  privata) 

Roma,  5  agosto  1848,  in  fretta. 

Mio  amico, 
È  voce  accreditata  che  Carlo  Alberto  abbia  concluso  un  armistizio 
cogli  Austriaci  della  durata  di  due  mesi,  a  condizione  di  cedere  ad  essi 

(i)  Dog.  Manin  Num.  681  -  V.  Voi.  I,  pag.  371. 
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immediatamente  Peschiera  e  Venezia  e  passare  il  confine  sulla  linea 
deir  Adda. 

Tenetevi  pronti,  nel  caso  che  la  notizia  sia  vera,  a  proclamare  il 
tradimento,  a  costituirvi  in  Repubblica  ed  a  chiederne  il  soccorso  della 
Francia.  Addio. 


Vostro  aff.  G.  B.  Castellini. 


ELENCO  DEI  DOCUMENTI  TRADOTTI 


Vo'.  I. 

*  1.  Istruzioni  segrete  del  Viceré  Arciduca  al   governatore 

co.  di  Spaur pag.  9 

*  2.  Risposta  di  G.  B.  Nazari  al  governatore  co.  di   Spaur.  »  12 

3.  Nota   del  console    britannico   Clinton  Dawkins  a    lord 
Palmerston »  15 

4.  li  suddetto  al  suddetto p  17 

5.  II  suddetto  al  suddetto y>  29 

6.  Il  suddetto  al  suddetto »  32 

7.  II  suddetto  al  suddetto d  45 

8.  Il  suddetto  al  suddetto »  78 

9.  Manifesto  alle  Potenze,  di  Lamartine.     ......  i»  90 

10.  Il  console  Dawkins  a  lord  Palmerston i»  92 

11.  Il  suddetto  al  suddetto y>  95 

12.  Il  suddetto  al  suddetto »  100 

*  13.  Manin  al  console  Clinton  Dawkins »  112 

14.  Il  console  Dawkins  a  Manin 9  113 

15.  La  giornata  del  22  marzo^  narrata  da  un  corrispondente 

della  Gazzetta  d' Augusta ])  122 

16.  Clinton  Dawkins  a  lord  Palmerston »  173 

17.  Il  maresciallo  duca  di  Ragusi  a  Casarìni »  177 

18.  Il  console  Dawkins  a  lord  Palmerston »  196 

19.  Il  console  francese  Limperani  a  Lamartine,     .     .     .     .  7>  208 

20.  Il  suddetto  al  suddetto !     ...»  213 

*  21.  Il  generale  La  Marmerà  al  generale  Durando     .     ,     .  j>  223 

*  22.  Il  generale  Ferrari  al  generale  Durando   ......  229 

23.  II  console  Limperani  a  Manin »  297 

24.  Il  console  francese  Vasseur  a  Bastide jì  298 

*  25.  Il  colonnello  Àlbizzi  a  Manin >»  300 


—  582  — 

Voi.  I. 

26.  Il  console  Dawkins  a  lord  Palraerston pag.  301 

27.  11  suddetto  al  suddetto »  307 

28.  Il  suddetto  al  suddetto 3)  323 

29.  Il  suddetto  al  suddetto »  332 

30.  Il  suddetto  al  suddetto »  349 

31.  Il  suddetto  al  suddetto »  363 

32.  Il  console  Vasseur  a  Bastide »  369 

33.  11  console  Dawkins  a  lord  Palmerston »  374 

34.  Racconto  del  corrispondente  della  Gazzetta  d'  Atigusta  »  387 

35.  Il  console  Dawkins  a  lord  Palmerston »  419 

36.  Risposta  di  D'  Harcourt  al  Governo  provvisorio  ...»  422 

37.  Indirizzo  al  Generale  Gavaignac »  427 

33.  Paleocapa  a  Bois  le  Comte j  428 

39.  Vasseur  a  Bastide b  440 

40.  Il  console  Dawkins  a  lord  Palmerston »  441 

41.  Il  console  Vasseur  a  Bastide »  450 

42.  M.  R.  Abercromby  al  Governo  provvisorio     .     .     .     .  j  451 

43.  Bois  le  Gomte  al  suddetto »  452 

44.  Il  console  Dawkins  a  lord  Palmerston »  465 

Voi.  II. 

45  II  console  Vasseur  al  sig.  Bastide pag.  10 

46.  Il  console  Dawkins  a  lord  Palmerston »  11 

47.  Il  suddetto  al  suddetto »  12 

48.  Il  suddetto  al  suddetto  ....     : i^  15 

49.  Il  console  Vasseur  al  sig.  Bastide 9  18 

50.  Il  suddetto  al  suddetto 9  22 

51.  V.  Pasini  a  lord  Palmerston »  24 

52.  Il  sig.  di  Perrone  ministro  degli  affari  esterni  di  S.  M. 

il  Re  di  Sardegna  alle  Potenze  mediatrici »  31 

53.  Il  console  Vasseur  al  sig.  Bast  de »  50 

54.  Il  sig.  Bastide  al  console  Vasseur i  57 

55.  Il    console  Dawkins  a  lord  Palmerston »  68 

56.  Daniele  Manin  al  sig.   Bastide »  73 

57.  Brano  di  Nota  presentata  da  Tommaseo  al  sig.  Bastide  t>  90 

58.  V.  Pasini  a  lord  Palmerston »  94 

*  59.  V.  Pasini  a  Daniele  Manin >  107 

60.  Bastide  a  Manin 3>  ivi 


—  583  — 

Voi.  IL 

61.  Il  sig.  Bastide  al  console  Vasseur    .......  pag.  108 

62.  Il  console  Vasseur  a  Manin »  109 

63.  Lord  Palmerston  al  console  Dawkins »  116 

64.  Il  suddetto  al  suddetto »  117 

65.  Nota  di  Valentino  Pasini  al  sig.  Bastide i  129 

66.  Il  console    Dawkins  a  lord  Palmerston 9  134 

67.  Il  suddetto  al  suddetto »  178 

68.  Manin  al  console  Vasseur »  204 

69.  Il  console  Clinton  Dawkins  a  lord  Palmerston    ...»  205 

70.  Bastide  ministro  degli  affari  esterni  di  Francia  ai  mem- 
bri del  Governo  provvisorio  di  Venezia »  210 

71.  Brano  di  Nota  del  console  Vasseur  al  sig,  Drouyn  de 

Lhuys »  214 

72.  Il  console  Clinton  Dawkins  a  lord  Palmerston     ...»  221 

73.  Il  console  Vasseur  al  sig.  Drouyn  de  Lhuys    ....  »  228 

74.  V.  Pasini  ai    sigg.  Drouyn  de  Lhuys  e  Normanby    .  >  241 

75.  Il  console  Vasseur  al  sig.  Drouyn  de  Lhuys  .     .         .  »  244 

76.  Il  console    Clinton   Dawkins   a   lord    Palmerston  .     •  »  248 

77.  La  giornata  2  aprile  1849  narrata  dal  sig.  Edmondo  Flagg  j>  272 

78.  Il  console  Vasseur  al  sig.  Drouyn  de  Lhuys  ....  »  282 

79.  Daniele  Manin  ai  sigg.  Drouyn  de  Lhuys  e  lord  Pal- 
merston    1  ivi 

80.  Manin  a  G.  Bastide  già  ministro  degli  affari  esterni  di 
Francia »  287 

81.  V.  Pasini  al  sig.  Drouyn  de  Lhuys »  289 

*  82.  Il  tenentemaresciallo   Haynau  al  comandante  il  forte 

di  Marghera >  325 

*  83.  Il  colonnello  Ulloa  al  tenentemaresciallo  Haynau   .     •  »  327 
85.  Bastide,  già  ministro  degli  affari  esterni  di  Francia,  a 

Manin >  331 

85.  Luigi  Koàsuth,  governatore  dell'  Ungheria,  al  presidente 

del  Governo  provvisorio  di  Venezia »  340 

86.  Il  suddetto  al  suddetto »  341 

87.  Istruzioni  del  sig.  Giovanni  Bratich »  342 

88.  Il  console  Vasseur  a  Bastide »  344 

89.  Il  suddetto  a  Drouyn  de  Lhuys »  349 

90.  Convenzione  fra  i  sigg.  Giovanni   Bratich   e  Lodovico 
Pasini,  a  nome  dei  Governi  d'  Ungheria  e  di  Venezia  »  369 


—  584  — 

Voi.  IL 

*  94.  Manin  al  tenentecolonnello  Marchesi  direttore  dell' ar- 

tiglieria  ..." pag.  374 

92.  Manin  a  Tocqueville  ministro  degli   alTari   esterni  in 

Francia »  402 

92.  De  Belvèze,  comandante  della  stazione  navale  francese, 

a  Manin i»  404 

93.  Manin  a  Kossuth j>  409 

94.  Il  console  Vasseur    al   sig.    di   Tocqueville    .     .     .     .  >  421 
95:  Il  suddetto  al  suddetto »  467 

96.  Il  suddetto  al  suddetto j>  471 

97.  Il  suddetto  al  suddetto »  505 

*  98.  Manin  al  sig.  de  Bruck -»  510 

'  99.  Manin  al  console  Vasseur »  528 

100.  11  console  Vasseur  al  sig.  di  Tocqueville »  529 

101.  Corrispondenza  inserita  nel  Journal  des  Débats   .     .  »  ivi 

102.  Estratto  del  giornale  II  Times ]>  ivi 

103.  Estratto  dalla  Bundeszeitung >  540 

104.  Estratto  dal  giornale  austriaco  II  Lloyd )>  ivi 

105.  Lettera  di  Manin  suir  opera   di   M.  À.   De   la  Forge  »  551 

106.  Lettera  inedita  a  Paolo  Merruau  redattore  del  Consti- 

tutionnel :>  553 


INDICE 


DEI  DOCUMENTI  E  SCRITTI  CONTENUTI  NEL  PRESENTE  VOLUME 


Avvertenza  degli  Editori pag.  vii 

MEDIAZIONE  ANGLO-FRANCESE  (PRIMA  FASE). 

Manin  a  Tommaseo  a  Parigi  (8  settembre  1848)     ....  pag.  7 
Articolo  della  Gazzetta  ufficiale  di  Venezia  sopra  una  rivista 

della  Guardia  civica  (11  settembre) »  8 

Manin  a  Tommaseo  (12  settembre) >  10 

Il  console  francese  Vasseur  al  sig.  Bastide  (d.  d.)  ....  9  ivi 

H  console  inglese  Clinton  Dawkins  a  lord  Palmerston  (d.  d.)     .  »  11 

Il  suddetto  al  suddetto  (13  settembre) d  12 

Decreto  del  Governo  provvisorio  per  un  prestito  volontario  di 

tre  milioni  di  moneta  patriotica  (19  settembre) ....  »  ivi 
Nota.  Tommaseo  a  Viesseux  sui  sagriGc!  e  la  condotta  dei 

Veneziani -»  13 

Manin  a  Tommaseo  (19  settembre) »  ivi 

Il  console  Clinton  Dawkins  a  lord  Palmerston  (22  settembre)  )!>  15 
Nota.  Segreto  rapporto  del  prefetto  di  polizia  Ducoux  al  pre- 
sidente dei  consiglio  e  al  sninistro  dell'  interno  (d.  d.)    .     .  i  ivi 

Manin  a  Tommaseo  (23  settembre) »  16 

Il  console  Vasseur  al  sig.  Bastide  (23  e  25  settembre)  .    .  i>  18 

Il  co.  Gherardo  Freschi  a  Manin  (25  settembre)     ....  »  19 

Manin  a  Tommaseo  (30  settembre) »  21 

Il  console  Vasseur  al  sig.  Bastide  (3  e  5  ottobre)  ....)!>  22 

Manin  a  Valentino  Pasini^,  a  Parigi  (5  ottobre) »  23 

Valentino  Pasini  a  lord  Palmerston  (6  ottobre) »  24 


*  Le  più  importanti  note  sparse   nell'opera  sono  indicate  in   seguito  ni  documento  o 
scritto  cui  appartengono. 


—  586  — 

• 

Nota.  Dispaccio  di  lord  Palmerston  a  lord  Ponsonby.  Consigli 

air  Austria pag.  30 

Il  sig,  di  Perrone,  ministro  degli  afifari  esterni  di  S.  M.  di  Sar- 
degna, alle  Potenze  mediatrici  (9  ottobre  1848)  ....  »  31 
Indirizzo  di  parecchi  deputati  sardi  al  Governo  provv.  (10  ottob.).  >  33 

Manin  a  Tommaseo  (10  ottobre) >  38 

Sessione  dell'  Assemblea  veneta  (11  ottobre) »  40 

Il  console  Vasseur  al  sig.  Bastide  (12  ottobre) ]»  50 

Istruzioni  pel  sig.  Valentino  Pasini,  rappresentante  del  Go- 
verno di  Venezia  alle  conferenze  (13  ottobre) »  51 

Tommaseo  al  Governo  di  Venezia  (12  ottobre) »  54 

Il  suddetto  al  suddetto  (15  ottobre) »  56 

Il  suddetto  al  suddetto  (16  ottobre) '  ]>  ivi 

Il  suddetto  al  suddetto  (17  ottobre) »  57 

Il  sig.  Bastide  al  console  Vasseur  (17  ottobre)    ....,»  ivi 

Lord  Palmerston  al  sig.  Manin  (16  ottobre) :»  58 

Lord  Pahnerston  al  sig.  Valentino  Pasini  (18  ottobre).     .     .  >  ivi 

Il  Governo  provvisorio  di  Venezia  a  Tommaseo  (21  ottobre).  »  61 

Tommaseo  al  Governo  provvisorio  di  Venezia  (23  ottobre)    .  »  62 

Il  suddetto  al  suddetto  (24  ottobre) 3>  63 

Il  suddetto  al  suddetto  (25  ottobre) »  ivi 

Decreto  del  Governo  provvisorio  per  la  formazione  di  una 

legione  ungherese  (23  ottobre) »  ivi 

Manin  a  Vincenzo  Gioberti  (26  ottobre) »  64 

Manin  a  Tommaseo  (27  ottobre) j,  65 

Bullettini  della  guerra;  fazione  di  Mestre  (27  ottobre)      .     .  »  66 

Manin  a  Tommaseo  (28  ottobre) »  67 

Arrivo  della  squadra  navale  sarda  (29  ottobre) i>  ivi 

Il  console  Dawkins  a  lord  Palmerston  (d.  d.) »  68 

Articolo  della  Gazzetta  ufficiale  sulla  fazione  di  Mestre  (30 

ottobre) »  69 

Manin  al  sig.  Bastide  (29  ottobre) »  73 

Valentino  Pasini  al  Governo  provvisorio  (1.**  novembre)    .    ,  »  74 

Il  padre  Ugo  Bassi  a  Manin  (2  novembre) i  78 

Manin  a  Tommaseo  (3  novembre) »  79 

Il  triumviro  Graziani  a  Tommaseo  (6  novembre) i  81 

Discorso  del  consigliere  Nicolò  Prìuli  nella  seduta  del  Consiglio 

comunale  di  Venezia  sul  prestito  di  dodici  milioni  (d.  d.) .  i»  82 

Manin  a  Tommaseo  (9  novembre) »  88 


—  587  — 

« 

Tommaseo  al  Governo  provvisorio  (9  novembre  1848)     .    .  pag.  89 

Brano  di  nota  presentata  da  Tommaseo  al  sig.  Bastide  (5  nov.).  »  90 

Valentino  Pasini  al  Governo  provvisorio  (10  novembre)     .     .  »  93 

Il  suddetto  a  lord  Palmerston  (9  novembre) »  94 

Nota.  Opinione  di  lord  Palmerston  sulla  dominazione  austriaca 
a  Venezia.  Non  pel  diritto  antico,  non  pel  nuovo  ;  Campofor- 

mio;  trattati  del  1815.  Dispaccio  a  lord  Ponsonby  (11  nov.)  i»  102 

Manin  a  Tommaseo  (17  novembre) »  104 

Valentino  Pasini  a  Manin  (18  novembre) »  107 

Il  sig.  Giulio  Bastide  a  Manin  (17  novembre) ]>  ivi 

Il  sig.  Giulio  Bastide,  ministro  degli  affari  esterni  di  Francia, 
al  sig.    Vasseur  console    generale    di   Francia  a   Venezia 

(20  novembre) »  108 

Il  sig.  Vasseur  a  Manin  (d.  d.) -»  109 

Manin  a  Tommaseo  (21  novembre) i>  ivi 

Il  barone  di  Perrone,  ministro  sardo  degli  affari   esterni,  al 
presidente  e  ai  membri  del  Governo  provvisorio  di  Venezia 

(3  novembre) »  111 

Risposta  del  Governo  provvisorio  al  barone  di  Perrone  (19  no- 
vembre)        »  113 

Jl  viceammiraglio  austriaco  Martini  bÌ  contrammiraglio  sardo 

Albini  (12  novembre) »  115 

Lord  Palmerston  al  console  generale  Dawkins  (21  novembre)  d  116 

Il  suddetto  al  suddetto  (28  novembre) »  117 

Manin  a  Tommaseo  (30  novembre) »  ivi 

Il  padre  Ugo  Bassi  a  Manin  (l.""  dicembre) i^  US 

Il  Governo  provvisorio  a  Tommaseo  (2  dicembre)  ....  »  119 

Valentino  Pasini  al  Governo  provvisorio  (3  dicembre).     .     .  »  ivi 

Nota  di  V.  Pasini  al  sig.  Bastide  (28  novembre)     .     .     .  '  .  »  120 

Tommaseo  al  Governo  provvisorio  (5  dicembre) »  123 

Valentino  Pasini  al  Governo  provvisorio  (7  e  9  dicembre)    .  »  124 
IVota.  Il  sig.  di  Perrone  al  marchese  Ricci  ;  sentimenti  del 

Governo  piemontese  pe*  dolori  d*  Italia.  Accuse  ingiuste     .  »  126 

Nota  di  Valentino  Pasini^al  sig.  Bastide  (9  dicembre).     .    .  »  129 

Manin  a  Valentino  Pasini  (10  dicembre) »  131 

Memoria  annessavi »  132 

Il  console  Dawkins  a  lord  Palmerston  (12  dicembre)  ...  9  134 

Tommaseo  al  Governo  provvisorio^ (15  e  19  dicembre)     .     .  »  136 

Valentino  Pasini  al  Governo  provvisorio  (19  dicembre)     .     .  »  138 


jà 


—  588  —     ' 

Decreto  del  Governo  provvisorio  per  convocazione  di  un*  as- 
semblèa di  rappresentanti  permanente  (24  dicembre  1848).  pag.  139 

Lettera  circolare  ai  parrochi  (d.  d.) »  141 

Tommaseo  al  Governo  provvisorio  (25  dicembre)    ....  »  142 

Il  suddetto  al  suddetto  (26  dicembre) 5>  145 

Il  Governo  provvisorio  al  ministro   degli  affari   esterni   della 

Repubblica  francese  (29  dicembre) »  146 

Il  Governo  provvisorio  al  presidente  della  Repubblica  francese 

(d.  d.) »  147 


QUINTA     EPOCA 
{da  i.°  gennaio  a  2  aprile  i849,) 

MEDIAZIONE   ANGLO-FRANCESE   (SECONDA   FASE). 

Manin  a  Valentino  Pasini  (3  gennaio  1849) pag.  151 

Manin  a  Sebastiano  Tecchio,  ministro  sardo  dei  lavori  pubblici 

(1.*  gennaio) >  152 

Memoria  annessavi : »  153 

Tommaseo  al  Governo  provvisorio  (8  gennaio)    .....  j  155 

Valentino  Pasini  a  Manin  (11  e  14  gennaio) >  156 

Manin  al  padre  Gavazzi  (14  gennaio) 9  158 

Adunanza  di  barcaiuoli  per  eleggere  i   loro  rappresentanti 

all'Assemblea  (19  gennaio) :»  160 

Visita  di  Manin  ali*  Arsenale  (18  gennaio) 9  164 

Venezia  e  Pio  IX  (Dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Venezia  22  genn.).  9  166 

Valentino  Pasini  a  Manin  (23  gennaio) »  170 

V.    Gioberti,   presidente  del   consiglio,   ministro   degli  affari 

esterni  di  S.  M^  sarda,  a  Manin  (24  gennaio) t>  172 

Manin  a  Sebastiano  Tecchio,  ministro  dei   lavori  pubblici  di 

S.  M.  sarda  (28  gennaio) >  ivi 

Manin  al  deputato  toscano  Panettoni  (31  gennaio)   ....  9  173 

Valentino  Pasini  a  Manin  (5  e  6  febbraio) i»  175 

Il  console  britannico  Dawkins  a  lord  Palmerston  (6  febbraio)  »  178 
Nota.  Indirizzo  del  circolo  popolare  di  Venezia   ai   circoli 

toscani  (6  febbraio). »  179 

Manin  a  Valentino  Pasini  (7  febbraio) »  180 


—  589  — 

Manin  a  Valentino  Pasini  (10  febbraio  1849) Pag.  180 

Valentino  Pasini  a  Manin  (12  febbraio) :»  182 

Manin  a  Valentino  Pasini  (d.  d.) »  183 

Prospetto  dei  tributi  e  carichi  imposti  dall'Austria  al  Veneto  nel 

periodo  di  otto  mesi  (da  1."  luglio  1848  a  20  febbraio  1849)  .  »  184 
Prospetto  delle  entrate  e  delle  spese  del  Governo  provvisorio 

(da^  22  marzo  1848  a  tutto  il  mese  di  gennaio  1849) ,     .  »  186 
Sessione  d'  apertura  dell'  Assemblea  veneta  (15  febbraio)      .  >  188 
Nota.  Effetto  prodotto  sui  Veneziani  dalla  promulgazione  della 
Costituente  italiana.   Corrispondenza  della  Gazzetta  dC  Au- 
gusta ;  scena  carnovalesca »190 

Sessione  dell'Assemblea  (17  febbraio) »  192 

Manin  a  Valentino  Pasini  (19  febbraio) »  199 

Proclama  del  tenentemaresciallo  austriaco  Haynau  (13febbr.).  »  201 

Altro  proclama  del  suddetto  (14  febbraio) »  202 

Manin  al  console  francese  Vasseur  (19  febbraio)     ....  »  204 

Il  console  Dawkins  a  lord  Palmerston  (19  febbraio)    ...»  205 

Sessione  dell'  Assemblea  Veneta  (22  febbraio) y>  206 

Bastide,  ministro  degli  affari  esterni  dì  Francia,  ai  membri 

del  Governo  provvisorio  di  Venezia  (Parigi,  12  agosto)     .  »  210 
Brano  di  Nota  del  console  Vasseur  al  sig.  Drouyn  de  Lhuys 

(24  febbraio) »  214 

Manin  a  Sebastiano  Tecchio,  ministro  sardo  (d.  d.)     .     .     .  »  ivi 

Valentino  Pasini  a  Manin  (26  e  28  febbraio) »  216 

Il  suddetto  al  suddetto  (lettera  privata,  28  febbraio)    ...»  217 

Sebastiano  Tecchio  a  Manin  (4  marzo) »  218 

Il  console  Dawkins  a  lord  Palmerston  (3  marzo)    ....  »  221 

Sessione  dell'  Assembela  Veneta  (d.  d.) »  223 

Ses9Ìone  dell'  Assemblea  Veneta  (5  marzo) »  227 

Il  console  Vasseur  al  sig.  Drouyn  de  Lhuys  (d.  d.)     .     .  \.  »  228 

Daniele  Manin  ai  Veneziani  (d.  d.) ì>  229 

Sessione  dell'  Assemblea  Veneta  (6  marzo)     ...%..»  230 

Sessione  dell'  Assemblea  Veneta  (7  marzo) »  233 

Decreto  che  conferisce  pieni  poteri   al   presidente   Daniele 

Manin  (d.  d.) »  239 

Valentino  Pasini  a  Manin  (6  marzo) »  ivi 

Nota  di  Valentino  Pasini  ai  sigg.  Drouyn  de  Lhuys  e  Normanby 

(d.  d.) »  241 

Manin  a  Valentino  Pasini  (8  marzo) 9  242 


—  590  — 

Sebastiano  Tecchio  a  Manin  (9  raarzo  1849)  .     .         ...  pag.  242 
nota.  Brano  annessovi  di  lettera  2  marzo  1849  da  Bologna. 
Il  Piemonte  non  ha  a  sperare  alcun  concorso  per  la  guerra 
dalle  repubbliche  romana  e  toscana.  —  Passo  delle  Memo- 
rie di  Felice  Orsini »  243 

Il  console  Vasseur  al  sig.'Drouyn  de  Lhuys  (10  e  12  marzo).  »  244 

Valentino  Pasini  a  Manin  (12  raarzo) »  245 

Manin  a  Valentino  Pasini  (16  marzo) :»  246 

Il  console  Dawkins  a  lord  Palmerston  (16  marzo)  ....  »  248 
Discorso  di  Manin  al  popolo  convenuto  in  Piazza  S.  Marco 

neir  anniversario  del  17  marzo »  249 

Apertura  di  una  scuola  pei  figli  degli  arsenalotti  (20  marzo)  »  250 

Valentino  Pasini  a  Manin  (19  marzo) >  251 

Avviso  municipale  annunciante  la  creazione  di  commissioni 

annonarie  (21  marzo) »  253 

Ordine  del  giorno  del  generale  G.  Pepe  (d.  d.)      ....  »  254 

Anniversario  del  22  marzo  (dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Venezia),  »  255 
Manin  al  sig.  de  Ferraris  ministro  degli  affari  esterni  di  S.  M. 

il  Re  di  Sardegna  (24  marzo) »  256 

.Manin  a  Valentino  Pasini  (26  marzo) i»  258 

Il  suddetto  al  suddetto  (27  marzo) »  ivi 

Il  tenentemaresciallo  Haynau  al  Governo  provvisorio  di  Vene- 
zia (26  marzo) y^  260 

Seduta  segreta  dell*  Assemblea  veneta  (1.**  aprile)    .    .    .    .  i>  261 
Il  viceammiraglio  Albini  al   Governo  provvisorio  di  Venezia 

(31  marzo) ; »  262 

Il  Governo  provvisorio  al  viceammiraglio  Albini  (1.**  aprile),  i»  264 

Sebastiano  Tecchio  a  Manin  (26  marzo) :»  ivi 

Sessione  segreta  dell'  Assemblea  Veneta  (2  aprile)  ....}>  267 

Decreto  del  2  aprile  Resistere  ad  ogni  costo ......  ii  271 

RELAZIONI  DI   TESTIMONI   OCULARI 

La  giornata  del  2  aprile  1849  narrata  dal  sig.  Edmondo  Flagg, 

un  tempo  console  americano  a  Venezia pag.  272 


—  591  — 


SESTA    EPOCA 
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ERRATA  -  CORRIGE 


VOLUME  PRIMO. 

Pag.     3,  Hn.    4,  In  questa  intesi,  che  fu  molto 

applaudito  ;  ma^se  non  ho 

male  Jnteso  asserì  ....  In  questa  relazione^  che  fu  mol- 
to applaudita,  era,  se  non  ho 
male  inteso,  asserito 

»         4,  »      4,  le  si se  gli 

»       21,  9    14,  Le  cauzioni Le  sanzioni 

»       29,  »    22,  A  questo  movimento In  questo  movimento 

»       30,  »    12,  Ai  quali Nei  quali 

»       ivi,  »    24,  taferugli tafferugli 

»       ivi,  »    30,  soldatesta soldatesca 

»       31,  9      2,  Vostra  signoria  sa Vostra  signoria  vedrà 

»       ivi,  9    22,  lagnandosi lagnanze 

»       ivi,  »    24,  questa  lagnanza queste  lagnanze 

>       33,  »    12,  insupportabile insopportabile 

In  nota 

»  36,  »  8,  dimostrata ripulsata 

9  46,  »  22,  essendosi essendovi 

9  49,  »  6,  di  quanto da  quanto 

»  51,  D  15,  dell' Avv.  Avesani dalFavv.  Avesani 

»  54,  »  3,  da  due  persone di  due  persone 

»       63,  9      1,  per  la  tua /  .  .  .  .  per  la  sua 

in  nota 

»  89,  »      8,  Ma  r  Istanza Ma  se  T  Istanza 

»  111,  »      3,  Ore  7  ant Ore  8  ant. 

»  156,  »      2,  al  Governo dal  Governo 

»  161,  B  29,  trassognato trasognato 

»  168,  »      2,  22  marzo -11  agosto 22  marzo  -  5  luglio 

»  186,  »      3,  30  marzo 29  marzo 

»  196,  »  17,  Radeztky Radetzky 
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Pag.  203,  Un.  22,  non  eravamo noi  eravamo 

ìd  nota 

0     204,  T>      8,  fucili,  e  un  piroscafo fucili  e  un  piroscafo 

in  nota 

»     243,   »  11,  materazzi -.  materassi 

in  noU 

»     254,   »  11,  marzo .......  maggio 

»     264,  »      4,  Drouin Drouyn 

in  soU 

»     265,  »  29,  che che 

in  nota 

»     274,   »  27,  Prete P. 

»     278,  »  11,  stato stata 

»     294,  »  15,  potitici politici 

»     296,  »      3,1859 1856 

in  nota 

m     309,  »  31,  causare cansare 

y>     324,  »      7,  redizione reddizi(»ie 

in  nota 

»     344,  j»  15,  saldi  e  liberi salvi  e  liberi 

»     354,  2>      9,  il  contengo il  contegno 

393,  r>  27,  giugno luglio  « 

405,  ))      3,  12  agosto il  agosto 

431,   »      6,  Gologna Colonia 

»     417,  i>      5,  La  fede....  deve  estendersi .  .  La  fede....  non  deve  estendersi 

j>     460,  »  12,  dalla  fredda  ragione,  della  na- 

^^  "''^  zione dalla  fredda  ragione  della  na- 

zione 

»     476,   »  30,  30  marzo 1 29  marzo 

»     477,  D      1,  30  marzo 31  marzo 

»       ivi,   »  26, 11  aprile ^  .  .  18  aprile 

9       ivi,   »  28,  24  aprile 21  aprile 

»     478,  »      5,    7  maggio 7  e  8  maggio 


